LA  MORTE  IN 
CONSIDERAZIONE 
ARGOMENTI 
PREDICABILI  SOPRA 
I  VANGELI  DELLE... 


ini 

Digitized  by  Google 


I 

/ 


/ 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


1  I 


Digitized  by  Gopgle 


4 


I 


Digitized  by  Google 


LA  MORTE  ^ 

IN  CONSIDERAZIONE 

^%GOMENTl  T\EJ>ieA'BlLl 

SOtJLA  I  VANGELI  DELLE  DOMENICHE 
DJ  TUTTO  VAHìiO 

Spiegati  con  Scritture  ed  Efempj 

DAL  P.  CIÒ:  STEFANO. 

Di  S.  Niccolo* 

DE*  CHERICI    REGOLARI  - 
Pomi  dell»  MÀOXB  di  Dio  dcUe  Scuole  Pie 

A   COMODO    E  IN  GRAZIA 

D  F  R  R"'  C  U  R  A  T  I 

CAr  mUi  CUefi  laro  iifiiirm»  the  fifaaÌM  €0»  fmM 
LA  DEVOZIONE 


DELLA  BUONA  MORTE 

•     VAJiTB    T  KlUA. 


In  Firenze  >  M.DCGXvit 

N£LLA  Si;amperia  di  Giuseppe  Mani4L 
COR  UChHZA  DE'  SVrERlQRl. 


»  7 
1.  » 


•  V. 


1  n 


:  1 


c  - 


$ 


.  t 


Digitized  by  Googìe 


m 


ULV  ILL*!°  E  'KEV'^  MONSIG. 


GIROLAMO 

A RC  HI NTO 

ARCIVESCOVO  DI  TARSO, 

^.NUNZIO  APOSTOLICO 

1  H    C  O.L  O  M  I  .A»r  • 


.  >  •  * 


»  I 


•  r        r  i* 


R  E  SE  N  T  O  All'occhioamo. 

rcvolc  di  V.  SIG.  ILLa 
STRISS.  c  REVERENDI  SS.  quefto  Libro 
col  più  af{èttuo(b ,  e  umile  feottmento  del 
zdìo  cuoire .  Qi>ale  abbia  da  efTeie  la  di  lui 


tv  ... 

fortuna  ,  lafcio  ,  che  lo  giudicni  il  Mondo . 
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igenza  a  ftcrrc  un  rprfonaggio 
in  riguardo  alla  Materia ,  di  che  tracu ,  con- 
£icevole  per  appunto  al  Tuo  gurto,j>o(£icr6« 
derfi ,  che  lo  debba  gradire  «  Il  mio  inorridì"* 
Jbc  col  titolo,  fpaventa  con  l'argomento,  che 
fion  è ,  che  d*  agonìe ,  di  Sepolcri  g  e  di  Mor- 
e^  V.  S.  ILLUòTRISS,- non  s^nmareggia  El- 
la già  a  una  tale  rimembranza ,  che  non  tro« 
và  la  pace  nelle  Tue  foftanzQ  ,  fiano^  quanto 
ibno  ,  ampie ,  e  traboccanti  i  non  la  trovai 
ne'  Beni ,  che  fi  teforeggiano  i  più  degli  Uo- 
mini fopra  la  Terra  ;  ma  in  quelli  ^  che  di 
continuo  con  la  naturale  Tua  Benignità  verfo 
de*  Poveri ,  e  con  le  limofine ,  che  loro  porge 
copiofe,  accumola  per  il  Cielo  •  Non  s'  ama- 
reggia y  non  fi  perturba  alla  G>nfiderazione 
della  Morte  »  mentre  cod  bene  ^  air  e(èmpi<i 
de'  fuoi  Maggiori  ,  ha  prefo  a  condurre  la^ 
viu  9  non  in  ripoib»  ne  in  delizie  »  ma  in  Ca« 
liche  »  e  in  afFattcamenta  a  gloria.dt  Dio ,  e 
utile  della  Santa  Chiéia  •  Lo  conobbe  quefta 
Città  in  tempo  ^  che  vi  fu  Nunzio  per  la  Se- 
de Apo(tolica  il  Tuo  degnifluna  Zio^  Gtu&pH 
rie  Archinco  ,  poi  Cardinale  >  e  Arcivefcovon 
diMiUao»Ucui.pfirdicaanfiorapiangOy  ricor^ 
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conofciuto  altresì  nel  tempo ,  che  V.  S.  ILLU- 
ST£JSS«  è  flatacon  l' ifteUo  carattere  qui  axi«( 
ledere  s  la  cui  pamoza  immatura  al  defideria  - 
uni  ver  fate ,  che  ne.moftravanot  Popoli  ^a  me 
da.  vero  ,  che  fu  acerba  ,  cominciando  non«r 
che  a  goder  io  alla  domenica  delle  fìie  amb^ 
revolezze ,  ma  k  Caia  noftnt  del  Noviziato 
dove  allora  ero  al  governo  ,  delle  frequenti 
file  Vifite,  e  la  Chiela  degli  Onori, che  lefa« 
ceva.  Non  (ii  onore»  non  fu  grazia  da  recar  > 
altrui  invidia  ^  che  giunta  appena  V.  S.  ILLU- 
STRISS.in  Fiorenza^al  primo  comparire,  che 
feci ,  in  ordine  del  mìo  llfizia  a  inchinarmi , 
e  raffegnare  la  mia  (èrvitù ,  domandaflfe  d*ef- 
ftre  defcrttta  tra  i  Fratelli  della  Congregazio-^ 
ne  della  Buona  Morte  eretta  novellamento 
nella  medeiima  i  affermando ,  che  in  Roma^ 
ti  era  fiata  appieno  ragguagliata  da  un  Tuo 
Anteceffore  V  Eminenti&mo  Sanvitali  ?  Per 
qnefti  motivi  così  ragionevoli  nonpoflbdun^ 
quc  (e  non  fpcrare ,  che  le  debba  elTere  accet- 
ta FOpera,  che  le  dedico  :  E  quando  pure  mi  dia 
a  cono(cere  ardito  i  che  alla  (bmma  fua  Gen« 
tllezza  >  Affabilità ,  e  Generofità  ufata  meco  ^ 
ic.  ne  debba  .attribuire  la  cagione  »  Pregherà 
hensì  la  Divina  Maeftà  ^  che  m' ha  inftiirat0' 
a  foddis^ure  in  parte  a*  miei  obblighi  offeren* 
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éclc  ua  Libro  pi  4ht  parla  dì  Morte  toni* 
fpùàècré' inatto  z  miei  doveri ,  coti  un  an* 

gurio ,  che  le  formo ,  di  vita  lunga  ,e  pro{pc.% 
Fa ,  6n  a  giugnere  al.più  alco  grado  ,  a  chc^ 
Finoanunina^il/fuo.inérìco.  .Con  che  profbn^ 
idamente  chino ,  ai  bacio  della  fagra  VcAo  , 
wi  dico  :  . 

DI     S.  ILL^l'  E  REV."*  .*  ! 


'  Fiorenia  p.  Luglio  ijij* 
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Devoti ff.  eJ  OhhUi. 


.  <(Sio:  Stefano  di  S. 
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V  AUTORE 

A  CHI  LEGG  Ex 


fa ,  Ì9$t»  deUM  MMibmm  M  Suffragio  , 
JittMita  per  opera  ài  Signori  Marthcfi  di 

Monte  Fullontco ,  Alefpgndro  Coppali  ^€ 
r«  CnfpoUi  CoppoU  ^  Conforti  ,  //v^  Congrega :(^/Ofte  col 
ti  toh  della  Buona  Morte  :  Oltre  mn  mago  adornamento 
deir  Altare. a  loro  fpefe  ^  ajfegmado  ancora  un  perpetro 
Sujffidto  ^fmfici^ntc  mlkk..Dmnuea  ^  ch^-fi  faceva  Uu. 
TérmUa  -,  M.efporre  con  do€tm  il  SS4  Sagràmatito .  Fr#é 
i  primi:' fiifxij^  dtftrmra  finrmta  U  Alm^e  SaaU^ 
ih»  podi  Vefemi  ^  t  Filati  di  Tofcana ,  9  fmm  «  .S#«< 
Ugtojì  molti     Keligsofe  di  dintarfi  Ordini ,  é  HMU  <fc 
prima  riga  mna  gran  parte  ,  majftwe  quei ,  eèt  tkhoot^K 
tomo  d'  un  Inogo  ,  do'vs  'ti a  p^Jlo  ti  nojlro  Moiìi^iatù  ^ 
afiai  ameno  ,  e  'viann  alla  Cttut  ,  fono  foUti  a  willeg^ 
giara .  Approvata  dall'  OnIj::arto  quejla  erezione  ,  r  ar», 
mmhita  dal  Somma  Faittefiee  Innoean^iaXlL  dclU  €om^ 
faett  ladalgea^r,  amJt.fii^.la^  partiftpa^ione  del  Mém 
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Uri  delle  ScuoU  Tic  ytoncedtttM  da  chi  tra  in  ^Mel  temfo  . 
Irefùfito  Generale ,  e  dagli  altri  factejfwamma  €wfarm 
mata  ^crebbero  a  Parecchi  centinaia  glt  Aggregati^  AOé 
fine  dofùH  Sndiu  delle  Cofe  notatili  neUa  IL  Fart^Jtfa^ 
fi  émmM  il  modo,  the  fititna  sfar  ^nefta  Da^t^ione  ^ 
aggradité  iaW  VutmtrjMU ,  tàm  ah  ffedìifivo ,  e  antta 
dUknanstk  ftf  t^lwa  ,rir  V  h^tmìeugono .  Con  qaefta 
tccafione  in  ì  cwvennto  ^  o  Lettore  ^  per  dodici ,  e  fik 
anni ,  ogni  Domenica  y  che  v  è  fiata  la  Tornata  , 
/correre  fofra  qftefta  ìnateria.  Il  fimtle  ho  adonto  a  fare 
ultrove  in  Contado  ^  ad  infiamma  J*  alenai  Carati ,  cba^ 
WillaChiefelotofnro  hanno  introdotto  qaefto  Santo  Efif 
€ijpà.  E  ntermawH  molti  gelanti  fajtmri  imvtgilano^ 
giacchi  MI  manca  nelle  Città  ^  che  ne  anche  fi  dtfiieri 
fer  $t  ftmtmmo  tdoOtt  DkceR^  colèndo  ^  chi  àiBa  CUofo 
Mbtrati  itgiti  DomemeM  m  fin  wmt  émam^  fecondo  chc^ 
pÀ  ejfer  grande  il  titnere  ,  delle  p/à  efpojte  a  concor» 
rem)i  gente  ^  acciò  doDc  non  è  altro  trattenimento ,  me* 
m  Jtiano  i  giorni  fe^iwi  dopo  Vejpro  in  o^io ,  coti  qaeU 
li  del  Paefe  ,  come  coloro ,  che  in  certi  particolari  tem^ 
fi  vi  dimorano ,  tnendoci  la  Villa .  In  qnefto  modo  prè'> 
àendono  toa  ìa  tantifiea^imte  intera  delle  Feftc  ^  eie  fi 
imtti/bUma  U  Jtmmi\  m  rignardo  della  dè^imà  Femia  ^ 
fer  ttti  itpparifee ,  tome  Mémm  i  Cri/ihmì  #  wt^nertj 
fereèè  mnàimù  in  Criftinni ;  che  ì  nàeUó.ehe  dal  prh 
m  alt  tàtimo  yOgnnno ,  o  fia  natio  £  Citta ^o  di  Cam* 
pagna  indifferentemente  morrehhe  ,  Ufanja  in  ^nelle  dne 
nre  yO  in  queW  ora ,  e  mei^^a  ,  che  fi  facenui  la  fnn^io* 
ite ,  di  pajfarìa  cantando  ,  o  Litanìe ,  o  Segnen^e ,  o  Fra» 
[Oi^ù  Inni  dal  principio,  fin  al  fine ,  cioè  tatto  eea  fittto^ 
t  *voce  ^firaeemhfi  chi  a  tatto  n^lenm  rif pondera  ,  tmt 
$1  fratta  erapocOy  perchè  mancawt  él^Seme  EmngMea 
mia  ùffirtitfioiti ^4  dtgU  émmaefirmmwfé.  ICmrnii  m 
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Iféliitio  ffMfre  V  Mgio  M  fvohoUr  Lihri^o  metterfi  al  tu^ 
Delitto  a  comporre  :  Occmfaù ,  ora  ad  afcoltar  fcnhenti^ 
§rA  a  wifaare  infermi ,  ora  a  pacificare  dtfcordi  y  ora  ii$ 
ghfù  M  rimtdiare  a  dtf ordini  yOin  altri  affari  perfaaali^ 
e  domeftici  .  Me  anche  femfH  poffjmù  amere  di  nteng^ 
a  fnori  fit  faSét0Ìrh  in  camhio  a  fnfifia  feniié  •  Ar« 
iìi  in  gtat(ia  ^  &  cùmadù  hro  ho  fatto  qMejP  àJtmHtu 
t  Afgmami  ytha  in  parU,  àwn»  tU  prém  y  oj  al  fri 
fonrvenntimi  dopOy  che  maneamM^  M  tompire  nnAmuut* 
le  :  Da  per  tutto  conformandomi  con  la  proprietà  ,  cb^ 
ho  potuto  maggiore ,  al  Vangelo ,  che  corre  ;  per  ciafcu^ 
na  Domenica  procedendone  almeno  due  ,  con  pajji  di. 
Scrittura ,  con  Sentcnj^c  di  Santi  Padri ,  cqM  eriùli^éùM^ 
fi  efmfj  y  che  facilmentt.  fofi^n^  da  Jt  mmfUfic^tit , 
firigntrt  ^  €  chi  laffiaro  per  affatto  ^  o  mai  non  fe  nt^ 
fnrmifo^i  chi  rimoiioro^  e  ferk^  tid  taf  ^féioltti^^. 
€hi  ffmprt  )  hem  effemt  finmiiò  ié  tiUmtdoioztt..  Ogni 

cofa  ,  come  'vedi^  ida  per  fe  ydtjlinàa  eoi  tàpù^rfo  dalm 
r  altra  yC  non  ì  concatenazione ,  c  lega  fra  loro  ^fe  non 
quanto  cofpirano  tutte  a  corroborare  la  Fropofi^ionc^  » 
Libero  hifogna  che  fia  A  fare  fcclta  chi-  difcorre ,  come  fi 
Hce  ^  a  braccio  •  E  per  certo  ,  non  douend0  i  Carati  , 
quando  ancia  M  ferme  tt  effe  loro  il  Jempù  ,  imparare  4U  . 
faroUt  per  farJa  i  Difcorfi^atts  gaifà  de* fatteteli  ^  ma 
ramiwato  (eoe  ftteUo^  che  i^Uo^,  ibr^ ,  HttHnielre  dàU 
lo  Spirito  SanÈO  il  tor aggio,  ^  oja  ^oeeatelupi  a  profom 
rirloyOgni  poca  praàieà  yche  àhhiano  fatto  in  fpiegar  la 
mattina  ,  come  i  loro  debito  ,  il  Vange  lo  ,  ba^la  perchè 
facciano  altrettanto  il  giorno ,  Co»  ardore  Apoftolico  efclum 
mando  contro  i  Viy  di  chi  fi  penfa  d' wver  a  morir  he* 
ne  con  effer  'vìffuto  male  ^  Due  aiyvertpn^e  per  ultimo, 
debbo  dare  a  cht  legge:  che  poche  Autorità  di  Santi  Fa* 
èri  y  0  di  Storie  Sagre  ^  e  Profane  fono  quelle  ^  che  noi$ 
^P:Ì  ,   M  fitao 


fk90  fioft  rìanm  m  fonte;  ficchi  aJfoUuMmeith  fi'm^ 

moti  è  terfo  y  m»  fàimtit  mIU  foggia  degli  OMoré  m9f 
derni  ypoco  a  me  rtk*9a  •  La  rnéps  è  fi^a  ad  efier  frnp^ 
fuofo  ,  e  non  enréofo  ,  Non  ho  ujato  artificio  alcuno  ìl» 
metter  in  carta  qnefti  pcnodi  ,  perchè  i  più  gli  ho  det* 
tati  f  aleggiando  y  quando  fcefo  dalla  Cattedra  ho  aD/età 
frwto  gli  fcriveva  .  Da  qneftù  miene  ^  che  ft  ffc# 
^Beggmù  diiùncifi^  de'mniilaii  ,  certi  ,  direi ,  Óoffii^ 
€he  meni  fnimio  finire  com  ttfif  i  loro  mamhri  ;  ^mu 
fpejfo  a  pofta  gli  ho  Ufeimi  €0$ì  jferM  wm  Mta  iam 
io  da  efiere  Vaiato  de^ Libri ,  qnmm  * 

^  f  ^^»^>  ^  ^^^^  f^o^^i^  naturale  ,  che  meeffiii  a  efprU  ' 
mere  affai  hetie  t  fuoi  fenfi  chi  predica  .  ?//>  non  ateo  ,  • 
et  quei  fingàlarmente  ^  per  i  qualt  ho  intraprefo  qr/eflo  la^ 
n)oro .  Qifefto  dito  folo ,  che ,  fe  hanno  cura  d'Anime ,  non 
tafcino  fa  mia  dimenticata .  Da  qnelf  jUtare ,  doDe  eoi 
$rionfo  della  fingèà  fi  flu  diano  a  commttèvtH  gU  Uomi^ 
'éi,€OM  l' affetto ,  a  eè*foffiri  dei  CMo^e  mnontano  Dio  k  " 
ferdonarty  wmt  ehe  gU'nfùri,  che  ém  qnefii  fogli  mvtA 
eornmefio ,  ma  i  falli  gra^i ,  in  iht  fino  codino  md  ee/rfo 
di  quefta  Vita  miferaUle  ;  onde  M  me  ancora  awenga 

-  a 'condurmi  a  quella  felice  ;  a  wi'ver  in  eterno  co'  Sa»* 
fi  sfacendo  nelP  ora ,  che  a  Lui  piaceri^ ,  una  Morte  ■ 
Santa  •  Coti  fia^  come  con  le  Orazioni 

*  *  r 
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Che  fi  contengono  in  qùcfta  prima  Parte  , 
.  daU'AYycnto^%o^*Uj^J'e§t?có^fr^^ 

nMca  P  Ufr^io  della  J)omaika M 

r 
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lbddi$^  klTribanak  dt  CriftcT^Nónfuffraga  per 
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ANDREAS  A  S.  SEBASTIANO 
•  Cler.  Reg.  Paup.  Matris  Dei  SchoL  Pianim 
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Andreas  a  S.  Sebafliano  FxxpoC  Generalis» 


loco  lil 


hUamu  a  S.  Agafba  Semtan 


quia  in  pr^fenttOfim 
hrenfflfimm  anguBùs  coarBamibus  icmpus  éfi^ 

:  .  in  jum^  fètida  irmi     «  i 
€Ontfe$enhhus  copiis  *vitam  exaugeatnuf  dtemomj 
^Oi^fetifttibus  injlmamus  exiguam  : 
né  frwtpoìie  ferverfa  y 
in^ndai/nus  brrvt  tempori  curam  maxtmam 
V  ìnoximo  tempori  curam  brercm  • 

S.  Eucfaer.  Pamef.  ad  Valer. 
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LA  M  O  RT  E 

IN  CONSIDERAZIONE  : 

«  *  •  « 

ARGOMENTI  T1ìEX>1CJ:BILL 

DOMENICA!,  DELL'AVVENTO 

■ 

LEVATI  CA  PITA  VBSTRA ,  ECCB  APf HOPIMQyAX  * 

REDEMPTIO  VESTRA . 

A  R  G  O  M  E  N  TO  P  R  I  M  O. 

ScéU0  M  'vicino  a  morire  fui  alitare  il  csfù 
iÈnoém^ibc gli  nfiom  émotoro  Gietàm 

'  Un  gravifliino  pefo  a  chi  lo  commet* 
te  è  il  peccato  .  Alzi  pur  1'  Uomo 
quanto  fi  voglia  in  alto  la  tefta  per  Is 
fuperbia ,  lo  tira  giti  ,  e  fa  ,  che  fe^ 
ne  ftia ,  Tuo  nìalgrado ,  chino  ,  e  de« 
preflo  a  terra,  il  peccato. 

Ciò  da  principio  li  conobbe  in  Cai- 
no  ,  fubito  uccifo  il  Fratello  ,  a  cui- 
demandò  Iddio  perchè  ftefie  con  la  fronte,  e  con  gli  oc- 
chi co<;ì  calati  :  Cur  cottcìdit  facies  tua} 
11  Rè  David  fpeximentoUo  in  fé  (nedcàmo  j  caduto  io. 
P.  !..  A  quei 
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j|iiet  hWi  enormi  dell*  adulterio  ^-e  deirtmiiddìo  .  Pian* 
geva  ,  e  fi  doleva  :  Iniquittiits  mea  Jupergrefia  fim$  caput 
meum  ,  ét  ficut  onus  gtaiì^  grA^VAt*  funtjuper  me  .  Mtfpt 
faéltts  film  ,  &  cur*vatus  fum  ufque  tn  finm.  Pf.  37. 

Il  Santo  Profeta  Efdra,  confiderando  quanti  ne  avea  com* 
mcffi  ,e  ne  commetteva  il  fuo  Popolo, conofciuto  fcmpre 
di  dura  cervice  ,  e  per  quefto  punito  fpefse  volte  da  Dio 
con  fchiavitudini ,  e  prigionie  in  paefì  barbari ,  andava^ 
efogandofì  :  Deus  meus ,  confundor ,  <Sr  erubefeo  le*vare  factem 
§neam  ad  te  ,  quoniam  iniquttates  noftra  multiflicatit  funt  • 
Tanto  è  vero,  che  quanto  moltiplicano  di  numero,  tanto 
maggiormente  aggravano  di  pefo  una  povera  Anima  i 
peccati . 

.A*ooftrì  fffotm  anche  S.CbieCa  Io  prega  per  mezzo  de- 
fiU'Amici ,  che  gli  fono  più  in  mzia  ,  de*  Beati  del  Cie« 
lo»  e  de* Santi,- che  fcarichi  di  S  gran  pefo  i  Tuoi  fìgliuo* 
li:  C7i  quipeccatwum  nofironm  foiSttre  preminmr^tmm  mi 
$9  fnems  fMrotm$ir  • 

Chi  più  s*avvUirce  co*  piaceri  del  fenfo ,  più  s'abbando» 
na  alla  Terra  »  e  ci  ^  immerge  fin  a  giacere  a  gola  nel 
fango  ;  quelli  sì  «  che  non  ha  fpirito  a  foiievadi ,  e  ftare 
«liritto  fopra  di  fe^ 

Chi  è  intereffato ,e  avaro, non  leva  gH4)cchi  di  terra; 
ila  piegato  col  capo,  e  fé  lo  fenie  come  tirare, e  torcere 
a  profondard  con  lo  fguardo ,  e  più  con  la  brama  nelk^ 
vifcere  della  terra ,  a  dove  (ì  generano  Toro,  e  Targen* 
to.  Dice  bene  S.  Ambrogio  :  Hthil  mentem  magis  onerat  ^ 
quam  iflius  Mundi  folicttudo ,  Ùf  cupidttas  ^wel  pecunice  ^*z/el 
fotentsdc  ;  quod  tiht  dcmonjlratur  in  E^vangelio  ,  cum  kgtf  ^ 
quia  tlla  muUcr ,  qua  hahehat  fptritum  infirmitatis ,  intUna^ 
fa  erat  ,  ut  furfum  refpicere  non  pojfet  ,*  cur^vata  enim  erat 
Anima  eiut ,  qH<e  inclinabatur  ad  terrena  compendia ,  <Sr  C9m 
lesiem  gratiam  no»  videbat .  lib.  2.  Hexacmer.  cap.  3. 

Chi  ha  de'  peccati ,  e  fe  ne  pente  :  chi  è  peccatore ,  ma 
contrito ,  (la  col  capo  baffo  per  vergogna ,  che  ne  ha  ,  c 
per  paura  d'aver  a  eflTeme  feveramente  galligato  .  Parla 
in  perfona  di  lai  S. Girolamo:  Non  efl  mthi  leve  peccatum 
mwm  ,  fcd  ruognofco  ,  quig  gravt  mtbi  éttdicti  fondus  inf 

fo/uit. 
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fofttit ,  ér  fupet  ^otrticm  cMpitis  mi  excrcDÌt .  In  Pralm.'  37. 

Tanto  fi  legge  nel  Vangelo ,  dèi  Pubblicano  ^che  pieno 
di  coofiifione  Itava  io  un  angolo  del  Teminot  NoMir  »f# 
§eidos  Mi  Càltim  Ifnmn.  Tanto  faceva  Taide  la  Peccatrice 
fiimofa  d*  Aleflàndrìa ,  convertita  che  fu  dal  Monaco  Paf« 
Quzio.  Ebbe  tra  le  altre  penitente,  di  non  alzaie  gli  oCi^ 
chi  mai  verfo  del  Cielo  ,  ma  (larfene  umile  ,  e  in  pofitOi^ 
ra  di  mirare  di  continuo  la  Terra  ,  valendofi  per  lua  of^ 
dinaria  preghiera  di  quefte  iemplid  ^  e  predfe  parole  t 
Stgd  plrfwtafti  mif  mififm  mHm 

A  potete  dunque  follevare  il  capò»  che  appunto  ^  il 
contrafTegno  della  pace  intema  ,  anzi  un  effetto  naturi» 
le  proprio  della  gioia, che  riempie  il  cuore, una  cofcien* 
za  bìfogna  ,che  non  fia  rea  di  gravi  delitti  :  o  che  per  ef* 
fi  abbia  foddisfatto  con  una  penitenza  rigorofa  ;  onde-* 
fperi,  che  il  Signore  ufando  ieco  della  fua  mifericordia  9* 
alla  fine  glie  li  abbia  perdonati.  Bifogna,  che  un* Anima 
ravvedutati  a  tempo  ,  dato  abbia  di  bando  a  quanto  era 
dilettevole, ma  illecito  a  goderfi  ;  a  quanto  col  fuo  luftra 
era  gloriofo,  ma  indegno  a  defiderarfì  ;  a  quanto  co'vanw 
tagei  ,  e  con  P  utile  temporale  era  poffente  a  deftarn^ 
voglia  ,  ma  irragionevole  ad  afPezionarcifi  ;  allora  che  il 
Signore  la  chiama  ,  averà  fiducia  ,  che  ancora  gli  vengft 
incontro  ;  che  alla  partenza  da  quefto  Mondo  la  viiiti  yle 
nffifta ,  V  abbffacQ  come  caia  Spofa  ,e  la  pvefcati  aiP  etei» 
no  Padre  i  Refpirerà ,  fi  coniblerà ,  aliando  il  capo ,  daià 
da  vero  alloia  ofccehie  a  Chi  fi  crede ,  che  parli  per  \A 
infienie  con  altre  in  gnm  numero  predefenate  alla  gloriat 
ItmMte  cgffitM  mfifM  y  ecce  gpfropinquat  Redemptio  mefhm^ 

Vide  così  la  B.  Aif^ela  da  Foligno ,  che  ftendeva  Gie* 
éhle  braccia ,  quando  era  nuiribonida ,  per  una  dimoftra>« 
"cione  di  tenero  afiècto«  e  per  ona  ficurczza  della  Beatitu- 
dine,  che  s'apparecchiava  tra  poco  di  colicederle .  Vide  il 
totle  quel  S.  Vefcovo  d' Inghilterra  per  nome  Davidde^ 
di  cui  ne*  Falli  Ecclefiadici  adì  primo  Marzo ,  che  Gies^ 
gli  dava- la  fua  benedizione  vicino  oramai  a  fpirare  ,  e  di 
tua  mano  moftrava  di  volerlo  introdurre  nella  Patria  de'  Vi- 
venti .  L*  iiieiTo  avvenuto  era  a  S»  Marta  •  Ofpita  già  di 
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Crilto  in  Bettania,  e  dopo  a  S.  Patrizio  ApoQoìo  d' Iber- 
sia,  a  S.  Alferio  Abate  Cavenfe ,  di  cui  a'  12.  Aprile  ,  c 
a  parecchi  altri . 

S.  Gregorio  Papa  racconta, che  una  rua'Zia,chtaiiiatt 
TarfiUa^  Velane  di  (ingoiare  bontà ,  avvicinandofi  Torà 
del. morire  ebbe  un  favore  di  quefta  forca, d'eflere  vi(ita« 
ta  da  GtesH  Óriilo  :  e  alzando  il  capo  infieme  ;  €  la  vo« 
ce  av^nsò  i  circoftantt ,  che  s'  alloncanaflisro  per  rìveren* 
Ba,  e  per  non  la  di  (turbare»  volendo  con  Lui  Colo  in  fé- 
greti,  e  amorofì  Còlloquj  tratcenerfi :  Rceedite^  recedile ^ 
JUfmtOfemt*  DiS.Teiefa  è  noto, che  partieipatfe  parimen* 
te  nel  Qio  tran  fico  qdefta  grazia  :  Ei  morÌ9»$i  édijjk  mifitr 
fflffr  Angelorum  agmina  Cbrifìus  ìifmSm 

Mi  che  ì  alla  Morte  folo  abbiamo  a  curarci  d*  avere 
Gvesù  accanto  ?  A  riferbare  folo  per  quando  fi  venga  al« 
la  fine ,  il  godere  della  Tua  prefenza, della  Tua  compagnia? 
e  non  prima  di  lungo  tempo  ?  e  non  adetfo  ,  che  liamo. 
fani,  procurando  di  ftare  in  grazia  di  Dio,  con  fug^ire^ 
i peccaci,  con  tenere  purgata  V  Anima  per  mezzo  d'  una 
frequente,  e  dolorofa  confertione  ;  con  benedire,  e  loda» 
re  di  continuo  il  fuo  Nome?  Guardili  chi  non  lo  fa  ora , 
che  ha  tutto  il  fuo  comodo  ,  e  il  conofci mento  i  chi  non 
ci  s'  avvezza  per  il  corfo  di  tanti  anni  di  vita  ,  che  il  Si- 
gnore gli  da.Guardifi  chi  non  alza  di  prefcnte  il  capo  al 
Cielo,  con  menare  una  foggia  di  vivere,  quale  fi  convie- 
ne a  chi  brama  d'aver  luogo  in  Cielo ,  dove  nihil  coinqui" 
natum  intrabit ^ con  un  fuppofto  infallibile  per  lui ,  d'aver- 
lo a  fare  alla  Morte, e  che  gli  abbia  da  riufcir  allora  fa-' 
cìlmente,  e  felicemente . Oh  che  dubito,  che  pofsa  rima- 
nere ingannato,  come  accadde  a  chi  operò  a  rovcfcto^al 
fiimofo  Buonarroti ,  che  per  alcune  fettimane  obbligato 
a  tenere  il  collo  ^  e  il  capo  alto  ia  dipignere  di  (otto  ìiu  * 
fn  alcune-  tante  del  Palazzo  Vaticano  ,  difficile  poi ,  e 
quali  che  impoffitùle,  fé  non  a  viva  fotza ,  gli  riufc),  fi* 
oita  la  fua  Pittura,  d* abbacarlo,  e  chinarlo  a  terra 9 
come  fanno  gli  Uomini,  ogni  volta  che 
gli  bifogoava*- 

NELLA 
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ERUNT  SIGNA  IN  SOLE  ,  ET  LUNIA,  ET  STELLIS»  *  * 


CI  fpaventano  i  funefri  Segni  ,  che  .per  avvifo,  che  ce 
ne  lafciò  Crifto  ,  averanno  a  precedere  alla  fua  ve- 
nuta in  maeftà  .  QuelT  ofcurarfi  ,  che  ha  daffare,,  olae 
ogni  regola  y  e.  ordinario  corfo  della  .natura  il  Sóle:  quel, 
tignerli  di  fofco  accefo  a, colore  ,  che  abbia  del  farigui- 
sno,  4a  Luna  :  quello  fcorrere  per  aria  di  moftruofe  e(ii-r 
fazioni  ,  che  parranno  disfacimenti  ,  e  cadute  di  Stelle 
Ognuno  dice,  che  1'  ha  intelo  dal  Vangelo  ftamani  ;  che 
ha  da  vehif  meno  il  Mondo; che  le  Creature. hanno  a  ri- 
durfì  air  ultimo  fconccrto  :  che  allora  farà  inevitabile  la 
morte;  allora  (aremo  alla  fine;  £  potrà  dire  chi  perduto 
non  abbia  i  fenfi  dallo  rpavento,e  la  voce,  cornc  diceva.; 
il  Profeta  :  Wimt  vegif  ,  to€mt  fi$is  fr^er  quatuor  piaggi 
fJmét.  Eaedi.  7.  a. 
Quelli  medeumi  Pianeti  però  »  Qu^c*  ^na  y^ueTd  Gie* 
'  li ,  non  è  che  tndi^ao  «  quando  torà  decrepito  il  Man») 
«lOy  a  dare  de*  fegni  fteffi^  che  manca  •  e  'fi  conAnoa  fau.»  * 
vita;  cbe.non  fiaroo  eterni  ;  che  fi  cammina  alla  fepoltaj» 
ra  ;  e  prima  che  s'interri  il  Corpo  ,  che  ha  da  fare  com-* 
parfa  V  Anima  al  Tribunale  (fi  Dio  per'eflere  giudicata^ 
de*  Cuoi  portamenti . 

Gioite  purc,o  Morcafi,  compiacetevi  dello  fplenderc,- 
che  fa  il  Sole  ,  ricreatevi  alla. luce,  che fpaode  la  Luna  , 
ai  brio,  con  che  fcintillano  le  Stelle.  Sia  per  voi  quefto 
uno  fpettacolo  degno  della  voftra  curiofità,  un  benefizio 
comune  da  non  abufarfenc  i  voftri  anni  ,  la  voftra  alle- 
gria. Tatti  adelfo ,  tali  auali  rilucono  ,  quali  fembra^che 
vi.  poflfano  rendere  confolaci ,  vi  predicono  utti ,  e  vi  pre» 

dicano^ 
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àì<ttìe  y  che  fi  nroore  ,  che  quefta  è  nm  vita-mifenibile,* 

caduca  ,  brcviffima .  I  Segni  in  fomma  preconizzati  per 
cO rurali  nel  Cielo  ,  fono  pronoltici  d*  oj^i  dì  a  chi  vive 
m  Terra ,  che  s'  ha  da  morire  ^  e  d  aipecta  il  Giudiai» 

Ecco  il  &VÌO,  che  ce  lo  mette  in  confiderazione:  Ori- 
tur  Sol  j  &  octtdh ,  4r  Md  hcum  fuum  re*vertsftir  ^  ihique  re» 
nafcens  gjrat  per  mcrtdiem  ,  JUéfttitr  ài  AquHonem  ùfe» 
II  nafcerc  ,  che  fa  il  Sole  ,  e  tramontare  ogni  giorno  ; 
l'alzarfijC  abbaffarfi  degli  altri  Pianeti i  il  moto  rapidif- 
iimo  de' Cieli ,  fono  un  ricordo , che  non  c'è  fermezza  per 
noi ,  che  non  è  perpetuo  il  noftro  vivere  ;  dalla  culla  con 
velocità  che  fi  fa  paflaggio  alla  tomba.  Vorremmo  fof- 
pendcre  il  piede ,  o  allentare  il  pafTo  ;  non  è  poflibile^  , 
9'  ha  da  correre .  Ogni  vivente  furiofo  galoppa  fui  caval- 
lo, che  vide  S.Giovanni  cavalcato  dalla  Morte;  cammi- 
na prefo  in  groppa  foco  a  (lenderfi  con  una  caduta  final*» 
Aiente  irreparabile  nella  Sepoltura  • 

Quefto  d  il  noftro  luogo ,  come  fi  dice  del  Sole  ^if  tià 
Ufm  fimm  rtwnhmr.  Va «mu, e  viaggia  per  diWftrFM 
«fi ,  pellegrina  T altro  per  P Europa,  per  l'Afia,  volgeji 
idi*  Indie ,  al  Perù  nelP  America  •  Quefti  naviga  per  di^ 
verfi  mari ,  approda  a  diyerfi  pard  ;  Quegli  du  rooncok 
fcende  al  piano,  cambia  ìlito»  varia  contrade, mota  ftan« 
za  :  Giri  ,  e  vagabondi  quanto  vuole  ,  per  tutte  le  vie  ^ 
die  pielia,per  tutte  le dirittore,  in  che  fì  mette;  avanw 
2a  anche  dormendo,  a  fpugnere  firettolofo  im  locum  frum^ 
al  proprio  fao  luogo  ,  quanto  occupa  morto  ti  Tuo  cada«> 
vero  fotterra .  .  •  •  ? 

Frettolofo ,  diffi  ,  come  fa  il  Sole ,  per  cui ,  dove  la^; 
Volgata  dice  revertiur  y  ufa  V  Ebreo  una  paiola  ,  che  fi« 
gnitica  aubelat ,  inhiat ,  A  (ìmilitudine  di  lui  non  ha  po« 
la, non  ha  paufa  chi  vive;  corre  come  amante, e  con  ira* 
pazienza  non  voluta  corre  vie  più ,  e  fpingcfi  oltre  a  morire. 

Sì  per  certo  che  il  Sole  d  un  fegno  dell'  umana  muta- 
bilità. Perchè  differifcono  tanto  le  ftagioni  ,che  per  elfer 
egli  vicino  ,  e  più  ,0  meno  lontano  dal  noftro  capo?  Così 
noi  guanto  diftcrcnti  ai  fucce^cre  dell'  etri  dalla  gioven* 
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ti  tutti  ^agliafdia  allavecehiait  tutti debolma, da' boU 
lori  dell*età  più  vegeta  a*  ghiacci  dell*  eflfcnia,epiìlrilairal 
JB"  ao  feflìo  delte  ftravagame ,  che  alla  Morte  avven- 

rDO  ali*  Uomo  ^quando  t*ccliCa  per  Pinterpofizicoe  deW 
Luna  .  Quella  molto  minore  nella  Tua  circonferenza^ 
che  oon  è  il  Sole,  bafta  che  fra  lui ,  e  la  Tena  fi  pari  di 
Olezzo ,  per  mettere  io  faccia  le  malinconie  a  quanti  a^ 
queir  ofcurità  impiowira  aliano  gli  occhi  a  mirare  chi  ne 
iia  di  fopra  la  cagione.  Veggotio  a  quel  buio,  e  fcorgo« 
Bo  pur  troppo  ,  che  danno  arrechi ,  e  che  pregiudizio  a*  - 
corpi  un  tale  infolito  nafconderfi  di  quel  benenccntiiTimo 
Pianeta  ;  che  inquietudine,  e  che  alterazione  agli  animi. 
Veggono  i  mortali ,  e  conofcono  per  efperienza  ,  a  quan- 
to collo  fegua  un  EciilTi  talora  ,  o  perchè  ifterilifcono  le 
piante, o  perchè  aborti fcono  gli  alberi ,  o  perchè  in  altra 
non  preveduta  guifa  perifcono  le  fatiche  deMavoratori  neU 
le  campagne.  Si  dolgono  i  fani,  fi  querelano  gì' infermi  j 
fi  confondono  facili  per  le  (Irade  a  fmarrirfi  i  viandanti  » 
fi  fgomentano  dimoiti  nelle  botteghe  dair  attendere  aMo* 

10  eferciz^  gli  artefici ,  a'  loro  ftud)  nelle  Scuole  i  Maeftiu 
Quando  che  qualche  tempo  duraife  quel  deliquio  ,  e  fii^  • 
fe  untverfale  quelU  mancanaa  di  luce ,  totta  la  Natura^ 
come  fi  rifentirebbe  con  eftrcme  defolationr?  Che  fcoovol* 

mento ,  che  difordine  fiiiebbe  in  ogni  parte  ì  Che  mutav 
feena,  ad  an  folo  atto  coiì  tragico,  farebbe  la  Terra^ 
teatro  che  fu  Tempre  di  novitit^e  di  ftravaganxe? 
.  Or  eCe  ci  rapprefentano  quelle  «  che  alU  Morte  prima 
fuccedono,  e  poi  le  altre, che  al  Giudizio  uoiverfale  ter«» 
libile  precederanno.  Alla  Morte  le  lagrime  agli  occhi  di 
chi  era  "per  Tua  naturalezza  giocofo  ;  m  dimenticanza  iiu 
capo  di  chi  era  per  fua  lode  rattenitivo  ;  il  farneticare  di. 
chi  procedeva  con  maraviglia  da  Savio  ;  il  paventare  ,  e 
affliggerfi  di  chi  fi  moftrava  a  tutti  gl'incontri  gencrofo; 

11  giacere  languido  ,  e  inutile  a  fervirfene  ,  dove  n'  ha-, 
maggior  bifogno  ,  di  tutte  le  membra  ,  chi  era  valente  , 
robulto ,  e  non  curava  in  aiuto  proprio  l'opera,  che  altri, 
cortefe  gli  ofTcriirc. 

Ai  Giudizio  acUa  Valle  di  Qiofafdtce ,  la  congiura  la 

gafti- 
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wftfgb  di  chi  peccò;  T armamento , per  fuo  ultimo  atro- 
^ciffiino  fupplicio,  di  tutte  le  creature;  gli  fcompigli  nel- 
j*airia  ,  che  fenza  fine  fulminerà  ;  le  tempeftc  nel  Mare, 
tlie  all'avtufTarvin  in  libero  campo  i  Venti ,  ufcito  deuteri 
WÀtA^  allagherà  ,  apbrbirà  ;  i  precipizj  jiconquaflTi ,  gì*  ini 
éetvdj,  le  icragi ,  di* che  ingombra  farà  la  terra  >  lo  fcor* 
refe  ^  che  faranno  per  le  Città  sbucati  dalle  folitudini  I 
leoni  ,  gli  orfi;  da*  loro  covili  pjet  le  cafe  i  draghi ,  i  bsM 
filifòhi  ;4*  arrabbiàr(i|  e  inferocire  degli  animali  ;  il  di* 
*  fperairfi  ^  t  fittaniaie  (kgU  Uomini ,  die  non  «avemniO 
Kampo  ,  ne  refpirò'da^^ai ,  che  a  dilnvio-  pioveranno 
loro  addolTo  ;  che  non  ii  potranno  per  veruna  indnftrìa 
fottrarre  dagli  fpietati  colpi ,  con  che  gli  arriverà  i  e  flagel- 
lerà il  Cielo  « 

•  Chi  tiene  ,  che  non  mediti  quefìe  ftravaganze  di  funi* 
fo ,  chi  ne  vede  una  di  prefente^chi  vede  un  Eclifsi  ?  Chi 
tiene,  che  non  apprenda  il  rigore  del  Giudìzio,  che  farà 
il  Figliuolo  di  Dio,  feduto  alla  grande, cioè  con  aifolu* 
ta  podcftà  giudiciaria,  con  gli  Apoftoli ,  e  co*  Santi  faoì 
AirefiTori ,  in  trono  di  gloria  :  il  rigore  ,  che  praticherà 
Crifto  in  formare  il  procefso  delle  noftre  azioni  ;  con  che 
finezza  efamineralle  ;  come  al  fondo  anderà  fcandaglian* 
do,  e  oflervando  alla  luce  più  chiara ,  che  fia  ftata  mai  , 
di  quel  dì,  e  i  fenti menti,  e  gli  effetti  ,e  i  penfieri  ,e  le 
voglie  ?  Chi  fi  vuol  fare  ignorante  adefso  di  ciò ,  che  in- 
fallibilmente ha  da  fcguirc  una  volta ,  che  aniuno  perdo- 
nerà il  Giudice  adirato  ,  fé  tia  del  numero  de'  reprobi ,  a 
niuno  più  uferà  milericordia ^ convinto  che  da  rco^ema* 
liifefto  nemico? 

Dal  vedere  annuvolato  il  Sole,  e  offiifcata  la  luna^, 
dalle  Stelle, che  meno  del  folito  rìfplcndono  per  quakheF 
caligine  fovente^'che  forfè  dalla  Terra ,  è  pur  vero,  che^ 
pub  rtdurfi  a  Memoria  la  minaccia  «  che  fece  Ifaia  a  ^ud- 
lucidi  Corpi ,  innocenti)  e  non  capevoli  per  altro  di  pec» 
caro  :  In  die  illa  'vifitabif  Dminus  fuper  militium  CM  m 
exceiso  :  Eruhefctt'Luna ,  ét.  eonfundetur  So/ .  (  24.  ì  i .  )  Che 
Dio  gli  mortificherà 9 afferma  il  Profetargli  confonderà;* 
farà  dalla  vergognai  che  arroffifcano  il  Soie^  la  Lunare 
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le  Stdie  ,  ioiefe  fotto  il  none  della  nlKtfai  del  Cielo  ; 
come  in  più  altri  luoghi  della  Saittttia  :  non  per  altra^ 
.  CMi(a  ,  che  per  eflerfi.mofTe  più  Nàzidni ,  e  Popoli ,  a 
gyardo  delia  loro  bellem ,  e  della  loro  l>cneficensa ,  a  ve« 
■etargli  per  Deità  ,  a  far  loro  facrifizj ,  e  divenirne  past 
aamente  idolatri  •  Che  colpe  v'ebbero  ì  Odiando  per  fé  » 
ognuno  le  conofce  ^  fono  creatore  infenlate ,  irragionevo» 
li .  Non  peccò  il  Sole  ^  non  peccò  la  Luna  9  ne  meno  It 
Scelle;  e  pure  foggiacquero  alla  dura  lentenxa:  per  amma* 
eftramento  a  gli  Uomini ,  quanto  fevenunente  faranno  gin* 
dicati ,  e  puniti  ^  fe  non  folo  fecero  per  fé  il  male  ,  ma^ 
eoo  l'efempiOyO  con  il  coniglio;  di  più ,  fe  a  cafo^epes 
inavvertcnxa  indufifero  altri  a  commetterlo  i> 

NELLA  MEDESIMA  DOMENICA 

ARGOMENTO  TERZO 

1/  Mmhmio  frejkto ,  al  partir  daUa  Terra  , 

da  féà  Genti . 

DAir  Evangelifta  fi  vool  dire  »  che  avvicinando^  il  gior- 
no del  Giudizio,  ineofretanno  in  quelle  aneuftie^ , 
che  ci  defcrive«  in  quelle  prefliire  di  cuore  tutte  le  Geo* 
ti  9  tutt*i  Popoli ,  tutte  le  Naiiooi  •  Ma  fi  può  andie  io» 
tendere,  che  alla  Morte,  avanò  al  Giudiiio  particolare  ^ 
piùd*ttnofitroverìl  ànguftiato  per  la  calca, cioè  per  Pia* 
ftanza  ,che  a  render  a  Dio  conto  de'fuoi  portamenti  con- 
fiioevoli  poco  a  chi  è  Criftiano  ,  faranno  tumultuando  , 
tftrìgnendolo  diverfe  Genti  y  cioè  diverfe  Perfone.  A  che 
mal  partito  fi  trova  qno  ,  che  abbia  Debiti  :  un  povero 
Milito  ,  quando  cade  in  mano  della  Giuftizia  ?  Quanti  fi 
ftnno  allora  innanzi ,  quanti  Taffediano  ,  quanti  ftrepita* 
no  ,  a  ripetere  ciafcuno  il  Tuo?  Vorrebbono ,  fe  non  pof- 
(0no  il  denaro,  quafi  che  fprememe  il  fangue.  Non  am- 
mettono più  diiaùoni.non  vogliono  accettate  più  fcufe^ 
P.i;  Noa 
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flon  Gondefoeiidoiio  per  ano  di  cortefia  ,a  dargli  agio ,  « 
apertura ,  die  vada ,  e  ritorni.  Io  gptdui  moico  ngoro* 
fa,  in  calcete  focto  chiave  molto  alle  ftictte  ,  infiftooo  ^ 
che  fi  tenga ,  perchè  Ituti  in  eorpan  quello  ,  che  non  pn6 
allora  in  contanti.  Ei  im  ferri s  prefiura  Gentitm  •  Chi  era 
libero  ,  mentre  viveva  ,  e  più  faceva  da  libero  per  la  li* 
bertà  »  che  fi  pigliava  a  peccare ,  che  foflfe  in  foftanza ,  men- 
tre era  fchiavo  delle  Tue  palTioni ,  avvinto ,  legato  da'  Tuoi 
mali  abiti  ,  affai  più  ha  da  efferlo  »  quando  fi  riduca  al-* 
Veftremo  .  Chi  godeva  delle  largure  a  cavirfì  tute*  i  Tuoi 
capricci  :  Chi  per  la  fuperbia  fi  teneva  lontani  gli  altri  , 
tenendofi  offefo  da  chi  aveffe  prefo  pofto  accanto  a  lui  ^ 
come  a  tutti  fuperiore  ,  o  per  fingolarità  di  nafcita  ,  o 
per  eminenza  di  rapere,ex  ilio  genere  hominum  fuperborum^ 
come  olTervò  S.  Agoftino  del  Farifeo  evangelico,  de  qui* 
bus  Ifaias  Propbeta  dtcit ,  Qui  dicunt  :  Recede  longe  a  me  : 
Holt  me  tangere  y  al  capezzale  agonizzante  in  che  anguftie 
ù  ritroverà  ?  Da  quanti  farà  opprelTo  ,  da  quanti ,  ch'c- 
fclameranno  contro  di  lui  ? 

Da'domeftici  primieramente .  E  per  loro  parleranno  con 
accufe  fiere  i  Demonj .  Chiederà  ,  che  fia  punito  quella^ 
moglie ,  del  cui  amore  imbnacofli  tanto ,  che  lafciò  di  cor- 
teggerla  nelle  fue  cBfiMbitanti  albagie ,  di  reprimerla  nel- 
la foa  intoUetabil  arroganza  ,  di  mortificarU  nella  fua 
iicandalofa  dHTolutezza  •  O  pure ,  perdutoti  in  altre  llleci* 
té  affezioni ,  comparili  a  chiedere  air  etemo  Giudicai 
vendetta  per  la  miferìa»  in  che  la  tenne;  per  la  ftme.con 
che  Taffliilè;  per  lo  firapazzo , che  ne  fece;  per  Tabban- 
donamentOy  in  che  lafciolla)  andatotene  dinafcofto  a  vi- 
vere altrove . 

Chiederanno  giuftizia  inarpriti  contro  di  lui  i  figliuoli , 
i  quali ,  perchè  non  cnrò  educargli  da  piccoli  col  timore 
di  Dio, perchè  non  gli  provvide  a  tempo  di Maeftrì , pef^ 
chè  non  dette  loro  in  Cafa ,  e  fuori  buon  efempio ,  avvez* 
eatifi  difcoli, amici  del  giuoco, datifi  alla  gola; e  fealtr» 
non  commifero  di  peggio  ,  all'ozio  ,  alla  fciopera raggi- 
ne ,  ebbero  in  pili  iacontii  a  xoviflaifi  I  venati  in  odio  a 
(a^  e  alia  Pauia, 


Da'fervitorì  faià  preflato,  che  anigariò  ,  che  ingiuriòi 
che  pofe  in  cimenti,  o  di  dare  a  lui  in  capo,o  di  mettere 
fe  in  difperazione  y  to£imati  fenza  colpa,  licenziati  fenza 
caufa,  cacciati  via ,  e  perfeguitati  a  non  accomodarfi  al- 
trove,  fenza  compaflione:  Quando  per  altro  non  f*aveflc 
alcuno  a  dolere  »  che  ilato  feco  troppo  indul^te  a  sH 
errori,  che  faceva ,  chiufi  troppo  gli  occhi  a*  vizj  ,  a  de 
fi  poteva  accorgere  ,  che  inclinava  ,  (i  fofTe  allevato  uo^ 
fuperbo  ,  un  ladro  ,  un  lafcivo  ,  un  beftemmiatore  .  Tru. 
fomma  quando  non  aveffe  avuto  zelo  ,che  foflcro  devoti, 
che  frequcntartero  i  Sagra  menti ,  che  afcoltaflcro  le  Predi- 
che, e  vivefTero  da  Uomini  di  bontà,  e  di  cofcienui  quanp 
ti  mangiavano  il  Tuo  pane . 

Ma  gli  faranno  alla  Morte  meno  calca  gli  altri  ,  che 
fletterò  fuori ,  e  pur  ebbero  a  provare  i  di  lui  modi  fgra» 
ziatiffimi  in  vita?  Al  Tribunale  di  Dio  che  gravi  querele 
contro  di  lui  potranno  dare ,  e  gli  operar) ,  a'  quali  indu- 
giò ,  e  diminuì  la  mercede ,  e  forfè  anche  defraudolla  :  e 
gli  artifti ,  che  non  finì  di  pagare  ;  che  fciopeiò  Xettima* 
ne  ,  e  mefi  a  venite  a  chieder  II  prezzo  delle  loro  mani* 
^ure ,  la  foddis&zlone  de* lavori  ,  e  delle  ètiche  loco. 
E  i  poveri  ,  co*  quali  fìi  sì  cnido  ;  e  ^*  infermi ,  taluni 
de^medefimi  fuoi  attenenti ,  co*  quali  moftròffi  così  difa^i 
inorato  :  £  chi  lo  fiivorì ,  e  chi  lo  oeneficò  in  diverfe  con^» 
tingenie,  e  chi  l'  ebbe  fempUce  alle  mani ,  e  addeftrollo; 
c  chi  ignorante,  e  fecelo  victttofo,  che  tutti  pagò  a  una 
maniera ,  d' ingratitudine . 

Da  gli  Ecclefìadici  poi ,  da^  ReligioG ,  de*  (juali  vicupe* 
ib  r  abito;  da' Sacerdoti,  de' qua  li  difprezzò  il  carattere; 
dal  Tuo  Prelato,  o  Parroco,  de' quali  non  riverì  l'autori* 
tày  e  fi  fchernì  dell'  ammonizioni  ;  che  doglianze  faran- 
no fatte  in  quel  punto  ,  che  fopra  d'  eflb  formeranno  gli 
Angeli  buoni  ,ei cattivi  il  procelfo;  quando  che  in  dar<-/ 
gli  ultimi  tratri  entrerà  in  quelle, che  chiamò  David for« 
$as  morti!  ^  angufte,  penofirtìme? 

Quell'Abito ,  che  tanti  Rè  ,  e  Imperatori  baciarono  , 
di  Pcrfone  dedicarefi  nella  Religione  a  Dio;  che  tanti  pa- 
droni dì  Baionìe^  c  di  Stati  vestirono  ^  jpoiiergate  le  da* 
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fttidi»  e  le  ik)rpore  ,  fpoglUti(i  de' titoli  ^  e  delle  rìecfiei* 
da  lui ,  di  bafla  foctima  talvolta ,  povero  d* avere  ,  t 
fornico  Colo  di  lingua  ,  meifo  in  derifo  ,  lacerato  con  in- 
iaime  :  Qsd  Religiofi ,  che  fcieditò  per  pitocchi ,  per  \pó* 
criti ,  per  interelTati ,  folito  ai^omento  alla  Tua  Mufa  pefr 
far  fatire  ,  e  Coopo  alla  iua  malediceaza  per  ordire  in^ 
irettive  &c. 

QyegU  Unti  del  Signore  tante  fiate ,  non  che  tocchi  , 
na  feriti ,  ma  tratìttl  al  vivo, ma  impiagati  per  il  danno, 
che  recò  loro  ,  fia  cella  roba ,  o  nella  riputazione  .  Quei 
Confeffori  Luogotenenti  di  Crifto  ;  quei  Predicatori  Trom- 
be dello  Spirito  Santo  ,  non  avuti  più  a  capitale  ,  che  fé 
fgridafìfcro  bambocci ,  o  raccontaflero  nella  piazza  favole 
c5  Cantambanchi  ;  e  però  ne  ubbidito  a'  loro  avvilì  ,  ne 
creduto  aMoro  fpaventi.  Quei  Paflori  d'Anime ,  quei  Cu- 
rati ,  che  invigilarono  a  torre  via  le  bifche  ,  a  romperei 
le  male  pratidie  ,  a  ovviare  a* difordini  ,  alli  fcandali  ;  e 
coftò  loro  tanta  fatica ,  attraverfatoH  chi  aveva  più  argo* 
l^io natanti  loco  sforzi  ;  chi  aveva  più  feguìto  nel  popolo 
iropuQUtofi  a  rendere  inutile  ogni  km  Indifftrìa  t  a  quel 
tremendo  paflb  ^  come  efctamennoo  ì  e  con  quei  Giaftì  ^ 
che  dettero  la  Vtca  fropttr  Vkthtm  Dé  ^  &  propter  teftiHtù» 
mum ,  quoà  hahkmi ,  intefi  da  8^  Giovanni  ilrtdere  foct^ 
r Aitate  :  Vfymiqno ,  Domine  Jan^im ,  4f  *verus ,  ti9m  tudicas  ^ 
df  HMi  mituticas  fanguinm  mfimm  di  Ut  -,  qui  bM$mt$  im 
$enai  come  fi  rifentiranno  ,  e  ftrettolc quanto  più  lo  far* 
tanno  gemere  y  e  fof pi  rare  ^ 

Et  in  terris  prtffura  Gcntium  •  noto  il  fine  miferabile 
del  Rè  Saulle.  Stretto  da*  Filiftel  in  un  fatto  d*arme ,  do* 
ve  n*cbbe  il  peggio  con  la  rotta ,  e  lo  sbaraglio  deir 
cito  ,che  aveva  leco  ,  fi  pofc  in  fuga  ;  evedcndofi  oramai 
foprag^iunto  da' Nemici ,  in  pericolo  di  rimanere  o  fobia* 
vo,  o  morto,  fi  volfc  ad  un  Giovane,  che  incontrò  a  ca- 
fo  ,e  lo  pregò  ,  alzato  il  braccio  i  a  percuoterlo  mortal- 
mente. Così  riferì  a  David  il  medefin\o  di  razza  Amale- 
cita  ;  fc  bene  gli  coftò  caro  un  tale  infingimento ,  perchè 
SauUe  s'  uccife  da  fe ,  e  da  fe  nel  petto  piantò  la  fpada . 
Ma  ciò  nel  Difcoifo^chc  torna  a  propoOto^è^che  SauU 
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.  k  fcàppando  confefs^ ,  che  fi  trovava  lo  maggiori  atfa^^ 
ni  per  caufa  do*  Sacerdoti ,  die  alla  liieiite  fé  gli  rappio* 
fentavano.  ìntevfice  me,  qtionim  temnt  me  iutgtiftéa.  Am» 
navaami,  di0*e  airAmalecita ,  che  m*  opprimono  ,*inl  fo£» 
fogaDO  ftrettezze  intollerabili.  1  Settanta  ledono:  Qm^ 
.  uiam  twquent  me  Veftimenta  Saeetdotalié  •  £  non  poteva^ 
cifere  altro,  che  la  ricordanza  della  Itrage,  che  il  facri* 

^  lego  fece  di  molti  Sacerdoti  ,  ottantacinque  in  numero 
nella  Città  di  Nobe ,  per  mero  fofpetto ,  che  non  gli  fof- 
fero  fedeli  ,  ucci  fi  barbaramente  fenza  che  aveifero  com« 
melTo  minima  colpa .  Già  era  corfo  molto  tempo  da  que- 
fta  crudeltà  ,  già  non  fé  ne  parlava; non  aveva  da  teme* 
re ,  che  porefTe  veruno  de*  loro  Amici ,  o  aderenti  vendi- 
cartene. E  pure  inquietandofi ,e lagnandofi  gridava:  Pre» 
fto,  prefto  ,  finifcimi ,  immergi  il  ferro  in  qucfto  corpo  ^ 
che  difperata  è  T Anima,  ad  uno  fpcttacolo  troppo  fune» 
fto,  alla  comparfa  innanzi  di  tanti  Miniftrì  del  Taberna- 
colo co*  facri  arredi  indoffo ,  ftraziati  da  me,  che  fremo- 

.     no ,  e  mi  citano  a  ricevere  dal  giufco  Giudice  la  meritata 
formidabile  fen tenta . 

Or  quando  un  Uomo  di  Mondo  giugne  ali*  eftremo  ^ 
che  tanti  nemici  gli  fono  dietro  a  vederlo  morto ,  e  le  feb<» 
bri ,  e  le  piaghe ,  e  le  naufee ,  e  i  dolori  d*  ogni  genere , 
e  in  ogni  membro  ;  che  non  ripiglia ,  chea  grande  afmaf 
il  iato  ^.e  fofbtra  ,  e  boccheggia  ,  e  frraluna  ;  aocoxtoft 
d*  aver  a  quella  fponda  Sacerdoti  y-die  i*  adoperano,. e> 
chi  per  ufizio  a  difporlo  a'  Sagramend,  e  chi  per  carità 
a  raccomandargli  1*  Anima  f  chi  porgendogli  iiOrocifilTo 
a  baciare,  chi  Corone,  e  Reliquie  a  iegnarfi, altri  a  dar» 
gli  Benedizioni  ,  e  applicare  Indulgenze  (  con  che  cuore 
ali  vedrà  ?  con  che  pace  afcoherà  le  protefte»  e  la  Paf* 
none  di  Crifto^che  leggono?  con  che  gufto  potremo  cre^ 
dcre^che  repeta  gli  atti  di  Fede,  e  deu* altre  Virtù,  che 
gli  fuggerifcono y  fe  non  gli  mirbdi  buon  occhio  raai^fe 
detraue  temerariamente  alla  fama,  alla  dignità  loio,  o 
forfè  con  alcuni  fe  tenne  odio ,  e  fu  in  ditcordia  ,  e  ofri-. 
nata  nemiciiia  ?  Via  ,  che  non  m'  uccidi ,  o  Morte  ?  che 
non  fchiaatì  1*  Aaima  4^1  Corpo  ì  Fuiie  d'  iniìerno ,  De* 
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tnonj  y  che  non  mi  levate  adeffo  di  vita  ?  Muoia  [  forfe^ 
che  urlando ,  e  bcf^emmiando  efclamerà  ]  muoia  ;  purché 
ini  fi  levino  d'attorno  coftoro,  oggetto, a  ricordarmene, 
odiofo  troppo  ,  intollerabile  .  Interfoe  m  ,  quoniàm  tor* 
f^ent  me  Vcfiimenta  sacerdotalta . 

A  quette  ftrettezze  di  perfone  di  varj  ftati  chi  pecca  fi 
condurrà  nelP  ora  del  morire  ,  che  tutte  lo  tormenteran- 
no. £  parecchi  altre  fé  ne  lafciano,  rimafe  inabili ,  folo 
per  Tua  colpa,  ad  avanzarfi  nelle  Virtb.  Avefle  E^li  col« 
tivato  il  Tuo  ingegno .  Aveife  impiegato  bene  il  talento  , 
e  voluto  ferviru  a  miglior  ufo ,  o  della  penna  ,  o  della^ 
lingua.  Aveflfe  con  la  difinvoltura ,  che  aveva ,  applicato  a 
intrometterfi  in  altri  maneggi  .  AveiTe  tenuto  più  conto 
della  roba  .  Quante  limoline  poteva  fare  ?  Quante  Doti 
contrìbuire?  Quanti  pupilli , e  vedove  difendere?  A  quan* 
ti  dar  aiuto  col  fuo  configUo^  A  quanti  lodirìzio  col  fw» 
findio  ì  A  quanti  adico  nelle  Religioni  a  fervile  Dio  cA 
fuo  spirito?  Or  quefte  eh  diranno  contro, e  Io  metterao» 
DO  in  nuove  an^ftie  :     mihi  quié  tàcui ,  diceva  Ibia  ^ 
per  i  peccaton  «  che  fi  farebbono  convertiti  ;  per  t 
piai  9  che  fi  farebbono  infervorati ,  fe  parlava .  Ok 
tre  gli  Uomini  faranno  al  moribondo  pref^ 
fura  anche  gli  Angeli  ;  cioè  a  dire 
X  Culiodi  di  quelle  Anime^ 
che  in  qualche  mo» 
do  fe  fuf« 

fero 
a  lui  appar- 
tenute,  guadagnato^ 
maggior  credito,  avereb-  •. 
i>ono  fatto  un  gran  paflb 
■  nella  pietà ,  e  nella 
devozione^ 
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DOMENICA  SECONDA 

DELL'AVVENTO. 

TU  ES  QUI  VENTURUS  £S ,  AH  ALIUM  EXPECTAMUSI 

ARGOMENTO  PRIMO. 

XMetàpricciò  di  chi  md  ninm  sfenfm^^tè^ 

NOn  s*ha  daafpettar  altri, che m|^,feiion  Q^e* 
gli ,  che  una  volta  è  venuto  •  Cnfto  già  venne  a 
redimere  il  Mondo ,  e  Crtfto  verrà  a  giudicare  il 
Mondo .  Crifto  venne  per  nafceie  tia  gli  Uomini ,  e  Grido 
yitornerà  [ ognuno  pure  fé  V afpettil  al  morire  degli  Uo- 
mini ,  air  agonia ,  a  queir  ultimo  paflo  ;  averà  incontro  Cri- 
ilo,  averallo  Giudice,  averallo  pagatore,  averà  Crifto  ri- 
muneratore del  fuo  bcne,o  del  fuo  male.  Con  Lui  fe  T in- 
tenderà, con  Lui  fc  la  farà;  Non  più  con  l*amor  proprio, 
non  più  con  le  paftìoni ,  non  più  con  le  conveoieoze,  co*  va^ 
ni  rifpetti  della  Prudenza,  della  Politica. 

Tu  es ,  qui  ^venturuf  et  (ft.  Si  confolarono  con  la  rifpo- 
ila  gli  Ambafciatori  di  Giovanni,  intendendo,  che  Crifto 
era  il  Mefsia ,  perchè  deGderavano  di  conofcere ,  dMnchi-  • 
narfegli  ,  di  fervire  il  Mefsia .  Si  fgomentano  la  maggior 
parte  delle  perfone  del  Secolo  col  teftimonio ,  che  di  Cri- 
fto gli  fa  la  Fede  :  Sedei  ad  dexteram  Fatris ,  inde  Dentu^ 
fui  efl  indicare  ofivos ,  &  mortuos ,  perchè  non  hanno  avu- 
to-mai genio  a  feguiur  Crifto ,  a  fogge ttarfegli ,  a  ubbi- 
dirlo ,  a  profetate  la  fua  Legge  ;  p^  lo  temono  ,  però 
concef^ifcono^rroie  di  qnefta  fua  venuta. 

Tu  €s ,  qui  *oentnrus  et  éfc.  Tu  hai  da  comparirmi ,  dice 
cueir  Uomo,  quella  Donna  fenfuale;  il  Figliuolo  di  Dio» 
cne  fìi  Vergine ,  che  riprefe  le  difoneftà ,  che  infegnò ,  e 
confagrò  col  Voto  la  continensa ,  che  accarezzò  i  Templi* 
ci  fanciulli, che  amò  Giovanni  teneramente  per efTer  can* 
dido^  patO|  che  ci  dette  elempio  nelU  fi» Carne  tonocen* 
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te  a  croci  fìgger  la  noftra  rìbclk  ,€Oiituiiiac&  &c  «fk  a  trL 
K  non  piU  toilo ,  quando  farò  iaunerib  ne* dolori  »  quan» 
io  farò  morìbondo  al  capettale  >  |^  arrecarmi  un  poco 
di  follievo  ,  non  mi  verrìl  innann  qnell* oggetto,  che  ni 
•enbò^  il*  cuore  »  quella  creatura  così  amata  ^  cosi  amabilof 
che  vagheggiai ,  che  idolatrai  med ,  e  anni ,  &c. 

ih  €i^qm&c.ò\cc  queIPintere0ato,ciuell*infaaiabiIedi 
roba  y  quel  pazzo  dierro  ali*  oro  ,  e  air  argento  :  Crìfto 
ha  da  venire ,  che  viife  povero  ,  che  morì  ignudo  f  dkt^ 
obbligò  i  Difcepoli  della  fua  Scuola  à  rinunziare  guanto 
avevano ,  a  lafciare  i  Pefcatori  le  reti ,  e  le  barche ,  i  Pub* 
blicani  il  banco ,  e  il  trafiico  ;  che  proteftò  effer  pih  fa« 
Cile  ,  che  un  canapo  entri  per  una  cruna  d*  ago  ,  che  non 
che  un  Ricco  in  Paradifo;  che  non  ebbe  più  ordinario  in 
bocca,  che  quel  celebre  fuo  aforifmo  citato  da  S.  Paolo: 
Beatiuì  eft  magis  dare ,  quam  aceipere  ?  Crifto  dunque ,  e  non 
più  todo  verrà  chi  ne  apra  le  Gaffe  ,  chi  mi  tiri  da'for* 
zierì  a  confolazione  degli  occhi  ,  e  più  del  cuore  quelle 
borfc,  chi  le  rifcontri,  e  rovefci  fu  le  tavole  ,  chi  nume* 
ri  quelle  monete ,  e  ne  oda ,  grato  quanto  fi  poiTa  ,  alle^ 
orecchie  il  fuono  ?  Chi  mi  fpalanchi  i  granai  ,  le  guarda» 
robe  ,  le  difpenfe  ,  dove  non  capifcono  più  a  moggia  ,  a 
catalpe ,  a  monti  &c.  dove  a  dovizia  è  ogni  Bene  ? 
•  Tu  qui  ^cnturus  es  &c.  dice  queir  indevoto ,  quelP  ir« 
reverente  nelle  Chiefe.  Crifto  difpregiato  da  me  ,  nelle_> 
Confeffioni  (acrileghe ,  nelle  Mefse  difapplicate  ,  nel  bur* 
larmi  (ti  chi  correva  alle  Predidie,  di  chi  frequentava  le 
GooMUiioni  y  di  chi  ftava  mccolco,  modefto  »  umile  avan« 
ti  V  Alurci  di  chi  il  ftudiava  a  prendere  Indulgenze  y&c. 
E  non  più  to6ù  quel  Compagno  borione ,  che  s'aooomo* 
i&và  meco  a  ridere  ,  a  dar  la  baia  }  che  nelle  Fefte  ni 
condttceva  alli  fpaffi ,  a^  giuochi ,  alle  bettole ,  e  TpelTo  al* 
le  danze,  alle  veglie  ÓLcl 

Tu  es ,  qui  ntenturus  ti  ife.  dice  quel  vendicativo  •  Crifto  ^ 
che  nafcendo  portò  in  Terra  la  pace ,  che  morendo  la  dee* 
te  a'  medefimi  Crocififsori ,  pregando  P  Eterno  Padre  &c. 
ohe  richiefto  a  entrare  arbitro  di  divinoni  fopra  T  eredità 
fra  due  fcateliì  »  non  lo  confentl  ^  che  non  lafciò  altro 
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donutivo  alla  Iva Chiefa^a'^ Fedeli ,  che  la  fanti  Pace  &c. 
E  non  piU  tofto  chi  fottentri  aperfesaitare  il  miocmolo, 
chi  gr  infìdj  per  ucciderlo  «  chi  io  colpifca  &c.  £  non  piU 
tofto  venga  VA  turbine  f  che  gli  roirteici  yo  fchtanti  la  Ca« 
un  ifieendio»  che  gli  divori  le  fóftanae,ua  efilio,nnia 
confifcaaione ,  per  cui  vada  mlferabtle ,  ramingo  ydifperfo, 
difpeitto  &c. 

Sì  ,  si ,  quefti  verrà  :  Ve  Io  fa  intendere  dall*  Angelo 
deir  ApocaliiTe  .  Ecce  *vemo  ci$o  ,  éf  mmts  nwM  mam  eil 
rcdiir9  nnitnique  Jecundum  operMJit0* 

Verrà ,  e  non  larà  folo ,  quando  noi  faremo  foli  a  quel* 
r  ora  »  abbandonati  dal  giudizio  ,  dalle  forze  »  dalla  fer* 
vi^  9  da*  parenti  »  dagli  amici ,  che  tutti  fi  perdono ,  qtian* 
do  fi  muore.  Si  trovava  Caligola  Imperatore  in  Proven- 
za; e  in  quelle  Ville ,  in  quelle  Città  deliziofe  tratteneva» 
Q  con  Tuo  gufto  &c.  quando  importunandolo  il  Senato  al 
ritorno  a  Roma  :  Verrò  ,  rifpofe ,  e  quefta  meco ,  percuo- 
tendo ,  adirato  ,  con  la  mano  la  fpada  .  Porta  Crìfto  non  fo- 
lo al  fianco  la  fpada  :  Accingere  gladio  tuo  fuper  femur  tU" 
um^  poterttijjtme ;  ma  per  non  metter  tempo  a  sfoderarla, 
fempre  !'  ha  pronta  ,  portandola  in  bocca  :  Et  de  ore  eitts 
gladius  utraque  parte  tlcutus  exihat .  E  che  fieri  colpi  ?  Kei- 
de  rationem  svilii cattonis  tua  .  Scrive  nequam  ,  omnc  dehitum 
dimtfi  <*fc,  Kejcto  njos  ,  come  alle  Vergini  ftolte  .  Da  buie 
locum  ;  ùf  tunc  tncipias  cum  rubare  nofvijjtmttm  locum  tenere^ 
Recepì fii  bona  i»  *vita  tua  ,  come  alP  Epulone  .  Difcedùe 
nudedióti  ^ùfc. 

Quando  faremo  a  quel  paflb  ftretto  di  non  poter  tor- 
nar addietro  «  ne  volger  canto  >  ne  eon  un  lancio  >  con^ 
bttttarfi  giù  da  quella  fponda  fcampar^  dalla  fua  vifta^  , 
ilalte  fue  manidtc.  Uuoctfore  del  fraceliodiS.Gio:Gual« 
-bèrCQ  affirootacofi  io  certo  vìcolo  ftreteo  fuori  d*una  delle 
•Porte  di  Fiorenza  con  quel  Cavaliere  ^  che  da  un  peazò 
i*  andava  cercando  per  vendicarfi  ;  capkatogli  fenz*  aver 
arme  tmpenfata mente  innanzi ,  come  fi  fmarrì  1  come  do- 
'vette' rimanere  forprcfo,  agghiacciato!  Che  tremiti ,  che 
•dibattimenti  furono  i  fuoi?  Lo  mollarono  le  lagrime,  le 
«luaccia  ,  che  diOeiie  in  etoce  ;  ti  domaodardti  bututofi 
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10  terra  ,  la  vita  per  amore  del  CrocifiiTo .  Ma  nluna  41 
quefte  umiliazioni ,  e  di  quefte  fuppHche  gioverà  in  qud 
paCTo  molto  pili  ft retro  a  placare  Crìfto  adirato. 

•  Ocemrram  eis  quafi  Fdrditt  in  nria  Mgjptiwtm  ,  ér  qtié* 
fiVrfa^  rapii  cMtiUtSy  difrumpam  intmmra  iecmrit  tontm ,  odai* 
ù  come  fi  didiiara  per  Ofea  13.  Immaginatevi  quella  fie* 
fa ,  come  furibonda ,  e  accefa  di  rabbia  corre  dietro  a  chi 
lé  lia  involato  uno  de*  Tuoi  orfacchini  ;  come  lo  perfegui* 
ta ,  e  r  incalza  ;  e  fé  1*  arriva  ,come  impaziente  fe  gli  Ter* 
fa  co*  denti  addoffo  ,  come  lo  sbrana  ,  e  lacera  ,  e  ne  fin 
fcempio.  Così  Crìfto ,  rubati^^  per  abufarfene  tand  do- 
ni ,  tanti  aiuti  ,  lumi  ,  infpirazioni  ,  poftifi  fotto  i  piedi 
tanti  meriti ,  fino  il  Tuo  Sangue ,  ruggirà ,  infierirà  &c. 

Che  fìmilitudìne  mai  dette  parlando  della  Tua  venuta  al 
Giudizio  univerfale ,  e  anche  al  particolare  ?  Et  nfos  fimi* 
les  bominihus  expc6lantihus  Domtnum  fuum  ,  quando  rcfZfcr^ 
tatur  a  nuptiis  .  S.  Bernardo  ce  ne  farà  intendere  la  cau- 
fa  :  Vcniet  tamquam  rcvertcns  a  nupiis ,  tamqvam  potens  era» 
pulatus  a  tvino .  Verè  ehrius  ,  6*  smmemor  miferationum  fuo* 
rum  ;  tuHc  enim  ,  quantum  ad  impios  ohli'vìfcctur  mtfereri 
Deus,  Mira  chi  zuppo  di  vino  alza  dalla  tavola,  dove 
cominciò  colle  rifa,  e  poi  con  le  noie  de' Convitati  afpro- 
pofitare,  quanti  ne  dice  mai  ,  e  quanti  ne  fa  de'folenni! 
Senza  rifpetto,  fenza  diiVmguere  chi  gli  paifa,  o  gli  fta^  , 
d*  accanto  ;  infiammatofi  da*  fumi  ,  cne  gli  fvaporano  al 
capo,ufcito  di  cervello I  come  dagli  fpropofiti  viene  alle 
infoiente ,  come  adopera  le  mani  a  percuotere  quà ,  e  là  » 
a  dar  colpi ,  a  menar  pugni ,  a  tirar  faffi  ;  e  chiamato  non 
dà  letta^  e  fmdato  non  ha  paura  ,  mercè  al  caldo  ,  che 

11  vino  accrebbe  al  fangue  .  Lo  vcdcRe  forfè  »  e  lo  pro- 
vafte  nelle  G^fe  povere  Mogli  :  Quanti  fenz*  andare  ogni 
volta  adle  Nozze, e  trovandoli  le  Fefte  folo  a  quella  com- 
brìccola ,  a  quel  trìocco  tornano  fuori  di  fe  i  Mari* 
ti  &c.  Così  ebrìo  di  suda  ira  Criflo ,  fenza  riguardo  a^ 
gradi ,  a  onori ,  a  poSi  avuti  nel  Mondo  &c. 

Ed  eccoci  finalménte  alla  cagione  dello  fpavento,  die 
la  di  lui  venuta  porterà  feco  al  punto  della  Morte;  per« 
fhà  in  vita  fi  getta  vìa  il  tempo  ^  e  ooa  a*  approfittane 
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i  CrilHaiù  ddla  fra  Mifericordia  :  In  fracufidinft  imm  , 
ce  Seneca  »  cmnis  amor  poft  repulfam  ttfoMtur  * 

l  Tremoti  ,  dicono  ì  Meteoiifti  ,  fuccedono  fieri  ^ 
^ando  fuccedono  dopo  una  lunga  tfanquillità  di  Cielo  ^ 
c  di  Mare .  Le  Comete  piU  maligne,  quaoto  più  vicino 
alla  Via  lattea. 

Ora  i  Peccatori ,  camminando  le  cofe  a  modo  loro ,  non 
tengono  conto  di  Dio ,  e  dicono ,  come  coloro  della  turba 
fra  gli  antichi  Ebrei  :  Vbs  efl  ille  ?  Vivono  da  ciechi ,  quan- 
to a  guardarcene , e  fare  (ìima  di  Lui:  ma  dopo  al  chiude- 
re ,che  faranno  gli  occhi  del  Corpo,  apri  ranno  meglio  le 
luci  deir  Anima  ,  e  widiìmntFilittm  hominis  in  maiejiatcaj^ 
ideft y  dice  Tertulliano,  Di*vÌHÌtatit  exertdt* 

Adeffo  dunque  provvediamo  alle  future  fciagure ,  adef- 
fo  rimediamoci  :  In  che  modo  ?  In  quello  ,  che  c*  infegna 
il  Vangelo  ,  di  chi  trovandoti  inferiore  di  forze  a  refilie- 
re  in  battaglia  al  Nemico  ,  adbuc  ilio  longe  agente ^  lega* 
ttOMem  mittens  togat  ìm  ,  quét  puis  fttnt .  Così  facciamo 
noi ,  dice  S.  Gemono  :  Mittjmmf  uà  Regem  hgatiimem  i»o« 
fifmfknàùj  trikaemdo  ^fétcrat  hofiias  offerendo  ifinguUtn^ 
ter  nam^  id  iAfohniMm  mfiram  cblata  eum  lacrymis^  éf 
Unignime  mmi$  fatti  ohÉris  hoflia  fiffragaiw  .  Vadano 
.ad  incontrarlo,  vadano  adeiTo  innanzi  a  placare  11  Ft« 
gtiuolo  di  Dio  i  noftri  gemiti  ,  le  penitenze  ,  It^ 
Aoihe  mortificazioni  ;  le  MelTe ,  che  s*  odo» 
no  y  e  che  fì  fanno  celebra* 
re;  le  Comunioni 
fìreqaenti  con  \ 
devozione,  o 
e  spirito, 
&c. 
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N£LLA  MEDESIMA  DOMENICI  > 

•  £UNTES  RENUNCIATE  IOANNI   QUJ£  AUDISTIS  »  * 

*  ET  VXDlSTIS.CiEClVIDENT, CLAUDI  AMBULANT, 

'   •     LEPROSI  MUNDANTUR,&c. 

ARGOMENTO  SECONDO. 

Ulta  Nuova  m  mob  0vcrfi  ìmW  effcriimi^M  ^ 
che  fér  wccUs.:  Si  mmtrt . 

STa  il  Mondo  ancora  fu  T  avvifo  ,  fra  tanti  Miracoli  , 
che  ogni  giorno  fi  raccontano  della  Divina  Potenza, 
fe  quello  uicceda  ,  fé  quefto  fi  racconti  :  che  non  fi  muo- 
re più .  Quella  Virtù  infinita  del  Creatore  ,  che  a  ciechi 
illumina  gitoceli,  a  zoppi  raddirizza  le  gambe,  a  muto? 
li  reftituiKC  la  favella  ^  a  fordi  lchittde.le  orecchie  i  che 
f  ifana  paralittct ,  chè  inonda  lebbrofi  ,  che  ? iftiCctU'-aior^ 
ti  i  come  ha  nel  Vangelo  odierho  ;  fta  il  Móndo  anco» 
n  deOderofo  dMatendere,  fe  alla  Morte  così  temeraria  , 
co$ì  ardita  abbia  fcbiantato  1*  arco ,  e  fpezxata  la  falce  : 
liochè  non  poflà  pili  infldtare  a*  noftri  Corpi ,  pib  mieto- 
fo  le  noftre  vite.  Euntes  renunciate  qua  audiftis ,  éf  nfiii' 
fiis  i  Infermi  difperati  iCherifanino;  ofifeffì  da  maligni  Spi* 
rid ,  che  fi  liberino i  tempefte  di  Mare , ches'  abbonaccino  ; 
penurie  di  vitto  ,  con  abbondante  vettovaglia  che  fi  ri* 
medino  ;  io  fomma  quei  Miracoli  ,  che  fin  ad  ora  fi  fono 
veduti ,  non  fanno  più  fcoppìo ,  non  s*  ammirano  ,  e  non 
s' applaudi fcono  dal  Mondo  .  Si  vorrebbe ,  Che  ?  un  Mi- 
racolo ftrano.  Chi  nafce  ,  che  non  avelfe  più  a  morire,^: 
Che  quefta  Terra  fufTe  da  ora  innanzi  Patria  per  fermar- 
vifi  tutto  il  tempo  ,  che  uno  vuole  ,  non  albergo  da  fer- 
virfene  pochi  giorni  di  paflaggio  .  Quando  fi  dirponelfo 
Dio  a  far  quelto  Miracolo,  che  buona  mancia  darebbono 
gli  Uomini  a  chi  gli  porrafTe  una  tal  Nuova  ,  a  chi  gli 
Jacefle  conflare  per  ficura  ficuriffima  una  tal  grazia  ? 

Ma  nò:  Statatum  eftbominihus  fernet  mori.  Afpettiamo- 
ci  di  vedexe  o^ni  altra  cofa  :  Prodigi  bene  Aravaganti  , 
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maraviglie  fuori  dell* ordine;  ma  non  ci  luflnghlamo^che. 
s'  abbia  da  rivocare  querta  fentcn za,  d'aver  afcampare  la- 
Morte  .  Nò  :  Morire  ti  conviene,  o  Giovane,  morire,  o  Don- 
na ;  morire,  o  tu  infermiccio,  morire  pure,o  tu,  che  fei 
gagliardo ,  fano ,  robufto .  Qnts  efl  homo  ^qui  fviw  y&»o/t 
laaebit  mortem  ?  O  Imperatore ,  o  Pontefice  ;  o  Nobile  , 
o  plebeo,  quefto  tributo  Tha  da  pagare  ognuno;  s'hada 
ridurre  ognuno  a  queir  eftremo  ,  ognuno  a  dare  1  ultimo 
tratto ,  efalata  V  Anima  a  reftar  cadavero  fpaveatofo , pu2»« 
zolente:  la  Morte,  la  Morte  è  inevitabile. 

Pieno  di  novità  è  il  Mondo,  e  fu  le  Nuove  dr  quello, 
che  fuccede  alla  giornata ,  ftanno  i  curiofi .  Ne  vengono 
di  continuo  da  quella  ,  e  da  quella  parte  ,  fecondo  cht^ 
«uoca  la  fortuna ,  delk  &vorevoli  ,  e  delle  contfarìt^  • 
Nuove  di  nobili  accafamend  ,  di.nafdte  di  primogeniti , 
d*  efaltazioni  al  Trono  di  Prìncipi  ScodUm ,  di  promozio* 
ni  àllcMitfe,  o  alle  Porpote  di  Peifcoa^  EcclefiafticI  • 
Quante  Nuove  in  quegli  anni  ,  che  piU  incrudelifcono  le 
guerre ,  o  di  bottini  fatti ,  o  di  Piazze  efpugnate  ;  in  al- 
tri o  di  tefori  fcoperti ,  o  d* eredità  decadute,  e  fpeflb  di 
ladronecci,  di  fallimenti ,  di  perdite  confiderabili  per  ul- 
thiiQ  appello  a* Tribunali.  Di  chi  giuocò  ,  e  vinfe^  ditbi 
dette  fuppliche ,  e  ottenne  ;  di  chi  fpeculò ,  e  intefe  va- 
rie fottigliezze  ,  e  fecene  perciò  fefta .  Ma  la  Nuova  di 
chi  fulTe  tra  i  vivi  con  privilegio  di  non  aver  ad  eifere^ 
mai  tra  i  morti  ;  un  avvifo  certo  di  chi  puro  Uomo  ab» 
batteiTe  chi  trionfa  di  tutti  gli  Uomini  ,  non  è  giunta  , 
ne  mai ,  paflìno  pure  dell'età  ,  padìno  pure  de* Secoli  ,  fi 
darà  che  giunga  ;  efìfendo  quedo  il  Decreto  del  Monarca 
di  tutti  i  Monarchi  ,  più  ftabile  di  quello  de'  Rè  della^ 
Media ,  e  della  Perfia  ,  quod  pra^varicari  nonltcct ,  Che  ogni 
vivente  muoia  ,  e  il  Corpo  di  terra  torni  alla  Tua  origi- 
ne,a  rifolverfi  in  terra.  Deficict  omnis  caro  Jimul  ^(f  homo 
in  ctnerem  re'vertetur  .  lob.  35.  15. 

Si  muore  :  a  quefto  male  della  Morte  non  fi  trova  ri- 
medio. A  tutti  gli  altri  lo  trovano  y  o  fi  lufinganodi  trof 
vario  i  Medici  .Ter  quefto  ftudiano ,  per  quefto  fiinno  le 
,loroptatid^.Ne  (coprono  degli  ftravaganti  ^edi quelli, 
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iche  gli  fanno  girare  la  tefta  ;  di  quelli  ,  dove  pigliano 
pili  a  indovinare,  che  a  medicare  :  ma  pure  non  laiciano 
di  valcrfi  de*  loro  eftratti  ,  de'  loro  folutivi  ;  ma  purc^ 
hanno  come  dettare  delle  ricette  ,  e  ordinare  a  chi  olj  , 
a  chi  giulebbi  ,  a  chi  pillole  ,  ora  bagni  ,  ora  fomenti  , 
ora  fala(fi ,  ora  unzioni .  Al  male  della  Morte  non  ò  inge- 
gno ,  ne  atte ,  che  pofla  ximediaTe  • 
'  Si  muore.  Il  tempo  non  ilifpeafa.  Di  giorno ,  di  not« 
te ,  a  prima ,  a  terza ,  a  mezzo  dì ,  a  fera  ;  domini  in  Cte« 
yìo  qualfivoglia  pianeta  ,  fpiri  qnalfivoslia  vento  ,  renit 
qualfivoelia  (Cagione  ;  in  ^oventù ,  neU*  io£inzla,  chiSo 
ancora  il  feto  nel  ventre  materno  ;  o  fia  T  Uomo  in  fo« 
lennità  di  feCte,  o  in  allegrìa  di  nozze  .  Qoanti  nel  bai* 
lo  ,  qoanti  nella  caccia  ,  quanti  de*  Miniferi  del  Vangelo 
andie  nel  fervore  della  Predica  ,  forpreit  da  nn  acàSea* 
te  apopletico  trapaflaiono  ? 

Si  muore .  Il  luogo  non  preferva  .  livelle  Gafe,  oelk^. 
ilrade,  in  Città ,  in  campagna: anche  nelle  Regie,  e  noa 
impedirono  tutte  in  arme  le  loro  Guardie  ;  anche  nelle^ 
Chiefe ,  e  non  falvarono  tutte  in ^oflervanu , e  veneraaip- 
ne  le  loro  immunità  > 

Ottaviano  Augufto  prefa  Perugia  fece  morire  molte  per- 
fone,  e  a  quelli,  che  gli  domandavano  perdono,  e  volc« 
vano  fcufarfi  ,  quefto  folo  rifpondeva  :  Mm'fwiww  f/?.  Co- 
sì racconta  Sueronio .  Da  che  il  peccato  prefe  pofìrefso  del- 
l'Anime,  da  che  fi  fecero  con  la  difubbidienza  del  primo 
Padre, fchiavi  tutt'  i  fuoi  Figliuoli  del  Nemico  infernale, 
ancora dulm  la  grida;  Morieudum^  moriendum  eft  .  S*  ha-, 
da  morire  .  Ght  lène  rìfente/il  Dotto,  il  Nobile  >  Chi 
fc  ne  rammarica ,  il  Ptelato  ,  il  Rcligiofo  ?  Chi  fi  racco- 
manda per  efleme  libero ,  il  bttoao,ii  devoto  ?  NeiTuno 
s*  eccettua  •  ^  * 

Perciò  Seneca  vuole ,  cbe  quefto  Tuono  alle  oiecchie 
di  continuo  rimbombi,  e  di  capo, e  dì  memoria  non  ciba 
mai  :  Hoc  affigamus  animo  ^  hoc  nohis  fiéimde  dicmMf:M9* 
fitndum  efl .  Qgtmdoì  Mdims  hoc  nefiiif.Mws  natura  lex^ 
moTS  offictum ,  tributumque  mortalium  eft ,  tum  dandum  cum 
€9cigituf.  Quafroftcr  omnibtu  miffis,  boc  mnm  mediion^^ 

me 


Digitized  by 


DELL*  AVVEHTO.  2$ 

ne  Mòtti i  nòmen  reformidej .  Effiee  illam  tihi  cogitationt^ 
multa  famiUMtm  ^ut  ^fi  ita  tiScrst ,  poffis  UH  *v€l  ob<viam 
€xire» 

Così  è ,  dice  S.  Cipriano  ,  ogni  cob  ha  da  aver  fine  t 
Wésc  finfeutia  Mumio  da»a  eft  ,  m$  amia  ma  ocddam ,  dr. 
aaéia  fcnefcaut  iut  infinaeaUtr  firtia ^ét  mdgna  matuMmri 
«f  €am  it^imaia ,  dr  dimmta  fiurìm  ^fmmnwr  • 

A  ciafcuno  di  noi  s*  adatta  quello ,  che  diflc  David  ad 
Etai  •  2.  Reg.  15.  ^o.  Uffti  wnifii ,  ér  baiif  iùmfeUtrià. 
mbifana  egreai . 

Frantelo  Pfimo  Rè  di  Francia,  nella  prigione  in  Ma« 
drid ,  dove  lo  teneva  Carlo  Quinto  ,  fcrifle  :  Hadif  mbi^ 
tras  tihi  .  Così  del  morire  diife  T  £cclefiafcico  :  38. 
Mibi  beri ,  ér  $iln  badif.  Nou,  dice  UgOM»  che  diflo: 
Ytbt  badie  y  non  tihi  eras. 

Nel  teflere  la  Genealogìa  di  Crifto  S.  Matteo  ufa  il 
Gtauit^  S.  Luca  ùFuit.  Segno  è, che  nati  appena ^iìaoKi 
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MISEEUKT  Al  tBROSOLYMIS  SACBDOTCS, 
£T  LEVITAS  AD  IOANNEM  ite. 

ARGOMENTO  PRIMO. 

I^on  è  ammejfo  ,  quanòo  muore ,  in  Cielo  yfe  non  chi  *uinì§ 
€om  l>€jerfo     fimilitudine  di  GsmmMt^ 

/•fra  la  Tina  • 

IL  Magiftrato,  i  Capi  del  Governo,  ì  principali  di  Ge- 
rufalemme  ,  dove  (lava  ,  e  converfava  Crifto  ,  dice  il 
Vangelo  ,  che  ,  fenxa  badare  a  Crifto ,  con  una  folenne 
.  'Ambafcerìa  pretendono  di  riconofcere  Giovanni ,  d' inchi- 
narlo, d'efaltarlo,  di  fargli  onore  ,  e  applaufo,  come  fe 
fufle  il  Mefsia  .  Lafciano  Chi  hanno  vicino  tutto  miracoli, 
c  s'invogliano  di  Chi  abita  fuori  tutto  rigoii.  Non  cura- 
no chi  u  trova  in  Città  ,  e  cercano  chi  è  ritirato  nel 
Deferto  .  Che  diremo  a  propofito  ,  che  s'  accomodi  oggi 
alla  buona  Morte  ?  Che  diremo  ?  Oh  guanto  mi  fi  porge 
di  buono  ,  e  di  bella  a  dire  !  Se  Geniialemme  terreDa  iti 
figura  della  Celefte,  e  il  Deferto  ,  come  ognuno  fa ,  d  fi* 
gura  del  Mondo  «  con  quefto  grand*  onore  offerto  a  Gio« 
vanni  ci  fi  predica  Io  fttle,che  tiene  Dio  nel  morire, che 
èinfso  gli  Uomini'.  DMntródargli  nel  Paradifo,d'ammec« 
tergi  i  a*  godimenti  9  alla  Beatitudine,  alla  Gloria  ,  quando 
efconO  dal  Mondo,  come  da  una  bofcaglia,da  un  luogo 
ermo, orrido, folitario:  Quando  vilfero  quaggiù  difprea* 
zevoli  f  e  difprezzanti .  Più  ciiiaro  •  La  Gerufalemme  an« 
Cora  del  Ciew  non  fi  difpone  a  ricevere,  fe  non  chi  vive, 
come  Giovanni  viiTc,  in  un  Deferto  fopra  la  Terra ,  fena'  af- 
fetto al  Luogo,  fenz' attacco  alle  Perfone. 

un  Deferto  il  Mondo,  sì  .  A  quanti  non  riluce  So- 
le? d*un  Potente  ,che  gli  abbia  in  grazia  .  Non  fplra  Taa- 
xa  d'  una  fortuna  ,chc  gli  favoiiCca  ?  Non  piove  rugiada 

d' una 


d^iìna  edBrobzuHie,  che  penetri  adargli  refrigerio  aleno» 
-  tei  Qjiante  bppcifle,e  fpioeìn  quello  Deferto?  fl  Tento* 
no  mai  le  punture?  Quanti  viluppi ,  e  intralciamenti  ì  fi 
fa  un  paflb  fenza  intoppare  chi  a  fi  attraverfi  }  Qyant*  er- 
be amare,  e  napelli^'e  dente?  sMn^oìa  un  boccone,  che 
non  ci  attoffichi  ?  /Quanti  rofpi ,  e  vipere ,  e^bifce  ?  s*  apre 
rocchio,  che  non  fi  fcopra  chi  ci  fpa venti  ?  A  un  luogo 
dunque  così  infelice  chi  fì  può  affezionare  ?  Chi  affermerà, 
che  vi  trovi  il  (ìio  fpaifo,  le  Tue  delizie  ?  chi  averà  difgu- 
fiod^efferne  cavato;  chi  porterà  invidia  a  coloro,  che  ci 
iettano  ,  che  id  foggiomano  per  lungo  tempo  ?  Nefauno 
di  così  poco  cervello  avcrebbe  a  trovarfi  mai . 

E  pure  al  contrario  ^  a  quefto  Deferto  infeliciflirao  del 
Mondo  i  più  degli  Uomini  fono  attaccati ,  incatenati^  ci 
fi  perdono  ,  c'  impazzano  per  amore  attorno  .  Giovanin 
così  non  fece ,  aperti  appena  gli  occhi  a  conofcerlo  :  Co- 
me lo  difprezzò ,come  l'abbandonò  !  E  la  nobiltà  del  li- 
gnaggio, e  le  comodità  della  Cafa  ,  e  le  carezze  de' Ge- 
nitori ,  e  le  amicizie ,  e  le  onorevolezze ,  e  la  gloria  vana , 
e  la  riputazione,  e  quanto  poteva  fperare  dal  Mondo,  e 
quanto  gli  poteva  dare  il  Mondo,  ebbe  a  vile.  Stimolle, 
come  appunto  poi  a  Tuo  efcmpio  fece  S.  Paolo,  polvere, 
e  fango ,  e  meno  ancora ,  feccia  ,  putredine ,  firadiciume  , 
-c  fterco ,  Omnia  arbitrar  ut  ftercora . 

Confiderò  quello, che  noi  non  confideriamo , che  W«;/- 
Aus  tranfit  ^  (sf  cottcupfcentia  eius  ;  che  il  Mondo  cammina 
a  conlumarfi ,  a  finire  ;  ogni  cofa  fìnifce  ,  ogni  fuo  bello 
manca  ,  ogni  fuo  ladro  appanna  ,  ogni  fuo  vivace  fcolo* 
ra  ,  ogni  brio  >  ogni  tùzzarria  sfuma ,  e  fi  riduce  a  nulla  • 
Seppe  Giovanni  molto  prima  quello  ,  che  avvert)  al  Po* 
polo  di  Cartagine  S.  Cipriano ,  che  :  Mundi  amor ,  dr  Dei* 
forim  in  uno  corde  hAitm  non  pojìunt ,  quemgdmodMm  ocu» 


dire  dtc  Che  non  diverfifica  dal  (entimento  di  S.  Iacopo 
Apoftoló.  Quicunqnc  'votuerit  Amiws  effe  buius  fitculipini^ 
•mieui  Dei  conftituitur  .  Cioè  &c. 

.  Apprefe.  da  fe  quello  ,  che  per  efperienza  dopo  notò 
AgoQino  y  che  ;  Aht^dus  ifie  fericMleJm  eft  ItUmdMS ,  qum 
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moUfut.  Guai  ichi  vi  tMavilcliia,sdbÌ  finaae  t*(hoÌlte* 
d  piefo  ,  perchè  :  Vimdé  hmnt  Mumii  afptriimm  Mmf 

ittamdiiéiim  falfam ,  eerttm  dtkrm ,  mmm 
Uftmm*  E  Ggnifica  &c.  Ebbe  il  mcdefimo  ptiere  di  Gri« 
foftomo  ,  che  non  fia  fedele  ,  fcbietto  ,  non  creda  beQ«^ 
in  Dio,  non  creda  affatto  al  Vangelo  di  Grido  chi  crede 
tanto  al  Mondo  :  Hnllnm  mmus  tmeredulitatis  imdicitim^ 
qum  qmd  r^s  imeni s  fumus  adeo  Mffixi  •  Ebbe  a  ùaCi  in- 
cendere Voce  fonora  del  Verbo  ^  affai  meglio  però  co*  fac»  • 
ti  y  e  con  la  pratica ,  che  con  le  grida  ,  e  con  le  parole  : 
Vtlefcat  Mundus  ,  e  ne  fece  da  lui  copia  Aeoftino ,  fvile* 
fiat  Nltmdus  ,  maeiw  a  ftto  fg&us  tiì  MmSms  «  Cioè  a^ 
dire  &c. 

Ancora  noi  accompagnamoci  con  quefla  folenne  ara* 
bafcerìa  ,  che  fi  fpicca  da  Gerufalemme  .  Andiamo  a  ve- 
dere Giovanni ,  andiamo  a  vedere  dove  abita  ;  queft'  Uo- 
mo grande  ,  che  fu  il  maggiore  de*  nati  di  Donna ,  come 
vive  alla  grande;  andiamo  al  Deferto  di  Paleitina  per  im- 
parare come  abbiamo  a  vivere  noi  nel  Deferto  del  Mon- 
do .  Lo  fcorgete ,  lo  raffigurate  ?  Deh  che  faccia  fquallida, 
macilenta  !  Che  corpo  gracile  ,  vizzo ,  fmunto  !  Che  carni 
abbruftolite ,  incotte  da' geli ,  dal  Sole ,  da'  patimenti ,  dal- 
l'inedia!  Così  rinfaccia  a*fenfuali  T  accarezzare ,  che  fan- 
no la  carne y  il  corpo  loro;  la  lindura  effeminata  ,  la  fo- 
•veichia  folledradiné  d* apparire  leggiadri ,  di  bello  afpet- 
to ,  di  vaga  preC^nza ,  in  unb  ftato  ai  lenità ,  florido ,  vege* . 
eo ,  profpero ,  complefso ,  &c 

Deh  che  tauglio  di  VeTte  !  Una  teflitoia  di  peli  di 
mio;  nna  fiilcia ,  die  gli  cinge  i  lombi ,  di  grofsa  pelle  ; 
un  dliaio  raeWo  d*  Inverno ,  e  d*  Eftate,  piH  al  rifervo 
della  modeftìa ,  che  ali*  efigeoza  ddla  nudità  !  E  così  rim* 
provera  le  pompe  a*  mondani  ,  il  veftire  alla  moda  ,  gk 
sfoggi  in  capo ,  gli  abbigliamenti  indofso  ;  le  gale ,  che^ 
oramai  provocano  più  lo  ftomaco ,  a  chi  le  mira  ,  che  la 
maraviglia  :  le  acconciatale  sconce  de*  capelli ,  per  cnt 
troppo,  va  in  alto  V  alterigia  del  sefso  donnefco  ;  a  gli  Uo» 
mini  tante  increfpatare ,  e  polveri  odorofc  alla  chioma^  p 
tanti  fiocchi ,  e  pendagli  ali*  ella  &c 

Deh 
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*  Deh  per  Giovanni  in  queflo  Deferto ,  che  apparecchio, 
die  ttvola  l  Mele  falvitìco  ,  poche  locufte  ,  cibo  il  piU 
magro,  e  infìpido»  che  uno  della  plebe  affiunato , air  ufo 
di  Sorìa  potefae  appetire  :  alle  labbra  per  difsctarli  acqua 
pura ,  mefciuta  a  mifura  fcarfa.  Così  condanna  la  golofi- 
tà  di  chi  vuol  godere  del  Mondo ,  gli  ftravizj ,  i  defchi  moU 
li,  il  tanto  lauto  man&iare,  Teforbitanti  fpefe  d' alcuni ^ 
quorum  Deus  *veftter  ejf^  a  fare  ogni  dì  pafti  ,  e  conviti  : 
condanna  chi  ftudia  Soverchio  con  bevute  originarie  d*  al- 
tro clima  dileticare  più  la  gola ,  che  confortare  Io  ftoma- 
co  ;  chi  mai  pago  de^vini  prelibati  ,  che  produce  il  fuolo 
nativo ,  procacciane  lontano  degli  fcelti ,  e  de'  generofi,  &lc» 
chi  ci  fi  tuffa ,  e  fe  n' imbriaca ,  &c. 

Deh  che  bella  converfazione  di  lupi ,  e  di  leopardi  ;  di 
leprine  di  conigli  !  Che  fp^fso  udire  afTìuoli ,  e  gufi;  upu- 
pe,  e  corbi  !  Che  ricrearti  ameno  fra  i  tronchi ,  e  fra  i  ma- 
cigni y  in  mezzo  agli  antri ,  e  alle  grotte  ;  fra  i  filenz; ,  e 
le.ofcurità  !  Che  trattenerfi  guftofo  »  dove  non  è  chi  ti  chia- 
mi ,  chi  t'inviti ,  dà  ti  fallici  :  Dove  la  fola  tua  lingua^ 
parlacela  fola  Eco  a  parole  tronche  ti  rifpoade;  E  Gio^ 
vanni  paflk  onì  la  paerìaia ,  radolefeeoia ,  la  gioventù  ( 
e  Giovamii  fi  confina,  s*  elegge  qui  dentro  u  danza  •  Cosi 
confonde  nn  numero  fenaa  numero  di  fdoperati ,  che  vor* 
lebbono  fempre  difcorrere  >  fempre  converlare  ;  che  ftan- 
no  fa  le  miove^fu  i  racconti  ;  che  fono  in  ronda  ^  in  giro 
lenpre  alle  Cafe,  alle  botteghe  degli  altri  :  s'addomefti* 
cano  y  s' affratellano  con  tutti  ;  hanno  ciarle ,  hanno  ma- 
teria da  foddisfiir  atatti  ;  hanno  petto  »  hanno  teda ,  ener* 
già,  fiftto  da  lefifier  a  tutti  :  Compagnoni  peraccoidarfi 
«  biule ,  a  giuochi ,  a  ridere ,  edanciare ,  &c. 

E  qnefìo  è  il  fecondo  vantaggio  di  chi  abita  ne^  Defec* 
y  come  Giovanni ,  che,  fe  non  piglia  affetto  al  luogo , 
-ne  meno  vive  con  attacco  alle  perione  .  Che  tante  con- 
'verfazioni ,  che  tante  amiftà  ,  che  tante  comunelle  ?  Che 
tanto  aggirarfi  a  trovare  chi  tenga  a  bada ,  a  veglia  ?  ne* 
giorni  in  particolare ,  in  che  c'inoltriamo.  Gran  penfiero, 
che  hanno  molti  ,  grand'  imbarazzo  ;  gran  faccenda ,  per 

cui  ù,  rgomencano.  £  qual  è  ?  di  jiou  iajpexe  come  paifarc 
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il  tempo  ,  come  impiegare  le  ore  della  fera  ,  che  gli  pa- 
re llerminata  ,  per  la  tua  lunghezza  intollerabile  .  Fuori 
di  Cafa  dunque  a' ridotti ,  a' cicalecci ,  fuori  con  recipro* 
che  vifite  a  ftare  in  brigata  ,  fuori  infiemc  •  A  cbe  fioe  ì 
acciò  gli  corra  fenz' avvederfene  il  tempo. 
•  Ah  forfcnnati  !  corre  pur  troppo  il  tempo,  e  ci  avvici^ 
niamo  alla  Morte  :  padano  Tore,  paflano  gli  Anni ,  e  ci 
affrettiamo  alla  fepoltura  .  A  voi  avanza  il  tempo  ,  il 
tempo  così  prcziofo?  A*Savjnò,  chevornano  accattarne; 
vorriano  anzi  rubarlo,  fe  giovafife  elfer  aftuto  .  S.  Carlo' 
mortificò  per  lettera  un  Vefcovo  della  fua  Provincia , che 
fpefio  era  a  trattenerfi  con  Signori  primarj  per  i  Palazzi , 
per  le  Ville  ;  e  fi  fcufava ,  che  per  la  pìccola  Diocefì  ave* 
va -poco  da  fare  2  E  unto  poco  da  fare  ha  chi  è  Capo  di 
Cala  ^  chi  ha  ^eUnoli ,  e  figlinole?  Chi  è  innanzi  con  gli 
anni-,  e  rente^aie  Icfonec  mancano?  ChièCriftiano^efa 
r  obbligo  dt  lodare  Dio  ,i  Tuoi  Santi  ,  di  £ir  bencalProU 
too? 

<  Chi  fì  governa  eoa  la  ragione ,  dice  con  piU  fondameli 
to»  che  gii  Ebrei  colà  nel  Deferto  d*  Arabia  al  guilarM 
della  Manna  i.Ammn  woflta  naufedt  fiper  cibo  ifìo  ìc^ijjt» 
mo,  Ini^uefto  Deferto  del  Mondo  gli  fpa(Ii,le  converfa;^ 
7.ioni  fono  cibo  ,  che  non  fatoUa  &c.  Per  andare  in  Ci^ 
k>  [  a  concludere  oramai  J  non  s*  ha  da  tenere  la  Terra 
per  un  Giardino ,  per  un  Teatro  ,  per  una  Gallerìa  &c« 
ma  per  un  Deferto  • 

Ufcì  carica  di  meriti  da  quefta  vita  mortale  la  Madr^ 
di  Dio;  e  i  Cittadini  della  celefle  Genifalemme  ufciti  ad 
incontrarla ,  che  differo  ?  Quos  ejl  ifla ,  qu<is  afcendit  de  De* 
ftrto}  E  come  ad  una  Spola  diletta  ,  che  foggiornato  ave- 
va tutt'  i  fuoi  anni  per  i  Deferti ,  erano  preceduti  gP  in- 
viti :  Veni  de  Libano ,  Sponfa  mea  ,  *zjeMÌ  ;  coronaberis  dc€0^i» 
te  Amana ,  de  ^vertice  Sa»ir ,  &  Hermon . 

E*  un  gran  dire  [  Matth.  10.  ^7.]  Qui  amat  Fatretn^  , 
aut  Matrem  phfquam  me  ,  non  efl  me  dtgnui  ,  ó*  qui  amat 
filium  ^  aut  fiiaru  fuper  me  ^nnn  efl  me  dìgnus .  Ora  chi  ama 
roba  ,  gulti ,  amici  ikc.  fregolaiàmente,rperi  d'elferne  de- 
gno,  c  d'averlo  in  ecerno  a  godwre  &c. 
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Gttnp&  aiioi  eemocinque  H  gloriolb  .Abate  S.  Antonio. 
£  quante  volte  ^  avveno  alla  contenplanone ,  alzò  gli  oc* 
chi ,  e  foUevò  il  capo  ?  £  pure  non  vide  ,  che  un*  Anima 
in.nietxo  agli  Angeli  falire  all' Enpiieo:  Fidit  iittirjSm» 

ftlmm  Ctwos  ,  tnttr  Fropbetarum  ,  ér  /ipoftolorum  ccetus 
miwum  in  Càlum  ajcendere  .  Ma  Paolo  fu  il  primo 
dal  cominciamento  della  Chiefa  a  fantificare  gli  £reaii  ^ 
ad  abitare  fino  alla  morte  ne'  Deferti . 

Sono  miUeriofe  le  parole  del  Salmo  62.  In  Terra  defer» 
fa  ,  ér  stfvta  ,  &  inaquofa  ,  fic  in  Sanéio  apparui  tihi  ,  ut 
tuiderem  ruirtutem  tuam ,  &  gloriam  tuam .  David  in  quello 
Verfo  ringrazia  Dio  ,  che  mentre  Ikva  fuggiarco  perfe- 
giiitato  dal  Rè  Saul  per  i  Deferti  deir  Idumea  ,  gli  fulTe 
riufcito  con  molta  facilità  di  meditare  le  divine  Grandez- 
ze, di  rapprefentarfì ,  e  di  godere  per  un  faggio  anticipa- 
to la  Gloria  del  Paradifo  .  Così  ha  da  fuccedere  a  noi 
fuori  deir  immaginativa  ,  e  della  rapprefentazione  .  Abbia- 
mo da  portarci  a  vedere  Dio ,  a  gu(tare ,  a  partecipare^ 
della  fua  Gloria, non  d'altrove,  intendiamolo  bene,  che 
da  un  Deferto ,  che  dal  vìvere  in  quefto  Mondo  come  in 
un  Deferto;  dall' eirerne  ftaccati ,  difaffczionati ;  dal  non 
aver  prefo  punto  d*  amore  al  Mondo ,  ne  a  quante  Crea* 
ture  amabili  per  faviezza  ,  per  bellezza  ,  per  ricchezza  ^ 
o  per  altra  (ingoiare  prerogativa  ,  fi  trovano  al  Moa* 

do ,  &c« 

NELLA  MEDESIMA  DOMENICA 

.UISEftUNT  lUD^I  AB  lEROSOLYMIS  SAC£RDOT£St 

ET  LEVIIAS  &c. 

ARGOMENTO  SECONDO 

Tinfi  0  fare  Jg  fe  il  Sem  in  Vita  iU  nmolc 

iencrfelo  ficuro  dopo  Mone  • 

UNa  delle  più  fante  rìfoittaioni,  che  mai  faceffero  gli 
£brei.  fu  mandare  a  prender  notizia  del  Mefsia  da 

GiQ. 
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Giovanni.  Chi  non  crederebbe,  che  perciò  doveflèro  pi«« 
cere  piU  a  Dìo  ,  guadagnarfelo,  obblìgarfelo ,  meritare  il 
fuo  patrocìnio  per  gli  affari  politici ,  e  fpiritiiali  ,  infino» 
nxCì  più  nella  divina  gratta  ^  e  £irii  dsgnt  maggionnente 
della  gloria? 

E  pur  non  giovò ,  rìmafcro  ciechi ,  duri ,  odioH  agli  Uo- 
mini ,  e  a  Dio .  Vadano  allegando  altre  ragioni  gli  altri  ; 
non  lafcerò  ,  come  lo  penfo ,  di  riferire  oggi  la  mia  ,  ed 
è  :  Che  in  negozio  di  tanta  importanza  non  dovevano  man- 
dare .  Ognuno  conveniva  che  andafTe  da  fe  ,  che  da  fe^ 
ognuno  s' inforinafle ^  avevano  inperfona  da  vedere, e  in- 
tendere &c. 

Così  a'  Criftiani  per  fare  una  buona  Morte.  Ognuno  (i 
difponga  da  fe  con  V  Opere  virtuofe  ,  che  pratica  in  vi- 
ta ^  da  fe ,  non  con  quelle ,  che  dopo  morte  raccomanda 
agli  altri.  Agli  Eredi  non  rimetta  ne  Mcflc,  ne  Ufizi, 
ne  paghe ,  ne  reftituzioni .  Faccia  quel  Bene ,  che  può  da 
fe,  e  non  per  terza  mano.  Ora  pianga ^  ora  fi  difciplini , 
ora  digiuni ,  oi»  vifiti  le  Chiefe ,  ora  liberi  dalk  carcere , 
o^  foweoga  Zittelle  contribuendo  loro  alla  Dote  ;  non  fi 
fidi  della  benevoleoia  dé*  Farenti ,  e  della  devononé  de^ 
gU  Anud . 

Dice  r  EcclefialHco  :  Fili ,  memor  efto ,  qttau'm  wms  mm 
férdéa*  Amie  mmem  hnrfu  gmcù  tuò^  &fictmAm  mrtè 
tuat  expmigtmt  dtipOMperi.  Kon  defrmtdttit  a  die  b§kOm 
Jkttt  ohitmm  tuum  operm  éuftsHam .  roteva  per  quefto  ar^ 
momento  parlare  più  a  propofifio  ?  Figliuolo ,  ricordati ,  dio 
la  Morte  non  indugia,  viene,  e  avvicina ,  e  ti  feguita^ 
di  buon  pafTo.  Non  afpettare  d' etfer  in  bara  a  far  Sci  be- 
ne. Ora  h\ìo ,  ora  fecondo  il  tuo  ftato  rifolviti  a  far  li. 
mofine,  e  compire  a* doveri  della  Carità.  Non  ti  lafciaro 
fcappare  il  tempo  ,  non  volere  abufarti  della  buona  con« 
giuntura  mentre  Tei  vivo,  mentre  fei  fano  ,  mentre  puoi 
lervirti  da  te  ,  e  non  te  ne  ilare  alla  cortesia,  e  air  amo* 
revolezza  degli  altri. 

Dice  il  medcfimo:  Supra  mortuum  plora.  Con  che  vie- 
ne a  dare  fperanza  ,  che  la  moglie,  i  figliuoli  ,  chi  fu 
più,aifetcuofOj  e  coniideatej  morto  ch$  uno  farà,  ab« 

biane 


Digitized  by 


D£LV  AKVEHTO. 

laiiiie  a  iocaeiiifi  ,  e  piangere  la  di  lui  perdita  :  MaJi 
Crifio  dice, che  cu  fii  »  che  piangi ,  e  cancella  co  ora  la 
▼ita  eoo  veiiàre  lagiime  da*  tuoi  occhi ,  le  macchie  de*  pio- 
prj  peccati  :  Beati ,  qui  mmjktis . 

Difle  Tobbia  :  Panem  tuum  ,  ér  'Dinttm  tunm  fuper  fip»t» 
Utram  iufii  e9itfiitme.  Con  che  fignificò^efferd  pcrfone  ca- 
ritative, che  aprono  volentieri  Jà  mano  per  aiuto  destra* 
paflati  :  e  che  giovano  i  fuffragj ,  e  lelimofine  daceda*iè« 
deli ,  che  vivono  per  coloro ,  che  fono  ingrazia  nel  punto^ 
che  muoiono.  Ma  dice  Salomone  ,  che  facci  le  lìmofine 
da  te,  e  non  afpetti  quelle  degli  altri  ;  le  facci  ad  elfo  ; 
che  adelTo  tu  venga  da  te  a  quello ,  e  a  queir  altro  atto 
virtuofo,  di  che  te  ne  puoi  trovar  utile  per  T  altra  Vita  : 
Sìuodcuaque  faem  foteft  mmus  tna^infiMtr  ofirarom  £c« 
clef.  9. 

.  Dice  r  Iftorico  de'  Macabri  :  Sa»éfa  ,  &  faluhris  ejl  co* 
gitatìo  prò  iefunClis  cxorarc ,  ut  a  peccati t  foli^antur .  Ma  d 
meglio  fcioglier  da  fc  i  vincoli  de'fuoi  peccati,  dice  Ifa* 
ia;  ^are  per  efTì  in  queftavìta  la  penitenza  ,e  troncare  di 
noftra  mano ,  e  fchiantare  con  una  compita  foddisfazione^ 
per  effi  tutto  ciò ,  che  rimarrebbe  a  tenerci  avvinti ,  e  im- 
prigionati nel  Purgatorio  :  Solve  wncula  cqIU  fui ,  cafti*04 
filié  Sytm. 

'  Il  Santo  David  llava  allegro  ferveodo  al  Signore ,  perchè 
a  fervirlo  adoperava  da  Te ,  e  non  aveva  appoggio  a  gii  al- 
tri* Trovava  in  fe  medefimo  e  ragioni  ,  e  motivi  ad  ac* 
cenderfi  nel  fuo  amore  ,in  fe  affetti  ^efitmoli  ad  avamai^ 
fi  nella  fua  ubUdienta  ,  e  perfeverare  nella  fua.  fedeltà  • 
Studiava  da  fe  ogn'  ora  ,  e  fpeculava  com*  eiTcre  Uomo 
piti  giudo, più  fanto;  dal  fuo  cuore  ufinvano  le  vampe^e  ' 
i  fervori  per  lodare  quella  Maeftà ,  per  celebrare  in  ogni 
Verfo  d^fuoi  devotiflimt  Salmi,  le  divine  perfezioni ,  e 
beneficenae*  Vegliava  fempre  >  indfteva  a  £u  bene  quanto 
poteva ,  e  dpeva  da  fe ,  e  perciò  di  tutto ,  in  che  gli  Uo- 
mini avelTero  potuto  mancare  a  prò  fuo  ,  non  fe  ne  pi- 
gliava penfiero .  Hon  timeho  quid  faciat  mibi  homo  ;  in  me 
sunt^Deus ,  Vota  tua .  Le  quali  parole  con  V  illelTo  fentimen* 

tsk  glosò  Agoiiiao.  Im  $c,  eft^  fitQd  ttvucas^  ^  uddat ,  De 
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twdis  Éttk  pofer  laudis  incenfum  ,  de  ctUariù  hofta  eonfci" 
'  tntiét  profer  fmificium  fidti •  i»  tefit$  moU^qtM  Dto  rtd* 

Fu  Àbramo  fìgura  d' un  Uomo  veramente  pellegrino  , 
quale  noi  tutti  liamo  alla  volta  della  vera  Patria  ;  cava- 
to dalla  Caldea  pellegrinò  nclT Egitto,  pellegrinò  in Ge- 
fara,  in  Mambrc ,  tra  gli  Amorrei ,  in  Efron  tra  i  Cana- 
nei ,  in  Paleftina,&c.  Peniierolb  della  Morte  riflettendo 
a  quel  che  era  :  Loqunr  ad  Dommum  vH-um  ,  cum  firn  puli'is^ 
ist  cinis ,  Veggiamo  come  trattò  i  negozj  della  Cafa  ,  e 
come  quegli  dell*  Anima  .  Bailò  un  Servo  per  i  primi ,  c 
da  per  fe  applicò  a' fecondi.  Odali  Gnfortomo  :  Abraham 
hofpitalitatis  ius ,  ^  munus  executus  eft  ,  nec  fervo  id  one^ 
fis  impofuit  ^fed  Jibi  ,  atque  uxori  .  Cum  autem  ÙC  uxor  , 
nuptia  filli  apparucrunt  ,  scr^o  ,  ut  abeat  ,  pracipit  , 
Raccomandò  il  procurar  Nozze  perii  Tuo  unigenito  Ifac» 
co  ad  Eliezer,il  far  maneggi  per  accafamento  del  figliuo- 
lo ad  un  fidato  servitore ,  u  rimife  a  lui  in  quefto,  e  per 
quefto  fpedillo  in  Mefopótamia  ^  Air  arrivo  però  del  Si^ 
gnore  in  quella  forma  Angelica  ,  egli  fi  ofTerie  a  lavare  i 
piedi ,  egli  attefe  ad  apparecchiare  la  cena  :  Ipfe  ai 
tum  cucurrit ,  ér  udit  imlf  mitulnm  teHerrimum .  Tidi$  qao» 
que  hutyrum  y&liic^ét  OHtitlifm  ,  quem  coxera$  ,  &  pffiii$ 
cùfOm  eis  •  Seguita  a  dire  Grìfoftomo  :  ma  oggi  non  Cuino 
i  pili  in  quefu  maniera .  Si  entm  e^m  tmrifice  agere  tmUn9^ 
nullo  pudon  frohihentur  ^fei  per  fe  exeunt .  Std  non  tta.Abré» 
bamus;  verum  cum  Peregrinos  tfcllef  fxcipere^per  fe^  &  p9r 
uxorem  Ìoc  officium  pràiftabai  ;  tum  mt$m  uuftias  fMÙwus 
fuit ,  fer*ttum  adbibmt . 

Per  accomodar  T  Anima ,  per  dare  fcato  alP  Anima ,  pik 
d'jrcvolc  ,  che  non  è  quello  del  maritaggio  ,  benché  noA 
fi  pofsa  fciorre  ,  c  duri  fino  alla  Morte  ,  alcuni  [  e  fono 
degli  Uomini  la  magL^ior  parte  )  fi  rimettono  apparenti  , 
a*  confidcn:i  ,  a  gli  amici  ,  raccomandando  loro  a  voce  , 
o  per  teftamjato ,  che  e;ìi  facciano  del  Bene.  Affaticanti , 
che  furono  da  le  jindefeifi  per  aumentar  roba  ,  per  ottene- 
re onori,  per  eternare  in  Cafa  titoli,  e  glorie  mondane; 
-  ad  aldi  poi  coni  ine  tcono  ^  che  ^  prendano  peniii^ro  della 
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ìwù  lalutt.  A  vim  ciE  tttniaiiicmc  bcot^td  altri  oi^« 
imho  di  &r  del  bene: per  goder  efli  di  DÌQ,ad  altri, che 
plachino,  e  mvovaiio  a  peraooar  loto  le  molte  offeTe^DiOb 
Non  folo  abbiamo  a  gnaidafd  di  mettere  la  cooMenia 
in  altri ,  per  gli  aiori  ,  che  fe  ne  fperino  i  tela  che  i*  ab* 
Uà  r  Anima  al  Creatore  ;  ma  auanto  appartiene  allaMor* 
te, vuole  il  NazianzenOyChe  u  trattile  fi  negori  da  noi; 
Sicché  i  Parenti ,  e  gli  Amici  non  abbiano  a  prenderii 
briga  di  dar  a  noi  la  nuova  difgullofa  ,  che  fi  cammina^ 
per  la  vìa  delP  Eternità  ;  che  u  male,  aggrava  ,  e  che  ti 
polfo  manca •  Nò ,  a' Parenti»  a  gli  Amtcì  non  s*  ha  da^ 
saccomandare,  che  finceramente  ci  dicano  il  cattivo  giù» 
diziO  f  che  formano  fopra  la  noftra  vita  i  Medici ,  perchè 
ci  fidiamo  troppo  a  fidarci  di  loro  in  quefto  ,  perchè  fi 
perde  un  gran  merito  ,  e  un  gran  bene  ,  che  rifulta  dal 
penfarci  prima  ognuno  da  fe  ,  dall'  andare  apparecchian- 
dofi  a  quel  palTaggio.  Efclama  con  fanto  fdegno  Greg<^ 
rio  :  Sì^ìd  tu  pottus  expeóias  ,  «9  ab  gito  ex  bàc  fvita  mt^ 
grandutn  efie  intMgUi\  quam  mt  Ì9  Morti  quafi  fnefeuti 
togttfsì  &c. 

Si  perde  in  fine  un  gran  comodo  per  quella  libertà  , 
che  fe  mai  piace  air  Uomo  vivendo ,  ogni  Uomo  avercb- 
be  a  procacciarfela  morendo ,  per  effere  più  importante , 
e  più  (ingoiare  ,  e  rara  ;  cioè  d*  effer  libero  nella  Morte 
da  quegli  fpaventi ,  da  quei  timori ,  che  fenza  dubbio  han- 
no del  Tcrvile ,  da  quello  fcorarfi  ridotto  in  queir  eftrcmo 
conflitto  a  combattere  con  le  fchiere  de*  Demonj  ^  coo^ 
pericolo ,  fe  cede ,  di  fcendere  dannato  in  perpetuo  alP  In* 
temo  •  Ma  come  potrà  meglio  avere  quefta  libertà  ,  che 
allota  che  (arà  cerio  di  non  eflTeie  ftato  fervo  pigro  ;  che 
fi  ricorderà  in  che  modo ,  e  con  che  sdo  abbia  affaticato 
per  r  4>flervanxa  della  divina  Legge  ;  che  gli  fóvverrà  di 
non  aver  dato  orecchie  alle  promcfie ,  che  gli  &cèvano 
altri  ,de*  loro  aiuti  dopo  Morte  >  Diceva  David  :  fuSui 
sum  ficm  bmo  fi$e  Mdimiwio  •  Sono  come  colui ,  che  fi  tro* 
va  abbandonato  d'  ogni  foccorfo  umano  ;  e  che  pub  av- 
venirmene ?  Che  farò  felicemente  inter  mortuos  liher .  Che 
Aon  fidatomi  delle  buone  intenzioni  aioui  m  delle  fpeian* 
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te ,  delle  promefìTc  di  foccorrermì  morto  ,  c  perciò  aiuta- 
tomi con  le  buone  opere  da  viro  ,  con  lo  ftarc  di  conti- 
nuo in  grazia  di  Dio  ;  morendo  ,  non  mi  sbatterò  ,  non 
m'inquieterò ,  non  darò  sfogo  a'forpiri  ,a'gcmiti  :  da  tut- 
te le  paure  ,  a  che  per  natura  foggiace  come  fchiavo  chi 
muore ,  farò  libero. 

11  Proverbio  così  comune ,  che  nelle  cofe,,  che  impor-  . 
tanOy  chi  le  vuole  e  predo,  e  bene  ,  conviene,  che 
fkcciai  da  fe  :  e  queir  altro  ,  chi  non  vuol ,  mandi  ;  chi 
vuole,  muovafi,  e  vada  in  perfona  ;  hanno  un  credito ,  e 
un  applaufo  grande  per  le  cofe  temporali  .  Ogni  poco  fi 
citano ,  ogni  poco  fl  canonizzano  per  oracoli .  £  chi  fa^ 
diverfamente,erimane  ingannato  colfidarfi  degli  altri  in 
certe  domeniche  fpedizìoni ,  (ì  morde  il  dito,  e  dice:  Mi 
fta  il  dovere  :  non  avevo  a  inviare  ne  il  terzo ,  ne  il  quar« 
to  a  quella  faccenda  ;  non  avevo  a  fidarmi  de'  Servitori  : 
bifognava ,  che  mi  fcomodafli  ,  e  piglialTi  queir  impaccio 
tutto  per  me .  Così  Daniello  fece,  quando  ebbe  a  far  ve- 
éGte  la  furberia  de'  Sacerdoti  di  Belo  ;  che  ,  mangiando 
ogni  notte,  quanto  potevano  empier  il  ventre ,  delle  vi- 
vande apprettate  all'  Idolo ,  per  tenere  in  errore  quel  Po- 
polo mefchino,  fpacciavano  ,  che  l' Idolo  fufle  il  divora- 
tore. Offefoil  Rè  BaldafTarre  della  libertà  del  Profetain 
fcreditare  il  fuo  D.o,  e  i  Sacerdoti  del  fuo  Tempio,  mi- 
nacciollo ,  che  lo  darebbe  a'  Leoni ,  fe  alla  prova  non  fo- 
llenefle  il  fuo  Detto .  E  V  Uomo  santo  con  fpargere  per 
terra  della  cenere,  lo  foddisfcce,  come  fi  legge  nella  Di- 
vina Scrittura ,  da  fe  :  notifi  bene,  da  fe ,  col  crivello  in  ma  • 
no  fparfe  di  cenere  il  pavimento,  perchè  il  negozio  era  di 
fommo  rilievo  ;  era  di  metterci ,  o  nò  ,  la  vita  :  Per  fe  ipfum 
Daniel  crthrM'vit  cinerem ,  per  fe  ipfum  ,  non  per  miniflros  ^ 
^uia  in  re  mortis  e^adendce  fapiens  eft  ,  qui  nori^ 
0ltcrfus  fdit  dtligentia  ,  fed  i£fc  illm 
fer  fe  operatur . 
Baeza 
deChr.fig. 
Tom.pr.  lib.4. 
Capite  }. 
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IT  DIXIT  !  NON  SUM  .  TT  RESPONDIT  :  NON. 
DIX£RUNT  £RGO  £1  :  QyiS  ES» 

ARGOMENTO  TERZO 

1/      ,  rfe  nmfiMitfk  d  Tribmmle  di  Crìjlo. 
N&n  frffraga  per  un  che  muore ,  ibe  non  abbia 
fatto  del  Male  ;  ba  da  foter  ri/pendere  col  , 
cbc  abbia  operato  ancora  del  Bene. 

IL  Tefto  dtato  ha  bifogno ,  prìom  d*  introdurci  noi  col 
ragionameiitOyClie  Ga  ben  intdb ,  e  perciò  avanti  o« 
gni  altra  cofa ,  che  abbia  qui  luogo  a  fpiq;arfi  il  fatto  ^dit 
deferì  ve  una  delle  più  veridiche  penne  ,  regolata  dallo 
Spirito  Santo  .  Dice  dunque  1'  HTanselifta ,  che  S.  Gio* 
vanni,  il  Precurfore  di  Crifto,il  Battifta  famofo ,  menaa* 
do  una  vita  così  penitente  lungo  le  rive  del  Giordano  , 
nife  in  dubbio  a'Prindi^  della  Sinagoga,  fé  fuife  il  Mef* 
■  fia  ,che  tutti  afpcttavano .  Spedirono  a  quello  fine  Amba» 
fciatort  a  intenderlo  dalla  di  lui  bocca  .  Rifpofe  alla  do« 
manda,  cioè  ;  fe  era  egli  Crifto  :  Hon  ftm  ego  Chrijlu!  , 
air  altra  fe  fufle  Elia  ,  Kon  fum  ,  air  altra  parimente  f^ 
fufTc  Profeta:  Kon,  Infailiditi  di  tanti  Kon  i  MefCi^gie- 
ri ,  replicarono ,  come  avete  udito:  Quis  cs ,  refyonftm 
iemus  bis,  qui  mtferunt  nos}  Or  diteci  chi  voi  ficee .  Non 
tante  negazioni  ,  un'  aficrmativa  dateci  .  Non  tante  fcof- 
fe  ,  e  girate  di  capo  al  nò  ,  una  piegatura  di  vita  ,  un^ 
chinar  di  fronte  al  sì .  Che  ufizio ,  che  vivere  D  il  voftra, 
diteci  una  volta  ,quì  nel  Deferto  ?  Che  fate  ?  Quello  vor- 
remmo fapere  ,  e  non  ci  far  perdere  il  tempo  ,  a  fapec 
quel ,  che  non  fate. 

Quando  toccherà  a  noi  a  eifer  mandati  :  Dove  >  nel 
Mondo  dì  là;  aeffere  fpinti  nel  punto  della  Morte  al  Tri- 
bunale dì  Dio  \  palTerà  il  cafo  così  •  Chi  fd  ?  dirà  il  Si« 

giore .  Come  nfponderemo  ?  Non  fono  un  Turco  ,  non 
no  un  Ebreo,  non  fono  un  EtetìcOi  nno  Scomunicato^ 

£  a  no 
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an  mago  ^  od  &ttucdiiero,&c.  Non  fono  dt  quelli ,  die 

profanarono  i  voftri  Tempj ,  che  sfregiarono  le  voftre  Im« 
fnagini,che  calpedarono  iGorpi,e le  Reliquie  de*SaatÌ9 
&C.  Sarà  foddisfiitto  il  Signore  a  quefta  rifpofta }  Avere» 
mo  alno I che  addurre,  fuori  di  quel  merito,  che  ìd  rac- 
comandare le  Anime  agonizzatiti  ufa  la  Chiefa,  pofto  ne* 
fuoi  Rituali  :  Lieet  enim  peeetnferii^  tgmn  Vatrem  ,  ér  Ff« 
Uum^  ùt  Sfiritum  Sanéium  non  negac  i  Q^d&x  Noe ,  co* 
me  fuffragheranno  ì  O  poveri  noi  ! 

Vorrà  de'  Sì ,  e  più  di  quattro ,  e  più  di  dieci  il  Signore. 
Vorrà ,  che  fi  poffa  affermare  d' aver  fatto  del  Bene ,  e  nonf 
lafciato  folamente  il  Male .  D*  averlo  amato  con  tutto  il 
cuore  &c.  Sì  .  D' aver  fantificato  le  Fette  ;  Sì  .  D*  aver 
onorato  il  Padre,  e  la  Madre;  Sì.  D'aver  perdonato  a.» 
chi  ci  offefe  :  D' aver  corretto  per  obbligo  di  correzione 
fraterna  chi  peccò:  D'aver  attefo  alle  Devozioni,  a  fen- 
tir  la  Meifa,  a  udir  le  Prediche ,  e  fattane  (tima,  e  cava- 
tone frutto  ;  O'  aver  efercitate  le  Opere  di  mifexicordia  : 
Sì,  sì. 

Fatti  ,  fotti  di  Virt?i  CriOiane  ,  e  non  fole,  e  femplici 
negative  di  Vizj  .  Che  dice  lo  Spirito  Santo  ne'  Salmi? 
Declina  a  mulo  ,  ^  fac  honum  .  Chi  non  fa  di  pili  ,  che  a« 
ftenerfi  da' peccati ,  arriva  a  far  folo  la  metà  di  quel  che 
eli  tocca  :  Aiiii  non  arriva  a  più  ,  che  alzare  un  piede  ,  e 
ulire  il  primo  (Suglione  della  Scala  ,  che  conduce  al  Pa« 
ladifo.  Allacearfi  di  cerra  batta  lalireil  primo  fcagiione; 
ma  per  arrivare  alla  cima ,  dove  s'arriva  eoo  la  (cala  ,  o 
in  cima  alla  Caia,  o  in  cima  ad  una  Torve,  o  altrove  in 
én  looflo  ako,  ouand  fcaglioni  bifogna  falirp  ancora  ^ 
€oiì  cm  lafda  il  male  ,  dbi  fi  Itocca  dal  peccato,  ooa  là 
più  ,che  faHre  uno  fcagìione  di  qiieftì  lunghiffima  fcala'» 
che  poggia  dalla  Terra  al  Paradiio.  Non  o  arriveremo  » 
fe  altro  non  fi  fa  ,  che  non  hx  male  •  Dìdimi  g  wudé  ,  ér 
fae  honum,  li  rifieffo  non  t  mio,  ma  di  S.  Ambrogio  di- 
iborrendo  fopta  la  Scala  veduta  da  Giacobbe  :  Vtìit  hu 
tvmnh  Scalam  fténtm  fìtper  tmom ,  ér  cMcttmen  illin$  $im* 
gens  Calum .  Primus  gradns  ^vicinut  eft  Teme  .  Tertm»  re* 
iinqtttfjjictiifam  declina f .  E  il  Nilfeno:  Ut  dmn9  ponm^ 
jffat^rìtìTM  im  miitff»,  dr  alp^Mtm.  Fa- 
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ti:  Quid  fmmtit  ér  nùsì  fi  a  tutù  dava  da  fiu«:  Fmì$9^ 
frndus  digmos  fmmtiniUi  • 

Oftoltezaa  di  tanti  «  che  formano  le  loro  Confefliont 
col  non  rubo,  ooo  befteromio,  non  mormoro ,  non  ho  il 
vìzio  del  giuoco y ne  dell* o(lerìe,&c.  Non  metto fcando* 
li ,  non  attacco  rifle ,  &c.  Ma  le  omi(fioni ,  a  vincerfi ,  a 
jnortifìcarfi  &c.  non  fooo  materia  ?  &c.  Alla  Morte 

Un  Contadino ,  che  non  abbia  ,cfae  rifpondere  in  propria 
lode  al  Padrone ,  fé  noo  :  lo  non  gli  ho  rubato  ,  non  gli 
ho  tagliati  gli  alberi  ,  non  ho  guafta  la  vigna  ,  noo  gli 
ho  buttati  giù  i  muri ,  non  gli  ho  bruciata  la  Cafa  ,  non 
gli  ho  fperperata  la  colombaia  &c.  Ba(ìa  ?  Dica  il  bene  ^ 
•1  lavori,  le  fatiche, i  miglioramenti  ,g1i  acconcimi ,&c. 

Il  Cielo  non  tuoni ,  non  lampeggi ,  non  grandini ,  non 
fulmini ,  ne  faccia  altro  male  .  Ma  fe  non  piove  ,  fe  non  ri« 
fcalda ,  fe  non  umetta  con  le  guazze  ,  con  le  rugiade  &c.  co* 
me  anderanno  lefemente?  come  fruttificheranno  i  Campi? 

Senza  V  Opere  ,  fenza  il  facchetto  delle  buone  Opere 
non  ci  riufcirà  di  far  viaggio  alla  beata  Patria ,  fenza  com« 
prarci  con  efife  il  paffaporto  ,  fenza  pagar  con  eife  il  no* 
lo  per  quell*  imbarco  :  E$  qui  boM  f^trmnt ,  ihum  i»  «nfV 
tam  aternam. 

Fratelli,  adeffo  come  diamo?  Ci  troveremmo  con  qualcht 
capitale  di  buone  Opere  ,  fe  dovefTimo  in  quefto  punto 
morire  ?  Non  fìamo  ancora  al  cafo,midite.  Allora  fi  fa* 
rebbe.  Cosi  è ,  allora  fi  vorrebbe  fiire,  quando  nondpiH 
4empo.  Semper  bom  bùnafacwe\  tutte  cufif  ,  qmmd§  Mm 
fMeit^di  tempmt  admm$ .  Crìfologo  ferm. 

Ora  che  uamo  io  piana,  dove  fi  traffica»  dove  fimer* 
canteggia ,  oia  d  tempo.  MeroHmram bunc  mhm ixiftimg. 
Si  negati a$ut  fiierii  ytju^fium  ftuits ,  fotwé  mMgnit  ^  cadufé 
fcmpitemit  cùmmmauf  .  Quod  fi  nundinartim  timfus  IfW 
Jiuerc  Jinat ,  wdlttm  ditti  fQfiut  a  bMtttnti  • 
NaiiMiz*  in  feoteotiis* 
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TU  QJJIS  ES? 

ARGOMENTO    CLU  A  R  T  0 

Sìm  maggim  la  mfira  cmriofità  g  ÌM$miere  qi/elh^ 
ihc  aofo  faremo y  che  quello^  ih  ara  Jùm. 

TAnto  bacava  a' mag^riorìnghi  della  Sinagoga  ,  fapcre 
chi  era  di  quei  dì  Giovanni  per  loro  buon  governo* 
Ad  ogni  Uomo,  che  vive,  non  balia  fapere  chi  egli  fia.^ 
di  prcijntCjper  Tuo  fpirituale  profìtto  .  Non  occorreva-. , 
che  gli  Ebrei  s' allargaflero  :  A  quefto  fine  era  diretta  T  am- 
bafciatajdiconofcerlo  folo  per  allora.  Più  oltre  bifogna, 
che  noi  ci  ftendiamo  j  non  tanto  a  intendere  chi  fiamo 
adcflb  ,  ma  chi  fummo  da  principio  ,  e  chi  faremo  ,  e  di* 
verremo  nell'ultimo.  Tu  quis  esì  Su  quefte  brevi  parole^ 
fi  fonda  oggi  un  breve, ma  fruttuofo  Difcorfo, 

£'  pure  a  chi  la  confiderà ,  è  pure  una  maraviglia  yChe, 
cffendo  la  cunofità  umana  così  grande ,  e  fi  può  dire ,  io* 
faziabìle  »  non  s'adoperi ,  come  fi  tratta  della  vita  ,  che 
a  fapere  di  piti ,  che  quello  y  che  riguarda  lo  ftato  ,  che^ 
corre  alla  «ornata»  11  prefente  alletta ,  il  prefente  muo* 
ve  la  cttiicmtà .  Non  ci  pigliamo  punto  penfiero  di  queU 
•lo  9  che  fummo  per  addietro  ^  di  quello,  che  faremo  per 
avanti .  Non  s' ha  voglia  di  riandare  il  paffato ,  ne  dMnve» 
fiigare  il  (tituro.  Chi  ci  vuol  bene ,  miri  la  fi^ra  ,  che^ 
facciamo ,  e  non  ftuzzichi  importuno  la  memoria  per  quel* 
la  ,  che  fi  faceva ,  a  ricordarfeiie  ;  e  ne  meno  per  queUa» 
che  s'ha  da  fare,  T intelletto  adclTo  a  immaginarfela . 

F  noto,  come  rifpondeffe  Tiberio  a  certa  perfona , che 
gli  voleva  far  fovvenire  chi  era  ,  quando  erano  fanciulli 
in(leme,c  lì  credeva  per  quefra  via  di  conofcenza  antica, 
d'avsrio  più  favorevole  ad  ottenere  una  grazia.  Raccon- 
ta il  cafo  Seneca,  intendi  iinolo  da  lui  .  Dicendi  cutdam  : 
imminisìi  ì  Ufitequam  flures  notas  familiaritatis  qjeteris  prò» 
femt,  Hon  mminf,w^uit  ^quid  fuertm»  Mwfabaturom^ 
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nim  àmicmm ,  ér  éuptàlinm  mtittm  ^  &  illam  filum  prét^ 
fintm  firftfnam  Cuam  affici ,  illam  cogitari^  ac  narrar f  *vo* 
Ubar,  De  benef  lib.  5.  cap.  25. 

Non  così  Plautilla  Moglie  di  Teodofio  Imperatore^ 
donna  piiflima ,  Coleva  ammonite  il  marito  ,  come  narrai 
Niceforo  Califto  ,  U$  fi  òtim  pi<vatam  bomatm  fuiffc  co* 
gitaret . 

Non  cosi  Agatocle  Rè  di  Sicilia ,  che  nato  balTamente 
di  Genitore ,  che  intrife  aveva  in  bottega  le  mani  di  ere» 
ta,  fabbricando  piatti,  e  pignatte , conforme  il  fiio  pove* 
ro  mefliero,  non  confentì^che  in  altra  materia  fé  gli  ap- 
preftaffe  i)  mangiare, ogni  volta  che  fedeva  atavo^,che 
in  vafi  della  mcdefima  creta  ,  quando  alla  reale  poteva(t 
comporre  la  credenza  d' una  fontuota  piatterìa ,  e  fare ,  che 
lo  ferviirero  in  vafellame,  che  fiifle  d'oro,  o  d'argento. 

Non  così  Villegifo  fatto  Arcivefcovo  di  Magonza  da 
Ottone  Terzo .  Nulla  più  ebbe  a  cuore  ,  afcefo  a  quella  fu- 
blime  Dignità  ,chc  rammentarfi  dell'umile  fuo  lignaggio; 
di  chi  era  prima ,  quando  il  Padre ,  carradore  di  pro^lTìo- 
ne  mantenevalo  a  Scuola  con  fuo  molto  incomodo,  e fpe» 
fa.  Perciò  in  profpettiva  della  Sala  del  Palazzo, do  ve  era 
folito  che  rifedelfero  i  Prelati  fuoi  anteccflbri  ,  fece  dipi- 
gnerc  una  gran  Ruota  con  quefta  infcrizione  a  pie  :  Ville» 
gifc  ^mmineris  quis  Jis  ^ùf  quid  futris ,  E  perciò  la  ruota  è 
V  indegna  di  tutti  gli  Arcivefcovi  Elettori  di  Magonza. 

0({em  S.  Gregorio  il  modo,  con  che  ripigliava  P  An« 

Selo  a  difcorrere  con  Ezechielle  per  quelle  parole  Tempre; 
j  tu  fili  bommif,  E  non  d  mancato  chi  fcomndo  quella 
Profezia  di  cima  in  fondo,  ve  V  abbia  letto  da  circa  no- 
vanta volte. Quid  efl  tnim  Propbeta  ad  fiiriiualta  fuh!i*va» 
$0  fimper  fili  hmiais  dicere  ?  domanda  il  Santo  Pontefice, 
c  ne  rpiega  Cubito  il  mifterio  :  niji  et  infirmiwh  froprùe  me* 
moriam  Tacere  •  Uf  eonfiius  condttionis  infirma ,  elevarì  n<m 
debeat  de  magnitudine  cotìtcmflationif  fua,  Lib.  i.hom.  la* 
.  Una  tal  memoria  defidera  la  Chiefa  ,  che  non  perdana 
i  fuoi  figliuoli .  Perciò  al  principio  di  Quarefima  con  por* 
re  loro  in  capo  le  Ceneri  benedette  dal  Sacerdote ,  replica: 
KLansiHo^  bQrn»^  quia  gnlw        in  {dticrm  rcofcrterif . 
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ìfta  tris  fmftf  émmmff  haheas  ,  confielia  S.  Bernardo: 

^nid  fuifli ,  quid  t$ ,  quii  iris  ì  Qiianto  ai  corpo  qttii  fui* 
fii  y  altro  che  ftomachevolezza  ,  e  lordura  ?  Quanto  al- 
l'Anima  :  Ecce  tnim  in  iniquitatihns  etmtcftus  firn  ,  &  in 
feceatti  eoncefit  me  mater  mea  ;  altro  che  uno  schiavo  infa- 
me del  Demonio?  Al  quid  et}  a,  quefto  è  vero, che  fi  ba- 
da pur  troppo ,  ma  non  nel  fcnfo ,  in  che  lo  piglia  S.  Ber» 
nardo ,  e  in  che  vorrebbe,  che  lo  confideraflimo  noi ,  fo* 
liti  col  Mondo  ad  appagarci  dell'  apparenza  .  Del  rima- 
nente fi  potrebbe  rifpondcre,  come  l' Anj^elo  a  colui  nel- 
r  ApocalilTe  :  Nefcis  quia  tu  es  mifer  ,  &  miferahiìis  ,  àt 
fauper ,  6*  C02cus  .  QttiJ  eris  ?  Che  farà  d'  ognuno  quando 
muore  ?  Cttm  morietur  homo  ,  bàereditahit  ferpentes  ,  ér  he» 
ftias^ùf  atermes,  Eccl.  x.  13.  Cum  interiertt  ^non  fumet  «w- 
ttia^  ncque  defcendet  (um  eo  gloria  eius .  Prov.  48.  18.  Me- 
co lupeibia  leguirebbe,  fé  ci  ricordafiìmo  d'  elTer  morta*  . 
li  .  Se  dove  termina  ,  in  un  fcacidume  ,  in  muffa  ,  in  pa« 
tredioe  lag^ù  in  fepolfiira  ogni  albagìa ,  ogni  gonfie»^ 
così  deir  animo  »  come  del  corpo  ,  non  d  fcappailè  di 
mente  »  non  aveffimo  orroce  a  penfarvi .  Svpevhiéi  fpiritms 
hflat  ìecco  il  rimedio  per  avvilo  di  Pier  Damutno  :  Sif(d^ 
cmum  in  mtmm  niu$.  Htce/fario  iilie  rigida  €€rwiii  M« 
mmm  premimuf^M  $inmm  fracMMo ,  pulmnmv^^ 
fiumi»  Opufc.  t|*  c  23. 

E  pure  dimenticatici'il  paffato  ,  e  non  curatìd  del  fu- 
turo ,  quà  fi  perde  la  noftra  vifta  ,  e;  la  noftra  curiofi- 
fà  y  a  badare  al  prefente,  nel  di  fuori  però  fecondo  quel- 
lo ,  che  pafce  la  ftima  ,  e  1*  opinione  degli  Uomini  :  Si 
bada  allo  ftato  ,  che  ora  godono  i  Ricchi  ,  i  Nobili  ,  i 
Grandi ,  i  felici  della  Terra .  Coftorò  ci  Cogliono  dar  ncU 
r  occhio,  come  i  Giganti  della  Genefi  :  Iftifiutt  poiwtts 

S  fd:eulo ,  ntiri  famqfi . 

Così  facevano  quegli  della  mcdefima  Scuola  di  Crifto. 
In  S.  Marco  cap.  13.  Et  cam  egrederetur  de  Tempio  ,  aiP 
ilìi  uìius  ex  DifcipuHs  fuis:  Magifier  ,  afpice  quales  lapide!^ 

quales  Jlrudurccì  in  atto  d'ammirazione.  Et  rcfpondens 
lefus  ait  fili:  Fides  bus  omnes  magnas  xdificattones  >  Hojl^ 
fiUnquetur  lapu  Ju^r  la£i4cm,qui  no»  dtfirnMur.  A  fimi. 


Digitized  by  Googlc 


DELV  AVFEHTOi 

*}}|ikRM  lòto  >  quftntf  aceeifmindo'tiii  Giovane  :  M^iflir^ 
4^fkt  miMhf^  vr.  iftpmlts ,      Che  floridena  ,  &t 
fadcà  1 

Uo  NoUle  ,  che  comitiva  »  che  autorità  ,  che  figno^ 
tU ,  che  magnificenta  !  &c. 

^  Uir  Ricco  ,  che  feotttofi  abiti  >  che  sfoggio  di  carros* 
te ,  di  livree  !  &c. 
Un  Favorito ,  che  licente  ^  che  privilegi ,  che  maneg^ 

gì  !  &c. 

Un  Robufto ,  che  bravura ,  che  braccio  !  &c. 

Un  Dotto  y  che  (\imà  ,  chò  àdra  ^  ch^  guadagno  !  &c.' 

Chiudiamoci  gli  occhi  di  grazialo  leviamogu  da  quti« 
lo>cheora  (iamo^e  invaghiTce,erapirce  tanto  gh  Oolidi 
curiofì .  Himium  ne  crede  colori  .  Non  ci  a'ubagr  tanto  il 
bello,  non  c'innamori  lo  fplendido ,  lo  fpeciolb ,  c  ciò, 
che  a  giudÌ2Ìo  de' mondani  ha  in  fonimo  dei  rirr'.ivdcv  }r. 
Che  fiamo  noi  Cardinali  con  lo  rcarlatr<>  '.^auiio  ,  col 
manto, che  ci  gonfia,  e  ftraicicj  ^ilvuTc  1  fancefco  Maria 
Tarugi  air  Amico  ,  Tuo  Collc^^j. ,  il  Cardinale  Cefare  Baro- 
nio?  fTdi  'mn  Ij  paroic  \oprie  copiate  di  una  fui  lettera. 
'Ricnrdiumoct  ^  che  quc-.tu^r.juc  a  ntrnz't/iv.ri  fra  le  maggiori 
grati  dcz.'Z.e^  e  fìA'f.v,  CurdtnaU  di  Santa  Lbiefa  ^alla  fine  fi  a* 
mo  tanti  fufi  ti:  !rp;no  .  Voco  ,  o  nnila  per  altro  importando  , 
che  ti  fuh  ^--f  f-:  ftelfo  ^iìe  ^  abbia  un  poro  di  filo  ^  o  bianco^ 
0  tifr'\^o  rojì')  :):n>rno  ^ftatite  che  fi  rimanga  fempre  nel  fua 
cif  re  di  fufo  .  C^  :i  noi  appunto  ,  benché  et  vediamo  al  pre- 
sente ricoperti  dt  porpora^  o  tfefitti  di  fojfoy  refiiamù  nornH* 
mtno  fempnjuji  ^  e  quegli  fiejp  ,  che  priwia  trmmb  fumt^ 
gir  t^er  mfir^ . 

Erano  ambedue  allievi  di  quel  grati  Maeftfo  di  Spirito 
*§•  Filippo  Neri  ,  che  accoftatofi  alle  orecchie  di  chi  de* 
Otovani  in  particolare  fi  lafciava  fedurre  dalla  vanità- , 
fapeva  con  empito  di  aelo  Apoftolico  tuonare  a  voce  bea 
penetrante,  che  lo  sbalordiva  :  £  poi  ?  Onori  »  lucri  >  la* 
ftri  :  E  poi  > 

Et  poft  hoec  ,  dice  la  Saìttua  d*  Aleifandro  .  Conftituit . 
pralia  multa  ,  &  $btÌMtit  omnium  munttinnes  ,  (f  inttrf€€Ì$ 
Kfges  Terr^^4f  iuc^$  ffolia  mmlig,  &Jiimé$  Tma  tn  co»» 
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tptéfn  cins.  E  pot^  Et  ptft  èéte  deci  di  t  in  U6lum  ^ùe  cògn$k 
uit  quia  mtmtw  •  Es  mortuus  tfi .  £  poi  ^  Itm  cims  tfi  ^ 
&  de  inm  magno  refiat  Achilie ,  nefcio  quid  parwmm  ,  fttoi 
IVO»  bei$9  €§mfèié$  Urmm*  Ovid.  Meumorph. 

NELLA  MEDESIMA  DOME,NICA 

CAUDETE  IN  DOMINO  SEMPER.ITERUM  DICO  GAUDETE: 
DOMINUS  ENIM  PROFE  EST.  Ad  Philipp. 4. 

A  R  G  O  M  E  N  T  O  Q^U  I  N  T  O 


D"  Megrei(!(a  a  chi  t^immmètA  iene  a  wveft, 
la  nMfnm  Jtéwr  a  morire. 

^*^0;nc  tant'a!!ef^ezza  ,  penfàndo  alla  venuta ,  che  s'av« 
^  vicinsk-  y  4i  Dio  a  far  eoa  T  Ànima  il  Taldo  de'  (uoi 

coiui  > 

Se  mpre  alK^or/i  ?  Sempcr  ^'*udctc  ?  anche  neirore  ,  che 
a  pt^.!'i  r.Ha  M  vfe  ? 

E  pur.^  Il  MjTte  c!ii  non  fa  cfr.-r:*  uUininm  ferrihilium} 
Ezechia  avutun  -  li  r.uovM  ^:v:u£rti$  juiUm  fuam  ad  farie» 
tem,  (f  fle'vit  fietu  ìn  tgno  . 

Efaù  per  la  fame  fentitofi  venir  meno  :  £«  m  rìw.  Qmi 
mihi  preierunt  primogenita  ì       .  *  . 

E  r  Ecclefiaftico  :  O  Mws ,  f«4K  mar  a  e  fi  memoria  t  »  • 
Ma  quello,  che  fegue  ,  ci  immra  a  chi  fx>rri  affanno  ,  e 
afAizione  :  Hominipacem  bohemi  in  fubftantiis  fititi  Perchè» 
come  dice  la  Gioia  ,  Quia  dt  Paradtfo  fio  terreftri  fnUiì 
ad  infernum, 

'  Del  redo  il  giorno  della  Morte  d  il  giorno  delle  Noz* 
2e .  Msdìa  autem  ho^:  clamor  faólus  efl  :  Ecce  Spomfui  «e* 
nif  .  11  pia  giocondo ,  il  giorno  del  ripacriamento  .  Hete 
mihi,  q'iiii  incolatur  msus  proìoftgatuf  efl.  Il  dì  folenne  del 
trionfo  :  Euge^ ferve  bone  ,  dTr.  intra  in  gaudium  Domini  tui. 
Vedete ,  come  Io  fofpirava  David  :  Qnando  meniam^  é* 
appareho  ante  faciem  Dei  ? 

Ssatice  S.  Paolo  ,  fé  da  vero  lo  bramava  :  Cupio  difm 


soM^&  ejje  <um  Cbr/Jlo  *Mibi  wi'vm  Cbrifiuafi mori 
ittcrum . 

S.  Cipriano  avuta  nuova  d*  eflere  Aato  fentenziato  a  mor« 
te  i  battè  le  mani  per  giubbilo ,  e  più  volte  gridò  :  Deo  grd* 
'^ius.  E  ordiiiò  a*  Tuoi  ,  chf  ile0^to  venticinque  feudi  d*o« 
xo  al  carnefice. 

S.  Ignazio  condannato  a*  Leoni ,  dice,  che  gli  ftuid* 
cheià ,  fc  non  conono  a  divorarlo  •  Qtud  fi  ^tfenire  nolne* 
fint ,  9go  nfim  facim ,  ego  me  urgeho ,  ut  denforer .  Ì>i  S.  Ste* 
fano  :  A$  iìle  gmtiens  fifcepit  lapidei  •  Lapidei  iUi  dmlcei 
fuerunt  • 

£  non  fono  i  Martìri  ,  i  Santi  canonizzati  folo  ,  che  ù 
lallegrino  alla  .morte .  O  quanti ,  o  quanti  ! 

Quel  Giovan  Batifla  Salviati  nella  Vita  di  S.  Filippo 
Neri  ,  frate]  Io  del  Cardinale  Anton  Maria  Salviatt  ,  che 
air  a  vvifo  de'  Medici  proruppe  ;  Ltaafmt  firn  ìm  his^quue dU 
iia  funi  mibi . 

Quel  Tommafo  Moro  Gran  Cancelliere  d'Inghilterra, 
che  alla  nuova  d'^effer  condannato  a  tagliarfegli  la  tetta, 
intuonò  :  Te  Deum  ìaudamus.  Inviandoti  al  palco  ,  a  chi 
degli  Amici  per  ftrada  gli  volle  far  animo ,  rifpofc  con-» 
qucfti  vcrfi  :  Caufa  bona  eji ,  bonus  cji  Dominus  ^hona  Crux^ 
IfOtia  fpes  e  fi  ;  Et  cur  non  animo  me  iwvat  ejje  bonoì 

Quel  gran  Cardinale  Cefare  Baroni©  ,  che  afficurato 
d'aver  in  breve  a  morire , cfclamò :  Ecce  nunc  tcmpascxuU 
tationis  ^  ùf  Utittéc . 

Ma  il  Baronio  poteva  rallegrarfi  ,  folito  a  dire  in  vi- 
ta  ,  e  fin  alla  morte  ,  dove  poteva  eifer  intacco  di  cofci« 
enza  :  Dei  frm^  e  così  dichiararfi  con  VàVà^Deifum^  e  la 
fua  .gloria  preferirla  ad  ogni  cofa. 
»  Ma  Tommafo  Moro  mori  va  per  la  Fede  Cattolica ,  e  vifr 
furo  era  con  gran  timore  di  Dio,  efcmpio.  e  innocenza. 

Ma  il  Salviati  alle  mani  di  S*  Filippo  Neri  avea  fatto 
vita  dà  Santo,  in  carità,  e  umiltà  grande  per  gli  Spedali* 

Per  quefto  diceva  S.  Bernardo;  Vts  mmqmam  effe  tfifi$sì 
tette  mi*ve , 

E  S.  Paolo  flamani  :  Gaudete  in  Domino  femfifè  Ma  poi  2 
Modefiig  nftifé  »9$ajif  omnibus  bmi»tb»t.  ' 
.  P  * 


uiyiu^L.LJ  Ly  Google 


44         POMEHICA  TERZA 

•  Chi  vive  rigiuudato  col  peofiero  a  Dio»  in  efeictsio  di 
Virtù ,  non  tema .  Chi  ci  fi  apparecchia  »  non  tema . 
.  Or  per  non  temere  quando  morrete ,  vi  propongo  un^ 
-Efcrcizio  da  cominciar  adelTo  ,  e  continuare  ,  e  non  la- 
iciarne  la  pratica  per  quanto  vivete.  Un  apparecchio  per 
le  proflìme  sante  Fefte ,  da  elTer  accetto  a  Chi  generato  ab 
eterno, volle  nafcer  in  tempo, a  Chi  Autore  della  Vita, 
volle  foggettarii ,  per  ^more^che  ci  porta  ,  anche  aUa^ 
Morte . 

Datevi  ali'  Orizionc  ,  piìi  afTai  in  quefti  giorni  confà- 
grati  alla  devotilTnna  Novena.  11  giorno,  e  l'ora,  in  cui 
abbia  a  toccare  a  noi  a  rendergli  V  Anima  ,  non  fi  fa  . 
P.rocuriamo  fpendere  bene  adeflb  quelli ,  e  vivere  con  piìl 
•spirito  per  morire  con  piìì  merito. 

Nove  fono  i  giorni  deputati  a  celebrare  quefto  Mifte- 
rio  :  E  voi  valetevi  di  nove  Confiderazioni ,  come  apprefTo . 
1.  Che  Crìfto  oafce  Ubi  q/mb  fkmtuio  tem^orii  »  Ecco 
la  raiTegnazìooe  a*  divini  Decreti . 
1.  Che  allora  nafce,che  tsdHBdiiiMm  àCéffnAiì^B^f 
uf  iijcfihmtnr  mmimeffus  Orhis  •  Ecco  1*  Ubbidteaaa  a  sii 
Uomim  ,  la  foggeàone  a*  Superiori ,  a*  bio  comancu- 
menct. 

3.  Che  nafce  inm  $ii€Ìinm  fientinm  tener ent  cmmg  •  Ee* 
co  il  (ilenzioy  e  il  freno  tanto  oeceiTario  air  Uomo,  perla 
fua  lingua  facile  adare  in  moimorasiooi ,  e  bugie^e  pa« 
xole  licenziofe. 

4.  Di  più  ,  tato  Orbe  in  face  comfofao  «  Ecco  la  Carità 
fraterna ,  e  la  Pace,  che  a'  ha  da  aveie  in  iinivcrraie  coi 
Froflimo . 

E  per  appunto  ,  quando  pervenuti  la  Tua  Santa  Ma« 
dre,  e  S.  Gìufeppe  a  Bcttclemme  ,dove  terminava  il  loro 
viaggio  »  Kon  erat  eis  locus  in  Dimerforio .  Ecco  la  Pazien- 
za ,  ai  che  dobbiamo  in  tutt*i  fmillri  avvenimenti  armar- 
ci ,  e  fotfrire  chi  ci  difpregi ,  chi  ci  rifiuti  ,&c. 
6.  Et  faólumcft  dumejfcitt  ibi ^implcti  funt  die s  ut  parerete 
cioè,  quando  la  ftagione  era  più  rigida,  e  le  comodità  pec 
il  facro  Parto  miacavano  tutte  .  Ecco  il  gufto  a  mortifi- 
carfi  ,  r  andar  incontro ,  e  abbracciar  vokacieri  la  Croce^ 
ì  travagli ,  i  patimenti  ^&c«  7.  iU« 
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7.  Allora  nafcp  »  che  Pafiom  trant  in  regktte  eédetk  «zn- 
gtlantts^  &  euHoiÌ€»t9S  fvtgtliat  m&is  fuper  gregtm  fuum* 
£cco  la  vigilane  fopra  i  noftri  affetti  ^liopra  i  noAri  fen* 
fi  •  Ecco  r  obbligo  per  chi  ha  ftmiglia  ^  o  (èrvitìl  in  Oi« 
ÙL^ài  ttm  fopra  i  loro  portameati  eoo  ocdu  aperti . 

8.  E  che  dopo  averfid  viOtato  ,  conforme  ali*  avvifo 
dell'Angelo ,  re*verfi fimi  glorificante s ,  laudante!  Dorhi^ 
num .  Ecco  la  (fima  ,  che  s'  ha  da  fare  delle  chiamate  di 
Dio  «  la  Grati rudine  a*  fuoi  benefizi ,  i  Difcoifi  ^  che  un  Cri* 
ftiano  ha  da  introdurre,  che  tendano  femprealla  Tua  lo«  . 
de,  alla  Tua  gloria . 

9.  Finalmente  ,  che  in  quefto  tempo  Maria  eonfer'Dahaf 
cmnia  ^verba  bac  conferens  in  corde  fuo  .  Ecco  T  attenzione 

a  far  profitto,  a  tener  conto  di  ciò ,  che    ode  dalle  di- 
'  vine  Scritture ,  dal  Vangelo.  Ecco  lo  ftudio  a  per- 
fcverare  ,  e  non  trafcurarll  nelP  cfercizio  del- 
ie Virtù  ;  ciafcuno  fecondo  il  fuo  ftato  vi- 
va cosi  e  fatto  ,  e  morrà  poi  ,  come 
altri  fecero ,  così 
allegro. 
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DOMENICA  QUARTA 

DELL'  AVVENTO. 

ANNO  aUlNTODECIMO  IMPERTI  TIBERIt  CASARIS» 

PROCURANTE  PONTIO  PILATO. lUD^AM ,  TETRARCHA 
AUTEM  GAUimJE  «ERODE,  PHILIPPO  AUTEM  . 
fRATRE  EIUS  TETRARCHA   ITURJÌ./E  ,  ET 
TRACHONITIDIS  REGIONIS  ,  ET  LYSANIA 
ABILlNiS  TETRARCHA,  SUB  PRINCXPIBUS 
SACERDOTUM  ANNA.ETCAIPHA  Scc 

ARGOMENTO  PRIMO. 

JEfimero  è  il  Tempo  ,  e  'vane  'vamjjsme  tutte  le  Qrande:^ 
jer  fbt  monbondo     japiggU  air  Ettmiti . 

UN  lungo  racconto  fa  X  Evangelilla  di  Ptiacipi  »  e 
di  Perfonaggi  grandi ,  che  avevano  dominio  »  e^ 
rignoria  nella  uiudea  al  tempo  della  Nafcita  di 
Crìfto .  Giudici ,  Pontefici  »  Tetrarchi ,  o  Signori  d*  una^ 
Quarta  parte  di  quel  Regno  ,  che  dovevano  elTere  inchi- 
nati ,  ferviti ,  ubbiditi ,  con  invidia  forfè  a  quella  pompa, 
e  grandezza  ,  che  oftentavano  fecondo  la  dignità  loro  . 
Durò  quefta  felicità  per  chi  più ,  e  per  chi  meno .  Final* 
niente  venne  a  mancare  ,  e  finì  per  tutù  a  un*  modo  eoa 
la  morte .  Ck»ì  ancora  dopo  c  fucceduto ,  e  così  pure  fuc* 
cederà  neir avvenire.  Dia  neir occhio  a*  figliuoli  d*Ada« 
mo  quel  luftro  ,  che  riverbera  un  Diadema  gioiellato  , 
quel  fa(lo,chc  fpira  un  Manto,  un  ricco  Trono  reale  ;  s'o- 
icurerà  ,  e  dilegueralfi ,  collo  che  la  Morte  caccerà  via  chi 
lìcdc  ,  e  ncccHìtcìà  ,  voglia  ,  o  nò  ,  a  fpogliarfcne  chi  fc 
ne  vede  ,  Durano  poco  tutti  gli  onori  del  Mondo,  non^ 
bifogna  affezicnarciii .  Le  grandezze  della  Terra  ,  i  gover- 
ni,  i  luperiorati ,  le  preeminenze  in  qualunque  genere, ce- 
clenaitico  ,  o  laicale  ,  terminano  in  breve  :  F  pazzìa  ia- 
vanirfu 

Veggiamo  a  che  il  Savio  aflunìiglia'  il  corfo  del  tem- 
{>o.  I:^U  iuuoducc  ad  quinto  capo  uà  Libxo  ddla  Sapi« 

cuza 
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èhtt  alcttiu  fcioperoni  a  dire  :  Quid  nobis  profuit  fuperbig^ 
gH$  di<vitÌMrum  tarlanti  a  quid  contalit  nobis  ì  Che  ci  ha^ 
giovato  il  falìo  ?  che  utile  abbiamo  cavato  dalle  ricchez- 
le ,  che  poiTedevamo  ?  Tranficrunt  omnia  tamquam  umbra ,  6^ 
tamquam  nuncius  ptrcurrens ,  Sono  fparite,  come  fparifcc-^ 
V  ombra  ,  c  come  s'  affretta  di  palfo ,  c  corre  di  galoppo 
un  Corriere  .  Et  tamquam  na^vis  ,  qua  pertranjit  jÌu6luan» 
ìem  aquam  ,  cuius  cum  praterierit  ,  non  eJi  Ofc/iigium  infvc» 
nire  :  Hanno  prefo  voga,  come  una  nave  a  vele  gonfia, 
che  fende,  e  ftrifcia  le  acque;  ne  rimane , paflata  cne  fia, 
orma  ;  ne  Ci  vede ,  che  lafci  veftigio .  Aut  tamquam  a^vis  , 
quft  tranfvolat  in  aere  ,  cuius  nullum  in*vcnitur  argumen* 
tum  itineris.  Hanno  prefo  volo,  come  un  uccello  de' più 
(pediti  a  levarfì  in  aria  y  che  fuori  di  quel  romore  ,  che 
unno  col  battere  delPali ,  altro  indizio  nt>n  s*ha  a  fapere 
dove  tiiatò  abbiano  il  viaggio.  Attf  tamquam  fagitta  mif» 


sa  in  lùcum  deftiaatttm  j  ivmfut  aer  fMttmtù  in  fi  mlmjnt 
eJi  ,  ut  ignoretnr  tranfim  illins  •  O  pure  le  glorie  ,  e  te 
grandezae  della  Terra  per' così  breve  tempo  ufono  godu- 
te y  che  di  meno  dare  non  fe  ne  può  ad  una  faetta  fcocca* 
ta  dall'  arco  y  veloce  in  modo ,  che  non  rimane  a  fcorgere 
per  dove  abbia  rotto ,  e  fi  fia  fitta  la  ilrada.  Coti  prcéo^ 
e  come  in  un  attimo  finirono, .e  fi  dileguarono  ,  il  gran* 
diofo  y  lo  fplendido ,  il  beilo  ^  tutto  il  maeftevole  di  que* 
ftaVita. 

Si  gloriava  il  Rè  Nabucodonofor  d*aver  dominio  fopta 
una  Città  y  che  andava  in  predicamento  per  la  pili  popo- 
lata ,  per  la  più  ricca  ,  e  per  la  più  forte ,  che  fulTc  a  quel- 
la ftagione  .  S' invaniva  in  penfarc  alle  ftrade,che  avea-ui 
addirizzate;  a  gli  fpazj  ,che  ampliandola  ci  aveva  aggiun- 
ti; alle  fabbriche  di  grande  fpefa ,  e  altri  abbellimenti  ,chs^ 
ci  aveva  fatti  :  Però  faputo  da  Danielle  ,  che  non  fareb- 
be andato  in  lungo  il  fuo  elTernc  Padrone  ,  dette  in  fma- 
nic:  Honnc  bete  efl  Bahylo»  ^quam  ego  adijjca-z-i  in  Donìffni- 
regni ,  iìf  robors  fortitudini s  meoe  ,  &  i;t  gloria  àscari s  mei  ? 
E  che  avvenne?  verificatala  Profezia  :  Cumqu^  firmo  adhuc 
ejTet  in  ore  Regis  ,t/ox  deCodo  ruicTibi  dicitur  ^  Hahucho^ 
ionofor  :  Regnam  tuum  tranjibit  a  te  &c.  Dan.  cap.  4. 

Di 
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Di  quelìi  pa  (faggi ,  quali  che  inRantanei ,  fé  ne  leggono 
in  piti  iftorre.  Nella  facra  de'Regi  non  pochi  di  quei,  che 
regnarono  in  Sainam  •  Onde  Ofea  Profeta  oonGderando 
quante  mutanoni  ftravagantì ,  e  follitotioni  erana  pallate 
a  quel  Trono, ebbe  a  dire  :  tranfire  fceìt  SamartM  Regem 
juum  quajt  fpumam  fuper  fàcim  aqua  •  Gap.  lo.  7.  Che 
mititudine  !  Quanto  poco  dura  la  fcbioma  y  quei  tomori  ^ 
e  quelle  bolle ,  che  galleggiano  fopra  1*  acqua  !  Come  fi  dif* 
fanno  da  fé  ,  e  fgonfìano  nicilmente  !  Piene  diaria ,  lafcia- 
te,  che  trovi  da  fvaporare  ,,ccco  la  fchiuma  rifoluta  ìtl» 
puro  nulla  da  ciò  ,  che  aitatali ,  c  biaocheggtaado  appa« 
riva  prima. 

Sono  un  fogno  gli  onori  della  Terra  .  Chi  è  savio  non 
da  fede  a'  fogni  :  Non  fi  rallegra  perchè  fieno  allegri  :  Non 
ù  tiene  felice,  perchè  paia  ,  allora  che  fogna  ,  che  abbia 
le  felicità  ,  e  le  confolazioni  in  pugno  .  Nota  S.  Ambro- 
gio il  modo  ,  che  tenne  Dio  a  rincuorare  quel  Coppiere 
di  Faraone  afflitto  per  la  perdita  del  fuo  Ufizio  ,  della-» 
buona  gjrazia  del  Padrone  ,  e  della  libertà  chiufo  in  pri- 
gione ,ìn  quella  medefima  ,dovc  imprigionato  era  l'inno- 
cente Giovane  Giufeppe.  Si  fognò  di  fpremcre  da  tre  pro- 
pagini  di  vite  i  grappoli  ,  e  colmata  la  tazza  di  vino 
chiaro,  e  brillante,  porgerla,  come  faceva  prima,  a  Fara- 
one. Giufeppe  illuminato  da  Dio  feccgli  un' intcrpetrazio- 
re  alfai  grata:  Che  per  quelle  tre  propagini  s'intendeva- 
no tre  giorni  ,  dopo  i  quali  fi  farebbe  ricordato  il  Rè  di 
lui ,  e  liberatolo ,  fubito  V  averebbe  rimefTo  nelP  ufizio  me- 
deiimodi  mìniftrargli  dabefe.  O  quanto  mai  dovette  ral- 
legrarfene!  O  quanto  quel  povero  Signore  confolarfi  con 
quella  nuova  l  Che  bel  dormire»  averà  detto,  eoo  augurj 
così  propizj  !  Che  dolce  chiudere  di  luci  ^  quando  fi  tro- 
va dormendo  la  grazia ,  la  contentezza ,  il  fuo  onore  »  che 
a  mezzo  dì ,  e  a  occhi  aperti  s'era  perduto!  Or  le  neral* 
legrì  pure,  e  gioìfca  ,  dice  S.  Ambrogio;  creda  d^eflìere 
Quanto  fi  vuole  fortunato .  Se  le  fortune  vengono  (ira  11. 
tonno  y  i  polii  onorevoli  fi  fognano  prima  che  (1  reftitut- 
fcano;  apprendo,  che  le  onorcvolezze ,  le  dignità  »  quan- 
'  te  oe  pofia  dare  la  Terra ,  qob  abbiano  fuflliUaza  ,  ne  da« 

revo- 
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verdesca  piti  di  qoella  d^uii  fogno'.  Q^n  nmirm^i  hnh 
US  miitbmuf  f  am  fjjkf  mni  pr^epofitus  /  ér  b§mc  fimmum^ 
mtitkat  apicm  mnis  fùtentìi£  ,  quoi  Regi  tédiem  iàhM. 

Hac  gloria  iìlius ,  hac  mapmfietntié  in  hoc  fieculo  :  Hac  de» 
frémdatus  dolebat ^ìmi€  redditus  gratulabatur ^  Sed  bocfitHH 
mum  eft ,  bète  mnit  fountia  fieculi ,  /omnium  ^  ncm  *omt00 
eji  :  Delti far  fmuium  widit  reddi  Jihi  frÌM€ìfMmm  fmm* 

Cap.  6. 

David  oramai  decrepito  volendo  provvedere  di  fuccef- 
fore  a  quella  Corona,  avanti  che  pigliafleroi  pretendenti 
piede  ,  ordinò,  che  pofìo  Salomone  il  più  degno  de'  fuoì 
figliuoli  a  federe  fopra  della  Tua  mula  ,  fuffe  condotto  in 
Gion  ,  ed  ivi  per  mano  di  Sadoc  Sacerdote  ,  e  di  Natan 
Profeta  ,  Uomini  di  fperimentata  lealtà  ,  fufle  unto  Rè  , 
e  per  Rè  d'  Ifdraelle  a  viva  voce  del  popolo  falutato  , 
C  acclamato .  ìmponife  Saìcmonm  filium  meum  fuper  mulam 
tneam ,  duci  te  eum  in  Cihon ,  ér  ungat  eum  ibi  Sadoc  Sa» 
cerdos ,  ér  Natban  Propbeta  in  Kegem  juper  Ifrael ,  &  canetit 
buccina  ,  atque  dicetis  :  Vi^vat  Kex  Salomon  .  3.  Reg.  cap. 
pr.  Che  Mifierio  porta  un  tal  luogo  fceho  dai  Santo  Da« 
vid  per  quella  funzione ,  d*  inveftire  de)]*  autorità  ,  e  del- 
ìeìnfegne  Reali  il  figliuolo  ^  S.  Girolamo  indovinollocoii 
lafctate  (crìtto:  Eft  autem  Cihon  ad  rédices  Mentis  Sion^^ 
qui  mw  iugiìms  aquis ,  fed  €irtis  Boris  ^  diehttffni  tbmliiat  • 
Che  quefta  èva  una  fontana  ,  che  non  fcaturiva  di  conti* 
uno .  Era  una  forgente»  che  fpefTo  s'afciugava  ;  ora  gor- 
gogliavano )  ora  mancavano  le  fue  acque  .  Secondo  che 
aJut  pare  ,  voleva  torre  David  a  quel  Giovane  ogn*  in- 
centivo d' infuperbirfi  nel  punto, che  1q  confagravano  Rè, 
ponendolo  a  vifta  di  quelP  acque  manchevoli ,  fugaci ^  do* 
ve  s^avelfea  fpecchiare , che  mancherebbe  quella  pompa, 
finirebbono  ,  col  finir  della  viu  ,  quelle  feite  ,  quelle^ 
grandezze . 

.  Oh  che  così  finifcono  per  tutti  !  E  quanti  efempj  fe  ne 
potrebbon  addure  ?  Sono  famofi  quelli ,  che  fi  leggono  in 
più  Irtorie ,  d'Ablavio  primo  Miniltro  ,  e  Prefetto  del  Pre- 
torio in  ColUntinopoli  a  tempo  di  Conantino  il  Magno, 
d* Eutropio  a  tempo  Arcadie ^  di  Beiiifario  celebre  Ca« 
P.  I.  G  pitano 
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puano  a  quello  dì  Giufliniano,  Imperatori  •  Veggafi  tra^ 
un  gran  numero  dì  Santi  Padri  ,  che  avvertirono  a  ctÒ  ^ 
come  parla  Grifoftomo  ,  in  particolare  nel  Comento  fo» 
pra  il  Genefi  ,  dove  a  propollto  noftro  della  buona  Mor« 
te ,  per  apparccchiarcifi  di mo(ìra ,  che  non  deve  alcuno  met- 
ter aft'etto  a  quelli  onori  del  Mondo,  fugaci,  tranfitorj; 
che  non  fa  differenze  ,  e  ci  tratta  tutti  alla  pari  la  Mor- 
te, con  le  feguenti  parole:  /In  non  ^tdemus  foepe,  quodis^ 
qucm  bodie  pracedunt  Itélores  ,  &  fttpant  fatcllttcs  ,  crat  tn 
carctrem  coniicitur  ,  6*  cum  makfaólonbus  aterfatur  >  Quid 
hac  wana  ,  ér  inani  gloria  fallactus  ì  Quod  fi  tn  hac  ^vtttL^ 
rvicijjttudincm  hanc  e<vadit ,  ommno  Mors  ntentens  fdtcttatem 
refccahit .  Et  qaem  bodie  in  foro  ma^na  pompa  comttahatur  ^ 
isf  qui  in  carcerem  coniieiebaP  ,  &  juper  tbronum  refidcbat , 
ér  infiabatur ,  ér  hmims  alios  quafi  mmhfas  defpiciebat  ;  it 
fMto  pofted  iacAif  mmrtuus  Mb/que  fpiritu  jfcetultHfmt ,  pe- 
iitttf  innumerh  eoim$iis  •  i^d  boc  mifin^ilim  faerst  ? 
Hom.  11. 

Una  bella  oflèrvazione  fa  quella  di  chi  leggendo  varie 
lapidi  fepolcrali ,  trovò ,  che  non  tutte  davano  contezza  a 
un  modo  del  Perfonaggio ,  che  fotte  eia  dato  depofitato^ 
quanto  agli  applaufi  goduti  quando  era  vivo  .  Le  Infcn* 
zioni  ,  o  Epitaffi  incili  a  lettere  maiufcole  ,  altri  erano 
proliffi,  altri  brevi;  altri  con  epiteti  ma^nificht,  altri  col 
nome ,  e  cognome  alla  femplice .  La  cagione  era ,  perchè 
i  primi  erano  (lati  podi  dagli  Eredi  ;  i  fecondi  dal  mede* 
fimo  dettati  quando  era  fano  ,  e  voluti  per  compimento 
della  fabbrica  da  fé  ordinata  di  quella  fepoltura  .  Come 
chi  eredita  è  giovane  per  ordinario ,  e  pcnfa  meno  alla^ 
Morte  ,  più  s'attacca  alle  glorie  del  Mondo; e  per  la  ro- 
ba ,  che  acquifta  fenza  fua  fatica  ,  più  fi  lafcia  invanire  , 
c  infuperbire  :  però  nel  far  memoria  d'un  Zio  ,  o  d'un-, 
altro  parente,  che  glie  la  lafciò ,  abbonda  in  metter  a  luce 
quanto  apprezza  il  Mondo  ,  cariche ,  dignità  ,  comandi, 
maneggi  ,  titoli  ;  amplifica, e  fa  pompa  delle  grandezze,- 
che  il  Defunto  polTedeva .  Chi  poi  di  miglior  fenno  riflet- 
te a  quella  vita  miferabile  ,  e  come  finilcono  le  glorie-/ 
tnoaddnc^e  com^  tutti  gli  onori  non  £alvaaO|  che  il  Cor- 
po 
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pò  DOO  filìduca  in  loto,  in  putredine ,  in  polvere  ;  tdegna 
Stilile  albagìa,  e  faito,  e  gli  piace,  e  gli  pare  TufÉciente, 
che  appai iica  alla  notiiìa  monali  u  nome  ,  e  cogno* 
UIC  folo  dì  chi  è  morto  .  Così  a*  noftri  giorni  ù  vede  in^ 
Roma  nella  Bafilica  di  S.  Pietro  ,  che  nel  Sepolcro  fatto 
fenzUlcon  abbellimento  dal  Sommo  .Pontefice  della  nobi» 
k  Gafa  Pignattclli  .di  Napoli ,  difegnato  ,  e  vifitato  più 
volte  da  lui  con  quel!*  ottimo  efempio  di  modeftta  Cn* 
lliana  ,  che  ha  potuto  il  Mondo  ammirare ,  non  fi  ìcggLj  • 
di  pilk,  che  difiefo  ia  un  verfo,  Ìmn9uutin$  Xii.  Fimftfix 

Màxiwms  • 

NELLA  MEDESIMA  DOMENICA 

PRiEDICANS  BAPTISMUM  POENITENTI^. 

ARGOMENTO  SECONDO 

Ib  t€m$€»s(é  mcejfnia  in  Vita  sd  swcrf  k  Ghria 

Giovane  quanto  alT  età ,  e  vuolfi  dire  lontano  molto 
da  morire  ,  quanto  a  richiederlo  di  Tua  condizione 
la  natura  ,  Giovanni  predica ,  e  raccomanda  la  Penitenza  « 
Perchè  la  Penitenza  in  tempo ,  è  bene ,  che  fi  faccia  ,  quan* 
do  d  robuda  ancora  la  compleflìone  ,  quando  il  corpo  d 
in  forze ,  e  quando  fi  può  fiire  con  pih  afietto,  e  con  imù 
diligenta ,  ciod  «  che  T  Uomo  non  è  da*  giorni ,  che  s*  avvi- 
doano  a  ore  al  fine  ,  incalzato  a  fcortarla  ,  e  abborrac« 
ciarla  .  Perchè  la  Penitenza  in  Vita  è  neceflaria  per  ave* 
le  la  Gloria  in  Morte  ;  di  modo  che  s*  inganna  chi  vuole 
corre  le  rofe  da  fiontfene  la  Corona  ,  e  fugge  di  fentire 
OD  poco  pugnerfi  dalle  fpìne. 

SMnganna  chi  afpetta  a  entrar  nell*arca  della  Penitene 
ji^y  quando  comincia  il  diluvio  de*ga(tighi ,  che  fcarica^ 
fopra  il  Tuo  capo  il  Cielo  ;  quando  alla  Morte,  rotti  gli 
argini  del  fuo  lungo  afpettare ,  Iddio  s'arma  a  dar  sfogo 
alia  fua  Giuilizia.  Savio  Nod ,  e  iavj  i  Tuoi  figliuoli ,  cho 
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fette  stofiii  innann  die  •*  «prìffeto  le  cacaratte  t  verfitf 
fiumi  da  lommergeie  la  Terra ,  s'erano  raccolti  al  coper* 
to  dentro  delP  Arca  a  quefto  fine  fabbricata . 

Al  contrario  balordi ,  e  Ùoìn  ì  figliuoli  di  Eli  ;  di  qoel 
Pontefice  del  Popolo  Ebreo  ,  troppo  tenero  a  compatir* 
gli  ,  e  dar  rimedio  a*  loro  fcandalofì  coftumi  :  in  modo 
che  il  culto  di  Dio  »  e  gli  atti  migliori  di  Religione  maiH 
cavano  osni  ^orno  per  Pavverfìone,  ch$  tutti  avevano  ar 
quella  malvagia  razza  di  Miniftri.  Afferma  Filone  nel  Tua 
Libro  delle  antichità  Scritturali ,  che  davano  quefta  rifpo* 
da  ,  qualora  venivano  fgridati  :  Quando  fenuerimus  ,  fune 
fcenttebtmus  .  Faremo  penitenza  ,  quando  faremo  vecchi. 
Non  erano  ciechi,  che  non  conofceflero  il  male,  ci  aveva* 
no  fatto  il  callo  ,  e  divenuti  erano  infingardi  a  emendar* 
fene;  ficchè  non  caleva  loro  roffefa,che  facevano  a  Dio, 
e  il  gaftigo,  che  glie  ne  proverrebbe  .  Se  fallifle  un  tal 
tempo  a  gettato  ,  e  fc  la  Divina  Maeftà  gli  punilfe  con- 
forme al  merito  ,  veggaQ  nel  primo  Libro  de'  Regi  al  Ca« 
po  4. 

Giacobbe  attefe  a  placar  a  tempo  il  Fratello  condonati* 
vi:  Ptacabo  illum  muntrihus^  qua  praceduHt,  Tornava  dal- 
la Cafa  del  Suocero  molto  diverfo  da  eh'  era  andato  da^ 
quindici  anni  prima, allora  folo , fprovveduto ; adelTo  con 
moltitudine  di  figliuoli,  di  fervitorì  ,  con  armenti  copio« 
fi  ,  e  riccheste  ,  che  aveva  &tto  in  quel  fuo  volontario 
efilio.  Davagli  però  pena  il  non  Capere ,  che  animo  tene« 
va  feco  Efaù ,  fe  così  pìb  invelenito ,  e  vendicativo  «comò 
quando  partifli.  E  invero  per  quello  s*era  partito,  efac^ 
tofi  efule  volontario ,  per  dar  luogo  alPira  con  la  Tua  lon<* 
tanania .  Stava  in  dubbio  ^fe  il  tempo  aveflfe  baftato  a  me* 
dicare  quella  piaga.  Però  avvìcinandofi  alla  Patria  pensò 
afptorare  V  intenzione  dì  quelP  Uomo  turbolento.  Molto 
pofTono  i  donativi  .  A  quefio  mezzo  appigliofli .  E  fatta 
una  fcelta  notabile  di  quanto  conduceva  feco  in  numero , 
d*  animali  maggiori ,  e  minori ,  diffe  fra  fe  •  Anderanno 
quelli  innanzi  ,  Piaadfo  éllttm  nmnerihtis  ,  qu€  fr^dimt» 
S' imbàtterà  prima  a  fcorgere  i  tratti  della  mia  cortesia  S 
1  primi  a  refifier  a*fuoi  afialti,  quando  venga  con  animo 

poco 
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ndania  di  quelli  fi  darà  per  vinto  :  Frm^tnmt  itaam 
mtateré  émf9  mrn  •  E  avvenne  ,  come  aveva  (eco  difcoru»  ; 
che  benevolo ,  e  di  foddisfaaiooe  V  incontro .  Scoperto 
'  appena  Tebbc  Efall  »  che  placacod  corfe  con  dimofìrazìo* 
si  di  farà  teoerezia  ad  abbracciate  il  Fratello ,  ArioTeloal 
ciiore,ejdettegli  ti  bacio  fofpinito  di  pace,  (^aato  potè 
averlo  prevenuto  ^  avcrfelo  innann  obbligato  con  queir  u» 
Olili  offerte  a  cancellare  ogni  memoria  de'  pafTati  (degni  ^ 
Chi  vuol  negare ,  che  fufife  ciò  un  (imbolo  dell*  effetto  or« 
dinarìo  della  Penitenza  ,  quando  fi  rifolve  il  Cri(liano  a 
farla ,  mentre  eh*  è  vivo  ,  e  fi  trova  di  mente  fana  ,  e  di 
corpo  ?  Quando  non  indugia  all'  arrivo  improvvifo  del 
Padrone  ,  che  vuole,  che  le  gli  rendano  i  conti  ,  a  chic* 
dere  pietà  ?  Non  indugia  alla  Morte  a  riparar  al  Tuo  dan« 
no  y  come  i  peccatori  malabìtuati  ,  ma  innanzi  vanno  le 
lagrime  ,  innanzi  giungono  al  Cielo  i  fofpiri ,  le  annichi- 
lazioni ,  il  compungerli  ,  il  batterfi  fervorofo  del  petto  ? 
Ante  fuppltciì  tempus  poenitcfttiam  agamus ,  (st  priufquam  in 
mos  fententiam  froferat^  Dominum  dmulceamus  ^  dice  bene 
Teodoreto . 

Concorre  S.  Ifidoro  in  quello  fentimento,c  ne  alTegna 
la  ragione  ;  perchè  fé  bene  chi  afpetta  a  pentirti ,  quando 
conolce  di  non  poter  vi  vere,  non  è  certo,  che  scabbia  a^ 
<iannare;  ne  anche  è  certo»  che  abbia  a  gradire  Dio  la  Tua 
converiione ,  come  invalida ,  e  forzata ,  <Se  abbia  a  tornar* 
gli  fu  queir  ottimo  in  grazia  ,  e  fidvaifi .  Qui  oftdi  de 
mffimt  peecMmm  fiemms  effe  im  hw0  mmiSj^  faeiai  fotm^ 

Sii  ffff  mée  mixii  ,  òr  pvtitttMtim  im  b§ra  mmis  agit  ^ 
mrium  efl ,  quod  im  fmmm  nmfitnf  pericmlo  •  Omemmélmedum 
mmm  9iut  darnuumie  ^  immia  ^fic  faims  iìUut  e  fi  iMm^  # 
Ifid.  lib.  z.  c.  12. 

.  S.  Agoftino  di  che  parere  fulfe  a  quello  propofito  ,  è 
cofa  divolgatìdìma  .  Porremo  femplicemente  le  Tue  paro» 
le ,  che  però  altri  attriboifcono  a  S.  Ambrogio  .  Ma  no» 
faranno  difcordi  in  ponto  di  così  gran  rilievo  il  Maellroi 
dai  Difcepolo  ;  Mgm  fmuitmim ,  ér.  tiMciUàtmt  cum  fgm, 

mus 
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m$  eft^àt  poflea  kene  tvi*vins  yftcurus  bine  exit .  Agwfm* 
nitentiam  ad  ultimam^  ùr  recondliatus  ^fiftcurus  bine  ixit^ 
tgo  non  fum  fecurus  .  Unàt  ftcurus  fitm  dico  ^if  do  ftcuritH" 
tem,  Uude  Hon  fum  fecurus  ,  f^nitèntiam  din  pojhm  ^fim» 
ritatem  dare  nen  pòjfum  .  Dabeo  illud  planius  exponere ,  no 
me  aliquis  male  intellcxijìe  intelligat,  Hunquid  dico  damna» 
hitur  ?  Hon  dico  .  Sed  dico  ctiam  Itherabitur  ì  Non  ,  Ep  quid 
dici  5  mthi  ?  Ne  feto  .  Hon  proefumo  ,  non  promitto  .  Hejcio  • 
Vis  te  dubio  liberare  ?  Vis  quod  tncertum  eft ,  e^vadere  ?  J^ge  f  f- 
nitentiam  ,  dum  fanus  es  ,  quando  peccare  potutflt .  Si  autem 
wis  (tgcre  ppjitentiam  tpfam  tttnc ,  quando  peccare  non  potei ^ 
peccata  te  diintferurt  ^  non  tu  tlla.  In  Lib.  50.  Homil. 

Ma  che  s'  ha  egli  da  dire  della  neceflìtà ,  che  ha  di  far 
penitenza  chi  ha  peccato ,  fe  importa  tanto  per  alFicurar^ 
lì  in  quel  pafìTo  terribile  di  non  precipitare ,  che  anche-^. 
quelli,  che  hanno  vivuto  lodevolmente  ,  quelli  eziandio^ 
che  fono  (lati  fopra  di  fe  a  non  iordarfi  co*  peccati ,  giu- 
dica bene  il  medefimo  S.  AgoQino ,  che  facciano  peniten* 
za  ,  che  (i  diano  a'  rigori  ,  alle  mortificazioni  per  averta 
r Anima  più  purgata  ,  la  cofcìeiiza  piti  mondar?  Poffidia 
Scrittore  della  di  lui  Vita ,  lo  racconta .  Solehat  Mm  di» 
ttre^  Htmnm ,  etfi  mdlins  fieleris  fihi  eoufiius  ejfet  ,  em^ 
mittert  dthm^  ut  Jtne  f{mten$ia  migraret  è  ^ia, 

lì  Surio  parimente  fcrive  fotte  il  di  13.  di  Marao^cbe 
una  Santa  Vergine ,  per  nome  Eufrafia  ,  ebbe  fegnaktif» 
fimi  Doni  da  Dìo ,  conforme  fegnalate  ancora  erano  le^ 
fue  VirtH  per  il  continuo  Audio ,  che  avea  meiTo  ad  acqui- 
fiarle.  Digiunava  intere  fettimane  fenza  gudar  cibo ,  tao* 
fo  era  aftinente:  s^efercitava  in  roinifteri  abiectiffìmi  ,  o 
fervi  va  chi  dovea  fervirla,  con  tutta  puntualità,  così  era 
umile ,  e  caritativa  :  paffava  i  giorni  ,  e  le  notti  in  ora« 
.zione  y  fiifandofi  a  meditare  le  pene  del  Redentore  Oro» 
cififlb  con  un  continuo  fuo  martirio  ,  così  era  devota^. 
Qj^anto  la  veneravano  gli  Uomini ,  tanto  l'odiavano  ,  e 
la  temevano  i  Demonj  ;  molti  de'  quali  cacciò  da*  Corpi 
col  femplice  comando .  Era  da  ognuno  riputata  un'Anima 
santa,  così  dalle  Sorelle  in  Monaftero,  come  da'  Secola- 
ci  per  tute'  il  Paefe,  quale  vecafflente  era  anche  appreflb 

.     .        Dio . 


Digitized  by 


jySLV  AVVENTO. 


55 


Dio.  Ebbe  rivelazione  d*  avere  in  fpazio  di  di:::!  giorni 
a  morire,  e  con  ottimi  contrafsegni  della  gloria  grande, 
che  apprettata  le  avea  il  Signore  in  Ciclo .  A  qucìta  nuo- 
va ,  che  fece  uoa  Colomba  così  pura ,  così  innocente  ì  Co* 
minctò  dirotcamente  a  piangere ,  perruadendoG  di  non  a* 
ver  fatto  afsai  pehitenza  delle  fiie  colpe  ,  dì  non  avere^ 
fcontati  con  più  lunghe  ,  e  piti  fenfibiH  aufteridl  i  falli 
commefli  nella  fervttù  del  fno  Divino  Spofo.  Chiefe  pie- 
tà 9  domandò  tempo  ;  rivolta  al  Cielo  fece  inftanza  ,  che 


no  a  morttficarfiy  a  far  penitenza  più  aiungo,c  eon  mag- 
gior fervore,  e  fpirtto.  Hifmcort  e  fio  im  me  mutila  tma^ 
efclamò  ,  Domine  lejk  Cbrijle  :  Dimitte  «oel  unum  annum , 
tpMenus  defleam  ftceatn  mea^  quia  fine  pmnitentia  finn  ,  ^. 
A  emni  pictate  mudata .  Hon  eft  in  me  opus  faluiit ,  nam^ 
nmo  in  inferno  confitebitttr  Uhi.  Kon  eft  posnitentìa  in  fi* 
fulcbro  ;  non  enim  qui  in  inferno  funt  ,  laudahunt  te  ^  Do* 
mine  ,  fed  Ofiitentes  laudahunt  nomf^n  fanófum  tnum ,  Dona 
fnihi  'vel  adhuc  unum  annum ,  ut  poenitenttam  agam  ^  quiOm» 
defolata  fum  Jtcut  ficulnea  fine  fruólu  , 

Si  vede  a  ragione,  perchè  dica  S.  Luca ,  che  predican- 
do S.  Giovanni  la  Penitenza  ;  efortando  ognuno  de' mol- 
ti ,  che  concorrevano  a  udirlo  ,  ufi  di  chiamare  la  medc- 
fìma  col  nome  di  Battefìmo  :  Perchè  ,  ficcome  a  falvarfì 
quello  Sagramento  è  di  neceflìtà ,  per  quefta  Porta  ha  da 
entrar  ognuno  nella  Chiefa  ,  e  renderfi  partecipe  de'  me* 
riti  di  Grido  ;  Gosì  di  neceflìtà  proporzionalmente  è  la^ 
Penitenza  .  Ghi  è  Fedele  ,  fenza  di  elTa  ha  da  effere  per- 
fuafo ,  che  la  Fede  non  fia  ballante  a  farlo  degno  dell'  Ere- 
dità di  Grido.  Oltre  l'effetto, che  fa  quella  facra  lavan- 
da ,  di  cancellare  le  OMGchie ,  che  trova  nelT  Anima ,  ha 
da  intendere  ciò  ,  che  rimane  a  fare  dal  canto  fuo  ;  per 
^  piacere  più  a  Dio ,  ha  da  difpiacere ,  quanto  è  lecito ,  a  fe  ; 
ba  da  render  a*  divini  occhi  V  Anima  fua  più  vaga ,  ador« 
Dandola  co*  fregi ,  e  con  le  gale  della  Penitenza  :  Se 
defidera  la  beatitudine  in  morte  ,  ha  da  fegnalarfi 
col  patirerin  Vita  ,  peccatore ,  o  inno* 
ccfitcchefia. 
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ARGOMENTO  PRIMO 

i'  Aìkgret^^a  degli  Angeli  nella  Natività  di  Crijlo 
rémmata  mUa  lm$nM  Moru  de  Criftiam  • 

CHi  moftrafle  allegrezza  per  la  nafcita  di  Crifto  , 
furono  i  beati  Spiriti,  che  non  finivano  ammi- 
rare tanta  benignila  in  Dio, e  tanto  fvifcerato  af- 
fetto ,  che  aveva  per  V  Uomo .  Una  moltitudine  di  loro  fi 
poie  a  cantare  per  aria  ,  e  altri  dettero  avvifo  di  quello 
prodigio  a'Padori,  che  vegghiavano  alla  campagna  y 
vitandogli  a  vifitare  i!  Pargoletto  teftè  nato  nel  borgo  di 
Betteìemme.  Dopo  data  la  gloria  in  Cielo  a  Dio  ^  annuo* 
ziarono  la  Pace  in  Terra  agli  Uomini  di  buona  volontà*. 
Oh  che  feda  fecero  gli  Angeli!  Oh  che  giubbilo  fentirono 
ouei  beati  Cori»  che  letizia»  che  godimento -a  vedere  fili 
neno  giacente  il  Signore  della  Maellà! 

11  rimile  tappiamo ,  che  hanno  fatto ,  a  vedete  up  Sen* 
vo  di  Dio  giacente  in  letto ,  e  profTimo  ad  efalare  V  Anv 
ma  .  Sono  fcefì  a  turme  a  rallegrarlo  con  Muflca  di  PR* 
radifo ,  fono  flati  affiftenti  al  Tuo  palTaggio  ,  hanno  fatto 
ala  y  e  corteggio  a  quelP  Anima  fortunata  ,  fin  a  che  feg- 
ga  in  una  di  quelle  Sedie  rimafe  vote  per  la  caduta  deMo* 
ro  cattivi  Compagni .  In  fomma  P allegrezza  degli  Ang^ 
li  nella  Natività  di  Crifto  è  ftata  rinnovata  piti  volte  /e 
più  altre  ancora  fi  rinnoverà  nella  Morte  de'  Criftiani  » 
quando  fia  una  buona  Morte  ;  cioè ,  quando  avvenga  a' 
Santi  Ani^eli  di  vedere  ,  che  muore  un  Criftiano  con  la 
Pace  del  Signore  ,  quale  appunto  inquefta  notte  anniMizi.i- 
rono  ;  e  fapere  che  vilfe  con  la  cuftodia  fopra  di  le,  e  con 
la  vigilanza  ,  quale  appunto  fu  quella  de'  Pailori  ,  inteli 
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«Ik  giiar&  ddino  gtcgge^  ficoMiie  io  q«cllii  on  ancht 

fcomoda ,  ritrovarono. 

Di  S.  Martino  Vcfcovo  ne  fa  ogni  anno  fede  $.CIiie(m 
sella  fua  Leggenda ,  applaudendogli  per  1*  incontro ,  cht 
alla  Morte  eobe  degli  Spinti  Angelici  »  per  le  Sinfonìe  f 
C  per  gP  Inni ,  con  die  celebrarono  le  di  lui  glorie  • 

Di  S.  Niccolò  afferma  il  mcdc(inno ,  che  itfftattte  morte 
fmfpiciens  in  Cwlum  ,  cum  Angtlos  fibi  occurretttes  intmn^ 
tMTj  pieno  di  gioia,  tn  ccelefiem  Patriam  migrawit. 

Di  S.  Caterina  la  Martire  d' Aleifandria  è  noto  ,  coru» 
che  privilegio  reppelliffero  il  Corpo  nel  Monte  Sina  ;  con 
quanto  oflequio  ,  e  con  quanta  fefta  avenumo  ancora^ 
portata  l'Anima  al  Paradifo. 

Nella  Morte  di  S.  Gìufeppe  famofo  Innografo  tra  ì  Pa« 
dri  Greci  ,  corrifpofe  il  Cielo  alla  fua  devozione  avuta^ 
per  gli  altri  Santi  ^  con  Mottetti ,  e  Inni  canuti  da  quella 
ibvrana  Cappella  in  lode  fua . 

.  Nella  Morte  di  S.  Genulfo  Vefcovo  Biturìcenfe  narra 
r  Autore  della  fua  Storia  ,  che  rimbombò  Taria  per  la^ 
confonanza  delle  voci  accordate  a  far  encoonj  cantando  ^ 
e  panegìrici  a* di  Ini  meriti* 

In  quella  di  S.  Arrigo  Romilo  in  Inghiltena  lovcM 
uditi  a  vicenda  ceotaic  il  Ctotico  Menne  del  STe  Dumu 

In  quella  ^  S.  Valfrido  Abaie  nel  Monafteio  antico  di 
Valveide  in  Tofcana,  prorompeie  In  cantoni  di  celeftia* 
li  Gongiatulaxionei  in  fìoeqnenti  Viva  per  il  trìoafb^chCi^ 
apparecchiavano ,  con  tanta  pubblicità ,  c  pompa ,  che 
Een  per  trenta  miglia  furono  ientiti  di  lontano . 

E  non  farà  il  firoile  avvenuto  ,  benché  non  lo  dica  il 
Vangelo,  di  Lanata,  allora  che  faóium  eft^itt  morcfHW 
mnuBwf  9  ^  pKftmfur  tk  Angeli t  in  finum  AhraM  . 

E  per  non  (tare  a  rìfitnriie  più  de'  Secoli  andati ,  e  qua- 
li che  nella  Morte  d*ogni  piti  illuftre  Servo ,  e  Serva  del 
Signore , badi  ciò, di  che  ncir anteriore  dì  poco  al  noftro,: 
potè  cifcre  buon  tellimonio  il  gloriofo  S.  Filippo  Neri, 
allora  che  refe  lo  ipirìto  al  Creatore  Marc'  Antonio  Cor- 

lefellì  da  Como,  uno  de* Tuoi  più  casi  À&Uuoli  fpirituali  i 
t.l.  H  ^  Cd 
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•d Eiena  figliuola  di  Fabbrizio  de'  Madìmi  Nobile  Roma*» 
no, fanciulla  di  tenera  età, Tua  Penitente;  che  aflfcrmò  al 
Padre  Gallonio  aver  intefo  cantare  gli  Angeli  per  il  tran- 
fito  felice  del  primo;  e  a  Cefare  Baronio  hmilmentc  aver 
udito  le  loro  allegrezze  ,  e  Caputo  come  avevano  portata 
l'Anima  innocente  dell'altra  a'ripofi  del  Paradifo.  t 

Gli  Angeli  ,  acquali  è  così  connaturale  la  Pace  ,  come 
fcrilTe  Gregorio  il  Santo  di  Nazianzo.  Angeìorum  primum 
illud  eft ,  quod  pacati  finì  ,  isf  fedittonis  expcrtes  ,  quippt^ 
qut  a  Danila  Tri  ni  tate  hoc  acceperunt  ,  tu  unum  fint ,  Gli 
Angeli,  che  comprefero,  a  che  fine  era  fcefo  il  Verbo  in 
Terra ,  per  metter  pace  fra  il  Creatore,  e  la  Creatura-*^ 
con  poiìbno  di  meno,  che  non  amino  chi  è  pacifico. 

Di  Grillo  profetizzò  Ifaia  ,  che  farebbe  flato  Princeps  : 
Tacis  i  e  dette  per  uno  de^coDtraflesni  della  fua  venuu  ^ 
che  dovevano  le  Genti ,  depofle  le  Knm ,  anendefc  a*  lo» 
jro  lavori  in  pace  :  Coitfiabìm$  tlaiioi  fuot  im  «poawm,  4t 
ianfoiì  fidi  in  fàlees,  Anal  Egli  era  la  Pace  dell*  Uomo  ^ 
fecondo  r  Apoftolo  :  Ipfe  eft  Pax  noftra ,  qui  fetit  mréqim. 

Smm  •  Ola  a  chi  profefla  di  credete  ta  Crim> ,  e  credere 
n  alla  Moirte  :  A  chi  vuole  morendo  fiirfi  oonolcere  pev* 
letto  fedele ,  ha  da  eflere^à  cuore  la  tranquillità ,  e  la  Pace. 

Bifogna  però ,  che  ognuno  (appia^qual  è  quella  Pace^ 
che  alletu  gli  Angeli  a  far  corona  al  letto  d*  un  mori- 
bondo i  qua!  è  da  vero  la  Pace  ;  che  gli  muove  alle  lo* 
di,  accanti  così  lieti  .  Non  è  quella  ,  che  8* ha  co* nemici 
di  fuori  ;  non  è  quella  ,  che  fi  conchiude  con  chi  ci  flUH 
leflò  a  guerra  dichiarata  per  V  acquifto  d'  una  Piazza  ,  o 
d'una  Cittadella  ;  è  la  Pace  ,chc  proviene  dalP avere  do- 
me ,  e  debellate  le  paflìoni  ,  da  non  elTere  più  combattu* 
to  ,  o  dalla  fenfualità  ,  o  dairintereffe  ,  o  dalP  ambizio* 
ne  ,  come  ce  V  cfprelTe  divinamente  S.  Ambrogio  :  ìflA^ 
Tax  fuhlimior ,  qua  corporalium  pajjlonum  excludit  illccebras^  ' 
ferturbationefque  mitigat ,  quam  ea ,  qua  barbaricos  fedat  tn» 
eurfus  »  Pluf  eji  enim  cIohJq  intra  te  hojli  rcJl^Ufs  ,  ^aoLà 
^remoto  • 

E*  la  Pace  ,  che  deriva  da  una  Ivievcl:  convcrui/'onc 
$oI  rxol&aio^  :  dal  xiduifi  ia  queir  uu  a.Ia  mcatc  d  a  /.c 

mena** 
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flMBatft  una  vita  degna  di  Criftiano  ;  dal  nilettne  a  gli 
anni  della  gioventù ,  e  della  virilità  ,  ehe  gli  abbia  pal^ 
lati  col  timore  di  Dio ,  e  fenza  danneggiare  ,  o  fcanda^ 
•liazaie  perfona  vivente;  e  perciò  di  morire  quieto^econ 
•wm  gran  confidenza  ,  che  abbia  da  elTergli  ufata  mlferìk 
?cofdta  ,  come  il  medeiimo  S.  Ambroaìo  ij  dichiari  ,  eoa 
.^elle  parole  commendate  molto  da  S.Agoftino,  alk>ra-* 
cne  caduto  infermo,  lo  pregavano  alcuni^Cavaliert  amo-^ 
•ievoli  fuoi  a  raccomandarn  ,  perchè  fufse  in  piacere  del 
«Cielo ,  che  campafse  più  a  lungo  in  benefizio  della  Santa 
Chiefa  .  Rifpofe  Ambrogio  :  Io  non  fono  vifluto  fra  voi 
in  modo ,  che  io  mi  vergogni  di  vivere  ì  ne  temo  di  mo- 
f  ire ,  perchè  abbiamo  buon  Signore . 

E'  la  Pace ,  che  in  Morte  fa  paura  al  Demonio  ;  e  pu« 
te  in  Morte  il  Demonio  è  più  terribile  :  Ma  quando  la  Pa- 
ce ha  il  fuo  fondamento  nel  cuore  ,  che  P  Uomo  ama  di 
cuore  il  fuo  proffimo ,  e  fé  Pha  ofFefo ,  gli  perdona  di  cuo- 
re; e  non  e  pace  artificiofa,  che  gli  fiorifca ,  o  fu  le  lab- 
bra ,  o  nella  fronte ,  a  bello  ftudio  fatta  placida  ,  e  fere- 
na  ,tcme ,  e  fi  fpaventa  il  Nemico  infernale ,  e  fi  rallegra- 
no, e  gioifcono  allora  gli  Angeli .  Tanto  infmuò  ad  alcu- 
ni Tertulliano.  ln*u€niat  Diaholus  pace  munito s concor^ 
dia  armatos  ;  quia  pax  wfira  bdlum  efi  sili  •  Ad  Manyr. 
cap.  pr.  • 

Ma  per  una  tal  Pace  in  Morte  d  neceffarìo ,  che  s'abbia 
la  vigUanza  in  Vita  .  £  quefta  non  può  di  meno  ,  ch^ 
piacere  agli  Angeli  ,  chiamati  nelle  Divine  Scritture  col 
nome  di  vigili  •  Veggafi  nel  quarto  Capo  di  Danielle  .  A 
vhi  veglia  col  (lenfiero  fempre  in  Dio  ,  portano  gli  An« 
geli  amore  parttcolate  ,  parendo  quafi  ,  che  fia  ddla  na** 
tura  loto  f  chi  loro  s'aiiomiglia  nell*efercizio,  come  difle 
Clemente  Aleflandrìno  :  MmM  Dum  wmte  fimper  werfans^ 
fer €wtinumn  tonfimudinm  mparit  wgilim  infinns^txm» 
qutU  hominem  Angelicde  grati* ,  njtt<e  aiermtatem  ex  medita^ 
$iotte  Vtgiliét  fufcipicns .  lib  .2.  Psdag.  cap.  9. 

Amano  chi  veglia  (opra  di  fe  alla  cuftodia  de*  fenfuail 
fuoi  affetti ,  come  fiiperiorì  che  fonone  liberi  dalla  tiran* 
(Dia  del  fen^ .  Amano  chi  Aa  fempre  ad  occhi  aperti 

'  H  ;i  guar- 
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guardarli  da*  nemici  invìfibìlt  ;  Chi  avvertifce  airinfidir^ 
che  tendono  per  far  prevaricare  le  Anime, e  però  lefcan* 
fa.  E  quelli  ,che  fono  in  ciò  negligenti ,  con  facilità efco« 
fio  fuori  della  buona  (Irada^  e  idrucciolano  ,  e  fanno  mi« 
ferabili  cadute,  fecondo  che  offervò  S.  Efrem  .  Heglìgen» 
ita  muUorum  malorum  fit  caufa  non  *vigilantthtts ,  paulatim  s 
fpiriiali  confuetudtne  ^  ac  rat  ione  «viiKHdi  àbdmiui^  ér  fii^ 
Srd9rem  depradatts,  Serm.  de  Morte. 

Amano  chi  altresì  veglia ,  cacciato  che  1*  abbia  una  voI« 
fa  ,  perchè  non  ritorni  di  nuovo  il  nemico  a  eflere  feco 
infoiente;  chi  (la  cauto  a  non  perdere  la  feconda  quello , 
che  guadagnò  con  una  piena  Vittoria  la  prima  ;  conve» 
nen(£  a  tutte  le  ore ,  a  tutt*  i  tempi  elfer  dedi ,  per  avvifo 
di  S.  Gregorio  ,  perchè  la  guerra  è  continua  •  Moral. 
cap.  II. 

In  fommt  chi  tdcmpìfce  quello  ,  che  taoto  fpeflb , 
tanto  al  vivo  raccomandò  Crìfto  ,  che  fi  vcglìaCe  ,  e  fi 
Aeflè  preparati  per  non  eflhr  colti  ali*  impiovvifo  dallLA 
Morte;  dii  fta  vigilante,  perchè  la  Mone  non  lo  fpogli. 
come  &  un  ladro  la  Cafa ,  quando  il  Padrone  chiede  gh 
oodii  ^  e  fi  da  tn  preda  al  fonno  •  Sopra  coAoro  di  coort 
fecifico  y  d*  animo  vigilante  cantano  gli  Angeli  »  alkm^ 
che  fi  ridncooo  a  stioriie  ;  efiiltano  •  e  moftrano  allegieii 
la  fopca  ognuno  d*effi  ,  quando  II  Signore  lo  chiama* 
•  entrare  nel  fiio  gandto  fempitemo  .  ,Gli  Angeli 
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ARGOMENTO  SECONDO 

*ll  piffo  granii  ^Uo  dclU  Morte  m  iroDor  Crifio  ^ 
ww]^  BmMm^6t^ÌMjiilfi€m^wmG$MÌtt9 

UDìto  r  annunzio  dclP  Angelo,  deliberarono  i  Pafto» 
ri  di  far  paffaggio  alla  Città  di  David  ,  e  vedere  , 
in  che  prcfepio  fuffe  reclinato  il  Divin  Verbo  fotto  mem- 
bra puerili  .  Era  il  cuore  in  tutti  loro  accefo  d'  amore  : 
Se  lo  fentivano  ardere  ,  fé  lo  fentivaoo  liquefare  di  doU 
cezza,  ripenfando  a  un  così  gran  benefìzio,  e  defiderava* 
no  moftrarfene  grati .  Volevano  con  quella  vifta  cornea 
lefrigerarlo  »  e  refptrare  ,  parendo  loro  di  non  poter  piii 
vivere 9  fe  duravano  quelle  vampe.  Andiaiiio,  dicevano  , 
bifogiui  iDoomfi  »  bifogna  feltoacaie  il  ptflb  ,  bifogn&^ 
abbttadoniw-mttato  qui  «  noftio  comodo ,  c  paCare 
«•Betcdemme.*Su  ^  alki  bm  ora ,  noo  fi  netu  tiidugio^ 
aoo  fi pada  tempo.  Speditevi»  ogmiao^ceva, fpeditevi 
Compagni  • 

S  oome  fevolaflte9C0BÌriHMlft4iid*povmalbeib . 
co ,  piopfio  pi^  d*amaaiali  y.&t  d'UoenoIflii  meno 
due  Aoiaali ,  che  col  fiato  lo  lifcaldavano  ,  trovaTono  il 
Redentore-  degli  Uomini ,  nato  di  firefoo  da  una  Verei* 
•e ,  grazi ofo  ,  avvenente  ,  benig^  »  amabile  ,  che  volte 
verfo  di  loro  le  bict,  mirosli  con  nn  guardo, che  vie  piU 
gì*  infiammò ,  einnamorò .  £  che  allegrezza ,  che  coaiemo 
mai  fperìmentarono  quelle  creature  (rapiici  ì  Che  mara* 
vìglie^cbe  miiien  iotefero  quegli  Uomini  rozzi  ì  Che  de- 
vozione concepì  ognuno  ,  che  affetto  a  quel  Bambino  ì 
Come  r  adorò  ,  come  riverente  gli  baciò  il  piede  ,  come 
t*  intenerì ,  allo  fpargere  che  faceva  a  coppia  a  coppia  le 
lagrime  fu  le  tenere  guance, più  per  fenti mento , che  ave- 
Va-Gicslà  de*  00^  peccati  »  che  dc*Iuoi  disagi  »  e  del  pa* 
'i  tue. 
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tire,  che  faceva  xx\  le  punture  del  fieno  ?  Fortunata  vìff- 
fa .'  avventuirofo  paflaggio ,  che.  fu  quclto  !  Trartfeamus  uf* 
tff4e  Bcthìfhm  ^  a  veder  un  Dio  in  falce  ,  che  non  articola 
ancora  voci ,  parla  co*  vagiti  folo  ,  c  fi  fà  iotendexe  col 
pianto.  -,  . 

Per  i  Paftori  fu  tale, per  noi  così  non  farà.  Pafferanno 
a  vedere  c  chi  ora  vive ,  e  quanti  furono  ,  e  quanti  fono 
per  cfTerc  ,Gicsù  Crifto;  ma  in  diverfa  figura  ,  in  diverfa 
pofitura  .  Non  Tederà  più  fui  fieno  ,  ma  fui  Trono.  Averà 
iciolra  la  lingua  ,  ed  oh  che- tuono  orribile  di  voce  averà 
Eg^Ii  a  chieder  conto  nel  dì  del  Giudizio  di  tutto  V  opè^ 
iato  nel  corfo  di  queda  Vita  mortale  ;  a  pronunziar  fen« 
tenza  per  chi  farà  trovato  reo  di  dannazione  eterna;  ali^ 
cenziare  da  fe  per  fempre  con  K\'Qt\V  Ite màledi£li ^ùà  farit' 
coninaraper  fpo  neinicoi»  Kon  più  a  giacm  tra  nn-bat  j 
c.'.un  afindlo  ,ma  in  meno  a  lbioni  di  migliaia  y%  mk» 
gUaia  4*  AojEeli.  in  acme  coatto  £*iepiobÌ4  noo  piU  tivi 
mante , e  a&eiatò i£  freddo ,  ma  fpirame  fiioco, e  fiam* 
me  di  (degno;  non  pih  .veszofo,e  feftoib)  ma  fevexo ,  m» 
ftremendfl»^  ma  implacabile. 

:t  QpantaidiffineamconroÀ  tm'Ia  pnma  ,  e  Ui  fecondai 

fua  venuta  l  La  poma.fii  -fegreta  ,e  iafilenzio ,  Ctim  qm9m 
$um  JHenùum  tenerent  omnia,  Sap.  iS.  14.  La  feconda  (fi« 
là  pubblicale  ftrepitofa.  Deus  manifeftè  'venict  ^Dets »Q» 
Bif^.^  wm^tkit,  Pf.49.  Nella  prima- fcefe  come  una 
pioggia  aiva^lttte  (lille ^ che  cade  fu  la  lana.  Defcenàtt^ 
W^mié  in  toeliiUm  ?t  ju  6*  Nella  feconda  verrà  ciuo* 
cìofo  ,  come  fcoppia  una  rempcfta  con  fracaflb  di  tuoni  ^ 
c  di  fulmini  ,  Jgnis  in  confyeóln  eius  exardefcet  ,  «Sf  in  dtm 
€uitu  etHs  tempeflas  fvaltda,  Pf  49.  Per  la  prima  fu  (ira* 
boleggiatg  in  un  foffio  di  Zefiìro  tenue ,  in  Jihilo  aurit  te^ 
tjuis,  ,^-Keg.  19.12.  Per  la  feconda  in  una  bufera  impe* 
tuofa  di  vento  ,  e  in  un  rovefcio  a  grolfi  ghiacciuoli  di 
gragnuola  ,  In  turbine,  &  in  lapide  grand i>its ,  If.  30.  ^o. 
Nella  prima  comparve  come  Amico  ,  a  foiicvare  la  noltra 
balTe/.za,  ad  arricchire  la  nofira  povertà  ,  a  lubilire  coti 
la  fua  Fede  i  Principati  ,3  ingrandire  con  la  fua  Croce  fo« 
pj^ii  À  loro  diadetai  j  Moiurci\i  ,  e  ^i'  Imperdtoii  dcll<L# 

Ter. 
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Terfk-;  come  Medico  a'porger  ooofono  a^  debóli ,  e  dar 
lalute  a  gì'  iofiermt .  Eg9  wcni ,  ut  *vitam  haheant ,  àraban^' 
dantius  hahtfinf^  Io:  io.  ii.  Nella  feconda  ù  farà  inteiii^* 
éere,  ^he  viene  per  abbafTare  gli  altieri ,  per  confondevr 
i  fuperbi ,  per  difrruggere  i  Popoli,  per  defolare  gli  Sta*  > 
ti ,  i  Reami ,  gì*  Imperj  ;  le  Monarclne  :  Qui  ntenst  0CcmlmS 
fus ,  weniet  matti ftftus .  yenit  occultus  imdtcandus  ,  Tteniit 
mantfeftus  iudtcaturus .  Venit  occultus  ,  ut  ante  ìudicetrL^' 
ftaret  ^  tveniet  mantfeftus  ,  ut  etiam  dc'ludieibus  iudtccf  £Ìa** 
Pf.  49.  lafciò  fcritto  S.  Agoftino. 

In  qnefta  fua  venuta  prefente  non  s*  ode  per  aria  ,  che 
rimbombino  altro  ,  che  voci  promulgatrici  di  Pace  .  11 
primo  avvifo  ,  che  ne  dà  la  Chiefa  a*  fuoi  figliuoli ,  è  , 
che  fia  nato  un  Rè  pacifico  .  L'  udimmo  ieri  da  chi  fal- 
meggiava  ,  che  nel  Coro  intuonò  di  bel  principio  :  Re^c' 
fact ficus  magni ficatus  eft  ,  cuius  ^vultum  defiderat  umqjerfiiL»  * 
Terra  .  Anzi  di  prima  s'era  faputo  ,  che  allora  s'era  prc- 
fifTo  di  voler  nafcere,  quando  ceffate  erano  le  oOilità,  e 
le  guerre  per  tutto  il  Mondo  :  Sfo/o  Orbe  tsrrarum  in  pac$  - 
mnapofio.  Nacque  però  inerme,  come  tutta  la  «oeraxio*» 
m    AdtM  ;  nacque  nudo  :  Non  ebbe  a  «tifcnderfi  ,  c|ie' 
pomi  ptnoi  dai  fÌKddo  ,  a  guaidarfi  dagli  occhi  dé*  paf« 
le^ieri  carìofi,che  una  Bà&  mexaoapertaye  tutto  rovi« 
nSi»  Diamo  tempo  al  mancare  de*  tempi ,  che  fi  voglia 
tifiue  deli*  iogllttrie  ,  che  gli  ftceio  gli  Uomini  •  Sì  ,  chi^ 
daià'di  mano  all*am  :  S ,  die  faprit  fchtcrare  Efeidti  » 
che  nferà  della  foa  forza  ,  e  della  fua  bravura  :  Accipi€9 
mtnaturm  %€Uif  iHimt  •  Sap.  5.  18.  Intendete  la  difFeren»^ 
ta  della  cagione  y-dioe  Ugone  Cardinale?  1»  primo  adweu* 
$n  mimit  jSH9  4rmat«réj&  ideo  wherMtus  efipropter  iuiqid* 
$mcs  nofirat  ;  fei  in  jecundo  loemef  éMMim  ^  ét  àrms  cf'ef 
mnt  Veritat ,  iuftitia ,  ér  ludi  cium . 

Afpettavano  già  le  Creature  da  più  fecoli  ,  che  il  Mefsia' 
promelTo  aveffe  da  eflere  di  genio  pietofo ,  umano ,  beni-, 
gno;  ma  tanto, forfè  che  nò.  A  così  alto  fegno,  a  tanto 
cccelfo  mai  di  piacevolezza ,  c  di  benignità ,  torfe  che  noa 
fé  r  immaginavano .  La  bontà  fua  infinita  oltrepafsò  ogni 

niùttè  f  ogni  affiectatif a  •  £4  ojpx  milujca  »  e  ogni  terml^ 
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ne ,  a  quello*  »  che  può  anumo  intelletto  difconere ,  piftii 
il  Tuo  rigore  nella  ?eiima  ulttoit  a  giudicare  il  Mondo  • 
Quefta  rifleffione  per  moftro  ammaefframento  fece  S.  Ber« 
mrdo.  :  SitM$  hetugmtMt  i^àmit  uUrg  omntm  ffem  ,  ultré 

omnem  àefiimatrnnem  ;  fimilem  expeéfare  foffumus  tttdicit  ài» 
firiéiionem ,  Holi  ergo  cnntemntre  Dei  mi/eri  cor  diam  ^  fi  non 
fentire  fvis  iuflitiam  ^fcd  tram  ^fed  indignationem  ^Jed  étmu» 
lationem  ^fcd  fnrorem  .  Ut  enim  fcires  ^  quanta  dtjiriéiio  fuc* 
ceJtt ,  tanta  tlld  manfuetttdo  pr<g(vtntt  .  Ex  magnitudine  in* 
dulgenti't ,  magnitudinem  ultionis  attende:  Multus  eft  Deut 
ad  tgttofceadum  ,  multas  ad  ulcifcendum  •  Serra,  i.  de  £pi« 
phania. 

I  Magi  da  vero  illuminati  penetrarono  quefta  verità  • 
Ognuno  confeflTa  ,  che  il  maggiore  de' Donativi  ,  che  gli- 
fecero ,  e  fu  quello  dell'  Oio ,  non  (ervì ,  che  a  riconofcer* 
lo  per  Rd .  Ma  qua!  Rè  può  elfere ,  che  non  abbia  fupre« 
mo  dominio ,  e  noo  0  &cda  temere  col  gaftigo  de*  delin* 

SuentI  ?  Che  non  fia  Giudice  deiraaiont ,  e  lecrtboitorO 
e*  mecitt  »  baoBÌ ,  o  cattivi  de*  fooi  SucMiti  ì  Giabbilaro* 
M  dunque  anoroTameMe  aeeoltt  a*  Tuoi  piedi  ;  iocrediÌM« 
le  fii  la  jprà  ,  che  feottrooo  a  vedere  quel  teocio  Bas* 
bino  fmvole,jridente.  Mainfiemc  gli  forprefe  ona  Ifarm 
tcuienxa  •  apprendendo ,  che  incontro- farei>be  ftato  un  gioì» 
no  troppo  di  verfo:  Qyantofpaventatoaverìaconglì  rguar* 
di  f  quanto  atterrito  ognuno  con  le  parole  :  Che  po&nia 
era  la  fua  ,  che  maedà  ,  da  filine  pompa  un  siorno  chi 
non  per  eleaiooe  ,  ma  per  natura  ,  avanti  a  che  i  Regni 
fio  ri  fiero  ,  avanti  a  tutt*  i  fecoli  era  Rè  de' Rè,  e  Sicno* 
re  de*  Signori  •  i»  mro  pendant  Regem  ,  è  veto  ,  iEcc# 
S.  Ilario,  ma  tu  Regem  eo^itio  ludmi  fNAuett .  ^ 

S.  Badlio  fattoli  a  e  fa  minare  la  grazia  conceduta  a  gli 
Apoiloli  di  vedere  fui  Tabor  con  ranto  loro  contento  Cri* 
fio  trasfigurato  ,  moftrò  d*  aver  loro  una  fanta  invidia  , 
mentre  gli  fovvenne  ,  che  diverfamente  P avevano  a  mira- 
re gli  Angeli.  Deliziatevi  pure  in  quella  faccia,  Apoftoli, 
voi  tre,  dico  ,  fce  Iti  tra  tutt*i  dodici,  voi  tre  privilegiati 
in  tener  compagnia  al  Divino  Maeltro  fu!  Monte .  Che  an- 

^cipato  Paradiso  fa  allora  per  voi  ^aaiare  ua  volto  più 
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iunrìinofo  del  Sole  \  a  vagheggiare  abiti ,  e  veftimenti  caii> 
didi  a  paragone  della  neve?  Seguite  pure,  dice  il  Santo, 
e  non  torcete  altrove  T  occhio ,  che  non  e  il  dì  ,  che  ab- 
bia da  mettere  fpavcnto  ,  che  abbia  quel  volto  a  vibrare 
a  chi  lo  guarda  raggi  d'intollerabile  raccapriccio.  A  che 
torbida  ecliffi  vi  troverete  di  Sole  \  non  al  frammetterlc- 
gli  di  mezzo  la  Terra  ,  ma  allo  fcendere  ,  che  farà  una.^ 
volta  fopra  la  Terra ,  a  formare  di  quanto  ella  pela  il  giu- 
dizio, a  metter  m  bilancia  le  Opere  di  tutti ,  che  T  abita- 
rono :  ludicabit  Oìbem  terrarum  in  iuftitia  ,  ùf  populoj  in^ 
étquitate  .  Vorranno  allora  da  vero  i  Serafini  avvolgerli 
dentro  alle  loro  ale  per  non  vederlo;  voi  a  vederlo  adeC- 
fo  ve  ne  compiacete ,  e  ve  ne  brilla  il  cuore.  Vorranno  i 
Santi  più  fegnalati  nella  penitenza  ritornare  alle  loro  ca- 
verne; afconderfì ,  come  tacevano  in  vita'  »  nelle  grotte^ 
più  buìe^per  non  gli  dare  in- iquel dì rimnacciofo  finanzi. 
Vorranno  i  pib  cari  Amici, che  abbia,allontanar(l,eftig« 
gire  il  Aio  terribile  afpetto.  «B  vcnnoo  fapèce,  che  bene* 
Sre  quei  momenti  concedutivi  a  ftendere  la  vifta  verfodi 
Itti .  £  Il  voi  compie  d*  efclamaie:  Che  buona  cofa  è  lo 
^te  in  converfazione  feca!  e  avere  danza ,  e  tabernaco- 
li da  &re  kco  un  perpetuo  confolatinimo  fogeìorno  !  O 
.  éeM  hmina ,  conchiude ,  put  icrribìlm  dim  iSdicii  in  mi* 
fi  ceruunt  fftcit  !  Q»ti  tmm  urn€»$  trmMti  Angtii  , 
léiti  Ofiderunt  bomines . 

Adduce  T  Autor  delP  Imperfetto  un  altro  motivo ,  eh'  cb» 
be  il  Figliuolo  di  Dio  a  venire  fenza  fafto,  e  grandezza^ 
in  Terra  ;  e  ^  ,  che  fopra  la  Fede  voleva  fondare  la  fua 
,Chiefa .  Non  fi  manifeltb  in  quella  guifa  ,  che  un  Rè  fa- 
rebbe con  fplendore ,  e  sfoggio ,  da  conciliarfi  più  l' offe- 
■  quio  de'  Popoli ,  e  la  ftima ,  e  V  affezione  de'  Vaflalli .  Vo- 
•leva  ,  che  ubbidifTero  meglio  a'fuoi  Detti ,  e  approiufaflc- 
ro  con  maggior  vantaggio, delle Maflìme, e  delia  Dottri- 
na, che  loro  infegnerebbe .  Voleva  ,  che  chinalfero  più  il 
>capO)  non  con  la  Ida  cerimonia  citeriore  ,  con  che  ogni 
>fuddito  onora  il  fuo  Principe  ,  ma  fottomettendo  il  pro- 
prio giudizio  , cattivando  il  loro  intelletto ,  contraddicen- 
•do  alia  mcdeiima  ragion  naturale  n.ella  credenza  di  quei 
P.  I.  1  Mi. 
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Mifterj  impcrfcrutabili  ,chc  loro  proporrebbe.  E  così  piU 
9'  avanzaiTcro  nella  di  lui  grazia  ,  e  così  più  meritaflcro 
della  gloria  ,  che  loro  teneva  apparecchiata  ,  c  che  loro 
darebbe ,  quando  al  Tuo  ritorno  ,  cioè  nel  dì  ,  che  alzato 
(opra  le  Nuvole  il  fuo  Tribunale ,  tenuto  averia  univerfa- 
le  udienza ,  e  riconofciucigli  per  buoni  ,  e  fedeli  fervi  ,  e 
prefentatigli  air  Eterno  Padre  a  ricevere  il  premio  della-^ 
loro  fedeltà  .  In  primo  ad<ventu  ideo  Dominus  occultus  ittnit 
cor  por  c  ^  ut  proharet  fideles  ;  in  ficundo  autm  «otniet  mini* 
feàus  in  gloria  ^  ut  rmuncret  idem  ilìorum  .  ideo  ftmc  ut» 
ceffarium  craf ,  ut  quareretur  i  Htmc  mOm ,  idefi  in  ficmio 
éa*V0t$« ,  ito»  eft  quétratdtu  ^  w$  màt^nr  ^fid  ^utrit  ipfc^ 
g  quihMi  mdittujit» 

Or  ciò  è  quello^  che  ha  da  caleie  ad  ognuno  >  di  pio* 
cedete  adeflb  in  modo  con  Dio ,  contemplando  il  Mitoio 
della  di  lui  Nafdta ,  che  gli  rìefca  bene,  e  lo  pofla  avet 
favorevole  al  tempo  della  Tua  Morte.  Di  mettergli  ^men- 
tre  s* adora  nel  Prerepio ,  un  lincerò,  e  collante  amott^f 
petchè  abbia  a  pagarglielo  quando  fi  trovi  eflb  a  fofpirarc 
al  capezzale?  Intendali ,  che  coia  pretende ,  quando  fi  rin« 
novella  ogni  Anno  la  memoria  diquedo  grant>enefìziOye 
gufta ,  che  fi  rapprei'enti  la  povertà  della  capanna ,  la  fem* 
plicità  de* Pallori  in  diverfe  ChiefCye  Cafe  :  quando  eoa 
la  continuazione  di  tante  Fede  ne' correnti  giorni  conce- 
de ancora  al  corpo  qualche  follievo ,  vuole ,  che  ne  godi 
r  animo  ,  che  fi  refpiri  ,  che  ci  rallegriamo  ,  in  maniera 
però,  che  applicati  al  Tuo  nafcere,  non  ci  dimentichiamo 
del  noftro  morire  :  Che  le  allegrezze  non  fieno  folo  car- 
nali ,  fieno  molto  più  fpirituali  :  Ripofi  la  carne  fiacca  , 
ma  non  infiacchirca  ,  e  vada  a  perderfegli  dietro  Io  fpi- 
rito .  Non  inganni  ancora  noi  il  Demonio  ,  come  tanti, 
e  tanti ,  che  adefib  appunto  dal  Natale  santifllmo  di  Cri- 
fto  cominciano  a  vivere  con  libertà  ,  e  sfrenatezza ,  chty 
peggio  non  faprebbono  i  Pagani;  A  darfi  al  giuoco,  alle 
crapule  ,.a  mancare  di  fede,  per  quanto  moftrano  T  ope- 
re ,  quando  il  Signore  mette  piti  in  cimento  chi  glie  la  giù* 

d'cfercitarc  la  fede. 

Sopra  di  (juelt0|  priou  al  punto  della  Morte  nel  Giù* 

di' 
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disio  particolare  htÌL  il  fiio  cfame,  fonncri^  il  fiio  procefr 
lo,  daA  la  fcntenza  ;  e  poi  ,  che  ognuno  lo  vegga  ,  neU 
roinvcrfale, con  queirautorìtà,e  fcverità^che  perquan* 
io  ù  dica ,  mai  fi  può  comprendere ,  la  rinnoverà  y  e  la^ 
confermerà .  ^im  fttntimum  ìnétids  :  Temi ,  e  trema ,  efor* 
ta  S.;Bernardo  ,  fui  adwfnum  difiitw  Saldatori s  .  To 
Uomo ,  o  Donna ,  che  impaziente  afpettavi  quefti  giorni 
per  prenderti  bel  tempo,  per  godere  tira  poco  de'  propini 
4>ettacoIi ,  degli  fpafli  carnevaiefchi ,  guarda  che  fai  ;  av« 
vertifci ,  che  venà  nn  temj^  ailài  brutto  per  i  peccato- 
ri^ fuccederanno  a  chi  vive  in  difgrazia  ,de'  tragici ,  e  de* 
lineili  fpettacoli  ;  a  chi  impazzile  dietro  ai  bnccanali  , 
che  anche  ]*  Inferno  fcatenerà  le  fue  furie  a  corrergli  die- 
tro .  Non  fperi  di  fare  una  buona  Morte ,  chi  non  s'ado- 
pera ,  in  congiuntura  della  Santa  Pafqua  ,  che  altri  più 
da  vero  lo  feliciti  ,  come  a  un  Crifìiano  fi  deve  ,  augu« 
landogli  una  miglior  Vita. 
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DI   SANTO  STEFANO 

ET  UiPIDAS  EOS  ,  QPI  AD  TE  MISS!  SUMT. 

ARG  OMENTO 

Zf  fami  Ittffìrafiìoni  dì  grém  dolere  0  eUffinf  ^ft^ 
qtfàmiQ  njcnncro^  k  rigettò  • 

L'Anima  figurata  per  Gerufalemme  allora  gettale fca^ 
glia  raffi  contro  i  Profeti ,  che  rigetta ,  e  fcactìa  via 
|e  Inipirazionl .  I  Profeti  gli  mandava  Dio  a  queir  ingra- 
ta CxtÙL ,  perchè  fi  converdfle  .  Le  Infpirazioni  pur  It^ 
manda  air  Anima  Dio ,  perchè  (i  ravvegga ,  e  fi  computi* 

f a  •  Gerufalemme  per  qued*  infolenza  andò  in  rovina  :  la 
ette  Iddio  in  potere  de*  fuoi  nemici ,  che  dopo  tormenta* 
ta  con  la  frme  ,  la  depredarono  ,  la  diftruflcro  ,  non  vi 
lafdarono  pietra  fopra  pieera  •  L*  Anima  per  quefto  dif- 

I  %  prezzo 


^g.  HE  ILA  PESTA 

presso  cammina  alla  p^dìtìone  ,  che  uova  alla  fine  oar 
data  nelle  branche  a*  Demoniache  fe  la  portano  irrepara* 
burnente  air  Inferno . 

OfTefi  rimangono  gravemente  i  Principi  ,  e  le  Repub- 
bliche per  lo  fpregio  degli  Ambafciatori.  Le  Inrpirasiooi 
hanno  quefto  carattere .  Pra  Ckrifto  legazione  fungìmur  •  a.^ 
Cor.  j.  20.  Per  quefto  fece  guerra  David  agli  Ammoniti, 
Cambife  agli  Egizj,  Dario  agli  Ateniefi  ,  AleiTandroa* 
Tirj  ;  e  a  quanti  Popoli  mai  i  Romani, che  fottomifero, 
e  dittrulfero?  a'Fidenati,  a'Tarentini,  a  quei  di  Calcide, 
a  quei  di  Tebe  &c.  Non  fente  meno  degli  Uomini  Dio 
chc  i  fuoi  meflì  non  fieno  ricevuti  cor  te  Temente. 

Offefi  ancora  fi  tengono  gli  Amici ,  quando  incomoda- 
tifi  a  fcrivere  ,  fappiano  il  rifiuto ,  che  altri  avrà  fatto 
delle  loro  lettere  ,  o  la  fcortesìa  a  non  le  leggere  ,  o  il 
mal  termine  a  non  ci  rifponderc  .  Sono  lettere  di  confi- 
denza ,  che  Dio  fpedifce  a  chi  vorrebbe ,  che  gli  fufie  buon 
Amico  ,  le  fue  Infpirazioni  .  Chi  le  manda  in  dietro  ,  o 
non  ne  fa  caCo  ,  o  non  opera  conforme  al  contenuto  ,  fa 
una  grande  ingiuria  alla  Divina  Maeftà,e  perciò  incorre 
nella  fua  difgrazia  .  Di  quefto  parere  è  il  dotto  ,  e  devo- 
to Religiofo  Filippo  Diez .  Certuni  e  fi  ,  te  quotidie  plurt* 
mas  Dei  literas  .acci fere ,  qu4s ,  ftatim  ac  legtftt  ^fctndis ,  aut 
eiicif  •  Htf  /irrne  iÌTÙiiét  fuHt  lafpiratsones  ab  Angela  alla^ 
f  «  f  Ili  quthus  ÌMQ  ad  tf  Dm  fecretè  firihh  •  Ktcwdan  ro 
Chrifiiamm  effe  •  Reeordare  quonam  te  fretto  redetiierinL^  • 
Kecùrdare  me  md^liJPmm  Ctueit  mmeat  Jkbitjfe.  Conc.  a. 
in  Epiph.' 

Ricordati ,  che  in  queir  infermità  d*una  lunga  febbre  ^ 
che  avefti  &c.  in  quella  cafcata  ,  e  percolTa  terrìbile  di 
teda  »  che  ti  feguì  ,0  da  cavallo ,  o  giù  per  una  fcala  &c. 

allora  che  fcoppiò  quel  fulmine  vicino  alla  tua  ftanza  &c 
che  s*  attaccò  il  fuoco  dietro  alla  tua  camera  &c.  O  pu* 
te  per  la  morte  di  tuo  Padre ,  di  tuo  Fratello,  che  amavi 
teneramente  ;  O  pure  in  quel  Giubbileo ,  in  tempo  di  quel- 
la Milfione  &c.  feri  a  mente  prometterti  ,  e  in  tcftimonio 
furono  i  Santi  invocati  da  ce  allora  ,  di  mutar  coilumi  ^ 
4i  veltiic  eoo  piil  modella  ^  di  converfare  con  pih  caute* 

la. 
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U  y  £  BOA  acoonfcndre  pit  al  giuoco  »  attendere  più  àl« 
la  devozione  % 

Offefo  in  oltre ,  e  aiTrontato  rimane  un  Cavaliere  ,  m 
Nobile  )  fedi  perfona  portatoli  alIa  Cafa  di  chìèfuaprov- 
vifionato.,  e  Intte  alla  pera , -e  (a,  che  quegli  è  dentro, 
e  non  diflimula  d*e(rerci ;  pure  fta  durone  non  gli  nfpon*' 
de  y  e  non  gli  apre .  Oflèrva ,  che  degna ,  e  fa  entrare  al- 
la prima  battuta  altra  gente  mal  condizionata  ,  vigliac- 
ca &c.  Seguiterà  qùefto  Nobile  a  falariarlo ,  a  fpelarlo  ^ 
0  fecondo  che  merita  (kc.  Picchia  fovente  il  Signore ^-e^' 
batte  al  cuore  degli  Uomini, che  mantiene  fopra  la  Tet- 
ta a  fue  fpefe  ;  picchia ,  e  dà  voce  ad  un*  Anima  con  le  fue' 
infpirazioni  y  e  dice  :  jipers  mihi  Jmrw  ma  Sporfa  •  Cant. 
5.  Ecce  (lo  ad  oftium ,  ér  pulfo  •  Apoc.  g.  Or  come  lo  dif- 
gufterà  chi  fa:  il  Tordo  ,  chi  non  vuole  ,  che  paflì  quando 
lafcia  paffare  ,  e  da  in  cafa  ricetto  a  ogni  altro  importu-' 
no  penfiero,  a  ogni  pellifera  diabolica  fuggertione?  Quan» 
sa  eji  h<€C  iniurta ,     quam  graviter  oìinaicanda ,  cum  'vtlif^ 
fimus  ucrmis  clamantem  ad  [e  andtre  dedignMur  Crga$Qnm  • 
i7«/'Z/fr^it4f//,conriderava  S.  Bernardo ► 

Le  Infpirazioni  non  fono  tratti  all'ufo  del  Mondo, ce- 
rimoniali ,  non  fono  complimenti ,  fono  comandi .  Quando 
Elia  andava  ramingo  per  la  perfecuzione  della  Regina-, 
lezabelle  ,  diflcgli  Dio  :  Vadc  in  Sarepta  Sidontorum  ,  & 
manebis  ibi  ;  pracepi  enim  mulieri  rviduee ,  ut  pafcat  te .  Do- 
manda S.  Agollino  ,  Serm.  201.  de  Temp.  Quomodo  ^  tìr 
per  quent  rHanda^vit  Deus  Vidu^e ,  cum  prope  nuUus  tutte  alius 
ejjet  Propbeta^  cum  quo  Deus  manifeftius  loquer eturì 'E  co^* 
chiude  :  Quomodo  mandai  Domitmt ,  nifi  infpiranda  quod 
Baanm  tH  Mut  in  JÈnima  ptr  gratiam  fuam  ì  Infpirò  la^ 
Donna,  e  quefto  fu  il  comando. 
r'Perciò  i  Santi  ci  (lavano  cosi  attenti  per  non  difguda- 
tt  Dio  «  S.  Francefco  fentendofi  per  viaggio  foprapprefo 
da  qualche  buona  Infpiraaione  ,  fubfifithat  ^  ut  tam  excr*> 
foret ,  ftatsmqat  eam  in  ùfus  eonferebat  • 

Ma  fono  Comandamenti  da  Signori  grandi ,  che  folo-fi 
lafciano  intendere  *  Pratico  Giobbe  da  Rè  ,  che  egli  era^ 
jiel  Gap%  4.  num.  la.  ggu^  fnrtitv^frfcifiì  anris  ma  <ve« 


i^O  il  E  LLA  WE&TA 

masfufurri  tnii.  Sopra  che  S.  Gregorio  ,1ib.  J.  Mont.  tap» 
ao.  Kiiiat  dimini  fttfuni  furtimt  éhììu  •fi  óCftdns  diwé 
infpirafianii  modos  temiter  ^éf  !0€nfer  cognofmt»  ES.Ber« 
nardo  :  Ftlix  ,  éf  heM  Anima  ,  qu4e  ifenas  dimini  fufurri 
ferctpit  in  fikntio^frtifKenttr  itefitns  illndSmmìisi  Lotpit' 
re  f  Domine  ,^ÌM  mtdu  fertms  tuns. 

£  chi  fi  tura  gli  orecchi  >  £  chi  noo  ci  bada  ,  che  gli 
avviene  ì  Quello  »  che  fu  per  avvenire  a  S.  Terefia  ,  1a_^- 
dannazione.  In  una  vifione  delie  pene  dell* Inferno  diffele 
Dio  :  Vedi  giù  tra  tante  fedie  piene  quella  vota  ì  Quella 
era  per  te  ,  fe  non  corrìfpondevi  con  prontezza  a  quel* 
rinfplrazione,  che  ti  diedi  in  tal  giorno,  &c. 

Ma  fe  non  ci  bado  oggi  ,  domani  ci  fta^^  attento  .  O  . 
errore  !  I  Ciechi  di  Gerico  gridavano  ,  perchè  Giesù  paf- 
fava .  Audterunt ,  quia  lefus  tranfirct .  Onde  accortamente 
S.  Agoftino:  Timeo  lefum  tranfiuntem  ,     non  manenttm  , 

ideo  tacere  non  pojfum  ,  Non  afpetti  chi  la  trafcura  quan- 
do viene ,  non  afpetti ,  che  torni  quella  tale  buona  infpi- 
razione  ,  perchè  fpira,  e  parta  .  Le  più  notabili  grazi^^  » 
che  fece  in  Terra  Gicsù  Crifto  ,  furono  fatte  come  di  if- 
faggio  .  Apparifcc  chiaro  dagli  Evangelifli  ,  che  fe  ciiia- 
mò  Matteo  a  feguirlo,  e  Pietro  fimilmentc,e  Andrea  a^ 
elTcre  fuoi  Difccpoli  ,  cosi  Iacopo,  e  Giovanni  all'Apo» 
ftolato  ,  fu  alla  sfuggita  ,  paffando  a  dove  ftavano  occu- 
pati ,  chi  al  banco  ,  chi  nella  barca  ,  e  dando  loro  non^ 
piU  ,  che  una  mezza  voce.  Così  quando  refe  il  vedere  a* 
Ciechi  fìiori  della  Cità  mentovata ,  che  ftavano  chiede&« 
do  limoiina  a  chi  palTava ,  la  fece  loro  ,  e  ben  grande^  : 
Ma  guai ,  fe  paffando, in  quel  breve  fpazio  non  Te  ne  va» 
levano  raccomandandofi  ad  alte  grida  &lc.  per  efempio 
voftro ,  dice  S.  Agoftino . 

L*  Emorroiflk  affollavafi  per  la  medefima  caufa  :  faceva 
fretta  a  toccare  il  lembo  della  vefte  a  Crifto  ,  e  rompeva:' 
per  mezzo  la  calca  ,  quafi  che  fcordata  della  verecondia 
femminile ,  perchè  non  fapeva,fe  tornando  il  Redentoia 
psr  quelle  bande  ,  avefife  più  avuta  una  fimile  comodidi  « 
Diliherandi  enirn  temjius  Chrijii  tranC^untis  celeritas  ampu* 

tnkat,  dice  S.Pier  Chfologo,  Cosi  la  Maddalena:  Uf  -eé* 
gnomii  ère»  Trop« 


I 

4  ' 


Digitized  by 


DI  S.  STEFAKO.  -yj 

Troppo  è  vero  della  fallite  quel  che  Antigono  dififc/ 
della  vitcoxia:  Efifa  no»  iamarmorum  ejji^quam  itmforma» 
Plutarco . 

Hodte  dunque  ^Jt  mocem  eius  audieritis  (fe,  lllud  autemu 
Si ,  *vidctur  Jigntjìcare  Deum  non  fingulis  momcntis  nohis  lo* 

fui ,  fed  (ro  loco  ,  6*  tempre  nos  gdmonere  •  Bellarm.  ia^ 
•f.  94. 

T' ìnfpira  ,  come  ad  Agoftino  ,  a  pigliar  quel  libro  : 
Tb/Zf ,  lege  ;  Tolle ^  lege  deuc  Vite  de' Santi  ;  a  dar  un'oc- 
chiata a  queir  altro,  che  ferve  a  inflmire  come  abbia  nel- 
la confemone  a  regolari  un  Penitente  ;  o  fcorrere  per  cu« 
fiofità  chi  deferiva  certi  CaG  di  chi  accodò  a  comuni^ 
carfi  in  peccato;  il  piccolo  Gerfooe,  i  noviifimi  del  Gra« 
nata  ftc  O  pure  a  carne  di  Gtmera  quelP  altro  di  Ro- 
manzi, un  libro  di  Còmmedie  ^  un  libro ,  una  Fattura  la^ 
fdva  &c 

T*  infpira  a  trovard  a  quella  Predica  »  a  fare  per  gli 
Spedali  quella  Vifita  ,  a  dare  in  fegreto  a  una  Àmiglia^ 
fcuiuta  quella  limofina»  a  intraprendere  aùel  Fellegrinag* 
giOy  ad  afcriverti  a  quella  Compagnia, m. 

T*  infpira  a  impiegar  meglio  per  la  divina  gloria  il  tua 
talento ,  a  difimbarazzarti  affatto  da  quel  maneggio  ;  a^ 
non  ti  perdere  più  dietro  a  queir  interefle  ;  a  difpocre^ 
della  tua  roba  con  più  merito  ,  a  rifoWere  della  tua  per- 
fona  con  pìU  giudizio^  quando  (la  ancora  con  mutar  Abi« 
to,e  renderti  in  un  Ordine  più  alle  tue  forze  confacevo* 
le ,  ReligiofOy  ubbidifci ,  condefcendi ,  e  sbrigati.  Se  nò , 
alla  Morte  proverai  di  che  dolore  ,  di  che  pena  ti  fari 
una  fimile  ingratiffima  renitenza  ,  Vedrai  con  tuo  graa^ 
danno  allora  n  tirare  de'fa(Tì  al  Cielo  con  le  infpirazioni , 
che  a  ributtano,  a  che  ferve.  A  verificare  quello  ,  che 
legge  fcritto  nelT  Ecclefiaftico  27.  z8.  Qui  in  altum  mit* 
fitlapidem  yftépsr  caput  eiur  cadcP .  A  ridurci  a  rifico  della 
dannazione  ,  come  racconta  S.  Antonino  effer  avvenuto 
ad  un  Canonico  ,  che  per  una  fanta  infpirazione  avendo 
fatto  Voto  di  renderfi  Francefcano  ,  poi ,  o  per  orrore  a 
queir auftcritì  di  vita  ,  o  per  elTerfi  offerta  queir  onore- 

volcia  ìqì  (j^uomcato  ,  maadgi&  dietro  k  fpalle  ogni 

fero* 


^2  HELtA  JtESTJT 

Icrupolo ,  parendogli  in  quello  ftato  ancora  di  potere  coi 
fervore  fervirc  Dio .  Prefone  il  polTeffo  di  lì  a  pochi  Me- 
li cadde  malato  ,  e  peggiorando  più  ogni  giorno  ,  i  fuoi 
fllomcltici  procurarono,  che  s' apparecchi  alte  co' Santi  Sa- 
gramcnti  a  quello, che  fofìTe  in  piacere  al  Signore  difpor- 
re  di  lui .  Non  occorre  ,  che  mi  confeflì  ,  rifpore  ,  già  fo- 
no dannato,  perchè  lafciai  d' ubbidire  a  chi  mi  modrava 
in  che  luogo  aveflì  da  nr.etter  in  falvo  T  Anima  mia,  ed  io 
contentii  da  principio,  e  poi  infingardo  mancai.  Vifodi- 
re ,  che  apparfomi  Crifto  m' ha  dato  eià  la  fcntenza  d*e* 
terna  dannaeione  con  qoeftc  {Nirole  :  Kcemoi^  &  rtmii^i  ; 
idtù  mdi  0d  ymnMi  imfirm,  £  in  così  parlare  fpirò-  &€• 
S.  Antooio.  3*  P.  dr.  24.  c.  6^  $•  7* 

NELLA  FESTA 

DI  S.G10 VANNI  EVANGELISTA 

ET' NON  DIXIT  lESUS:  NON  MORITUR.         ,  ? 

ARGOMENTO  PRIMO.. 

•  ■  • 

Nom  fi  muore  iome  fi  iice^  ma  ne  mm§  come  fi  fnfg* 
e^sì  temkèk ,  mi  feréeolofo  i  $1  ftatto  delU  Morfe  • 

MAlc  intefa  fu  la  rifpofta  di  Crifto  data  a  S.  Pietro 
fopra  il  morire  di  S.  Giovanni  :  Perchè  non  diflc  il 
Redentore  ,  che  lo  voleva  far  efente  da  una  legge  comu- 
ne a  ognuno,  che  nafce;  ma  che  non  farebbe  morto  del- 
la maniera  medcfima  ,  che  morrebbe  Pietro  :  perchè  Pie* 
tre  farebbe  morto  di  morte  violenta  in  o-^io  della  Fede  , 
e  Giovanni  di  morte  fua  naturale.  Fino  il  piti  grand' Ape* 
ftolo  ,  chi  fa  deftinato  Capo  ,  c  Vicario  fuo  nella  Chicfa 
non  intefc  il  parlar  di  Crifto  ,  quando  Ci  ilio  parlò  di 
Morte  .  Quanto  meno  T  intendevano  i  figliuoli  del  Seco- 
lo ,  quanto  meno  gli  Uomini  carnali  ,  i  Peccatori  tutti 
quanto  meno  1" intenderanno  , che  non  penfano,che  altro 
ila  il  morire  ^  che  ua  mancare  di  pollo  ,  e  chiudere  fem- 
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DI  S.  CIO:  EVjlKCEL. 

plicenente  gli  oeàA:  Che  il  partire  per  Tiltra  Vita  non 
ia ,  che  ud  muoverfi  da  Pellesnno  a  trovar  albergo  buo- 
no ,  o  cattivo,  alia  ventura  :  Qie  a  quel  palTo  poflano  tro* 
varfi  delle  Grettezze  ,  a  entrar  in  Paradifo  degl*  impedi- 
menti  •  Ma  come  le  mura  fabbricate  da  Romolo  nel  prin» 
àpio  ^  che  per  fcbemo  Remo  fuo  fratello  falivvi  ,  e  fce» 
fele  con  un  falto  :  cosi  con  facilità  fi  fuperino  ;  E  pofliu» 
chi  muore, di  là  pnire  nell'altro  Mondo  fare  il  bravo.  Al- 
tri con  pib  giudizio  apprendono  ,  che  voglia  dire  alTai 
quello  ftaccamento  dell*  Anima  dal  Corpo  per  averli  a^ 
rapprcfentare  al  Tribunale  delT eterno  Giudice;  ma, come 
hanno  creduto  viltà  moftrarfi  paurofi  in  Vita  ,  così  non 
vogliono  cffcrlo  alla  Morte  .  Un  poco  duro  fe  lo  figura» 
no  il  cafOjma  non  tanto  pericolofo ,  e  così  orrendo  quel* 
V incidere  y  come  dice  S.  Paolo,  in  manus  Dei  *vt'ventts. 

Ah  che  inganno  !  pafcerfi  della  fua  opinione  ;  e  come 
Uno  fe  l'immagina  ,  così  dipigncrc  le  cofc  in  uno  lìato  , 
dove  perde  V  Uomo  tutta  la  fua  libertà  ;  dove  la  Mif<"ri- 
cordia  non  ha  pili  luogo  ,  ma  la  pura,  incorrotta  /inal- 
terabile divina  Giuftizia .  Non  fi  muore,  come  ti  dico ,  ma 
ne  meno  come  fi  penfa  .  Altro  di  finiftro  occorre  a  quel- 
r  eftremo  ,  che  un  gelare  di  membra  ,  uno  fpafimare  di 
vìfcere ,  uno  ftralunare  d' occhi  ;  altri  guai  vi  fono  per  un 
Moribondo  ^che  difficoltà  di  refpiro,  che  lividure  di  lab* 
bra  y  che  (coatorciniento  di  bocca ,  che  fudare  ,  che  ge* 
mere ,  che  intirìsstre.  Non  Ha  ti  male  nelle  miferie  del 
corpo  ,  ha  da  confiderarfi  più  ne*  travagli ,  e  nelP  angli* 
ftie  dell*  animo .  In  quel  pericolo  di  perdere  la  caufa  at 
Tribunale,  che  unico  non  ammette  appello;  di  rovinarli,  t 
dannarli  per  tempre  ,dato  T ultimo  tratto,  e  fpirato  V uU 
limolato. 

•  Amaro  boccone  i  quello  della  Morte  »  'che  il  Peccato» 
fe  ha  da  mafticare .  Altro  viraggio  fa  uno  ,  che  6  medi- 
ca,  neceflitato  ad  alTaporare  la  pillola  ;  che  un  altro, che 
intera  T  ingoia  .  Il  primo  come  imbrufchifce  ,  e  torce  ,  e 
fcuote  il  capo  ,  e  ne  fente  ftomaco  ,  e  ne  prova  naufea  • 
Ha  da  manicare  il  peccatore  in  Morte  tutti  gli  affanni ,  i 
timorfi ,  le  ambafoe,  i  crepacuori ,  ohe  in  fine  fruttifica  il 
?4L  K  pec- 
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H  E  LIA   F  E  A 

peccato .  Chi  muore  fta  in  difgrazia  di  Dio ,  e  perci^  dd 
numero  di  coloro ,  che  a  ricevere  la  fentenza  nel  Giudizio 
finale  faranno  fpinti  alla  finiftra  .  Ha  egli  fuo  mal  grado 
a  guftare  tutt'i  lezzi ,  le  fchifiltà,  e  quanto  di  noievolc-/ 
fvapora  all'Anima  dal  peccato.  Crifto  Signor  noftro,che 
■  pieno  di  grazia  fu  Tempre  alla  deftra  del  Padre,  non  ma- 
ijicò , inghiottì  bene  la  Morte, fenza  che  potelTe  amareg- 
giarlo mai  altro  ,  che  i  noftri  peccati  ,  così  avendo  Egli 
voluto  per  infinita  Tua  bontà  .  Però  d'  eflb  favellando 
S.  Pietro  difle  nella  prima  Epidola.  Eraf  Ufus  in  dcxterti 
Tatris  deglutiens  Mortem , 

Il  Peccatore  io  qiieir  ultimo  conflitto  peofa  ,  die  altri 
non  abbia  9^  dargli  noia  ,  altri  a  preaderfela  feco ,  ibóri 
della  Morte ,  che  alla  fine ,  come  non  trova  compagnia , 
tanto  d  abominevole  ,  e  ognuno  la  fugge  ,  d  un  nemico* 
fblo  :  E  uno  con  uno  pofTono  bene  azzufTarfi  ,  e  lare  tra. 
loro  delle  refiftenze.  Ma  s*  inganna  :  Sarà  suerra  campale 
il  morire  per  lui,  e  non  duello ^ perchè  la  Morte  non  fa* 
là  fola .  A  verà  una  formidabile  vanguardia  di  confederati^ 
che  attaccheranno  la  mifchia  ;  ella  verrà  dietro ,  come  a 
raccorre  le  fpoglie  ,  e  godere  del  pregio  della  vittoria  • 
Quefti  fono  i  vizj ,  che  m  vita  dominarono  \ì  Peccatore  ; 
TaiFronteranno  allo  fpirare:  T  urterà  la  fu  per  bia,  lo  com- 
batterà la  lufluria  ,  raffalterà  lo  fpirito  della  vendetta  ^ 
Tafledieranno  T avarizia,  1*  invidia;  le  fue  paflìoni ,  le  fuc 
concupiTcenze ,  i  mali  abiti.  O  quanti  a  combatter  un  fo« 

10  I  Quante  agonie  in  un  agonia  !  L'  Uomo  giufto  non_« 
ha,  che  la  Morte,  che  lo  perfeguiti,  che  vuole  atterrato 

11  Corpo  ,  il  peccatore  molti  nemici  ,  più  infoienti  che^ 
mai  ,  allora  che  vogliono  dannata  l'Anima  .  Si  ftudj  a^ 
cacciar fegli  d'  attorno  adeflb  ,  a  vincergli  chi  non  vuole 
aver  a  dare  in  difperazione  dopo  :  Si  liberi  dalla  tirannia 
del  peccato, chi  vuole  fperimentare , che  la  Morte, quan- 
do  è  fola  ,  non  uccide  ,  giuoca  ;  non  offende  ,  fcherza-.  , 

M  Quefto  modo  inTegnò  S.  Paolo  ,  da  rimanere  chi  muore 
fuperiorc  alla  Morte,  i.  ad  Corinth.  15.  Oportet  illum  rem 
gnare^  donec  poniti  omnes  inimico s  fuh  pcdihus  eius.  Ho*uifi 

fiua  0»(cm  inimica  i;[lTHciur  hlQts  ì  £  GnfoUomo  con  ui^ 
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lrcrfod*cm'del  fuo  Commento  dicliiaròccelo medio  :  Quo*  i 
modo  newjjima  ?  Ttfi  mun ,  pfi  DiàM^m^  foB  CécterA^  , 
emia^  dee  i 
Cerchi  pure  chi  ha  vivDto  in  delicatesce  ,  cerne  accOi'  | 
nodarfi  ,  quando  agmrava  il  male  ,  per  fentìre  qualcht 
alleggerimento.  Si  volti  perii  letto,  e  ri  volti  a  trovar  po«> 
finirà  al  corpo  I  che  non  patifca^e  non  ftia  a  difagio  tan* 
to.  Procacci  materaife  di  lane  più  fofiìci ,  fotcoponga^ 
gnanciali  al  capo, dì  piume  pili  morvide:  Capirà  alla  fi- 
ne, che  cofa  è  mai  ,  che  grindurifce  le  coltrici  fteffe^^ 
che  gli  travaglia  il  ripofo  ,  che  lo  tiene  in  pena  ,  é  in*' 
uietudine  continua  :  Capirà  ,  che  cofa  è  mai,  che  gli  pe« 
a, e  gli  fiacca  Toifa.  David  in  ftato  di  peccatore  lodi f* 
fe  :  Ne»  eft  pax  ojftbus  mas  a  facìe  peccntorum  meorum .  Pf. 
37.  I  peccati  fono  ,  che  non  rendono  aggradevoli ,  ne  gli 
ofTequj  della  Moglie  al  Marito,  ne  la  fervitù  de'Figliuo» 
li  al  Padre  ,  ne  le  vifite  ,  e  le  amorevolezze  degli  Amici 
all'  Amico .  Chi  era  prima  fevero ,  comparifca  per  fua  con- 
folazione  con  afpetto  piacevole.  Chi  lo  teneva  in  timore, 
ufi  fcco  mentre  eh'  è  infermo  ,  affabilità  ,ecortefia  ;  moftri 
faccia  allegra  a  tenerlo  allegro  :  A  nulla  vale  ,  che  altra 
faccia  moltrano  i  peccati  ^  fìno  a  ìnorridirfene  ,  e  intor* 
mcntirfenc  V  oflTa  :  Non  eft  pax  ojjlhus  meis ,  &c.  ' 

Adamo  per  un  fole  peccato  commeflb  a  inftiga7Ìon^ 
della  Donna ,  fi  nafconde  ,  e  fugge  dalla  faccia  di  Dio  . 
Chi  ne  ha  commeflì  a  centinaia ,  dove  fi  vorrà  cacciare  al 
,  punto  della  Morte  ^  Così  andava  difcorrendo  per  fveglia* 
le  i  Peccatori  a  tempO  S.  Bernardo  .  Qni  Uh  fadmt  mi  \ 

jp^os^  tm  waenos  appartn  unte  fdcim  Dei  nofiri  ?  "^ngit^ 
Mr.  Adam ,  ut  abfcondentwr  io  f<fi  mkiui  ttttque  pomi  4»* 
tiiigMffam.  Quid  nos  poffl  tanta  fiagitia  ,  pofi  tantéfati» 
n^M'fréfimemus  l  Serm.  de  Vetb.  fob.  cap.  5.  Non  per- 
donò un  fallo  di  meta  difobbedienza  Dìo  a  chi  non  aveva 
ancora  veduto  come  Dio  tratta  chi  Io  difobbedifce .  Non 
ammife  le  fcufe  a  chi  era  novello  nel  Mondo , e  non  avea 
avuto  inftruiioni  per  ben  vivere  ;  non  avca  avuto  Mae» 
l^ri,  che  gU  tMafimafleio  il  viziò  >  e  gli  lodaflero  la  Viv» 
\  X  a  tòi 
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ÙL  ;  che  gli  efagetaifero  V  in&fntt  di  tattici'  fecoti  ^che  in* 
correrebbe  «rìbellatiO  i  faoi  medefimi  fenfi ,  do|M>  che  . 
fe  divenuto  ribelle  al  Creatore.  Quella  coofideraxioDC  fe« 
ce  S.  Girolamo»  lUi  magis  ptnfimm  frerat ,  tini  novcllui 
w$f  adirne ^étrmdis^  &mtllius  àn$€  fetCMìf  ^if  profter  pte^ 
$mum  fhum  wmtntis  rettàbebmnr  excmplo  •  Tibi  <z/f p$J^ 
témta  documenta ,  poft  Legm^  pofl  PropbetMS^  poft  M^vange» 
ita  ^pcfi  Apofiolos  ^  fi  delinquere  *volueris  ^  quomoio  ÌHdnlg§ri 
fojfu ,  fgnoro.  Epift.  14.  ad  Maur.  filiam.  Ma  chi  ricever* 
te  il  BarteQffio ,  chi  è  allevato  nel  grembo  della  Chiefa^ 
Cattolica  ,  fe  pecca ,  quanto  farà  pii)  reo  ,  fe  ù  carica  di 
peccati ,  quanto  più  merirevole  di  gaUigo  ? 

Diceva  S.  Bernardo  ,  che  invidiava  queir  Anime  ,  che 
languivano  co' fenti nienti  delP  Apoftolo  ,  per  il  tardare  , 
che  faceva  la  Morte  a  cavarle  dal  Corpo.  In  quanto  a-, 
fe ,  dato  che  al  pari  di  loro  defideraiFe  d'abbracciarli  con 
Dio,  non  defidcrava  però  ancora  la  Morte  ,  per  non  fa* 
pere  ,  come  ftelTero  aggiuftati  i  Conti  ,  che  aveva  a  ren- 
dere delle  fue  azioni  a  Dio  :  Ego  autem  ^quoniam  peccator 
fum ,  dijful'vt  non  cupio  ^fsd  formtdo  yfciem ,  quia  niors  pec* 
catorum  pejjìma.  Quomodo  non  ptjjìma  ^uhi  non  fubfvenip  w- 
ta  ?  Formtdo  exire  ,  (b*  tn  ipfo  contremifco  portus  ingrejfu  , 
dum  non  confido  prope  ajfiftere ,  qui  exctpiat  exeuntem . 

S. Girolamo  s'adirava  con  akuni^che  per  moftrarH  ge» 
neroG  a  £ir  quel  palTo,  davano  a  conofcere  la  prefunzio- 
ne  y  e  la  fuperbia  ,  che  s'appiattava  loro  nel  cuore  .  De* 
Mitnr  comdeitiia  fiuperhortm ,  qui  folmi  ditm  tKpeitétn  Hh 
iicii'  ér  mtcen 

€€Mt  diffoM  ,  dr  €(&  emm  Cbrifh  •  Ex  hoc  9mm  ipfo ,  qttid 
dim  Ummi  dtfidtrM^  mom  pmiwi^mm  ,  dtgnifuppli» 
eh  iudicantùr  ;  q§Hd  màlms  bominum  atfqm  peceMìo  eft  ,  (ft 
g/irgimmunda fitnt  €Wàm  eo.  Lib.  2.  in  Amos. 

Dell'  Abate  Agatone  fi  riferifce  nelle  Vite  degli  and* 
chi  Padri» che  per  tre  giorni  avanti  alla  Morte ^ette  im« 
mobile  con  gli  occhi  aperti  ;  e  rifcolTo  alquanto  a  chi  de* 
fuoi  Difcepoli  domandogli ,  quel ,  che  faceflfe  allora  :  fto, 
xirpofe  ,  al  Tribunale  delP  eterno  Giudice .  Ed  effi  inCOP* 
loptoló^^rc  (cmeva  dclU  Ccntcnza  ;  Temoi  foggiunfe  ;  per» 
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chè,  febbene,  meglio,  che  ho-faputo,  ho  attefo  a  olibr- 

vare  i  Divini  Comandamenti ,  conturcociò  cooofosndomi 
Uomo  debole  per  natura ,  Hefito ,  Ji  plaenerumi  opera  mea 
coram  Domino  ;  quia  ali  ter  fim$  tmiicta  homimmyaliter  im* 
dieta  Dei,  E  raccolto^  di  nuovo  in  (ìieazio,  refe  TAm* 
ma  poco  dopo  al  Signore . 

Racconta  il  P.  Zaccaria  Boverio  air  Anno  88.  de'  fuoì 
Annali  de'  Padri  Cappuccini  ,  che  il  Servo  di  Dio  Fra^ 
Giufeppe  daLeonefsa  rit'ratofì  un  giorno  nella  fua  Cella 
per  ri pofare , avendo  lafineftra  mezz'aperta  ,vide  entrare 
dentro  un  Frate  fuo  familiare  poco  prima  defunto,  e  met- 
terfi  dietro  Pufcio  della  Cella.  Gli  domandò  con  qualche 
fpa vento  :  che  cofa  pretendefse,  e  in  quale  ftato  fi  ritrovatfe . 
Rifpofe  con  bocca ,  e  voce  fpaventofa  ;  Oh  fe  voi  fapefte^ 
quanto  rigorofamente  vanno  lecofe  nel  tempo  della  Mor- 
te! E  poi  Cubito,  gettando  un  profondo  fofpiro:  O  Ami- 
co ,  foggiunfe  ,  fe  fapede  quanto  ila  cofa  difficile  il  fal- 
vaifi  I  11  che  detto  con  parlar  tronco  difparve . 

Le  Vergini  prudenti  non  vollero  dare  dell'  Olio  alle 
Compagne ,  che  ne  penuriavano .  £  pure  erano  amorevo- 
li. £  pure  fecondo  la  prudenza  ne  avevano  £itta  buona.» . 
provvifione*.  Che  danno  temevano. a  hmt  oortefia  iFana.. 
particella  ^  Quanto  che  V.  olio  fin  al  colmo  qsalà  traboc* . 
caffè, con  tutto  dò  Capevano  19  qudrincontiOy  che  ave»» 
M  a  firn  allo  8po(b,che  tanto  bcne.accefo  avea  da  efle» 
te  il  .loro  lame  ^avea  ad  ardere  così  chiaro, esfiivilbnte» 
che  ii*nolfo poliva nnidt  poco.  Lo  confideiò  S. Celano . 
Aselatenfe  per  il  «omo  del  Giudiaio  «niverfale.  N<n  c 
applidbiamolo  ,  che  non  d  può  correre,  grande  fva*  . 
jeÌO,-al  particolare.  Tantus  terror^  &  tanta  rxf- 
mmksù  tsrii  in  He  luiicii ,  nt  ctiam  slU^^  . 
§imm  mifkfkwiiée  fe  intelligun$  éàmH 
détMitutprdparafie  ^metuant^nt^ 
tit  fojpf  ad  omnia  peccoiS 
.  udimcndafufficert^^ 
•  Ioc2^.  Matth. 
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IXIIT  SERMO  &c.  QUIA  NON  MORITOR  «te.  DISCIPU.LUSf 
ILLB ,  OyEM  DILIGEBAT  lESUS. 

ARGOMENTO  SECONDO- 

CU  fi  {regìa ,  come  Gionìctnni ,  <f  ejfere  Difeepok  diUtté^ 
MB  mtw€  ^  ms  dorme  $m  Jem  a  Giesi. 

BEn  pofibno  entrare  in  fofpetto  i  Difcepoli ,  che  Gio* 
vanni  così  favorito ,  così  amato  da  Grillo,  non  muo- 
ia ;  perchv;  il  morire  di  limili  Perfone ,  che  vifìfero  inno» 
cenci ,  e  però  fi  mantennero  in  grazia  del  Signore  \  che^ 
furono  (ingoiar!  nella  purità  ,  e  perciò  furono  da  lui  ac» 
carezzate ,  è  più  tolto  un  foono  :  chiudono  gli  occhi ,  co^ 
me  gli  chiufe  Giovanni  io  feno  a  Giesti  »  ooptemplanda 
più  cofto  9  che  morendo  j  elevate  in  fptrito ,  e  allbfte  iu 
cftafi  dolciilimo  d'anticipata  beatitudioe. 

Per  qneflo  i  Martiri  infervorati  dell'  amor  di  Dio  ,  c> 
corrifpoftt  da  Dio*  con  inteme  incomparabili  confolatìatf 
m  anda^no  tanto  allegri  alla  Morte  •  Per  quefto  era  lo«' 
ro  cosi  dolce  la  Morte  ,  perchè  travagliato  avevano  ,  e 
operato  da  vero  per  la  di  lui  gloria ,  affaticati^ ,  fcalnia* 
natili  fino  a  grondare  ,  più  che  dalle  tempie  il  fodere^  , 
dalle  vene  abbondantemente  il  fangaie, per  ooove  del  fi» 
nome ,  per  difefa  della  fua  Fede,  per efaltazione , e  dilata- 
tone della  Religione  Griliiana  »  fapendoii ,  che  Dukis  ^ 
somnut  operanti .  Ecclef.  ii.  Si  vedevano  protetti  con* 
tro  le  forze  de'  Dcmonj  ,  contro  la  potenza  de'  Tiranni  ; 
falvati  in  mezzo  alle  fornaci  dalle  fiamme, in  mezzoafiu* 
mi , e  al  Mare,  dove  i  perfccurori  gli  gettavano ,  da' nau* 
fragj  ;  di  fra  le  branche  a  gli  Orfi  ,  e  alle  Tigri ,  da  ogni 
Iclionc.  E  quando  nò  ,  con  avere  in  compagnia  gli  An- 
geli ,  con  vedere  per  aria  le  Goronc  ,  e  le  palme  inviate 
dal  Ciclo  ;  con  legger  i  loro  nomi  ne'  fogli  di  quel  beato 
Libro  de!li  Vita  ,  non  potevano  paventare  la  Morte. 
Dormivano  dunque  moceado  fra' più  terribili  ftrumen- 
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tV  decloro  Martiri y  come  fi  dice  di  Stefano, che  mori  nd 
Signore  M(%fà  avventatigli  da*  fuoi  Ebrei  perfidi ,  pex^' 
cne  prima  erano  morti  al  peccato  autore  della  Morfei  ^ 
erano  morti  ai  Mondo  »  erano  morti  a*  fenG ,  alla  carne  ^ 
che  odiavano  come  nemica  ,  e  fclo  erano  vivi  nelPairore 
vìvo  di  Dìo  .  Lo  dice  S.  Bernardo .  Ttrreantttr  lieet  Mar* 
fyret ,  rident  :  ftrtuntur  ,  ^  ggude^t  :  wciduntur  ,  6*  ecct^ 
tftumphant .  Quare  r  Q»ta  morte  ebarìtatts  intus  in  cordt^ 
iamdudum  mortui  peccati s  ^  mortui  Mundo  tamquam  infenfi'. 
htlcs  faólt ,  nec  minas ,  h€C  tormenta  ,  uec  morsem  fare  fotu* 
grunt  .Serm.  de  Vita. 

Di  quefto  foniio  conceduto  a'  Servi  di  Dio  ,  quando 
muoiono,  parlò  David  nel  Salmo  ii6.  Cum  dedertt  Dtle» 
éits  fuis  fomnum.  E  S.  Girolamo  cosi  pure  l'intefe  glofan- 
--  do  querte  parole  :  Dileóli  Sanóli  funi ,  qui  poft jomnum  pne» 
ientis  <vitcc  hic  dormitare  fvtdentur  ,  ut  in  rejurreólione  ad 
witam  Atcrnam  mereantur  perfvenire .  Non  foggiaciono  a* 
timori  ,  anzi  alli  fpaventi  forieri  ordinar;  della  Morte  . 
Non  fofpirano ,  non  s'agitano ,  non  s* inquietano  air  an- 
dare avvicinandofi  air  ultimo  de*  loro  giorni  ;  non  fi  la* 
QHmtano ,  noe  s' abbandonano  abbandonati ,  e  mancanti 
oramai  di  forte  ;  piegano ,  come  dormendo ,  il  capo ,  e  ften* 
deodo  fopra  del  letticcinolo  con  fomma  quiete ,  e  pace  la 
vita.   -  * 

•  Così  di  GiaGobbè  fi  legge ,  che  giunto  ali*  eftremo  ^ 
4opo  d*aver  benedetto  i  fuoi  figliuoli  ^e  profetimto  quel* 
lo,  che  loro ,  e  alloro  pofteri  avverrebbe ,  entrò  a  parla* 
le  della  fua  Morte ,  come  d*  un  affare  puro  domefttco,  feto*  ^  • 
%a  pìgliarfene  faiHdio;  nominò  ti  luogo, dove  T avevano 
da  feppeUire;  e  sbrigatofi  da  quanto  redava  a  raccomao^ 
dar  loro  ,  collegit  pedet  frot  fuper  leéiuimm ,  &  ohtit  •  Stato 
S  federe  fui  letto  per  tutto  quel  tempo  ,  che  difcorreva  ^ 
€  co*  piedi  pofati  in  terra  ,  alla  fine  alzogli ,  e  compofe, 
come  fe  avclTe  avuto  a  dormire ,  e  così  placidamenre  re- 
fe al  Creatore  lo  spirito,  ^tde  mortem  iufti  magno  m/ractt' 
io  plenam .  $uhìefva*vit  pcdes  in  leólum  fuum ,  quajt  cum  wo- 
luptate  rem  aggrederetur  :  pedes  fuftultt  ,  hoc  eft  planot ,  ^ 
¥c6los  feat  ,&extendit^  auunuafcnc  a  cagione  GilMomo. 

]ioffl.6].  in  Gcacf,  il 
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11  Santo  Vecchio  Simeone  ,  abbracciato  il  fuo  Bene  « 
fi  dichiarò  ,  che  non  defiderava  più  di  vivere .  Hanno  i 
nìei  òcchi  y  efciamò  ,  veduto  il  Redentore  fofpirato  per 
tanti  fccoli  ,  ora  fi  pofsono  chiudere  ;  hanno  veduto  il 
Mefsia,  la  falute  d' Ildraclle,  a  che  adelfo  hanno  bifogno 
di  ftar  aperti?  Vada  pure  ancor  ioaripofare:  prenda  con 
la  Morte  il  dolce  Tonno  fra  i  mici  antichi  Padri  nel  Seno 
d*Abramo,che  non  è  piìi  efpcdiente  per  me  lo  ftarc  fve- 
gliato  in  vita .  Così  col  fuo  Nuhc  dimsttts  Ser'vnm  tuum 
in  pace  volle  fpiegarfi  TUomo  fervorofo  :  ?rohans  fetUcet  ^ 
nota  S.Cipriano,  atque  cotttcflans  ^tunc  effe  Serfvis  Det  pa» 
tem  ,  tu/tc  Uberam  ,  tutte  tranqutllam  quterem  ,  quando  dt^ 
ifiis  Mundi  tnrbinihus  extraóit ,  fe^ts ,  ór  fecuritatis  tftternéè 
fortum  fetimus  ;  quando  txpiii£ta  bac  morte  ad  immortalité^ 
$m  wenimus* 

In  Ifaia  al  cap.  26.  n.  20.  fi  legge:  Expergifcimint\  & 
laudate  y  qui  babitatis  in  pul^vere ,  Non  hanno  di  più  i  Ser- 
vi di  Dio,  che  a  fvegUarn,  morti  che  faranno,  dice  San 
GtioIamOj, ^iriif  mm eormn , fimtms  eft,E\o moftiòìl San • 
io  ia  periona  Iba  propria  ,  che  tanto  allegro  accoHe  It 
Morte  ,  aocorgendofi  ,  che  s* avvicinava.  Dicefi  nella  ^ 
Itti  Viti ,  che  parlaCe  di  quefta  maniera  feco:  Exurge^gh^ 
riè  ti§eti  ff$nige  mibi  mmntm ,  ttaht  me  poft  Ir.  Bea  Ht  ftit» 
chra  e/,  amies  mea^tm  noli  mortri  mpUmt*  Nigra  esjhi 
formofa ,  puìchra  es ,  &deeorà .  O  Mon  (bMs^St  imtMmié^ 
fawts  diAiUéms  iMa  tua .  Smfcife  me  ,  nam  §um  fafiepifti 
Dominum  meum^  me  fàl'vafii  ^  me  ntinàfin^. 

Diceva  David ,  che  Dio  fi  prendeva  penfiero  di  volta* 
re  a*  fuoi  Amici  il  letto  in  tempo,  che  ftavano  ammalati: 
Uniwfum  firatum  eius  'oerfafii  in  infimitate  fiiKf .  Pf.  46. 
Diremmo  noi,  di  rifarlo,  di  fpiumacciarlo ,  come  fpiega 
pure  il  Barrado,  perche  dormilTero  il  loro  fonno  conpift 
agio  aggravandofi  il  male;  morifTcro  con  più  quiete  , 
foavità  :  Hoc  eft  Uélum  tegroti  fvertìfli  ,  éf  moli  e  s  effecifti 
culcitras  ,  ut  molltus  cuharst ,  (st  quiete  dormiret .  //  enirrt^ 
tranquille  morii ur  ^  qui  tn  boe  le^o  moritur,  la  fivangcl. 
Tom.  2.  lib.  6.4. 

Difpiaceva  a  S.  Baulio ,  che  nella  Morte  di  perfone  fe-^ 

goa-  - 
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Malate  nella  bontà  fi  vedefse  chi  faceva  dimoKraììoni  di 
duolo,  chi  piangeva  dirottamente  ,  chi  moArava  d*aver* 
ne  compaflìone ,  come  fc  una  grande  fciagura  fufse  acca!» 
duta  loro.  Noi, diceva  il  Santo, noi  fcorti  da  miglior lu« 
me  a  difcernere  il  bene  dal  male  ,  lam  mom  amplius  Sanm 
&Ofum  ohitus  lamtntationihus  profiqumar  ^fed  tripudi ù  di^ 
ntinìs  circa  ipforam  fepnlchra  ^*veluti  ebore as  ductmus .  Somm 
ìjuf  tmm  iuftis  efì  Mori ,  imo  potius  mtgnUio  ad  melhrtm 
tvitam .  Hom.  8.  de  Barlaam  Marc. 

Non  è  il  Canto  ,  che  incitativo  molto  al  Sonno .  A 
aueir  ultimo  ,  che  hanno  a  fare  i  Cigni  ,  cioè  a  quello 
della  Morte ,  fu  ofservato ,  che  fi  diCpongono  col  cantare 
più  che  mai  foavemente .  Lo  fcrifse  Eliano  :  Cjgnas  m  ng" 
Utra  pr^clarijpmum  donum  eft  co^fecutus  ;  tanta  enim  eim 
mnmi  eft  tranquillitas  in  eKtnm  mt^fpiritu^  atjibi  tait* 
qgm  Amia  tatua.  Lib.24.  cap.  23.  £  S. Girolamo  adaU 
tio  propofito  lo  confermò  ,  per  le  Opere  compofte  ììl» 
9tà  allài  avanzau  d*  alcuni  £imofi  Scrittorf  :  C^gnftm  aia» 
fiso  quid ,  &  f<di$o  Mcitts  nndtta  mme  mitteraaf.  Epift» 
12.  ad  Nepot»  Così  di  quanti  fi  legge  ,  che  vicini  aila^ 
Morce  ,  o  cantarono  »  o  fecero  cantare  qualche  devota^ 
amoiofa  Canzone ,  perchè  fapevano ,  che  dolce  fonno  ave» 
va  loro  a  Topi  re  i  renfi,e  fargli  addormentare  fu  lebrae* 
eia  dello  Spofo  deir  Anime.  Ufanza  ^fu  quella  di  molte^ 
Religiofe  ne*  Monafterj  delle  Carmelitane  Scalze >  fecoii* 
do  appari(ce  dall'  Ifloria  di  queir  Ordine . 

Nel  Cap.  5.  di  Giobbe  fta  fcritto  :  ìn  fex  triìmìationi» 
.Ufi  lihtrahit  te^éf  in  ftptima  non  tanget  te  malum.  Queda 
fettima,  per  cui  non  fi  promette  fcampo,ne  liberazione > 
intendono  i  pib  degli  Efpofitori  la  Morte  ;  ma  per  i  Giu- 
fìì  una  tal  Morte  ,  che  non  farà  mala  Morte  :  Non  gU 
condannerà  a  quelle  inquietudini ,  a  quei  fgomenti ,  a  que- 

tli  affanni  ,  che  foffrono  morendo  i  cattivi .  Sarà  una_i 
forte  placida  ,  farà  per  loro  un  fonno  ,  dice  S.  Bernar- 
do .  Veniet  quidem  Mon^  ipfa  enim  ejl  feptima  trihuìatio  ; 
sed  fonmui  erit  DiUÓlis  Domini ,  6*  ecce  barcdttas  eius  :  Erit 
enim  ianua  mìta  ,  erit  initium  refngcrii  ,  erit  fanali  ilUus 
Mentis  fiala ,  &  i*tgreffus  in  locum  tabernacuU  admirabtlit^ 
qu9d fixit Deus ^tf  noik  homo,  L  Nel* 
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Neirif^oria  delPOrdìae  di  S.  Domenico  fi  leg^e,  co- 
llie il  Ven.  P.  Fra  Romeo,  Religiofo  di  Virtù  eminente, 
e  gran  d.fpregiatore  del  Mondo  ,  avea  per  ufo  di  ripete- 
re :  Cum  dtderit  dileóìis  fuis  fomnum  ,  ecce  Ltreditas  Domi» 
E  con  quello  Verfo  del  Salmo  ii6.  coniolavalì  quan- 
do abbracciava  (Iraordinarie  fatiche  ,  c  chinava  il  capo 
àU*  Utòidienu  ,  dove  la  natura  più  averebbe  ripuguato. 
Amttialatofi  a  morte  1*  Anno  1261.  udì  un  altro  mco^ 
die  dava  In  una  (larte  lontana  dal  Convento ,  cantare  a  gli 
Angeli  quefte  mededme  parole  ;  e  fofpettandOy  che  po» 
celle  dò  eflfere  a  mìfterìo  del  Servo  di  Dio ,  che  T  avea^ 
frequentemente  in  bocca ,  corfe  alla  Camera ,  e  lo  trovò 
io  tranfitOyChe  appunto  rendeva  1*  Anima  al  Signóre  con 
molu  quiete ,  e  quafi  che  in  atto  di  piegare  la  cefta 

prendere  un  dolce  Tonno. 

PER  LÀ  MEDESIMA  FESTA 

ET  NON  DJXIT  lESUS  :  NON  MO&ITUR  . 

ARGOMENTO  TERZO 

* 

SI  muore.  La  Morte  è  indifpenfabile.  Per  quefta  noit-. 
c'è  rimedio.  Ho»  efi  medtcamentum  exterminit  .SsLp.i, 
Origene  in  Pf.  ^g.  dilTe  avere  Dio  colliruite  due  Offi- 
cine; una  per  medicare  i  Corpi,  ne*  Semplici, e  Minera- 
li ;  Palerà  per  medicar  le  Anime,  nella  lezione  della  Di« 
vina  Scrittura*  Ma  non  già  per  liberare  ^  e  prcfcrvarty 
dalia  Morte. 

Il  Proverbio  è  divolgaco  :  (^ra  Moni$  non  eft 
midicamem  im  beffiti 

I  Romani ,  ofservò  S.  Agoftino  ,  che  alsaiono  Temp) 
alla  Febbre,  alla  Peftilenza,  perchè  non  gli  venifse .  nui 
non  alla  Morte ,  rapendo  dee 

Gira ,  e  fcorre  per  tutta  la  Terra ,  (i  (leode  la  ginrifdt* 
aioue  fua  io  ogni  luogo  ^  e  lo  fcnise  neir  Apocal.  S.Gio« 

vanni» 
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^imi*  £/  itti  Equus  paììiiui^^  qui  feith»  fuper  tùm  mo^ 
mw  sili  Mori  :  £$  data  eft  sili  poteftgs  fapcr  quatuor  pariti 
Tfrrét,  Apoc.  6. 9. 

Richiedo  il  Cardìiiale  S.  Pier  Damiano  da  Papa  ÀIef« 
fendfo  II.  perchè  i  Pootcfid  Romani  campafsero  sì  poco^ 
non  arrivando  alcinio  agli  anni ,  che  fedette  S.  Pietro  ^ 
rifpofe  :  perchè  morendo  fpelfo,  e  per  tutto  il  Cri(ìiane« 
fimo  fapendofi  la  loro  Morte^  ogni  Crilliano  fpcflfo  ù  ri* 
.  cordi ,  che  ha  da  morire . 

Ne  pure  Maria  Santiflima  ne  fu  efente ,  per  altro  efen* 
te  da  ogni  peccato*  £  pure  per  il  peccato  Mors  inirénnif 
in  hutìc  Mundum . 

Che  non  farebbe  ftata  Ella  giudicata  per  la  Tua  gran». 
Santità  ?  E  tanti  Servi  di  Dio  miracolofi  al  Mondo  ?  pili 
Dei  ,  che  Uomini .  Ma  per  morire  fi  fecero  conofccre^ 
Uomini .  Come  le  Api ,  al  dire  di  Quintiliano  ;  »m 
difVinum  bahent ,  nifi  quod  moriuntur  ? 

Nabucodonofor  infuriato,  a' tre  Fanciulli  Ebrei,  che-# 
non  volevano  adorare  la  Statua  ,  minacciato  il  fuoco  del- 
la Fornace  ,  difTe  :  Et  quis  efì  ,  qui  erìpiat  fvos  de  maern 
ptea}  Ma  la  Morte  lo  può  dire  con  efperienza  più  auto* 
revole. 

De'  mali ,  a  che  T  Uomo  è  fottopofto ,  fe  ne  conta  qua* 
fi  che  un'  infinità.  Così  V  uno  fuccede  alP  altro  ;  Così 
molti  iniieme  ci  afledìano ,  e  d  ftringono  ,  che  non  s*  ha 
Tagio  a  refpirare.  Doglie ,  catani ,  guaì ,  più  ,che  oon^ 
fono  le  membra  ,  nel  corpo:  Scrupoli ,  fofpetti ,  gelofìe» 
ignoranza,  odj^  atfedoni,  che  tormentano  T animo ,&c» 
Di  più  è  fottopofto  y  chi  vive  ancora  da  Uomo  onorato  ^ 
a  incorrer  in&mia,a  patire  efilio,  a  ridurli  mendico  pez- 
aente:  ad  avere  una  mala  compagnia,  chi  fe  la  prcfe,dt 
moglie;  una  peilìma  riufciea ,  a  chi  ne  toccò ,  di  tì[;liuoll  : 
fenza  mentovare  gì*  incendi ,  i  rubamenti  ,  le  careilìe ,  le 
guerre  9  le  peftilenze^che  defcrtano  intere  Provincie ,  &c. 
O  quanti  ,  e  o  quanto  gran  mali  !  a  ognuno  può  inter- 
venire ,  che  glie  ne  piova  addolTo  una  gran  parte  :  Ma-, 
può  anch'elfere  che  nò  .  Che  Aia  fano,che  fia  ricco, che 
fia  in  ilima  che  abbia  Donna ,  e  prole  accoAumata  j  pub 
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andar  efente  o  dall*  una ,  o  dall'  altra  di  queftc  sfoftitie\ 
Sicché  y  dice  S.  Asofciao»  d  im  indovinarla  ;  d ,  come  per 
diì  «ttoca  ,  che  il  vincere ,  o  perdere  fpefTe  volte  fuccede 
a  calo.  Refpict  mmné  mala  :  Fortè^  erti  ^fmè  non  eri$ .  Ma 
chi  d  ,  che  polfa  metter  in  forfè  il  morire  ?  Chi  è  »  che^ 
pe*"!!,  che  lo  fcioglierd  di  quefto  legame  delT  Anima  dal 
Corpo  fia  per  accidente ,  fia  a  cafo ,  Ha  per  difgrazia  ^ 
BOn  per  neceffìtà  >  Forte  moritur ,  forfè  non  monrur  ? 

Quefta  è  la  (lrada,per  dove  tutti  hanno  a  imboccare, 
facciano  quanti  caracolli  ,  e  giravolte  vogliano.  Ego  in* 
gredior  'viam  uaivcrfoi  $crr^^  diceva  David ,  cosi  Giofué^ 
c  altri  &c. 

Il  peccato  ha  cagionato  la  Morte  «  Tutti  fiamo  pecca- 
tori ,  dunque  tutti  mortali .  ' 

Non  mi  citate  Enoc ,  ed  Elia  y  dice  Tertulliano  ;  dila^ 
ta.  cft  Mors  eorum ,  caterum  morituri  refer'vantur .  o 

Che  rimane  a  rìfolverfi  per  quefta  infallibile  notizia^  ^ 
che  fi  muore?  Ciò y  ette  ali*  Evangelifta  S.Giovanni  inti- 
flsò.  Crifto:  Skemn^poU  maifm^dmiec*9iiuam  •  Che  ognu* 
iÌQ*fi  confem  »  e  duri  in  quella  ftaco  d*  Anima  e  di  co* 
fetenza ,  in  che  oca  ti  trova  ,  fino  air  arrivo  »  che  Uxk  it 
Signore  al;  punta  della  Morte.  Per  la  Solénnità  ,ch*èfta« 
u  »  per  la  Gonfieffione^e  Còinunione  così  frefca  ^  è  ere»  . 
dibile  »  che  ognuna  fi  trovi  in  grazia  di  Dio .  Seguiti  dun^ 
^ue  a  manrenerdft;  non  a*iliordi,  non  a  difffulti  di  nuo«^ 
va  feco  ,  ftc.  non  torni  a  peccare .  Beatui  tilt  Ser*out^ 
{«BM^  €ma  'oeaerir  Dotmnus  eiut ,  itmaerit  «oc* 
gilamm^  iwotmrii  fie  facicmm 
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DE  SANTI  INNOCENTI 

*$aRGB  »  ET  FU61 IK  iEGTFrUM  i  ET  ESTO  IBI  USQ^B 

.    DUM  DICAM  TiBI  «  ^ 

ARGOMENTO  PRIMO. 

Il  Punto  faflìdtojù  a  un  Moribondo  ,  quello  di  noiu 
■  UtfmM  che  iMogo  audrà;  da  nonPaSfirm.  ^kin^ 

ibtiardi^'ùtiuu.  .  ' 

FRa  le  Virtù  ,  che  tutte  in  grado  eminente  fi  ricd- 
nobbero  in  S.  Giufeppey  la  tranquillità  del  Tuo  cuo- 
re ,  la  conformità  al  volere  di  Dio  »  T  Obbedienza , 
r  indifferenza  a  tutto ci6y  che  (i  poteva  pretendere  da  lui  » 
fiiiODo  inarì^vigltofe..  Pfecni«ad*'ttii  Angelo  apparfoglt. 
nd  foQno  gli^  viene  iottmato».  che  fi  levi ,  e  faccia  leva» 
se  k  Vergine  foa  StM^la  ;  e  che  ptefo  il  FandoUa  Giesll 
Ofitd^  di  pochi  meli ,  efcano  di  Cafa  di  CicA  »  efcano 
ilal  Paele  nativo  »  e  vadana  fuggiafchl  neir  Egitta  :  fen^ 
•a  db^utac  liiom  y  ne  domictua  fènxa  fusgerìrgli  chi 
ffll  riceiterà  y.chi  gli  piovvederà|Chi  gU  darà,  modo ,  che 
r  alimentino  .  In  lomnuL  debbana  ftarvi  appoggiati  alla, 
foki divina  mifericordia,  e  vivere,. come  fi  diceva  difcre- 
Booe^  Vfque  dttm  dicom  tiki  *  Fino  che  non  ti  fignifico  al» 
triroenti».fino  che  non  torno  con  TavviCo  d*  aver  a  ripa* 
triarc;,  fina ,  diffe  1*  Angelo  ^che  non  intenderai  da  me^ 
4*av.et  a.  metterti  in  viaggio  di  nuova  pet  iiTcixe  da  quel* 
le  contrade ,  Ufque  dttm  dicam  tibi  ^ 

E'  pur  arduo  il  comandamento  a  chi  lo  penfi  :  E*  pur 
dura  queda  permanenza ,  che  dura  un  tempo  da  non  con* 
cederc  un  ora  ne  meno  a  poter  ftar  quieto ,  per  1*  incerti- 
tudine  di  quando  fé  ne  vegga  il  fine.  I  patimenti  ad  un^ 
Uomo  forte  non  rincrefcono  ,  i  difagi  ,  i  travagli  :  Noa 
»'  abbatte  a  qualche  cafo ,  che  fopraggiunga  fi  ni  Iho ,  per» 
ùiadeadofi  ^che  non  aaderà.  ia  lungo  :.  Si  contiene  dentro 
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8^      ^     KELlji  FESTA 

u(uo\  termini  chi  s'immagina,  che  il  tempo  non  accede- 
rà i  fuoi .  Ma  quello  ftarc  in  bilico  ,  in  paura  Tempre  ,  fc 
abbia,  o  nb  da  libcrarfcnc;  Queir  ignorare  quando  i  fuoi 
imW  abbiano  a  tar  punto ,  qucfto  è ,  che  lo  punge .  Il  quando 
dell'avere  ad  efTere  affoluto  ,deiravef  asbrigarfì  da'guai^ 
(c  non  lo  fa  ,  qucfto    ,  che  lo  mokfta  ,  e  lo  tormenta. 

Or  da  quello  argomeniiamo ,  fé  ftia  in  pena ,  e  in  che 
forra  di  pena  un  Moribondo, a  cui  dicono  gli  anni  avan- 
2ati  a  molte  decine  ,  dicono  le  forze  proftratc  dalla  ma» 
iattìa ,  dicono  tutfi  nmedj  riufciti  inutili  ,  Surge  ;  Bifo» 
gna  che  fi  levi ,  che  fgombcri ,  che  parta  da  quefto  Mon« 
do  .  Surge ,  6*  fuge  .  E  dove  mai  ?  Se  non  fono  ,  che  po« 
chiffimi  quelli ,  che  dalla  Terra  fpicchino  il  volo  diretta* 
mente  al  Cielo  -,  che  fi  falviiio  Tenza  toccale  il  Purgato* 
rio  :  e  dove  mai  f  a  trovarfi  fra  le  tenebre  ;  fe  non  pai* 
pabiìt  come  le  antiche  Egitto ,  fimidioTe  a  chi  ci  lurìt 
.  dentro  ,  privo  della  luce ,  che  ^ola  illumina 
f^fw, sfavillante  dalla  faccia  beatìfica  di  Dio  .  Per  andait 
in  efilio,  per  entrare  in  carcere ,  e  ftarci  quanto  ?  Vfqu^ 
dum  dicnm  tihi .  Se  predo  »  o  tardi,  non  lo  (a  ;  Sc'ii^gior» 
ni ,  o  fecoli ,  non  lo  fa  :  Se  ad  tempus^o  eternamente  in_, 
quella  grande  agitazione  ,  che  gli  fa  la  cofciensa ,  di  ri* 
mord ,  e  di  fcrupoli  ,  non  lo  fa .  Ha  da  afpettare  ,  ch^ 
gli  fìa  detto;  che  vengano  gli  Angeli  a  portargliene  Tav^ 
vifo  ;  O  i  buoni ,  panato  al  Purgatorio ,  -o  i  cattivi ,  con- 
finato ncir  Inferno. 

E  che  dirà  il  fuo  C  .iloJc  ffìai  ad  un'  Anìrfià,  chepati* 
fca  dove  purifica  il  Signore  quelle,  che  fe  gli  mantenne- 
ro più  fedeli  ?  Che  v'  è  ,  che  afpettare .  Che  rimangono 
ancora  delle  macchie;  che  trova  ancora  materia  il  fSoco 
ad  attaccarfi  ;  che  non  è  levata  ancora  ,  e  confumata  af» 
fatto  la  ruggine.  V  è  che  afpettare.  Iddio  non  fi  con- 
tenta ,  non  è  foddisfatto  ,  non  è  placato  ancora  ,  non  (ì 
piega  ,  non  s'  arrende  a  fcarcerarle  così  prcfto .  V  c  che 
•  afpettare  .  FoW  fe  ne  fta  ,  come  chi  piglia  pofatamente  a 
fare  il  fuo  lavoro  ,  fc  ne  i\a  a  federe ,  conjìans  ,  emuff 
dans  argsntum  i  e  per  la  Virtù ,  che  ha  dato  a  quel  fuoco 
elevandolo  fopra  lo  iUto  fuj  raturale  ,  va  trattenendofi 
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è  furgade,  e  mondtficarle.  fwtgAìt  fUks  Ltnd^  &  cola» 
hit  tos  quafiatmm ,  ùr  quajì  argentum.  Egli  protetta ,  c# 
<pui«:  No»  exH't  Mt ,  rfi^tf#  ntmStmtm  ^adroH» 
tm^  Si  rìmaoga  dentro  a  penare  ,  chi  nmaae  dì  ftiorì  a 
far  faldo,  e  fcontare.  Seguiti*  pare' ad  ardere  ,  chi  tiene 
accefe  ancora  le  Tue  partite .  Non  abbia  rilafcio  ne  meno 
dalle  fiamme  chi  lafcìa  un  quattrino, che  non  pa^i  ,peff 
eftinguere  il  Tuo  debito.  V  d  che  afpettare.  Mancano  a 
comare  l*  intero  sborfo  i  Parenti ,  che  non  le  raccoman* 
dano  pih.  Mancano  gli  Amici  ,  che  non  hanno  attefo 
quello  ,  che  gli  promiiero.  Mancano  gli  Eredi  ,  che  non 
hanno  a  mezzo  cfeguito  quello  ,  che  per  Tefta mento  fu 
loro  impofto ,  di  Legati  pii ,  d*  inftìtuzione  di  Cappelle , 
di  limoline.  V*è  che  afpettare.  Quanti  Uomini  Santi  ci 
fono  ftati  Mefi,  e  Anni  ;  i  cui  Corpi  ripofti  in  Arcbe.^ 
preziofe  fotto  gli  Altari,  s'adoravano  in  quel  mentre  da'* 
Fedeli  ;  il  cui  nome  invocato  allora  cacciava  dagli  ofTef» 
lì  i  Demonj;  i  cui  abiti ,  toccati  che  erano  dagP  infermi, 
operavano  miracoli  ?  V*  è  che  afpettare  Qiianti  già  Un- 
ti del  Signore ,  Vefcovi ,  Patriarchi ,  Pontefici  della  pri- 
ma Sede ,  per  non  allungar  più  in  quella  ftanza  dolorofa 
la  dimora,  ebbono  a  ricorrer  a  chi  attendeva  in  qualche 
Wonarterio  a  efercitarfi  in  aufterità ,  e  in  penitenze ,  pre- 
gandogli ad  applicare  a  fe  i  loro  meriti  ,  a  interporrei 
per  fe  i  loro  pietofi  uffici  ^  Così  Innocenzio  IH.  a  Santa 
Lutgarda  Monaca,  così  Benedetto  Vili,  a  S.Odilone  Ab* 
tMCe. 

E  per  vero,  un  tempo  die  fia  certo  a  ftare  in  Purgato- 
mo  un* Anima,  non  d  definito  :  Ck  può  ftare  ore ,  a  può 
liar  rettiaiane,e  Mefite  Anni,  ma  (juanti  non  fi  fa.  Chi 
^.prefe  arbitrio  di  dire, che  por  ogni  peccato  mortale  ri- 
nefib  doveflTe  ftarvi  un  migliaio ,  fu  troppo  :  E  chi  fi  ere* 
de,  che  non  arrivafie  ad  una  ventina ,  fu  poco.  L*una,e 
r altra  opinione  riprova  il  Cardinal  Bellarmino;  e  non  fi 
maraviglia  ,che  il  Vener.  Beda  racconti ,  che  ad  una  pcr- 
Ibaa  iòlfero  moftrate  le  pene  del  Purjgatorio , e  dettogli^ 
che  queir  Anime  non  ne  farebbono  ufcite  prima  del  gior* 
80  dei  Gittdiùo  p  coccttoate  idcune  »  per  le  quali  abbon* 

dava* 
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•  dmno  1  faifrag)  ^  che  gli  facevano'  i  Vivi  •  E  inAtiò  »  dit 
Ittoffo  f  c  langhiffimo  poiCi  eflere  il  tempo  del  penare  in 
quella  fornace  è  il  vedere ,  che  non  fi  ceffa  ogni  Aimo  di 
delebrar  Mefle ,  e  rcdc^r  Salmi, c  far  altre  pie  Opere  per 
un* Animai,  che  faranno  cento,  e  pib  anni,  che  pafsò  al« 
r  altra  vita ,  non  impedendo  la  Santa  Chiefa ,  che  fi  cele* 
brino  gli  Anniveriarf  a  chi  moiì  (ha  già  tanto  fpazio)  < 
anzi  invigilando ,  e  provvedendo ,  cìic  fi  efeguifcano  ;  che 
non  fi  proceda  in  queft'  affare  con  nn  minimo  che  di  tar* 
danza  ,  e  di  trafcuraggine  . 

£  che  diranno  i  Demonj  a  quelle  miferabili  date  loro 
a  tormentare  ?  Che  in  Inferno  nulla  efi  redemptio .  Non^ 
c'  è  contante ,  che  vaglia  y  ne  teforo  ,  quando  tutf  i  te- 
fori  ,  e  tutte  le  ricchezze  alzafsero  a  monti  ,  che  bafti  a 
rifcattarlc  .  Giù  nell*  abiflb ,  in  catene  ,  in  ceppi ,  di  con»- 
tinuo  in  quei  martori ,  in  quelle  fmanie ,  in  quelle  rabbie 
hanno  a  durare  eternamente.  Che  la  Porta  è  ftangata ,  è 
inchiodata  ;  e  non  fc  ne  leva  il  Cartello  ,  che  a  leggcrfi 
a  chi  c'  è  condotto  ,  vi  fta  fopra  affiflb  :  Lafciate  ogni 
fperanza  voi  ,  che  entrate .  Che  in  quel  gorgo  di  zolfo 
bollente ,  in  quel  mare  di  fuoco  hanno  a  fentirfi  quà  ,  e 
là  sbattere  ;  in  mezzo  a  una  tenibile  tempefta  più  gran- 
dinofi  hanno  arovefciarfi  bro  incapo  i nembi  ;  piU  ofcii* 
fi»  con  nn  continuo  sbucare  da  quel  fottcnaneo  i  Venti , 
e  ascuffiurfi  ^  piti  ofcuri  I  turbini  hanno  da  metterle  in  dii> 
peraciofle  ;  effendo  eflfe  quelle  appunto  ,  quihus  ^  al  dire 
deir  Apoftolo  ,  fro€9UM  ffmbrMnm finrg$M  eft  im  4#er«Mi. 
lud.  Epift.  Che  fenza  morir  mai  ogni  momento  avranno 
a  mòrire  di  &me ,  di  fcte ,  di  fiento,  di  dolori  intolleia^ 
bili ,  di  rancore ,  di  raaliacpnìa ,  di  difpetto .  Qiuere/tt  Mo^ 
tem^  &  non  in^oeniM  tam  ;  d^derahunt  Mmm^  éf  Morf 
fugjet  ab9Ìi  ,Apoc.  ^.6.  Che  il  berfaglio  di  tutta  la  ero» 
deità  9  e  perverfità  diabolica  elTe  hanno  da  effere ,  il  giuo- 
co ,  il  zimbello  della  ciurma  infernale  ,  da'  loro  baltoni 
infrante ,  da'  loro  piedi  gualcite  ^  dagli  unghioni  loro  la- 
cere ,  da'  loro  denti  morfc .  Effe  hanno  a  intirizzirfi  ,  ne* 
loro  ghiacci  ,  a  ftrui;gcrli  neMoro  bagni  ,  a  ftritolarfi  fu 
ie  loro  ruote  ^.a  iogoizaiCi  e  tracannare  i  loro  tofsichu 
w  Qpefto 
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Q^eftò  'dlnmiio  capita  in  queir  affumicata  puzzolen* 
tKGma  taverna  :  Che ,  fé  il  Signore  mùm  dmlinqM  San* 
0osjhos^4f  in  éttirnmà  tonfemmhmtwr  ^  anche  in  eterno , 
e'^indiè  Dio  izxk  Dio,  Iniufii  pumentw:  Gli  empj,  tut* 
ti- coloro  i  che  muoiono  in  difgrazia  fua  i  faranno  coil# 
ogni  maniera  pìb  orrenda  di  fupplìcio  gaftìgati  »  ftrazia- 
ti  ;  ne  farà  fcempiò|  e  vendetta^  fenza  defiftere)  o  moo* 
verfene  a  pietà  mai  » 

Molti  hanno  avuto  de'  patimenti  atroci ,  e  da'  Tiranni: 
fingòlarmcnte  per  (lar  faidi ,  e  confeflare  la  Fede  di  Cri- 
fto«Tra  le  carnifìcine  ,che  inventarono  piùMoftri  d'inu- 
manità I  i  Dee),  i  Gallieni ,  i  Diocleziatii,  furonvi  le  ca- 
raffe ,  le  farragini  ,  gli  eculei  ,  Io  sbrano  delle  fiere  nel 
teatro  ,  le  graticole.  Ma  quanto  durarono  i  corpi  de* 
Martiri  a  poter  reggere  ?  (Iracciati  che  elTi  erano  da' pet- 
tini,  da' graffi  ;  ftrutti  poco  meno  dalle  fiaccole,  che  gli 
accoftavano  a'  fianchi  ,  quanto  camparono  quei  valoroll 
Campioni  ?  Chi  mezzo  giorno  ,  chi  un  intero  ,  chi  ua-. 
giorno  ,  e  una  notte  ,  come  S.  Lorenzo .  I  più ,  quando 
erano  gettati  nel  fuoco,  bau  fio  igne  ,  dice  il  Martirolo- 
gio ,  rpiravano  :  Prefa  una  boccata  di  quella  vampa.-.  ^ 
confumatofegh  il  refpiro  dilla  forza  di  queir  incendio  > 
al  primo  voler  rifiatare,  non  eifendoci  aria  da  pigliar  fia- 
to, morivano.  Anche  i  reprobi  faranno  gettati  nel  fuo- 
co .  Crediamo  )  che  per  loro  abbia  a  fuccedere  il  fimile  ì 
Che  baufio  igne  perifcano ,  e  Hnifcano  una  Volta  ì  Ch«^ 
quello  )  che  fervi  a*  Martiri  per  il  più  fpeditivo ,  )>o(ra-» 
k*DantiaH  fervite  per  il  più  opportuno  a  confumargli ,  a 
levargli  di  quella  vita  odiofa»  infelice  ?  Aprano  pure  a^ 
Quelle  fiamme  le  foud  v  fi  bevano  a  forfi  quanto  voglio- 
no di  queir  attivilifmo  fuòco  ,  non  gli  farà  il  prò  ,  che 
farebbe  loro  accetto  i  nón  gli  darà  >  come  defidererebbero  ^ 
la  Morte  k 

*  '  11  mai  a  chi  fi  merita  l' Inferno  ,  il  tardi  a  chi  fi  pro- 
mette il  Purgatorio  :  Qpel  fapere  i  primi  ,  che  non  ufd- 
tànnò  mai  ;  quel  tiotl  fapere  i  fecondi  quando  dovranno 
•ufcire  ,  che  gran  tormento  al  cuore  del  Moribondo  !  Pa- 
tifce  il  Pupillo  »  fe  ha  fpirito ,  a  non  poter  dominare ,  e  ad 
P,  L  M  avere 


KELLA  FESTA 

dvere  a  ftar  foggetto  al  Tutore  ,  ma  in  fine  ufqMe  Mi  pràt* 
fin  'ttum  tmpus  a  Patre,  Patifce  lo  Scolare  a  nictterfi  allo 
iludio  ,  a  confìnarfi  in  una  Camera  al  tavolino,  a  volge- 
re ,  e  rivolger  Libri ,  a  Itillare  il  cervello ,  e  tener  in  do- 
glia ,  e  gravezza  il  capo  ,  a  Itarc  in  filenzio ,  a  non  gu- 
Sare  del  cibo  ,  a  non  godere  troppo  del  fonno  j  nia  la  ^ 
che  quanto  approfitta  più  prefto ,  più  ancora  fcema  il  te- 
dio, e  la  fatica  :  A  Tuo  tempp  fu  lo  sfiorire  della  gioven- 
tù corrà  i  frutti  del  fuo  lludio.  Patì  la  Santa  Vergine-^ 
Miria  Maddalena  de'  Pazzi  a  fentire,  in  che  mani  la  la- 
fciava  il  Divino  Spofo ,  in  mano  a'  Demonj  ,  a  elfere  in 
tutte  le  maniere  tentata ,  a  (tare,  come  lo  chiamava,  in 
quel  lago  di  Leoni  ,  afflitta  nelP  Anima  ,  percolfa  nel 
Corpo  ,  in  tenebre ,  in  aridità  ,  a  vedere  quei  loro  fem- 
btancì  orrìbili ,  a  provare  quei  loro  afsaltt  impetnofi  :  mi 
Teppe  y  che  non  ducerebbe  quefto  marcirìo  piik  di  cinque 
anni ,  come  In  verità  fii . 

Patì  Zaccaria  a  udire , intimatogli  dall' Angelo  per  fuo 
gadigo ,  che  rìmarrebbe  mutolo ,  non  avendo  voluto  pre- 
ttar  tede  alP  annunzio  delia  nafcita  d'  un  Rgliuolo  in^» 
quella  decrepita  Tua  età  :  Ma  poteva  confohru  intendoi» 
do  ,che  ricuperato  averebbe  la  favella  poco  dopo  novt^ 
Mefi  ,  quando  il  6gliuolo  medefìmo  foffe  nato  .  Et  ecet^ 
iris  tgms^étmon  poter is  loqui  ufytte  indim^quo  hac  fiaut^ 
prò  eo  quod  non  credidtfii  qxrbss  meit ,  quéC  impiebtattm  iwu 
tempore  fuo.  Lue.  i.  20. 

Patì  Abramo  alPavvifo,  che  per  atto  fpeciale  di  con* 
fidenza  Iddio  gli  diede  intorno  a  gli  avvenimenti  del  fuo 
Popolo  :  Dfóiumque  eft  adeum:  Setto  pranofcens^  quod  pe» 
regrinum  futurum  Jtt  fcmen  tuum  in  terra  non  fua ,  &  fubii» 
cisnt  eos  fer<vitutt  ,  &  tifjiigent  quadringentis  annis  .  Do* 
vette  il  Santo  Patriarca  fentire  afiai  grave, che  i  Defcen- 
denti  (uoi  non  aveflero  a  polfedere  terreno ,  e  luogo  fer- 
mo aggirandofi  per  Paefi  idolatri.  Di  più  in  progreflbdi 
tempo  conveniffe  loro  di  ftare  alla  catena, cio<^  a  direna* 
trattamenti  ^  che  loro  farebbero  ftati  fatti  ,  proprio  da^ 
Schiavi .  Ma  refpirb  ,  e  confoloffi  alle  parole  ,  che  il  Si« 
gQore  foggiunfe,  che  gii  libererebbe^ e  dopo  ^^uactroceti^ 

to 
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ìù  anni  ^  che  gli  direbbe  ricchi  di  Beni ,  e  di  Dominio  , 
gloriofì  di  nome  :  VerunféMm  Gentm ,  cui  fimturi  funt  ^ 
€go  iuiicdbo  ,     foft  bac  .tgrtliMur  cum  magM  fithftMH* 

$ta  iste,  Genef.  15.  ig. 

Ora  mi  fi  dica  :  un  Moribondo  ,  un  Uomo ,  a' cui  oc* 
chi  rpiega  tutta  i*  Iliade  de*  Cuoi  peccati  il  Demonio  in^ 
ponto  di  Morte,  tutti  rinfaccia ,  tutti  a  minuto  con  le  Tue 
circoftanze  rapprefenta ,  quando  agonizza ,  come  ha  da 
trovare ,  non  fa  pendo  a  che  banda  pìglierà  (ira da  ,  efa* 
lato  quel  poco  di  fiato  :  fe  balzerà  air  Inferno  ,  o  fcen* 
derà  nel  Purgatorio.  Quando  per  divina  Mifcricordia-. 
fpcri  queilo  d'andare  in  luogo  di  1  ilute  ,  che  non  fa  quan- 
to abbia  da  Ilare  ad  ardere  in  quelle  fiamme,  a  purgarli 
a  quei  bollori  più  cocenti  di  mille,  e  mille  caldaie  ,  quan- 
te piene  de'  loro  bitumi  ,  e  olio  ,  e  pece  ,  e  trementina , 
a  tormentare  i  Santi  Martiri,  accefero  i  Riziovarj ,  i  Da- 
dani ,  i  Lifia,  gli  A^ricolai ,  c  innumerabili  altri  Giudici 
fpietatiflìmi  ;  in  che  anguftie  ha  da  trovare  ?  O  Dio  I 
Non  farà  vero  ,  che  pefa  o^ni  volta  che  ci  palfi  un  poco 
per  la  memoria  ,  e  «'  applichi  air  ufcita ,  che  s*  ha  da  fa* 

da quefto Mondo, fenza  che  Tappiamo  dove,qneH*£/79 
min  odierno  evangelico  ^  ly/^ne  ànm  iieam  Uhi  ì 
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fUG£  IN  ÌEGYPTUM:  QUI  CONSURGr.NS  ACCEPIT 
PUERUM,  ET  MATREM  FIUS  KOGTE, 
£T  SECESSIT  LN  AGVPTUM.       •  . 

« 

ARGOMENTO  SECONDO 

la  FBgM  di  Nmf^  fimfre  défeamfiglh  :  la  Morfei 
jHbitama  ,     qualunque  ora  Jacceda  , 
ftmfrt  di  ff  attento , 

SE  Giufeppe  non  fi  turbò  al  pericolo  ,  che  gli  rappre- 
fentò  l'Angelo.  Se  Maria  non  fi  confufe  alP  avvifo 
-d'avere  di  notte  a  fuggire  participatole  dallo  Spofo ,  pcc 
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ordine  fopraggiunto  loro  dal  Cielo  ,  fe  ne  dia  lode  alleL-. 
Virtù  ,  fe  ne  artnbuifca  il  pregio  alla  Santità  ,  che  lirplen- 
devano  a  maraviglia  nclPuno,  e  nell'altra. 

Quanta  poco  mai  a  proposto  è  quel  tempo  ,  ofoiro^ 
cheto  y  folingo  ^  a  ufcirc  ,  a  camminare ,  a  metterfi  in  vi« 
^ggio^  Quanto  indubitatameote  contrario  a  ftar  in  dife» 
fa  y  a  fcanlare  aguati  ,  a  provveder  rimedji  alle  neceffidl 
più  ftringenti  ?  Non  è  egli  vero  per  efperienza  ^  che  pili 

imbroglia  chi  vuole  di  notte  più  ovviare  alle  difgra- 
zìe  ?  che  più  s*  inviluppa  chi  tra  le  tenebre  fi  vuole  più 
sbrigarci  che  più  (ì  trova  perduto  chi  a  queir  ore ,  chela 
Natura  deftinò  al  ripofo  per  tutti  gli  Ammali,  adopera 
a  mettere,  e  la  vita ,  e  la  roba  in  Calvo  ì  Veggafi  in  oc» 
catione  di  traboccamenti»  che  feccia  un  fiume  di  notte  ;  in 
cafo  d*  incendio  ,  che  per  una  contrada  s'atuccht  di  not- 
te ;  in  contingenza  d'  aifalto  ,  che  i  nemici  diano  a  un^ 
Caflello  di  notte.  Che  paura,  che  fmarrirll,  che  confon- 
derfi  di  chi  fi  trova  a  quella  calamità.'  Uomini ,  Donne, 
a  ftridere  ,  a  piagnere  ,  al  doppio  che  non  farebbono  di 
giorno,  forprefi ,  quando  meno  fe  i^afpettavano . 

noto  per  la  penna  di  Virgilio ,  in  che  difordine  fuf- 
fe  ognuno,  e  nobile ,  e  plebeo  ,  invertita  che  fu  la  Città 
di  Troia  da'  Nemici  nel  (ilenzio  della  notte .  Quis  cladem 
illius  no6lis  ^quis  funcra  fando  Explicct}  In  che  rammari- 
co Ovidio  ,  neceffitato  a  partire  di  Roma,  per  andare  in 
erilio,in  tempo  di  notte?  Lo  piagne  in  più  d'una  delle^ 
fue  Elegie  per  quefta  medefima  ragione  ;  e  non  averebbc 
voluto  ne  meno  ricordarfene  :  Cum  fubit  illius  trifttjjìma^ 
ttoéiis  imago ,  Qa^e  m$bi  fupremtm  ttmpus  imUrbe  fuit  :  Cum 
repeto  noéfem ,  qug  m  mibi  ctfM  nliqui  ,  Làkitwr  99C  9eàlit 
nune  qn  ^uc  gutta  meit* 

'  Or  quefto  ferva  a  comprendere  inquatche  parte  ìofpa» 
vento,  che  reca  una  Morte  accaduta ,  quando  non  fi  pen- 
fa  ;  quando  non  precede  f(^na  di  quel  trìfto  infortunio  ; 
quando  una  perfona ,  eh*  è  fana  »  e  fa  i  fuoi  fatti  »  e  di- 
Korre  fra  fe ,  o  con  altri  di  quel  »  che  gli  rìmahe  feguea* 
temente  a  fare ,  e  colta  da  una  gocctoEi  ,  e  gettata  per 
terra  da  un'apoplesìa  •  Che  nmefcolamento  f  animo  ia» 

quel* 
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.^nella  Cafa^  che  terrore  per  ti  vicinato:  che  rufurro  nel- 
la  geote  ^  £  chi  rimane  attoairo  ,  che  lo  vide  il  giorno 
•avanti  ;  e  chi  non  li  dà  pace  ,  che  gli  parlò  due  ore  pri« 
ma  ;  e  chi  ancora  è  di  ghiaccio ,  che  o  gli  fedeva  accan- 
to alla  Menfa^o  gli  flava  dirimpetto  al  giuoco , allo fta- 
dio,  o  in  altra  converfevole  faccenda. 

A  chi  manca  tanto  innanzi  tempo  la  luce  ;  a  chi  o* 
fcurano  tanto  intenfamente ,  non  gli  occhi  folo ,  ma  i  fen*  <, 
fi  tutti ,  e  le  potenze  ,  quando  fuffe  bene  di  mezzo  gior- 
no ,  ditemi ,  che  per  lui  non  fi  polfa  chiamar  notte  ;  e-/ 
con  fuccedano  i  medefimi ,  e  maggiori  fcompigli ,  che  nel- 
la notte  a  chi  ha  da  fcappare^a  chi  ha  da  fuggire  in  Pa- 
•cfe  incognito  ,  paurofo  che  non  gin?  ne  vada  la  vita  ,  fé 
'Hon  fa  prefto  ;  come  a  Giufeppe  fu  meflb  in  confiderazio- 
.ne  per  il  Santo  Bambino  ;  Futurum  efi  cnim  ,  ut  Herodcs 
qu^erat  Puerunt  ad  perdeudum  eum  ;  Mentre  chi  era  vivo  , 
e  fano  »  a  un  tratto  ha  da  correr  in  un  altro  Mondo  ;  h^ 
da  fare  tal  viaggio,  che  dagli  Uonuni  ù  prefenti-ia  un^ 
fubito  a  Dìo  :  £  glie  ne  poflà  andare  la  vita  ;  Che  Viu  ^ 
L*eteroa^la  beata  ,  fe  noa  fi  partita  buon  ora.,  morto 
in  srasia  del  Signore.. 

Veramente  non  è  di  meftiert  di  ricorrer  airautoiità  per 
jDoftrare,che  la  Morte  fubimneaii  pofla  dare- all^.  volte  ^ 
e  fttneftarc^nob  che  le  Cafe,  ma  le  Qttà,e  le  Provincie. 
Contentiamoct  d^udìre  con  tutto  ciò  quello  ,  che  (crive^ 
S.  Efrem^  Mv/li  dum  multa  fecum  ftatuerent^  ad  craftinum 
Mon  ptrifcneruttf»  At  pihità  fi^i  ftm^  ^ficut  faffmuli  tik  tK» 
éifitrc^  ist  ntelut  agni  a  luf^f  ét  quafi  eapiùvms  é  Utfmt^s 
m9€  loqui  prorfus  *valente$  ^  nec  tcfiamntum  CQndtft  ^  ntqMi 
motem  ultam  fdere ,  Alti  enim  Ofefpere  cuhitum  fani  concede»» 
ter  ,  ad  mane  non  per'vencrunt  .  Alti  ad  mcnjam  accurnhen^ 
t€f,  expirarunt  :  alti  inter  amhuìandum  ^  6*  ludendum  ,  re- 
pCHtè  fuKt  mortui  :  alti  in  balneo  morientes  ,  tdcn  la'vacrunà 
prò  epttaphio ,  ac  fepultura  babuerunt  :  alti  dum  nuptias  ce» 
Itbrarent  ,  tn  tpfo  thalamn  nuptiali  fuhitò  ,  atque  tnopinatè 
àbrepti  funt  ;  é  eodent  ^bi  iKjltmnta  pranuptfis  pararttnt^ 
gtque  prò  funere . 

Udiamo  ancora  Tertulliano)  che  infegna  con  una  bella 
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(imiUCttdine  ',  come  i  Corpi  fanì ,  robufti  ,  e  dì  chi  è  g!o* 
vane ,  pofTono  foggiacerc  a  quefta  fciagura .  Vi  fono  de' 
luaghi  ,  dice  ,  dove  in  Mare  fi  fommergono  i  Navigj  ,  e 
non  fi  fa  come  ,  così  in  un  fubito  .  E  non  è  il  Vento  ,  e 
la  tcmpefta ,  che  gli  conqualfi  :  Interi ,  intatti  fono  per  la 
violenza  d'una, quale  non  fi  fa,  occulta  infame  calamita 
tirati  a  fondo  :  fono  ingoiati  ,  da  quali  fauci  mai  ingorde 
fotto  acqua  ,  non  fi  penetra  .  In  tanto  perifcono .  Così  av« 
viene  delle  Perfone  viventi  ,e  in  ftaro  profpero  di  faiute, 
che  talvolta  muoiono,  che  non  lo  crederebbono  efsc,  ne 
altri ,  fe  quanti  fono  al  Mondo  Alhologi ,  glie  ne  volcllero 
fare  il  pronoftico.  Muoiono,  malgrado  al  bel  colore^  , 
che  avevano  in  faccia,  al  fangue  ottima  qualità  ,  alle 
vifcere  trovatefi  illefe , frefche  ;  muoiono,  e  il  perchd,  c 
il  come  non  fi  raggi ugne .  F//  efl ,  &  illa  ma*vigiis  ^  tMWL^ 
longe  a  Capbureif  faxis ,  mtllis  impugnata  $urhimlms ,  imUis  . 
•quajfata  duuménis^  aiuìànte  fiattt  ^  Ighentt  turfìt^  laimtH^ 
tmiiitfn^  inufiino  repente  perculfu  ,  eum  toia  jecuritate  dem 
fiiunt.  H(m  fictit  naufragi  a  futte  *mta  ,  etiam  ttanquilUt 
mmtis -e^rentus  *  Hibih  refert ,  integfitm  abire  corporis  Ha* 
wemyM»  dijjtféiamy  dum  jsimima  ntntigafh  ewrtattif.  Lib. 
de  Aoifiia  cap.  52. 

'  Qnefta  tal  forra  infaufta  di  Morte  non  la  manda  fem- 
pre  Dio  per  gaftigo  di  chi  è  in  difgrazia  fua.  L'ha  talo* 
ra  mandata  a  chi  gli  era  Amico  ,  a  Perfone  Religiofe.^9 
a  Perfone  ,  che  tenevano  il  fuo  luogo,  pofte  nella  Digni- 
tà più  facra  ,e  pi^  eccelfa ,  che  abbia  la  fua  Chic  fa .  Mom 
xì ,  fenz'  aver  tempo  di  refpirare,  da  una  ftretta  d'  acci* 
dente  apopletico  Sifinio  Papa  ,  unico  di  quefto  nomt^ 
negli  Anni  dell'umana  falute  708.  Morì  abbattuto  con-, 
una  caduta  di  gocciola  un  Servo  di  Dio  Anonimo  ,  graa 
letterato  ;  e  lo  trovarono  con  la  mano  fu  d'  un  Libro  a« 
perto  ,  e  col  dito  indice  frcfo  a  un  Verfo ,  che  diceva^  : 
ìuftus ,  fi  morte  praoccupatus  ftterit ,  in  refrigerio  erit .  Co- 
sì racconta  Roberto  Holcot  nel  fuo  Commento  a  quefto 
Verfo  della  Divina  Scrittura.  Morì  incenerilo  da  una_» 
faetta  ftando  fopra  la  fua  Colonna  Simeone  Stiliti  il  Gio- 
'  vane  ^  così  detto  a  dilferenza  del  primo  annoverato  fra  i 

San- 
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Santi  nel  Martirologio  Romano  a'  y  di  Gennaio .  Narra 
il  cafo  di  quefto  fecondo-,  Giovanni  Mofco  nel  Prato  SpU 
lituale;  e  dice  yi;be  r  Amma  di  lui  tu  da  un  altro  Stilita  per 
nome  Giuliano,  veduta  in  mezzo  a  un  Coro  d'Angeli  fe*. 
fìeggianti  afcendere  ai  Cielo .  Non  dimoflra  fempre  una 
mala  Morte  una  fciagurata  Vita  ,  con  altri  efempj  ,  che 
ncir  Iftorie  facre  rileggono;  e  del  B. Giordano  affogatoli 
in  Mare  ,  e  dell'  Eremita  divorato  dal  Leone,  con  tanto 
fcandolo  d'  un  fuo  Difcepolo  ,  che  fu  per  lafciare  il  De* 
ferro,  parendo  a  lui  quella  una  manifelta  ingiurtizia , che 
faceffe  il  Cielo  ,  eflendo  ftato  Uomo  Santo  ;  finché  dal 
Cielo  medefimo,  con  una  rivelazione  della  gloria  di  lui^ 
confeguita  per  quel  mezzo  atroce,  fu  difjngannato. 

Ma  non  é,  che  a  punire  enormi  fcelleraggini ,  a  leva-» 
re  dal  Mondo  certi  Moftri  orrendi  d'  empietà ,  non  fi  va- 

flia  di  que(ii  formidabili  gaftighi  ,  di  mandar  loro  una^ 
lorte  fubitanea ,  o  con  tanto  corto  fpazio  di  penitenza  , 
che  il  fopravvivcrc  fra  quelle  angurie  fia  un  più  torm^n* 
tofo ,  e  più  fenfibìle  morire .  Cosi  di  molti  Rè  idolatri  Ci 
oflerva  nelle  facre  pagine  :  Così  negli  Annali  Ecclefialti* 
ci  d*  alcuni  malvagi  nel  Clero,  che  inventaronp;  e  dealer! 
Dominanti  nel  Secolo ,  che  fpalleggiaroQO ,  Eiefie  , 
Sctfme.  Per  effi  pare,  che  avdic  profetato  lima, quando 
filerì  le  minacce ,  chenfcirooQ  dalla  divina  bocca:  Fm* 
€t  fuper  te  makm ,  ér  mefiiis  wtnm  eims  :  Vemef  fuper  to 
9if9H$è  mifkria^  auam  nefa'et.  Che  oonfuonano  a  queir  aU 
tre  deir  Ecclefiattico  :  Kon  tarJes  co9wr$i  ad  Dminum  , 
Ùt  ne  dijftnu  de  die  in  diem  :SMtòf»m  *9tmtt  ira  illius  ^ 
isf  in  $empm  ntindiUéi  difperdet  te  .  E  tanto  è  più  facile  ^ 
cb9  Ce  ne  vendicherà  Dio  in  quella  maniera ,  quanto  coni» 
portati  per  un  pezzo  dalla  Miferìcordia ,  fi  penfano  ,  fé» 

Suiundo  sfrontati  a  peccare,  d*  avere  come  rifpinta  ,  ^ 
ifamiata  la  Giuftizia .  Se  ne  vivono  dunque  in  pace  :  Ma 
guardinfi ,  efclan^a  TApoftolo.  Cnm  dixerint:  Fax^&  fe^ 
€Uritas ,  tunc  repentinus  eis  fuperfveniet  interitus , 

Per  inganno  del  Nemico  molti  fono ,  che  badano  al  mo* 
lire  degli  altri,  per  qualche  probabilità,  o  più  prefto,  o 

(iU  tarai  ^  che  può  fucccdcxe  •  Guai  a  quegli ,  dicono  , 

;  €hc 
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clic  s'ammazza  con  gli  fpropollti  del  mangiare;  loftopiiì 
a  regola  :  A  quefti  ,chc  s'uccide  co'difordini  dcll^ftudio; 
Io  pm  alTai  mi  modero:  Ad  uno,  perche  intificherà  ,  dato 
alle  penitenze  ;  Io  me  ne  riguarda  :  All'altro  ,  perchè  li 
confumerà  ,  troppo  ìnterefTato  ne'  guadagni  ,  nelle  liti  , 
nella  fervitù  in  Corte  ;  Io  non  mi  c'ingolfo.  E  non  riflet- 
tono, che  non  fi  muore  folamente  per  gli  ftravizj,per  gli 
rtudj ,  per  le  macerazioni ,  per  le  applica/ioni ,  con  anda- 
re dimagrando , e  Oru^;',cndolì  a  poco  a  poco:  Ma  fi  può 
fare  a  un  tratto,  fi  può  venir  meno,  e  cafcar  morto  a  un 
fubito  :  E  chi  c  in  forze  ,  chi  d  -complefib  ,  ci  può  elTer 
fottopofto  ,  come  ogni  altro  *  Anche  a  lui  fi  può  dare  il 
cafo ,  come  fpelTo  avviene  ^  che  per  una  gocciola  morti* 
fera ,  per  una  iincope  foflofa  ^  per  an  vomito  di  fangué  a 
rena  rotta  ;  per  un  fulmine  in  camera  >  e  alla  vampa  ndn 
rtfpirar  più  ;  per  una  percoffa  di  che  che  (ia  pefanteTo* 
verchio  cadutogli  incapo;  per  eifere  prelo  in  (cambio >  t 
alla  prima  pugnalata  rimaner  eftinto  :  In  fomma  per  nnà 
lepentina- difgraaia  fe  ne- muoia  ;  e  tocchi  a  lui  andar  in* 
nann  a  tanti-  alcn  »  agonali  co*fiioi  replicati  Guai  ^fe  non 
«  rìme£a?aiio,  era  Profeta  imporrano,  che  non  campereh* 
bero .  Come  occorfe  a  quel  mentecatto  prefo  dal  Signore 
per  indrumento  a  rendere  Gerufalemme  avvertita ,  cne  la 
itia  deftruzionc  era  vicina  per  PalTedio ,  che  vi  pofero  do- 
po i  Romani.  L'  Uxoria  è  di  Giufeppe  Ebreo.  Certo  Ru« 
ftico  an  giorno  di  Fefta  fi  mife  a  gridare  :  P^ox  ab  Orietta 
If  j  Vox  ab  Occidente ,  Kox  a  qnatnor  f^entis ,  Vox  in  Hierofo* 
lymam^  ^Templum^  Fox  in  Maritos  notfos^  noTfafque  N»^  ^  \ 
ftas ^Vox  in  omnem  Populum;  e  andava  ciò  replicando  dì, 
enotte  per  tutte  le  ftrade  della  Gitt^ì  ;  E  ciò  facendo  egli 
ben  fette  Anni  ,e  cinque  Mefi  continui  non  fu  mai  roco , 
ne  lalfo  .  In  fine  delTaflcdio  aggirandofi  fopra  le  mura 
della  Città  ,  a  grand  iflìma  voce  di  (Te  .  Guai ,  Guai  , 
alla  Cittìl,  al  Tempio,  e  al  Popolo.  E  come 
aggiunle  ,  Guai  a  me  ancora  ,  pcrcoflb  ' 
con  falTo  da' Nemici  fubita* 
mwQte  mori  » 

DOME. 
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DELLA    NATIVITAV  . 

UT  REVELENTOR  IX  MULTB  CORDIXOS  COOITATIONES. 

ARGOMENTO  PRIMO. 

La  Marti  Jeofre  i  feniimenti  ìmobì,  orci^ 

NEflun  Arte  fin  ora  ha  trovato  il  modo  di  penetra- 
re  ne*  petti  umani  ,  a  fcoprirc  i  fegreti  ,  che  vi 
fono.  NefTuno  per  bravo  Ingegnere,  che  fia  riu» 
fcito ,  è  giunto  a  fcorgerc  quello ,  che  un  Uomo  cova  nel 
cuore.  Chi  l'ha  formato,  s'è  riferbato  per  fe  quefta  Vir- 
tù :  Quififixit  Jingiìlatim  corda  homi num^lóóìOy  che  gli  ha 
dato  reÌTere  ,  e  la  forma,  tìen^  la  polfanza  ,  e  T autorità 
di  dargli  fopra ,  c  oflervarc ,  e  notaic  tono ,  che  pafìfa  là 
dentro.  Sìa  pur  nafcofo  air  occhio  delle  Creatiireirarrl-. 
va ,  e  lodifceme  fin  alPindmo  il  Creatore.  Quanto  è  mai. 
profondo  il  cuore  umano!  Qganto  diffidle  a  poterfi  cpm* 
prenderei  Dato  che  anche  aveflimo  lafineftra  fattaci  dal* 
la  natura  ,come  defiderava  Socrate  ,  fi  ravviferebbono  i 
fuoi  afTetti ,  fi  difcoprìrebbono  i  fuoi  difegni ,  fi  vedrebbo- 
no  gli  artifizi ,  le  macchine  ,  le  intenzioni  fue?  Vr^matL^ 
$B  cor  mmnmm^  ét  infmtàlhlf^  qmt  cofffofitÈ  illud  ì  dice- 
va Geremia. 

11  principale  (ludio  ,  che  faccia  tra  i  mondani  chi  fi 
pregia  d'aver  cervello,  è  di  palliare  ciò  ,  che  chiude  nel, 
•  cuore .  Placido  in  volto ,  ridente ,  affabile ,  cela  bene  fpef» 
fo  odj ,  e  antipatìe  ;  cova  collere, e  fdegni  ;  nafconde  \U 
vori  ,c  amarezze.  Moftrafi  pronto,  quando  è  reftìo;  fem« 
phcc  ,  quando  è  aleuto  ;  liberale ,  quando  è  fpilorcio  ;  de« 
voto  ,  quando  non  ha  fpirito  ,  ne  voglia  d'operar  bene  • 
Maggiormente  non  approfittano  in  verun  altra  fcuola-», 
che  in  quella  del  fingere  ,  gì*  ifteffi  di  capo  duro  ,  dice-/ 
S.  Gregorio.  Huiui  mundi japUtttiu  eft  cor  macbiaationtbtit 

P.  1.  N  tCg€' 


uiyui^cG  Ly  CaQOgle 


DOME  tue  A  FRjt  VOTT. 

Ugen  tfvtfim  mnìnt  ^larc  :  qM  fàlfd  firn  ,  wtrà- 
dert  ;       *PerM  Jknt ,  falfa  demomftrgre . 

Ma  che  ulùèo  alìacicarli  fopra  quefto  ftudio  ?  Se  dopo 
che  la  pecfona  d  s*  è  refa  verfata  ,  e  pratica  ;  dopo  die 
per  un  pezzo  averci  (ìmulaco^ha  da  (coprirli  alia  fine, 
confcffire,  e  manifeftare  il  vero?  Contro  fu3  voglia  han- 
no a  dar  fuori  i  penlicri  ,  i  difegni  ,  cho  annidavano 
dentro  i  più  reconditi  nafcondigli  ?  DilTe  il  Veccliio  Si- 
meone, ch^  ragione voliirimo  era,  che  Crilto  patiffe  con- 
traddizioni ,  e  perfecuzioni  ;  fra  i  Beni ,  che  ne  derivereb- 
bero, rewlentttr  ex  multi  s  cordibus  cogitai  ione  s  :  Perchè 
il  fingere  non  valelTepili;  fi  vcnilTc  in  chiaro, di  che  fen- 
timento  erano  gli  Uomini  ,  a  credere  ,  o  non  credere  al- 
le teftimonianzc  ,  che  s'avevano  di  lui,  a  feguitare ,  o  ri- 
fiutare la  fua  Dottrina,  a  nconofcerlo,  o  nò  per  Meilia; 
17/  rewlentur  &c. 


Efpofitori ,  che  fcoprìlC  la  fedeltà  in  alcuni ,  la  perfìdia  in 
altri  ;  fcoprìffi  chi  aderiva  al  Vangelo ,  chi  lo  ributtava  ; 
dit  libera  difenfore,  e  chi  impugnatole;  videfi  chi  fi  bac* 
tè  il  petto  dolente ,  e  chi  gli  voltò  le  fpalle  oftinato .  Ognu^ 
no  y  che  intervenne  a  quello  fpettacolo ,  e  ftette  amini* 
rando  la  di  lui  pazienza  fino  aireftremo,e  Todi  con  vo« 
ce  tanto  fonerà  formare  gli  ultimi  accenti ,  cum  clamgrt^ 
wàliio  ;  che  offervò  i  prodìgi  fucceduti  in  qudla  gtorna- 
ta,  fece  palefe  quello  ,  che  ne  fentiva  net  cuore,  o  pre« 
dicandolo  innocente, o  proverbiandolo  malfattore. 

Alla  Morte  del  Criftiano  avverrà  il  mededmo  non  per 
parte  delle  perfone  di  fuori ,  ma  per  la  fua  :  Non  che  ab« 
biano  coloro  ,  che  lo  fervono  ,  coloro,  che  gli  aififtono 
m  fcoprire  i  fuoi  interni  fegreti  ,  ma  perchè  il  Moriboa* 
do  medelimo  non  fi  terrà  più  fcgrcto.  La  fagacità  ,  la  ^ 
malizia ,  la  volponerìa  ,  con  che  forfè  averà  per  un  lun- 
ghiffìmo  tempo  occultati  i  fuoi  penficri  ,  falliranno  quel- 
la volta  ,  ogni  Arte  è  per  venirgli  meno  ;  le  menzogne 
averanno  da  cedere  alla  verità,  che  per  divina  permiffio- 
ne  caveragli  di  bocca  quello, che  non  fi  farebbe  perfuafo 
mai.  ConfciTerà  fenz' altra  corda , chi  fifpacciava unGìo- 


Alla  Morte 


di  Crìfto  fttCceiTe  così ,  dicono  eli 
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!tiata  buon  Amico ,  ch'eia  itH  Gioabbe  tfiditore.  Chi  £l« 
ceva  da  Elifeo  il  difìnterclTato  ,  eh* era  un  Gieni  avarOf 
c  cupido  di  roha.  Chi  fi  moftrava  cafto  da  quanto  Giù. 
feppc,  cVera  un  Amnione,o  un  Sichdm  libidinofo.  Chi 
dava  a  divedere  d*  effer  umile  come  David  ,  ch^  era  un^ 
Saulle  temerario  ,  o  come  il  Fariico  dell*  EvangeliOy  ua 
fuperbo . 

Se  la  Morte  fcoprc  chi  noi  Hamo  Guanto  al  Corpo ,  un 
covile  di  vermini,  un  facco  di  putredine,  una  fontina  di 
.  lordure,  un  vivo  letamaio,  un  avello  portatile,  fa  il  me- 
defimo  quanto  all'animo  :  Fa  ,  che  conofchiamo  noi  ,  e 
conofcano  gli  altri,  quanto  fi  fu, e  torbidi  ne* penficri , e 
fconfidcrati  nelle  parole,  e  iniqui,  e  maligni  nell'opere; 
quanto  ci  Aravolfero  le  paiTìoni  ,  quanto  ci  tiranneggia- 
rono gli  affetti  ,  quanto  ci  contaminarono  i  vizj.  Poltoft 
ognuno  a  letto,  e  dato  da' Medici  per  fpedito,  pone  giii 
la  mafchera  :  Ognuno  apparìfce  nella  figura  ,  buona  ,  o 
cattiva  ,  bella  ,  o  deforme  ,  che  fi  lavoft  »  e  ^  acconciò 
da  feyconforme  alla  vita, a  che  attefe^  antmalefca,ora« 
glonevok  ;  fenfuale  ,  o  fpintnale. 

Kihil  tB  ofertum ,  quùd  nm  remelMfur  ;  &  ofM/lnau; 
nw  fti^mt^  Non  Tempre  il  Signore  aipetta  a  quando 
aherà  il  fuo  Tribunale  nella  Valle  di  Gìofa&tte  ;  perchè 
fi  conofcano  le  perfone  per  quelle  ,  che  da  vero  furono. 
Non  rimette  fcmpre  a  dar  ragguaglio  deli*  intemo  loro 
air  ultimo,  quando  finirà  il  Mondo,  e  fi  dovranno  legger 
i  libri  deir  operato  ,  e  penfato  ,  fenza  che  fe  n*  eccettui 
Ainum;  non  poche  volte  vuole  quefto  fvelamento , allora 
che  un  Uomo  finifce  il  vivere  fuo  naturale  ;  e  che  di  boc- 
ca propria  notifichi  le  cofe^pcr  le  quali  fi  conteneva  cpn 
tanta  geloHa. 

Felice  chi  fi  trova  a  fimili  gioriofe  angufìie  ,  dì  non-.' 
potere  di  meno, che  parlar  bene  di  fc  in  quel  punto, do- 
ve fi  parla  co'  termini  più  reali  ,  e  fchietti.  Felice  chi  a- 
verà  forfè  da  rimanere  con  fcrupolo  ,  perchè  abbia  dato 
.  indizio  di  qualche  prerogativa  ,  che  non  denota, che  una 
bontà  ,  e  fanrità  rara .  Che  a  tutto  fuo  ftudio  ingegna-  . 
tofi  di  «tenerla  celata  nel  corfo  di  parecchi  anni  j  morea« 

N  a  do^ 
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éoy  ìnav^erttDtemeace  gli  (la  fcappata  dalle  labbri.  £h 
che  Iddio  lo  permife  per  gloria  della  Maeftà  fina  »  e  per 
quella  ancora  del  Tuo  Servo. 

Come  accadde  a  S.  Domenico ,  allora  che  vicino  a  ren- 
der rAiiima,  neir  Erortazione,che  fece  a' Tuoi  Frati , ani- 
inandogli  alla  perfetta  ofservanza  de'  loro  Voti ,  a  confi- 
dare nel  Signore  ,  ma  inlìemc  a  non  fi  fidare  di  fe  ,  ma- 
nifeftò  il  Dono  confervato  fin  allora  di  Verginità  , 
quali  diligenze  per  non  lo  perdere  ufato  aveflejdi  mode- 
ftia,e  di  mortificazione  continua.  Si  aflVilfe  di  lì  a  poco, 
cfi  confufe  d'aver  fcoperto  quel  teforo  ,che  altri  non  Ca- 
peva, che  poiTedcfle ,  e  fe  ne  volle  render  in  colpa  ,  con- 
felTandofi  di  nuovo .  Ma  chi  non  conobbe  allora ,  e  non-, 
conofcerà  fempre  mai  ,  che  fono  tratti  quelli  della  Divi- 
na Giudizia ,  che  alla  Morte ,  ficcome  hanno  per  ordina- 
rio di  bocca  de'  malvagi  a  pubblicarli  i  loro  vizj  ;  così  d 
dovere  ,  di  bocca  de'  &inci  medefimi  ,  etiam  che  non  vo« 
gitano,  cha  s*ablùa*ooncezia  ddle  loio  Virtìi?- 

Arcangelo  Raffaelle  in  punto  di  far  partenza  dalla 
Terra ,  e  licenziadi  dalla  Gafa  dì  Tobia ,  difle  a  qud  due 
.Uomini  Santi ,  Padre  ^  e  Figliuolo ,  ferviti  da  lui  eoo  amo- 
re »  e  carità  grande  in  un  lungo  pellegrinaggio  in  fem* 
bianza  di  beluffimo  Giovane,  che  avevano  prefo  sbaglio 
a  credere ,  che  mangiafife  quando  (i  metteva  a  tavola  ;  e 
poteva  dire, che  dormiflfe  quando  Ci  coricava  a  letto, die 
fulTe  (Iracco,  quando  fi  poneva  a  federe, e  fatte  parchi 
altre  limili  funzioni  dovute  alla  dcbolezca  ddla  natura^ 
•umana  ;  perchè  non  aveva  corpo ,  che  apparente ,  effendo 
egli  fpirito  ;  non  era  mortale ,  era  fuori  di  tutte  le  noftre 
Qiiferie .  ConfefsÒ  in  atto  di  toglierà  ,  e  dileguarfi  dagli 
occhi  loro,  chi  da  vero  egli  era  ,  molto  diverfo  da  quel- 
lo ,  che  nelle  fettimane  addietro  ,  fidatifi  dell'  efterno  , 
penfavano  e(Ti  ,  che  forte  :  Vidchar  quidam  tvohifcum  man" 
ducare  ,  &  bibsre  ^  ftd  e^o  cibo  invifibili  ,  àt  pottt  ,  qui  ah 
hominihus  fvtderi  non  poteri ,  ufor ,  Tempus  eft  ,  uf  rc'vertar 
ad  eum ,  rfui  me  mtfit .  Et  cum  btc  dixijat  ^aha/p^óia  eorum 
gblatus  eft . 

Avvicae  il  medefimo  d' altri  |  che  fervirooo  a  Dio  ,  che 

in 
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in  abbandonar  la  Terra  fono  aftretti  a  moftrare  quanto 
liirono  alieni  dairaffetto  alla  Terra  :  Dalle  parole,  che^ 
in  altimo  dicono ,  a  fcoprirc ,  che  fentimento  ebbero  fcm- 
pre  per  il  Oelb:  Simte^  m  Cmltm  p$ius ,  quam  Tertanu, 
éfpi€en,  ^fito  im  itimre  itwms  éd  Domimm  ffirim  di» 
figmm'^àine  S.  Martino ,  pregato  da* Difcepdfi  a  volger* 
fi  dallo  ftare  fupino  ,  quando  era  moribondo  e  con  piU 
comodo  a  prender  fito  ,  e  pofarii  Còpia  d*  un  fianco  .  Se 
ad  in(hinaa  de' medefinii  condefcendeva  ancora  a  vivere  , 
e  Toftenere  più  a  lungo  la  Carica  £pifcopale  ,  non  era^ 
perchè  gli  piaceiTc  quelV albergo  terreno,  ma  T affaticare 
di  vantaggio  per  il  Ciclo  ;  moftcava  ,  quale  era  fiato  il 
fuo  fcopo ,  di  guadagnar  Anime  a  Dio  ,  e  at  godimento 
eterno  del  Cielo. 

Dove  è  il  mio  Libro?  domandò  poco  innanzi  a  entrar, 
in  agonìa  S.  Filippo  Bcnizzi .  Datemi  a  legger  il  mio  Li- 
bro. Glie  ne  porìero  divcrfi  i  circoftanri  Religiofi.  Nò, 
il  mio.  Tornarono  a  guardare  ,  dandogliene  chi  uno  , 
chi  un  altro  :  Nò  ,  replicava  ;  il  mio  voglio.  E  fu  chi 
alla  fine  l'intefc,  c  gli  porfe  il  CrocifilTo.  Abbracciato- 
lo ,  c  accoftatofelo  più  volte  alla  bocca ,  alla  fronte  ,  al 
cuore ,  disfacendoli  per  tenerezza  in  lagrime ,  e  baciando- 
lo inccffantemente  moftrò  dove  aveife  fatto  più  ftudio  nel 
progrefib  della  vita  :  quai  caratteri  di  migliore  ftampa^ 
gli  erano  piaciuti ,  i  cinque  coloriti  in  roflb  delle  fuc/ 
piaghe .  Moftiò  la  dtvoaione  avuta  alla  Paifione  del  Re* 
dentore.  Moftrò  contro  Ttgootanza  del' Mondo,  guanto 
foblime  Iclenza  avefic  apprefo'  dalla  gioventù  ,  chiamato 
•da  Maria  alla  Relimone  de*  fiioi  Servi ,  in  Capere  folo  , 
come  fi  gloriava  VApoMQfIep§m  Cìffifimm^ifìmnvCni-^ 

Quanri  rimangono  in  Neocefarea  idolatri  Momanda^ 
S.  Gregorio,  detto  il  Taumaturgo,  vecchio,  e  dalla  ma« 
lattia  ridotto  aireftremo.  Gli  vien  rifpofto,  che  foli  di- 
ciaflctte.  Grazie  a  Dio,  Toggiugne,  che  foli  diciaifettc^ 
Criftiani  trovai  ,  quando  prefi  il  Vefcovado .  Un  Uomo 
così  guardingo  a  palefar  i  Tuoi  meriti  ,  a  parlare  dcllc^ 
foe  gToriofe-operaùoni  ^  e  fatiche  per  falute  dell'Ani  me , 
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come  parla  ,  come  (e  ne  dichiara  adeflb  con  tancn  liber- 
tà? Vuole  cosi  Dio  ,  che  nella  Morte  manifefUno  i  San- 
ti,  a  edificazione  pubblica  ,  chi  furono ,  e  come  fi  porta- 
rono in  vita  .  Vuole  ,  che  fi  fappia  ,  che,  come  uno  di- 
fcorre  nel  fcgrcto  del  cuore,  come  uno  pcnfa,  come  uno 
rumina  nella  Tua  mente  ,  o  bene ,  o  male  ,  malgrado  al- 
l' artifizio  in  nafcondcrlo  ,  apparifca  alla  fine  ;  ti  notifi- 
chi,  fi  confeflì ,  perchè  ftia  ognuno  in  timore ,  avendo  vi- 
ta ,  e  fanità  ;  e  penfi ,  e  difcorra ,  e  rumini  ,  come  deve, 
da  buon  Crirtiano,  da  perfona  timorata  di  Dio,  c  fecon- 
do il  detrame  della  cofcienza. 

Ma  il  rivelare  da  fe  i  penfierì ,  i  fentimenti  Tuoi  in  fta- 
to  di  Moribondo  ,  quando  il  Moribondo  fra  in  cervello, 
quando  infermo  grave  di  corpo  è  fano  ancora  di  mente^, 
farebbe  poco.  Sifcoprono  affai  più,  c  ogni  giorno  Tefpe» 
f tenta  lo  moftra  ,  quando  n*  è  roori ,  quando  le  febbri  lo 
cavano  dì  cervello,  e  frenetica,  e  delira.  Che  fegretì  d- 
lora  non  vengono  a  luce,  che  pareri  «  che  voglie,  che  in- 
tenzioni allora  non  fi  manifefcano  ?  Buono  per  verità  l  fe 
vifle  da  Uomo  da  bene  ,  fe  i  fuoi  concetti  furono  d*Uo« 
•mo  di  Tana  fede ,  leale ,  giufto ,  retto ,  virtuofo .  Male  !  fe 
in  capo  aggirofTì  di  cattive  Maflime  ,  facrileghe  ,  mon« 
dane  ;  fe  nutrì  affetti  fenfuali ,  vendicativi  :  Con  facilità 
fi  comprenderanno  da  quel  fuo  difconrre  folle  ,  freneti» 
cante.  Quante  cofe  dirà  in  danno  ,  e  fcredito  fuo»  chc^ 
a  giudizio  chiaro  ,  e  padrone  di  fe  ,  ne  meno  averi»  vo« 
luto  ,  che  fi  fognaffero  ? 

Era  un  godimento ,  che  ricreava ,  e  infervorava  chi  udU 
vaio, dice  Tlftorico  della  Vita  del  Cardinale  Bellarmino , 
il  rro'arfi  alle  parole,  che  diceva,  dato  in  delirio  prima 
di  morire  quelP  Uomo  Tanto  ?  Che  pìetofe  interiezioni  ,  ' 
che  iaculatorie  devote  ,  che  fpiriruali  ricordanze ,  che  in- 
trecci, che  pafTigoi  fruttuofi ,  edificativi  tutti  faceva  nel 
fuo  vaneggiare  !  lnnamorav:i  di  Dio  freneticanJo  ,  per- 
chè Dio  aveva  avuto  nel  cuore,  la  gloria  fui  ,  P  efaliazio- 
ne  della  Fede  Cattolica  ,  V  eftermmio  dell'  Erefie,  quan- 
do era  favio ,  quando  era  fano. 

11  medefirao  fi  kggc  del  IM'ictro  Confolini.il  diletto 

*  Di- 
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.  Difonolo  di  S.  Filippo  Neri  ,  che  alla  Morte  dalla  ga- 
gliaraìa  delia  febbre  rtfcaldatan  di  foverchio  la  tcfta,  aU 
tre  cicalate  non  faceva , che  di  penitenze, di  benedizioni , 
di  fermoneggìare,  d*  invocare  la  Vergine,  e  i  Santi,  U$ 
wtwUniitr  ex  nmlsis  cwàikus  cogiioiiones  • 

Al  contrario  quante  volte  hanno  avuto  a  chiuderà  lo 
orecchie,  a  ufcire  dalla  Itanza,  dove  giaceva  V  infermo  , 
gli  fteflì  di  Cafa  ,  per  V  onore,  che  cagionava  con  le  pa« 
iole  ofcene  ;  co' racconti ,  alla  fpezzata  sì ,  ma  che  baca- 
vano, raccapezzati  inlìeme ,  a  far  intendere  tutta  la  ferie 
della  fua  laida  vita  ;  a  cavare  di  dubbio  ,  e  di  fofpetto 
chi  fot  tanto  TavelTe  avuto, di  che  infame  converfa^ionc 
fuifc  quegli  ftato  in  gioventù ,  e  anche  in  vecchiaia . 

Co'Tgiure ,  accordi  infidiofi  ,  proditori,  latrocini  ,  am- 
'fnazzamenti  ,  ignoratofene  per  un  pezzo  V  Autore  ,  fi 
fcoperfero  foventc,  o  da  chi  ubbriaco  fpropofitava  ;  o  da 
chi  nel  fogno  ,  e  pili  fpelTo  nel  delirio  borbogliando  ma- 
fiifeftoffi  reo  in  capite  ,  o  complice  ,  fenz*  accorgcrfene . 
Non  è  qui  luogo  da  recarne  gli  efemp).  Badi  quello, che 
f acconta  S.  Antonino,  g.  p.  Hift.  tic  il»  cap.  6.  che  La« 
diflio  Rè  di  Napoli .  mal  foddìsfatto  della  Repubblica 
Fiofentìna, avendo  riloluto  di  muoverle  guerra,  e  venire 
fopra  d*efla  con  un* Armata  poderofa  airimprovviro,in^ 
^kIT  ultime  ore  della  fua  vita  ,  comprefo  che  fu  da  un 
nuik,  per  cui  non  trovoffi  rimedio ,  altro  fra  i  denti  non 
fiiceva,che  ripetere:  A  Fiorenza, a  Fiorenza  ;  dove  fono 
I  Capitani,  dove  V  £feccito  ì  a  Fiorenza,  a  Fiorenza. 
fPVtUntmr  ex  ér^« 

Ah  dunque  ,  a  fchivare  ogni  cattivo  linguaggio  io^ 
Morte  ;  a  non  aver  ad  inconere  in  pericolo  mai ,  quando 
voglia  Dioche,  o  fi  perda, o  s* intorbidi  il  giudizio, at* 
tendiamo  a  coftumar  bene  in  viu  ;  adeffo  avvezziamoci 
a  non  trafcorrere  con  la  lingua ,  e  ne  meno  col  defiderio 
in  cofa  ,  che ,  rifaputafi ,  abbia  appreflTo  degli  Uomini  a^ 
farci  vergognare  giammai  j  abbia  avanti  al  Signore  a  far- 
cene pentire  eternamenre.  Un  buon  abito  fi  contragga  ora 
di  modeftia ,  di  timor  fanto,  di  carità  cniHana  ,  di  devo- 
zione :  Ci  fai4  utile  pec  vivere^  ci  iarà  onorevole  anche 
Cei  a»iM%  NEL* 


104 

NELLA  MEDESIMA  DOMENICA 

ET  H^C  IPSA  HORA  SUPCRVENIENS 
C0NF1X£BATUK  DOMINO. 

ARGOMENTO  SECONDO 

,  SwfiUO  per  ehi  Jalla  Morfe  i  colto  inora  da  poter  entrare 
nel  Tempio  della  Gerufalemme  Cele/le  , 
r  abbraceiarfi  eon  Gìesh  • 

QUefca  rcligiofa  Donna  ,  enciando  nd  Tempio  ,  in- 
contrò la  più  beila  oocafione  »  che  il  Mondo  chia- 
merebbe fortuna  ^  che  mai  per  lei  fi  ftifle  potuta  dare  :  in* 
controfli  nei  Salvatore»  entrato  di  poco  arìconofcere  con 
la  Tua  offerta  T  Eterno  Padre  ,  e  ad  efsere  dagli  Uomini 
ficonofciuto  nella  perfona  del  Sacerdote ,  fra  k  cui  beac- 
ela offeriva,  dico  del  vecchio  Simeone.  Fu  per  T  uno, 
e  per  r altra  uno  (lefso  tempo,  un'ora  medefima.  Bi  hoc 
igfa  Ima  fuperrDeniint  eanfitehainr  Domino^ 

Si  eonuderi  »  quanto  importa  per  avventurare  i  propri 
intereffi  y  il  corre  più  un* ora  ,  che  un'altra  ;  il  dare  in 
una  congiuntura  di  tempo,  più,o  meno, propizio i  V  ab* 
hatterH  di  tanti ,  che  in  giro  compongono  la  pomata ,  a* 
un  punto ,  a  un  momento ,  che  fìa  più  al  bifogno  favore- 
vole :  Da  un*  ora  ad  un'altra  quanta  difFercnia  palTa  ; 
da  un  prima,  o  dopo,  quanto  v'è  di  fvarioi  Buono  per 
chi  s'appone  a  cffer  accolto  dagli  Angeli ,  quando  fi  li- 
cenzia dagli  Uomini  ;  per  chi  dalla  Morte  è  colto  in  ora 
da  poter  entrare  nel  Tempio  della  Gerufalemme  cclcftc> 
e  abbraceiarfi  con  Giesù  . 

Per  quefto  procurando  il  Signore  in  tutte  le  fue  Predi- 
che di  far  capire  la  neccifità  ,  che  aveva  ognuno  di  ftare 
in  ordine  per  render  buon  conto  di  fé  ,  toccò  fpefìTo  que- 
fto particolare  i  che  non  il  Tape  va  in  che  tempo  ,  in  che 
ora  averte  a  fopraggiugnere  la  Morte  :  Vigilate ,  ejlote  pa^ 
rati  ,  quia  ,  qua  bora  non  putatis  Ftlius  hoììiinis  Overnet .  £ 
nelP  ApocaliUb  :  Femm  ai  te ,  tamquam  fur  ;  ó*  nefdes, 
qua  bora  foeniam  ad  te*  Gap.  3.44  Fer  • 
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Per  quefto  Stata  Cfuefk  nel  filato ,  che  ufa  con  le  p«« 
iole  di  Gabbrielle,  alla  Veigine  Madre ,  prega ,  e  fuppli* 
ca ,  che  non  manchi  d*  aflìftere  munc^  ér  inbontMortis 
jhéi*  A  che  gioverebbe  il  patrodDÌo  y  che  ne  fperìmea* 
tiamo  tutto  il  lungo  noftro  vivere  ,  fé  in  quell*ora  ,  ìil» 
queir  ultimo  refpiro  ^  da  cui  depcnde  recenità  »  d  ve* 
niiTe  meoo^ 

Si  tenga  conto  d*  ogni  ora ,  perchè  una  ha  da  eiTere ,  o 
il  principio ,  o  il  fine  di  tutte  le  noftre  calamità .  Una  ha 
da  cfferc  ,  in  cui ,  o  ha  da  perdere ,  o  vincere  per  fcra- 
pre  il  giuoco  ;  o  hanno  a  fiorire ,  o  inaridirli  tutte  le  fpe- 
ranze  :  In  quello  (iato  ,  in  cui  la  Morte  ci  darà  V  alTaU 
to  ;  o  buono  ,  o  reo  ;  o  in  grazia  ,  o  in  difgrazia  ,  ììLm 
quello  dureremo  in  perpetuo  immutabilmente . 

Non  crediamo  ,  che  per  altro  fufle  vietato  il  metterli 
uno  in  fuga ,  d' Inverno ,  o  m  giorno  di  Sabato  ,  come  il 
Redentore  avvisò  gli  Ebrei  ,  allora  che  veniffc  a  fine  il 
Mondo,  che,  per  eflerc  la  ftagione  d'Inverno  affai  inco- 
moda a  poter  lavorare;  dal  ghiaccio,  di  che  fi  laftricano 
le  ftrade ,  rattenuti  a  correre  i  piedi  ;  e  dal  freddo  ,  che 
fpira  Taria  »  intirizzite  ^  e  intormentice  le  mani  :  £  per- 
did  il  Sabato  era  ua  giorno  con  ogni  rigore  dichiarato 
franco  ,  efence  ^  libero  da  qualunque  labdriofo  eferdaio 
appreflb  di  quella  Nazione;  fcdco  a  fantìficarlo ,  e  a  non 
effere  profiinato  con  veruna  Accenda  ,  che  oc  anche  fufle 
mera  fervile*,  fotto  graviflinie  pen^.  A  dare  ad  intendere» 
che  quando  finirà  la  Vita  ,  bifogna  che  fia  un*  ora  atta  a 
poter  operare  :  bifogna ,  che  operando ,  affaticando  fptri* 
tualmente  d  forprenda  la  Morte  :  bifogna  ,  che  venga  in 
tempo,  che  non  fi  ftia  ozìofi  ;  che  nd  cammino  della  fa- 
Iute  non  d  colga,  o  a  federe,  o  a  zoppicare  ;  che  non  (I 
tengano  le  mani  a  cintola  a  modo  degli  fcioperati .  Così  Io 
ipìega  S.  Paolino  :  Orate  ^  ut  non  fiat  fuga  *z/cpra  in  Hj^- 
Mf  ,  wel  Sahhato  •  Hoc  eft  otto  fptYttualium  nt^gotiorum  , 
honorum  operum  jlerilitate  ,  bahhatum  enim  ottofum  eft  , 
Hyems  nuda  nafcenttum  .  Hon  rigore  paìes  non  contraólit 
a^varitia  gelu  mantbus  Jed  fpiritu  ferfventes ,  6*  aperti s  ^efri* 
gerio  Mtfericorditt  mantbus  ^furtitvus  file  nos  bora  notvtjjìnuè 
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E  S.Ambrogio  fentc  il  medcfimo , che  quando  la  Mor- 
te farà  la  fua  chiamata  ,bifogna,che  ci  trovi  in  fazione: 
bi fogna  ,  che  ci  trovi  in  atto  di  meritare  il  Paradifo  con 
le  buone  opere;  in  amore  di  Dio,  in  carità  col  profdmo, 
in  un  evangelico  ftaccamcnto  dalla  roba ,  dalP  iLiterelTc  , 
in  un  odio  grande  al  peccato  :  Bonum  e  fi  ,  ut  tunc  dies 
mortis  ad<ventat ,  cum  wigct  animi  blanda  temperies  ,  cum^ 
cxlcjh  Mj/lerirm  ferena  luce  reffltndet ,  cum  cor  nofirmm  Mr*  . 
def  in  nobis .  Apolog.  2.  cap.  o. 

notabile  aò,  epe  fi  legge  nella  Vita  di  S.Ilarìò  Ve- 
fcovo  Pittavienfe  »  che  fìi  ammogliato  prima  ,  ed  ebbc^ 
una  Fi2;liuoIa  ,  per  nome  Apra  •  Mentre  il  Santo  dimo* 
lava  ernie  in  Frisia  ,  rilegatovi  dàll*  Imperatore  Coftan- 
zo  Eretico, anelia  rìmafa  m  Francia  defìderò  fpofarfi  con 
un  Giovane  tuo  pari ,  e  ne  richiefe  della  licenza  il  Padre . 
U  quale  fubito  le  fcrilTeyChe  non  procedeffe  oltre  in  quel 
maneggio  :  Che  avea  per  lei  un  altro  Spofo  di  miglior 
condizione  difpofto  a  prenderla  ,  e  che  ai  ritorno  ,  ai^ 
fuccederebbe  a  non  molto  ,  lo  condurrebbe  feco  .  Afpet- 
tatolo  dunque  con  grand*  anfia  ,  intefe  poi  que(ìi  npn  ef* 
fcr  altri  ,che  Giesii  Grillo  Spofo  di  tutte  le  Anime  pure; 
e  con  ragioni  ,  e  fpirito  grande  perfuafcla  a  fpofarfi  con 
lui  ,  e  mantenere  illibata  la  fua  Verginità  .  Condefcef^ 
ubbidiente  la  Donzella .  E  nel  calore  del  buon  propofito, 
e  in  quell*  ora  ,  che  gli  parve,  che  fua  Figliuola  perciò 
avelTe  maggior  merito,  e  fuffe  più  in  gra7ia  di  Dio,  Ila- 
rio avvalorò  i  fuoi  preghi  ,  e  raccomandolfi ,  perchè  la  ti- 
ralTe  a  fe,  in  quell'ora  T allontanafle  da  ogni  pericolo  di 
pentirfene.  E  fuefaudito,  perchè  Apra  in  quell'ora  pafsò 
al  Signore  con  una  Morte  placida ,  fenza  dolore ,  o  infer- 
mità ,  e  fu  feppellita  con  le  proprie  mani  da  Ilario  me« 
defimo  Tuo  Padre  ,  più  contento  quando  la  perdò  ,  che 
quando  fili  nacque  ,  per  la  fperanza  ,  che  ,  morendo  alla 
Terra»  tulTe  nata ,  per  non  morire  più,  al  Paradifo. 

Oh  che  ora  opportuna  parimente  a  volaffene  diritto  z 
quella  beata  Magione  ,  dove  con  la  contemplazione 
era  tutto  immerfo  ;  appartatoG  a  queft*  effetto  ,  fecondo 
il  confueto  d*  ogni  fera  con  la  fua  famiglia  neU^  Oratoria 

do» 
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domcflìco.  Oh  che  ora  buona  da  vero  farebbe  fiata  perii 
Santo  Cardinale  Carlo  Borromeo  ,  colpito  a  Morte  ,  fc 
per  miracolo  non  ne  fcampava  ,  dalle  palle,  che  un  mal- 
vagio gli  fcaricò  con  archibugio  a  ruota  !  Quella  era  V  o- 
la,  benché  in  tutte  le  altre  ,  in  tutt' i  tempi  ,  in  tutte  le 
menome  particelle  dei  giorno ,  e  della  notte  ,  operafle  ia 
modo  virtuofamente  ,che  non  la  poteva  perdere ,  a  opera- 
re di  vantaggio,  che  in  un  attimo  dalla  battaglia  pafTuf- 
fe  alla  corona;  da  meditare  la  Gloria  ,  a  goderfela  ;  daU 
r occhiate, che  vi  dava  ,  diveantone  troppo  vago,  a  ru- 
barla. 

Predicava  il  B.  Ambrosio  Sanfedonio  ,  e  tra  le  altre 
iniauità  efclaroava  con  ardore  apoftolico  contro  le  ufore  ^ 
a  cbe  aftrignevano  i  poveri  Crìrtiani  gì*  intereflatifltmi 
Ebrei .  E  in  queir  impeto  di  fpirito  fcoppiogli  una  vena 
dèi  petto  ,  che  fu  la  cagione  del  fuo  morire.  Oh  che  ora 
beq  intefa  a  morir  bene  !  latrando ,  come  figlio  dei  Patri- 
arca  S.  Domenico ,  fimboleegiato  alla  Ma£e  per  un  Ca« 
ne ,  contro  i  vizj ,  contro  ilpeccato . 

II  B.  Bonagiunta  Fiorentino ,  della  nobile  Famiglia  de* 
Manetti ,  celebrata  la  Mclfa  ,  prima  che  fi  fpogliafle  de- 
gli Abiti  Sacerdotali ,  cominciò  a'  Tuoi  Frati ,  cognominati 
per  miracolo  i  Servi  di  Maria  ,  a  favellare  della  Paflìonc 
di  Crifto ,  con  tanta  veemenza  ,  e  atfetto,  che,  venutogli 
meno  il  fiato  ,  fra  le  braccia  de*  medefimi  fpirò  nel  facro 
Eremo  di  Monte  Senario  l'Anno  del  1258.  Oh  che  ora 
invidiabile  f  Andare  al  Signore  dopo  domefticamentc  al- 
r  Altare  aver  maneggiato  il  Corpo  del  Signore.  Effcr  pa- 
fcolo  della  Morte  ,  dopo  aver  ricevuto  il  Cibo  della  Vi- 
ta. Effer  chiamato  alla  Gloria ,  quando  era  in  così  devo- 
to impiego  di  trattare  degli  ftrapazzi  fofferti  dal  Redentore 
per  amor  noftro,  della .(ua  Croce,  dell*  ignominie. 

Il  Santo ,  per  nome  Uomobuono,  Cremonefe^nel  tem« 
po  ,  che  Tentiva  Meflfa  ,  e  tutto  raccolto  ftava  adorando 
Giesh  Sagramentato  »  chiufe  a  quefta  luce  gli  occhi , 
pafsò  morendo  a  vivere  tra  i  Beati  della  Vita  immor* 
tale . 

U  fimile  accadde  a  S.  Verdiana  •  Vergine  reclufa  del* 
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r  Ordine  Vallombrofano^d^cflere  dalia  Morte  forprefa^, 
mentre  ingioocchioai  orava  ^  e  recitava  i  fette  Salmi  Pe- 
nitenziali • 

S.  Tommafo  d'Aquino  morì  nel  tempo,  che  a' Monaci 
del  Monafterio  di  FolTanuova ,  dove  per  viaggio  fi  trova- 
va Ofpitc,feguitava  a  fpiegare  il  Libro  de*  lacri  Cantici. 

S.  Filippo  Neri ,  in  quella  notte  ,  in  cui  ,  benché  ag- 
gravatiflìmo  dal  male ,  attendeva  ad  afcoltire  in  Camera 
leContèirioni  de*  fuoi  Penitenti .  Oh  che  tempo,  oh  che  ora 
propizia  a  ricevere  morendo  il  premio  di  queir  Opere  , 
che  s'  efercitano  vivendo  da  chi  abbia  un  cuore  ,  comc-> 
r ebbero  quelli ,  e  alca  Santi,  che  avvampi  di  zelo ,  e  di 
Carità  ! 

Il  Vener.  Padre  Carlo  di  S.  Domenico  della  mia  Reli- 
gione,  trovandoli  in  Fiorenza ,  oltre  la  Canea  di  Provin- 
ciale ,  Confeifore  ancora  del  Mona  fterio  detto  di  S.  Fri* 
ano  y  nel  tempo  ,  che  prima  dì  oomantcare  le  Monache  , 
eccitavate ,  fecondo  ch'era  folito,  al  fervore  »  oonuo  bre* 
ve  Ragionamento  fervitofi  delle  i>arole  di  S.  Paolo»  $ 
leggevano  alla  Mefla  in  tal  mattina ,  ciod  nella  Domeni* 
ca£cimaqainta  dopo  la  Pentecofte:  Dum  umpusÌHAtwmf^ 
^Hftmmt  BoMum  ;  e  tutto  accefo  nel  volto  rìpetevale  «  ed 
cfageravale  ,  fu  forprefo  da  un  accidente  così  fiero  d*  a- 
poplefia,  che  fubito  nmafe  morto  ,  avanti  ia  facra  Piffi* 
àe,che  ancora  non  era  aperta.  Un  IlelÌ2iofo,come  con- 
ftava  per  la  pubblica  fama  ,  che  tanto  oeae  avea  opera- 
to da*fuoi  teneri  anni  fin  alP ultimo , allora  morì, quando 
compito  a  queft*  obbligo  per  fc  ,  vecchio  ,  e  infermo  nel 
corpo,  ma  vigorofo  nello  fpirito  ,  adoperavafi  con  tutto 
lo  sforzo  y  che  gli  era  poflibile  ,  a  pcrlìiadeilo 
ancora  a  gli  altri  • 

4#  ##  ## 
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£T  VOS  SIMIiES  HOMINIBUS  EXPECTAMXIfiUS 
DOMINUM  SUUM. 

ARGOMENTO  PRIMO. 

VMfifiiarej  che  nom  riwtrefce  a  cbt  «o/oir,  tmntim^ 
èia  Créfiéém;  quelU  diUé  Jmm  M»i9m 

NOiofo,  c  rincrefcevolc  fcmpre  è  rafpettare;  o  fia 
di  pena  ,  perchè  non  fi  vorrebbe,  che  arrivaffc^ 
mai;  o  (ìa  di  premio,  e  di  coofòlasiofie  ,  perchd 
^  tarda ,  c  non  giugne  più  prcfto . 

Quello,  che  fi  fa  della  Morte  indubitata  a  venire,  fog- 
giace  a  quefte  differenze  ,  che  ,  tenuta  come  pena  ,  fpa- 
veiita  chi  fta  afpettandola  ,  e  rincrefce  infinitamente  a_. 
chi  fa  d'  effer  reo .  Ma  riconofciuta  per  mifericordia , 
razia ,  che  fa  il  Signore ,  conforta ,  e  confola  chi  è  giù- 
o  ;  e  non  fi  piglia  altra  afflizione  ,  fe  non  che  indugia , 
c  fi  fa  defiderare  troppo  a  lungo .  La  ragione  e  la  freisa , 
che  adduce  oggi  il  V angelo  :  Perchè  morendo  fi  promet-t 
te  y  che  gli  verrà  incontro  il  Signore  a  riceverlo ,  ad  ab- 
bracdailo,  a  metterlo  in  pofto  »  e  luogo  ,  da  trovarfene 
in  perpetno  allegro ,  gloriofo,  e  beato.  Vedete  voi 'd*ef« 
fer  di  qttefto  numero  :  E$  <dos  fimiltt  bomimhnt  fxpeéfaif^ 
fibmi  uamimtm  fimm^  quandi  wontnim  unupiis.  Dipox^ 
farvi  i&  modo  i  che  vivendo  ,  come  fi  deve  ,  da  ottimo 
Oriftiano  ;  abbiate  fena*  alcima  paura  ad  attendete  alla.» 
.voftra  Morte  Crifto ,  come  un  Perfonaggio ,  che  toma  dal* 
le  nozie  a  Cafa  ,jgaio^ giulivo,  fe(lofoj  che  abbiateapar- 
tidpare  feco  degh  onon,e  del  giubbilo , che  per  un'  Ani* 
ma  amroella  a  poterlo  godere  a  faccia  a  £ucia  è  Tempre 
giubbilo  ^  e  folennità  di  none . 

Giobbe  non  defiderava  per quefto , che  morire:  Dìsfar- 
fi  y  giacché  vedeva  il  guado ,  a  che  inclinava  tutta  la  fab* 
brica  del  fuo  Corpo  .  Chiedeva  la  Morte  ,  per  uno  fcio- 
glimento  più  dalle  mifcxie  ^  che  dalla  Carne  ;  Qiiis  dc$^ 

ut 
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nt  nttnita  fjttitio  meg  ;  4f  qttod  exptfio  ^rHmà$  mibi  Deus  ì 
Et  qui  cfpit,  ipft  me  conterat  fol*DMt  mmtum  firn,  &fre^ 
tidat  me  ?  Et  hac  mihi  fit  comfolgtio ,  mi  affUgettf  m  dolore, 

non  parcat ,  Credeva  d'aver  a  nafcere  ,  quando  appunto 
r  avevano  da  fcppcllire.  Expe^fo,  donec  *veniaf  immutgtio 
tnea  ,  a'  Capi  14.  Così  la  Volgata  ,  ma  Simmaco  legge  : 
ExpeÓìo  ^  donec  *veniat  fatt^a  iiati'vttas  mea.  Il  giorno  del 
funerale  apprendeva  ,  che  dovetfe  da  vero  elTere  il  Tuo  na- 
talizio :  allora  ad  una  luce  migliore  avelfe  ad  aprire  gli 
occhi  ,che  a  qucfia  ordinaria  del  Sole, per  la  caducità  di 
tutte  le  cofe  ,  Icorgcvano  Tempre  meno . 

Fatto  r  ultimo  palTo  da  vivere  a  morire  ,s'è  fuori  fubi- 
to  di  tutto  quello,  che  poteva  metterci  in  Ipaventi.  S' ea- 
tra in  uno  ftato  ,  che ,  a  riguardo  della  Tua  durevolezza  ^ 
nón  ha  da  tenere  piU  foUevato  V  animo  con  le  novità  ^ 
che  poffono  fuccedére.  Così  volle, che  intendelfìmo  Ter- 
tulliano :  Ho»  efi  thimium ,  quod  not  Uberai  ah  omni  ii^ 
nuudo»  E  S.  Cipriano  meglio  perchè  capiffimo  »  che  noa 
teme  della  Mòrte  chi  fi  maatiene  col  timore  di  Dio;  ch| 
crede  »  e  fpem ,  e  opera ,  come  deve  ,  ogni  Ciìftiano  ub- 
bidiente alla  Legge  di  Dio,  tutto  il- tempo  della  fua  Vita  : 
Mori  timeai'^  fed  qai  ex  aqua ,  érspiritu  non  renatus  Cehòn* 
ndt  ignibus  méttuipafttr.  Mori  timeat^qui  no»  CbriftiCrmce 
&  Faffione  cenfetur  .  Mori  timeai.qui  ad fecundam  mortemi 
de  hoc  morte  tranfihit .  Mori  timeat ,  quem  de  facnlo  recedette 
tem  peremnhtis  poonts  atema  Jìamma  torquehit .  Mori  timeat 
cui  hoc  mora  longiore  confertur  ^  ut  cruciatus  eius^  ^  gititi» 
tus  interim  dtfferatur .  Serm.  4.  de  Mortalit. 

Non  era  la  Morte  ,  che  rincrefcefle  all' Apertolo  S.  Pa- 
olo, era  la  vita;  e  a  condurla  avanti  avea  bifogno  dimet- 
ter in  opera  tutta  la  Tua  eroica  pazienza,  dice  S,  Agofti- 
no  :  E  dovremmo  a  Tuo  efempio  ancora  noi  patire  a  vi- 
vere ,  c  non  a  morire  .  Stnit  bomincs  ,  qui  cum  patientitt^ 
moriuntur  ;  Sunt  autem  quidam  per/téli  ^  qui  cum  patientia 
Ofi'ZfUHt .  Qui  defiderat ,  ficut  dictt  ^ipoftolus ,  dijjolvi  ,  &  effe 
am  Cbrijlo  ^non  patienter  moritur  ^jed  patientcr  *vivit  dcm 
leiiabilster  maritar*  Traél.  9.  in  Epiil.  i.  Ioan.  * 

Chi  attende  alla  VinHj  ooa  a  perde  per  le  frafcherìe» 
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Modra^che  abbia  delPUomo  chi  a  cofe  frivole  non  s*af« 
feziona  ,  come  i  faocùilli»  che  s'affliggono  tanto ,  quan- 
do fono  loro  tolte  ,  quanto  giubbilano  ,  fe  con  eflfe  in^ 
mano  fono  lafciati  ftare.  Perciò  folo  a  vedere  «  che  alca*, 
no  s*  accofti  ,  e  voglia  feco  fare  del  confidente  ,  hanno 
paura  ,  e  gridano  ,  e  fi  nafcondono  ,  per  ogni  modo  vo» 
lendo  afìTicurarfi ,  che  altri  non  fe  ne  faccia  padrone. 

Ma  S.Gio:  Grifoftomo  per  un^altra  più  forte  ragione 
riconi  fce  per  Uomo  debole  ,  e  d'  animo  puerile  chi  ha_-. 
p.iura  della  Molte,  e  non  ha  paura  del  peccato  ,  per  cui 
è  venuta  la  Morte;  e  tutti  fono  ftati  condannati  a  mori- 
re ,  come  complici  in  quello  ,  che  fece  il  primo  Uomo. 
Non  vedi ,  come  paffa  de'  fanciulli ,  dice  il  Santo ,  che  a 
venire  lofo  incontro  un  infolito  vi  faggio  ;  uno,  che  fitra- 
vefta  ;  uno ,  che  s' immafcheri  ,  fpaventati  mettono  ftri- 
àa  'y  allora  sì ,  che  fuggono  :  E  non  fuggono  dal  fuoco  , 
può  loro  far  danno  anche  nella  vita,  lofTogareli,  bru- 
ciargli ,  come  da  caii  tante  volte  avvenuti  fi  fa .  Ci  fcber* 
sano,  ci    avvicinano  ,  fino  che  ci  cafcano  foprn  ;  coni* 
patibili ,  perchè  non  hanno  cervello  a  comprendere  ^  do» 
ve  cónfifu  il.  maggior  pericolo.  Tmrilm  $immMfp099» 
rem  ^'Mpftem ,  $iwiiii$tes  •  Fturi  tnirn  léMmi  futdm  iimew$  ; 
ignem       non  iimenf.  SicqnUm  ét  nos  timnm  Mortem  y  ' 
qua  eft  larva  coniemptu  digna;  peccatnm  iterò  non  fimm«s  i 
quoi  eft  werè  fimendtim .  Quod  fi  cogitemus  quid  tandem  Jit 
Mors ,  nmnqnam  eam  timebtmnt*,  Qgid  enim  Hors  efi  ?  Qgod  . 
afi  «vefiem  cxuere*  Cirfits  enim  anima ^qu^fi q/efiit ^eircumm 
iatum  efi .  £  foggiunge  apprefso  :  Vis  jcire  caujam  cut  Mar» 
tem  timeamus  ^rlon  rui'vimus  cum  diligenti  a  ;  non  babemui 
confcienttam  puram,  Quod  Ji  hoc  cjjet ^nibil  Udori  terruifie$^ 
Hom.  6.  ad  Pop.  Antioch. 

Quefta  diligenza  a  vivere  come  fi  deve,  quefta  purità, 
e  candore  di  ccfcienza  non  mancò  a  coloro,  de' quali  fo- 
no ftupende  le  dimoftrazionl ,  che  fecero  di  ftar  apparec* 
chiati  ogn'  ora  alla  Morte  .  La  rammentarono ,  V  invita- 
rono ,  la  celebrarono  alcuni  co'  loro  Scritti  ,  le  diedero 
epiteti  ,  e  nomi  onorevoli  ,  ne  divennero  Panegirici  ,  ne 
parvero  parziali^  ajppaflionati^  e  fcetti  pej  dire,  innamo- 
rali. 
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ixd.  Chi  afTermò,  eh'  erano  dolci  i  pcnfierì ,  che  fi  coli» 
ccpivano  per  lei .  Chi  depofe,  eh*  era  bella ,  a  rìvolger- 
fela  per  la  mente,  la  Aia  immagine.  Chi  foflenne , eh' era 
gra/iofa  , tenendola  viva  nella  memoria, la  Tua  prefcnza. 
La  B.Atanafia  Abbadefsa  per  ammaelhamento  .  che-^ 
aveva  dal  Cielo  ,  diceva ,  che  nefsyn  altro  Benefattore 
ci  obbligava  più  di  lei  ,ehe  ci  metteva  nella  vera  libertà. 
•  Il  B.Corrado  Teutonico  Domenicano  afserivajche  ve» 
run  altro  Nocchiero  aveva  più  merito  con  gli  Uomini, 
di  cfsa  ,  che  gratis ,  e  fenza  minimo  Tuo  intcrefse  ,  ci  le- 
vava di  Terra  ,  e  ci  faceva  far  pafsaggio  dal  tempo  al* 
r  eternità  ,  dal  convivere  co'  bruci  a  converfare  con  gli 
Angeli . 

U  Santo  Vefcovo  Lincolnienfe  in  Inghilterra  per  nome 
Ugone  j  era  (olito  dire  ,  che  a  verun  altro  MeTsaggiere  , 
che  fufse  ,  o  Corriere  fi  doveva  più  erofia  mancia  per  la 
nuova  lieta ,  cfie  portava  che  alla  Morte,  fiicendod  él- 
la intendere  ,  che  desinati  eramo  Ottadini  d*  un  più  va- 
ilo,  e  doviziofo  Paefe.  £d  a  chi  «na  fiata  gli  dtfse,  de 
il  giorno ,  che  fufse  morto  ,fatebbe  flato  il  giorno  del  foo 
giudizio,  rìfpofe  :  No»  reéfè fintis  ;  tnm  entm  hutHÌi^fei 
gratta^  é*  mifericordide  diet  arit^  qtn  ego  defrngar,  . 

S.  Francelco  d*  Affifir-chiamava ,  compera  fuo  ufo  ,  col 
nome  di  Sorella,  ancora  la  Morte,  e  Panava. e  la  gra* 
cKva  da  Sorella  ;  e  avvifato,ch*era  vicina,  efclamò  :  Bi» 
m  nàmé$  Scror  ma  Hors  ;  e  chiefe  a*  Frati  ,  che  gli  can- 
tafsero  un  Inno  di  ringraziamento ,  quello ,  che  da  lui  era 
detto  r Inno  del  Sole;  non  oftante , che  Fra  Elia  gli  fug- 

feriife  ,  che  quella  era  ora  da  ilar  in  timore  ^  e  fiur  atti 
i  pentimento . 

Il  Cardinale  famofo  al  Mondo  Ccfare  Baronio ,  apprcf- 
fandofi  al  fine  deTuoi  giorni, andava  ripetendo . £rcff«ir»c 
tempus  exuìtationis  ,  6*  lectitt<e:  Morìamur  .  Ma  poteva  ral* 
legrarfi  ,  chi  poteva  dire  ;  Dei  fam  ,  Dei  fitm  ;  come  nel 
combattimento  ,ch'  ebbe  co*  Demonj  intrepido  efclamò  , 
vicino  a  entrare  in  agonia  :  proteftando  a  chi  l'udì  pro- 
romper in  quelle  voci  ,  che  non  gli  dava  la  Morte  altro 
'  fafùdio  ,  avendola  ,  quando  era  laao  ^  a  oga'  ora  afpec« 

tau; 
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milinritet  ago} 

Nei  f(BQondo  Tomo  del  Leggendario  Fiancefcano  8*ae« 
cenna  con  che  Audio  ftefse  preparata  per  la  Morte  la^ 
Serva  di  Dio  Suor  Chiara  Marti  nez  ;  ed  era  tale  9  cho 
ih  un  Tuo  fegreto  Oratorio ,  anche  quando  era  maritata 9 
teneva  dentro  una  Gaffa  un  tefchio  di  morto ,  un  lenzuo* 
lo,  dove  s'immaginava  d*aver  a  efser  rinvolta  ;  e  un  Cro* 
cifirso  con  una  difciplina.  Spiegava  quefto  lenzuolo  ogni 
giorno,  lo  ftendcva  ,  e  poi  lo  ripiegava,  avendo  prima, 
come  fé  fufse  una  perfona  diverfa  imbatiutafi  a  fegnarla  » 
raccomandata  T  Anima  di  Donna  Chiara  Marrinez  a  Dio; 
e  fi  flagellava  in  fine, come  intendefse  di  fufTragarla,  con 
quel  penofo  fcru mento ,  che  tornava  a  riporre  nella  Cafsa. 

Carlo  Quinto  Imperatore  è  noto  come  fi  ricorda fse^ 
della  Morte,  provido  a  non  mancare  alle  parti  di  Savio ^ 
e  timorato  Criftiano .  Si  faceva  portar  dietro  fra  le  ba« 
gaglie  ,  marciando  con  V  efercito ,  tutto  V  arredo ,  quan<* 
to  era  neceflario  per  Tefequie:  e  TArca,  dove  s'aveva^ 
da  chiudere  il  cadavero  ,  la  voleva  ogni  notte  in  Carne» 
la»  dove  ripo&va,  quando  era  per  viaggio.  In  Spagna^ 
«lette  molto  a  dire  la.  novità ,  che  fi  fiicefle  celebrare  gli 
Ufiz)«  die  fi  coftomano  a^Defimti  ;  a  ergere  in  Chiefa  il 
iDOiolp  con  le  Infegne  Imperiali  ;  che  interveniffe  Carlo 
«ncor  vivo  a  iiaplorave  a  Carlo  annoverato  in  rapprefeo- 
unaa  hsL  i  morti  »  requie  »  e  luce  perpetua  dal  Signore» 
alcuni  altri  Principi  del  Secolo,  e  Perfonaggi  gran- 
ii fi  racconta  il  medefimo.  Che  fi  valelTero  di  meazi  ,che 
parvero  firavaganti  »  a  non  fi  dimenticare  della  brevità 
dell'umana  vita  :  ad  afpettare,fenza  che  aveifero  poi  nel 
caCo  .8  fmarrìrfi  ,  il  colpo  ,  che  fcaricherebbe  loro  in  ca* 
po  ,  fenza  riguardo  alle  Corone  ^  alle  iafce  ingemmate  ^ 
di  che  fufse  guernito ,  la  Morte . 

Ma  bafti  l'efempio  ,  che  ne  dovette  dar  loro  ,  quando 
anche  nelle  Solennità  era  in  procinto  di  dir  Mefsa^veQi- 
to  alla  Pontificale,  con  preziofa  Mitra  in  tefta  ,  S.  Gio- 
vanni Patriarca  d*  Alefsandria  :  a  cui  nello  fcendere  dal 
Jsono ,  fi  £»ccva  innanzi  il  Capoinge^neie  »  e  a  voce  in* 
P.l.  P  tel. 
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telligibilc  dal  popolo  diceva  :  Signore  ,  non  (i  (inifce  il 
lavoro, fé  non  ve  ne  pigliate  maggior  pcnfiero.  Date  or* 
dine  ,  che  fi  provvegga ,  e  di  materiali  ,  e  di  Maeftri  ,  a 
terminare  la  Sepoltura  cominciata  per  voi  Domtne  ,SrpuU 
d^mm  tMimJm^crfc^mcH.  hihc  igituf  it§cbo0im  àbfohn. 

PER  LA  MEDESIMA  FESTA 
ARGOMENTO  SECONDO 

CorOMA  t  Anno  con  mna  gran  Icjla ,  chi  tcrmÌM  la  Fi  fé 
€<mmna  ffrfintcranff  Vsrfà» 

NOn  è  Fefta  , che  sMmpfenda  a  o  facra»  o  prò* 
fana ,  che  non  ù  finim  con  qualche  atto  fegnalato  ; 
con  qualche  sfoggio  d*  allegrezza  ,  e  di  folenmn  :  dM> 
non  0  voglia  coronare  per  qualche  meno ,  che  abbia  dd 
riguardevole,  del  glorimb. 

La  Fefta ,  che  fa  ogni  Uomo  propria  fua ,  2  quella  del 
fervino  di  Dio  in  tutto  il  corfo  della  faa  vita  .  Da  che 
giunto  alP  ufo  della  ragione  ,  lo  riconobbe  ,  Tempre  ia^ 
quefto  ebbe  da  ìmpiegarfi  .  Tempio,  che  ne  fu  animato, 
da  (acrificargli  eutc*i  fud  affetti ,  da  offerirgli  tutt*i  Mk 
foti  ,  dà  non  deporre  mai  dal  fuo  cuore  quel  beli*  appa* 
rato  di  virtii  ,  che  vale  piìl  a  muovere  alla  devozione.  ' 

Tante Fefte ,  che  celebra  laChicfa  in  diverfi  giorni  del* 
r  Anno  ,  oggi  ultimo  di  quei  gój.  che  lo  compongono  , 
termina  con  la  Fefta  d'un  Pontefice  benemerito  della  mc- 
dcfiina ,  con  la  Fefta  di  S.  Silveftro.  Per  coronare  P  An- 
no oramai  fpirante  ,  rifufcita  le  memorie  di  chi  fu  il  pri- 
mo a  mettere  più  in  pregio  il  Triregno  Papale  ;  mercè  al* 
U  deprclfione  del  Paganelìmo  col  favore  di  Coftantino  , 
e  air  efal fazione  della  Fede  Criftiana  ortodofia  co'  fer- 
vori del  zelo,  e  della  fuprcma  autorità  fua. 

Diciamo  adefso  :  A  fimilitudine  della  Madre ,  come  po- 
tranno coronare  i  Figliuoli  eili  ancora  quelP  Anno,  che 
non  fi  compone  col  giro  folate  «M  dodici  mefi ,  ma  con  la 
ittccefsione  d*  una  in  «a*  altr*  età  ^  Che  fofta  penfa  ogniH 

'  no 
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DO  di  fare ,  quando  veopa  al  fine  dì  mt€  fth€  (la  da  guar* 
darfi ,  come  in  quello  dì  la  mentovata  in  t>nore  di  Mini* 
flro  così  fedele  di  Giesù  Ciifto?  Dirò  ,  come  T intenda^ 
e  non  mi  gabbo  certo  :  Con  la  Tanta  PerfeveranKa  .  St^ 
avendo  cominciato  una  volta  a  fervi  re  da  vero  Dio  ,  fc- 
guiteremo,e  non  ci  braccheremo.  Se  conofciuta  pcrftol- 

-ta  la  prudenza  della  Carne, ci  regoleremo  ogni  dì  meglio 
con  quella  dello  Spirito  .  Se  prcfo  a  far  del  bene  ,  mai 
piti  daremo  addietro  a  commettere  del  male .  Così  è  per 
appunto  :  Corona  TAnno  con  una  gran  fefta  chi  termi* 
jia  la  vita  con  una  perfeverante  Virtù . 

Coeptjje  mtdtorum  tfì  ,  ad  culmen  fericnijìc  pnncorufn^ 
Non  è  più  il  credito  grande  a  un  Dottore  Maflimo,  co- 
me S.  Girolamo  ,  che  bi fogni  a  rendercene  perfuaH  ;  d 
Proverj)io  ,  a  cui  non  nuncano  cento  ^  e  mille  riprove^ 
dair  efpeneosa ,  pódid  .non  fé  ne  dubiti  *  . 

FaBDiriche  di  chi  getuto  avea  con  la  bencdi«aiie  di 
pio  i  fondamenti^ a  meaza  Pedata  abbandonate ,  quanto 
ie  ne  vtggpioòì  Pitture  di  valent*  Uomini ,  cavate  oramai 
di  sbosio  »  e  àioafe  imperfette  ,  quante  fe  ne  fcoprono  ì 
Qpere  d' ingegno  eacellenti ,  in  progrefso  di  tempo  fiit* 

•  tone  un  fafao  ,  e  meffe  in  un  canto  a  riporfi  ,  quante  fa 
pe  ómtano  ?  Coltivazioni  di  poderi  ,  traffidii  di  mercan- 
^e  ,  trattati  d*  accafamenti  in  proflimo  a  conchiuderfi  , 
quanti  fe  ne  interrompono? 

).  PiU' ordinarie  fono  le  interruzioni  »  le  fermate ,  le  man^ 
f aQzè  nel  fervizio  di  Dio.  Più  comune  riefce  il  far  abor- 
ti ,  e  mutilare  ,  e  difmettere  i  lavori  di  fpirito  ,  che  di 
fnano.  Si  comincia  con  brio  ,  fi  refta  con  pufiUanimità. 
Si  principia  con  ardore,  lì  lafcia  con  tepidezza.  Devot^^ 
raccolti  ,  Itudiofi  un  pezzo  del  noftro  profitto  ,  poi  di* 
ftratti  ,  languidi  ,  attediati  nella  Virtù  .  . 

Al  fine  eh  quell'Anno,  che  farà  T ultimo  della  vita-.; 
che  farà  il  perentorio  termine  afìTegnato  a  portarci  da  Ca- 
valieri di  Crifto  ,  a  far  prodezze  fronte  a  fronte  col  ne-  ' 
roico  ,  s'  averà  la  Corona ,  fe  prima  che  fi  fciolga  la  mi- 
fchia  ,  fi  gettano  via  T  Armi  ?  No»  coronatur  ^  nifi  qui 
Mstimè  €tr$$'V(nt éS^Ago^ìno  fpie^a  quei^cbevolefre  dira 

P  a  l'Apo- 
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r  Apoftolo  per  la  ptio1alfWfMil»cioè,infaticablImeiit  e ,  ìó- 
defelTamente  die  t*  abbia  da  combattere  »fenz'  ufdfe  dallo 
fteccato  mai  ;  die  6  debba  ftar  faldo .  e  perfeveiare,  fino 
che  scabbia  fiato >  a  menar  colpi .  U/qm  ài  mortm^  diffe 
rBcclefiafdco^f^M  ^iii/liM  .Così  potrà  chi  perlevera 
ttvere  fpcranza  d' efser  coronato ,  contorme  alla  promcfsa 
fatta  ncU'Apocalifse  al  Vefcovo  delle  Smirne:  Eftofidelh 
iffam  ad  Mortem^  6*  dabo  tibi  Coronam  f^ita.  Gap.  2.  io. 

Il  mcdcfimo  Apoftolo  in  più  altri  luoghi  delle  fue  Epi- 
Itole  dichiaroflì  d*un  fimiìe  fcniimento  :  Fratres  mei  dtlc" 
iii  ,  fiabfUs  eftote ,  &  immobile  s  Corinti .  Bonum  facien» 
US  non  deficiamuT  ,  a'  Calati .  Participes  Cbrtftt  cffeóli  fu^ 
ntus  ,  fi  tamen  initium  Jubfiantiie  eius  ufque  ad  finem  fir* 
mum  retineamus^  agli  Ebrei .  Ma  dove  lo  manifettò  me- 
glio, è  a  quei  di  Corinto  pure  ,  così  feri  vendo  :  Hcfi/nt 
qnod  II ,  qui  in  fludio  currunt  ,  omncs  quidcm  currnnt  ,  fei 
vnuf  accipit  brattium  ?  Non  fapetc ,  che ,  mefli  da  Grido  in 
via  della  falutc, tutti  corriamo, ma  un  folo  è  quegli, che 

fuadagna  il  palio  ;  uno ,  a  cui  fi  riferba .  e  fi  dona  il  premio 
ali*  eterno  Giudice  ^  Se  uno  ;  grande  igomeAto  per  eoo* 
feguenza  ha  da  efsere  degli  altri  fChe  poverit ,  che  gioveit 
sfiancarfiy  e  correre ,  fe  non  dè  remuoeràiione  pettiictif 
Uno  sì ,  ma  non  ndla  qoantitìt  numerale  >  nella  òonti«» 
Kuadone  della  carriera.  Uno  nel  propofico.  Uno^imma* 
tabile,  invariabile  nella  mofTa  inmpvefa .  Che  fa,  V  ìM» 
io  In  fohdo  alla  via ,  che  da  capo  ;  nel  terminé,  che  nel 
prindpio  ;  hel  fine  TiflelToyChe  quando  cominciò;  in  uU 
cimo,  che  quando  (i  rpinCe  a  dare  i  primi  pafO.  Uno  fia, 
e  non  fi  faccia  plurale  con  la  plaralttà  delle  voglie;  Uno» 
o^on  fi  moltiplichi  con  la  moltitudine  de*  pareri  ,  con* 
erari' Ica  ife  »  ora  '  per  la  ftima  ,  ora  per  il  biafìmo  ;  ora^ 
per  il  feguito  ,  ora  per  il  rifiuto  .  Unus  dici  intellipendut 
efl ,  quoa  nunquam  a  fimetipfo  alter  effìcitur  ,  parla  di  Dio 
Uno  ,  Origene .  Hoc  ipfum  pertinet  ad  laudem  lufti^quod di* 
€itur  deeo  :  Erat  Vir  Unus,  intende  d' Elcana  Padre  di  Samu* 
elle ,  di  cui  ne'  primi  vcrfi  del  Libro  de*  Regi  :  Fait  Vir  Unuu 
Intenda  bene  chi  non  perfevera  a  far  bene .  Abbia  fat- 
to (gualche  profitto  ^  non  baila  •  Sia  più  che  mediocremea- 
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te  linpratic^irofi  déir  arte  di  gòverittrft  ièofifeitme  allo 
Maffimc  del  Vangelo  ,  non  finifce  qui  .  Abbia  fatto  bra<- 
Vore  a  vincere  le  lue  pafTioni  :  Sìa  innanzi  a  mortificarfì , 
a  efercitarfi  nelle  Virtù .  Adagio  t  fi^ir  punto  •  Adagio  aU 
H  fermate  .  Badi  air  ammaef&a^fito con  che  lo  di  (in- 
ganna S. Cipriano:  QaidqMiilimrfium  jukrii^fnuUifeft^ 
qno  ai  fafiigium  afcen3ttur  ;  non  urmimts  ^  fKù  $am  ctUmi» 
Uis  fumma  teneatur .  Lib.  de  Unir.  Eccl. 

Benedilfe  Dio  il  giorno  fet timo  ,  terminata  che  fu  in- 
teramente l'Opera  della  Creazione,  la  quale  volle  diftri- 
buire  in  fei  giorni .  A  veruno  d'  effi  innanzi  fece  quefta-. 

f razia  di  fantificarlo  ,  e  dichiararlo  benedetto  ,  come  al 
abato.  Quid  i^//«r, entra  afilofofare  Grifoftomo,  Q^^d 
igituf ,  non  erant  ÙF  c<tìeri  dies  benedici  >  Etiam  p'ofcótò  , 
sed  f uffici  chat  illis  prò  omni  Benedizione  ,  quod  in  Jingulis 
illts  Creatura  produófa  fuerant .  Et  ideo  de  illis  non  tnquit': 
Et  benedixit  ;  in  fola  autem  feptimo  hoc  dixit  ;  dr  appofuit  : 
Et  fanélifica^it  illum .  Deinde  docens  nos  Scrsptura  caufam 
fropter  quam  dixif:  Et  fanCiificaDit  illum  ^adiicit  :  Eoquoi 
in  Utà  lequiei/erat  ab  omnibus  operibus  Cms  •  Così  è  :  Itu* 
tiarciina^  d*  efli  £i  s*  era  appagato  éàit  fue  maravigfiofe 
iatmfre;  ivea  applaudito  a*  prodigi  della  fua  Onnipotenza  ; 
E$  midit  y  quod  ejfet  SMMm ,  0  va  ripetendo  vòlta  per  voIp 
fa;  ma  non  era  giunto  al  eomptmento  di  qucfto  lavoro  » 
non-  era  pervenuto  a  dove  aveva  io  penliero  ,  a  4ove  ló 
portavano  i  profondi  fum  tmperfcrutabili  difegni  ;  non  a- 
^eva  dato  Tuldma  mano.  Al  fine  de* fei  fin)  yerìpo^  nel 
fettimo  ;  e  a  quefto  gloriofo  per  il  fine  dette  la  Benedizione  • 
Ofierv6  S.  Bernardo  il  titolo  ,  di  ctie  fi  pavoneggiava 
Demonio, avanti  che  ribelle  preci pitafie  dal  Cielo ,  fat- 
toci a  fapere  da  Ifaia  :  Di  Stella  della  mattina ,  di  Luci* 
fero  »  luminofo  fra  gli  albori  del  Sole  nafcente  .  Oh  che 
non  avevi  ragione  »che  t' infuperbiflì  di  cosi  bel  nome ,  fe 
non  eri  per  arrivare  più  là  con  la  tua  luce  ;  fe ,  come  ri* 
fplendevi  la  mattina ,  non  eri  per  rifplendere ,  e  confervare 
il  tuo  brio  ,il  tuo  bello  anche  alla  fera .  O  Luctfer ,  qui  ma» 
tie  orteharis  :  modica  eft  gloria  tua ,  dum  lumen  ufque  ad  «z/c- 
tp€rm  Monbabuijit  .  Istctfer  diilus  es     miferè  de  Calo  ccci» 

difii. 


HE  LIA  FESTAr- 

dijii .  Con  la  fera  fìnifce  la  giornata  ;  e  con  la  medcfim^ 
chiarezza  d*  opere  yirtuofc  ogni  mortale  s*ha  da  condurre 
alla  fera  della  vira  :  Tempre  ftabile ,  fempre  coftantc  nel  bc- 
lìCjfcmpr^  fpandcndo  raggi  di  fantità ,  perfeverando  fem* 
pre  luminofo  per  azioni  degne  della  Criftiana  profefTionc, 
Quanto  accorto  a  parlare  fu  Davidi  allora  che  nel  Sal- 
mo 54.  protcftò  al  Signore  :  Vefpere  ^  ùf  mane  ^  ó*  meridie 
narrdbo  ,  annuncialo  .  Vi  loderò,  mio  Dio,  sfogherò  i 
piei  ;a.ifeui  y  celebrandovi  ,  magnificandovi  ,  dì  (era  %  di 
.niattina,earaezzo  giorno.  Chi  audirlp  non  Cfìedarcbbe^ 
che  fi,fu%  (DÒnfiifo,  quanto  all' ordine  del  prima,  e  poip 

{'L''diè  .s*ha  riguardo  ne*  ceóipt?  Nomina  la  fera  avanci  aU 
a  inatdna  ;  procede  alla  caduta ,  prima  che  alla  levata^ 
dfft  .Sole.. La  ragione. fa  avvertiu  da  un  dotto  Commea* 
Vatpre  :..Perchè Taceva  contò  del  fine  \  piti  che  del  prin* 
^plOL  ^  della  perfeveranta  a  conchindere,  che  deirardeo* 
Zfi  a  cominciare.  Durando  nelle  divine  lodi  fin  alla  fera^ 
non  gli  era  di  certo  rincrefciuto  il  metterci^  allo-ipuop 
Jtare  del  dì  ,  e  profeguire  quando  fuife  piti  alto  ,,e  avaò» 
zato.al  meriggio  il  Soie .  Cut  primo  omttium  Dswìd  9^(ft^ 
ff  iffofuif  ì  Voluit  quidem  fefe  de  fine  fecurum  fed4crt^  po* 
tius  quam  de  principio  ;  ìllius  eft  enim  isf  laus ,  &  corOfULsm 
Quali  dicelTe  il  Profeta:  Magnifacio  initia^  media,  he» 
ne  i  nei  pere  ^ftd  pluri  sfaci  0  fiuem  ,  in  quo  fecurus  fiam  ^  in^ 
quo  coronabor  .  Fcrnand.  inGenef.  Tom.  2.  Gap.  ^lAc^k.  13, 
Per  riftefla  diffe  altrove  nel  Salmo  140.  EÌcvatio  ma» 
nuum  mearum  facrtfictum  <vefpertinum .  Si  confolava  col  sa* 
orifìzio  ,  che  aveva  di  fera  offerto  al  Signore.  Penfava-» 
con  elfo  d^averfelo  refo  più  amorevole,  d'averlo  placato 
affli  piti  ;  non  che  in  quclT  ora  tarda  folamente  falilfe^ 
all'Altare  ,  a  efercitare  quell'atto  religiolb  ;  ma  perchS 
fuife  notò ,  che  non  li  ftraccava,  cominciato  che  avea  di 
mattina ,  a  fpendere  tutto  il  giorno  in  riconofcere  ,  e  of- 
fequiarela  Divina  Maeftà .  Qj$tàmatutinum  expeólat  uefper» 
iinum ,  dice  Grìfoftomb .  Cum  foefpertiumm  éutem  peràéttm 
fuerit  ,  fiftitam  e  fi  facrifiemm  ^  dr  nt^n  umpUms  mpsrfei^ui 
€hI$hs.  iilius  dici ,  fèd  complefuf ,  ét  finem  aceepit . 

Prefero  efempio  da  David  ,  e  da  parecchi  altri  grao^ 
•     '    *  •  Servi 
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Servi  di  pio  ficlla  Legg^  Vecchia ,  che  furono  infaticabi" 
li  ,  fempre  di  Iena  ,  femprc  di  carriera  alP  andare  avanti 
nel  bene,  molti, e  molti  nella  Nuova, che  fi  fegnalarono 
fin  air  ultimo  refpiro.  S.  Eligio  Vefcovo  Noviomenfe^  , 
che  non  dedl^è  con  la  febbre  di  molti  giorni  addoffojda 
compire  a  tutti  gli  obblighi  del  fuo  grado ,  aiTìduo  alle^ 
Viùte  ,  alle  Prediche  ,  alle  facre  Ordinazioni  ,  al  Coro^ 
alle  Vigilie,  a  udire  litiganti,  a  pacificare  difcordt. 

S.  Onorato  Vefcovo  d*  Arli  ,  che  ultima  eorreptus  infir* 
Ihìtatc  ^  operart  non  dcflitit  ;  éf,  reluéiantthus  etiam  dolori'  • 
bus  ^  fermonm  Eprphaniorum  die  in  Ècclefia  baberc  *voImì$  ^ 
iolicitus  ttequid  mperfeéfum  relinquerctttr , 
*  S  Riccardo  VdTcovo  Ciccftrcnfc  nell*  Inghilterra  ,  che 
fcorrendo  per  diverfe  Provincie  a  predicare  la  Crociata  in 
luffidiò  ^dta  Teyra  Santa  in  memm  incidit  ;  nec  fomau 
Uiorare  dtfitt  ;  fid  ftotidit  afhfÌQliMdo  confejfìonet  mift* 
€àdo ,  futìrtìi  cfmpnumdo  ^  Jacroi  etìm  Ordina  eonfntniù',  ' 
mhts  eorporis  cAmtJh  •  . 

S.  Teodoro  Studtta ,  fainofo  Monaco  nelP  Oriente,  che 
tefhnlf  morho  mripns  ^  nec  extremis  qnidem  diehut  ^  ofiari 
hnguam  «oolnit A  officio  affare,  con  quelle  particola* 
fìtà  ftupende  regjftrate  nelle  Vite  ioio^  che  fi  leggono 
apprelTo  del  Lippomano,  e  del  Sano*  ^  . 

Ma  baiti  fenz'addume  in  maggior  nomeio  chi  piovici* 
no  a  quefto  fecolo  ,  non  fi  preic  ripofo  mai  ,  e  delicato 
di  compleflione  ,  e  Principe  allevato  fra  le  morbidezze',- 
riSutolle  tutte  fino  da  Giovane  ,  per  darfi  alla  feda  Vir- 
tìì  :  Ed  oh ,  con  che  fervore  ,  con  che  jjenerofìrà  !  Porto 
in  Prelatura ,  e  fatto  Arcivefcovo ,  dico  il  gloriofo  S.  Car- 
lo, non  s'avvantaggiò  femprc,  non  fi  (labili,  non  fi  raf- 
finò più  ogn'ora  neiT amore  di  Dio?  non  riufcì  ammira- 
bile un  giorno  più  che  l'altro  nclP  Umiltà  ,  nella  Carità, 
ne'  rigori  contro  il  fuo  Corpo  ,  in  ogni  genere  d' opera- 
zioni  virtuofe,  eroiche?  Sappia  chi  non  aveflc  altro  rag- 
guaglio dclT  invitta  fua  PerTeveranza ,  che  aggravato  del 
male  di  Morte  ,  accerjito  Medico  ,  fefe  et  curandum  tradii 
dit ,  hac  tamen  conditione  ,  ut  remedia  quidem ,  qux  pellet  ^ 
Jtbi  adbihcret  ^  fcd  confuetas  ^reccs  ,  (st  ^ias  cxercitationes^ 
nullatenas  imj>cdiru.  M£L 
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DI  CAPO  ANNO 

ARGOMENTO  PRIMO. 

VJhm  €ol  Ja^  friwdfh  ^  ihi  €Ì  rmrJk  il  mfirofia* 

Slamo  da  capo  alP  Anno  ;  dunque  altre  volte  ce  ne  fia« 
mo  trovati  a  piedi .  Torna  l'Anno  anafcerej  dunque 
per  addietro  farà  avvenuto  che  muoia.  Oggi  abbiamo  - 
TAnno  nuovo;  dunque  andato  fc  ne  farà  il  vecchio»  Og« 
gi  r  Anno  ha  principio  ,  e  fi  conta  dopo  il  millefimo  »  e 
p!Ù  centcHmi  dalla  Nafcita  di  Crifto  :  quanti  Anni  dun« 
que  ,  quanti  giorni  hanno  avuto  fine  }  Così  è  :  Chi  vie«> 
ne  dopo ,  moltra  che  altri  gli  fono  andati  innanzi .  Chi  lì* 
nafce  ,  chi  (i  rinnuova  »  chi  ricomincia  ,  prova  infallibiU 
mente  ,  che  mancò  y  ché  noo  durò  nel  fuo  eifere.  Fac* 
damo  por  oggi  fefta  »  fkluctamoci  col  buon  Capo  iP  Aii« 
no .  Bocoei ,  sì ,  a  Genoaio ,  a  qoerte  calende  »  a  quella^ 
giunta 4>  numero I  con  che  fi  diOìnsuono  Tetà,  i  fecolt^ 
che  fe  ne  areoifce?  col  crefcere  deu'età ,  che  la  vifa  fce» 
ma  ;  col  moltiplicare  de*  fecoli  ^  che  il  tempo  fuggo  ; 
che  fiafflo  tanto  pih  vicini  a  morire ,  quanto  ci  avaozia« 
mo  di  pafTo  ,  e  fi  conti  nova  più  a  campare. 

E'  pure  infedele  il  Mondo  i  E*  pnr  nùinchevole  ogni 
fuo  bene  !  Chi  s' arricchifce  ^  che  non  faccia  ,  che  altri 
sMmpoverifca  ?  Chi  (i  ve(ìe  ,  che  altri  non  fi  Tpogli  ^  era 
a  dare  le  fete  ufcitegli  dalle  vifcere  ,  ora  le  lane  tofate« 
gli  con  avara  infolenza  di  doffo?  Il  medeiimo  fi  vede  nel« 
F  ordine  della  natura  .  Non  forge  fopra  T  Orizzonte  il  So- 
le a  illuminare  un  Emisfero  ^  che  fopra  un  altro  non  de* 
clini  ,  e  tramonti .  Non  reca  a  noi  il  giorno  ,  che  a  gli 
Antipodi  non  Infci  la  notte.  La  Primavera  non  verdeggia 
fu  gli  alberi  ,  fe  V  Autunno  non  hi  fcoflfe  ,  e  gettate  giù 
le  foglie,  ch^  di  ori  ma  ^!i  adornavano.  Tutto  quaggiù  il. 
godibile  à  in  a£iccurli ,  e  ipacice  ^  io  veoirc  »  e  andar* 

feae. 
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ftae  Mite  »  e  (cendeie.  LMfcéffb  per  auello,  che  ri* 
gnaida  i  vìveoti  quanto  alla  confcrvaxiooe  toro  in  ciafcu* 
ni  fpccie .  Gli  uni  fanno  ftrada  ,  perchè  fé  ne  partano  , 
agli  altri .  Chi  arrivò  urdt  oià  intima ,  fenza  die  parìi  ,a 
dn  arrivò  prefto  ,  che  rgotnberi.  Chi-fuccede  in  qoefto 
campo  ali*,  ultime  linee ,  già  batte  fenza  (Crepito ,  per  chi 

avanzò  a  prender  porto»  la  ritirata.  Ogni  Novizio  ca* 
va  di  quartiere  il  Veterano  -,  ogni  Scolare  dà  vacanza  dal* 
le  Cftticbe  al  Maeftro  ;  ogni  Figliuolo  per  regola  ordina- 
ria  y  licenzia  ,  fubito  che  nafce ,  di  Cala  il  Padre .  Cettg*^ 
tiOio  ftétterit ,  6*  Cenerai  io  adueftit . 

Meno  fetta ,  dice  S.  Agoftino  ,  fi  farebbe  (!a  taluni  de' 
Padri  ,  e  Madri  quando  gli  nafce  un  erede  ,  meno  allc^ 
grìa  ,  e  baldoria  da  certi  attaccati  alla  Terra  ;  da  certi , 
che  non  badano,  che  a  vivere  fecondo  la  carne ,  fquifiia- 
mente,  e  delicatamente,  allora  che  hanno  fucceihone,  fe 
con  fiderà  (fero  ,che  per  quefto  ha  da  fuccedere  chi  nafce, 
perchè  ha  da  morire  chi  è  nato  ;  per  quefto  comincia., 
quegli  in  fafcc  ad  aprire  gli  occhi  ,  perchè  hanno  effi  a_-. 
chiudergli  per  fempre  involti  in  un  lenzuolo.  Ad  hoc  na- 
seuntuY  fila  ,  ut  excludant  farentes  fuos  »  Ad  hoc  cnim  na- 
fcitur  pucr  ^  ut  dicat  maiori  :  Qu^td  btc  agis  ?  Nccejfe  eji^  ut 
qui  fuccedufit  ,  &  qui  nafcuntur  excludant  eos  ,  qui  fe  pra» 
(ejferant.  In  Pf.  62.  Ed  altrove  ,  Enarrat.  in  Pfal.  127. 
Kati  cnim  pueri  tamquam  hoc  dicant  parentibus  fuis  :  Eta^ 
€Ogitate  4f  a/OS  ire  htnc  :  agamus  ér  nos  Mimum  noftrum . 

Go'fuoi  fpiritoli  argomenti  lì  ftudia  il  medefimo  Santo 
di  convincere  di  nuovo  per  un'altra  via  ,  poco  però  di* 
verfa  ,  coloro ,  che  fiimio  troppo  del  padrone  nelle  loro 
Oife.  Non  ne  fd  padrone , dice,  (e  Poflervi  bene »e  vuoi 
coaicflarlo .  Ne  fd  ofpite  •  Non  è  toa  la  Cafa ,  il  Palaa* 
10,  che  comprarti, o  che  fiibbrìcafti,  è  In preraota,èad* 
ufo  tuo  puramente  .  O  abiti  adeflb  per  lardarla  a  chi  ci 
metterà  il  piede ,  e  P  abiterà  dopo  •  Non  mi  negherai ,  che 
non  fii  tu  ofpite ,  mentre  fino  che  campi ,  in  qualche  luo» 
go  hai  da  fare  «hai  da  prendere  neceflariamence  albergo 
lopm  la  Terra  per  quei  giorni ,  che  (eguiti  a  fiare  il  viag« 
00  di  quefta  vita  fino  a  giugnerc  alPatenittà.  L^hai  pre« 
P.l.  fo,  ' 
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ofpizio ,  perchd  goduto ,  che  1*  hai ,  coaviene ,  che  n'  cfchi  ^ 
e  lo  lafci  libero  ad  altri ,  die  pure  con  quefto  titolo  ,  e 
non  altrìmentt  avcranno  da  fortentrarc.  Unufquifque  itur 
Domofué  bofpes  efl  .  Ss  non  tft  bofpes  ,  non  inde  tranfiat  ^ 
Si  tranfitttrut  eft  ,  boCpes  efl .  Dimittit  tllam  filtts  futs  ;  di* 
mittit  tllam  bofpes  h  iCpitibus.  In  ftahulo  fi  effe s  ^  nonne  ali9 
superfveniente  difcederes  ì  hoc  facts  in  Domo  tua  ,  Cejjtt  ttbi 
locum  pater  ttius  ,  tu  cejfurus  es  locum  fi  tts  tuts  :  Hecman* 
surus  manes  ,  nec  monfurts  rcUnqnes  •  Così  ad  Serm.  23. 
de  Verb.  Dom. 

Quefto  punto  è  trattato  divinamente  ,e  copiofamentc^ 
dal  Santo  citato.  Spiegando  il  Vcrfo  del  Salmo  109.  De 
torrente  tn  fvta  hibet  ^  ci  chiama  a  offervarc  P empito, con 
che  corrono  P  acque  per  un  largo  letto  a  pie  in  partico-» 
lare  delle  balze  ,  e  delle  montagne  ,  disfatte  che  fi  fiano 
d' Inverno  le  nevi ,  o  d' Autunno  cadute  in  abbondanza  le 
piogge .  Ogni  onda  fi  carica  addoflb  T altra ,  la  premei  ^ 
r  urta  ,]a  fopralHl .  Niuna  fi  ferma ,  tutte  in  moto,  tatte 
con  ftrepito ,  e  fbiia  in  tegoicaie  la  corTa  intraprefa  »  clie 
non  le  può  diCeemere  rocchio.  Goti  ingrolfa ,  e  divtenn 
orgogliofo  un  torrente  •  Ma  che  ì  a  lungo  andiate  manca* 
di  lena  quella  ,  che  s*  eia  di  paflb  avvantaggiata ,  e  la* 
fcu  ,  o  che  r  aflforbifca  on  fiume  ,  o  la  disfaccia  no  pre»  • 
dpiaio  •  Il  medeOmo  h,  la  feconda  ,  e  dietro  V  altra  y  o 
poi  1*  altra.  JDi  modo  che  a  nulla  pìh  ferve  1*  andata  la» 
iianù  «  che  a  perderfi  innanzi  r  a  nulla  antiapare  il  viag* 
gio,  che  a  finirlo  ,  e  morire  prima  ,  fecondo  che  paio, * 
cbeaveffero  vita  .  Avvìeùe  altrettanto  per  la  vita  vera^ 
e  naturale  di  auanti  fono  gU  Uomini:  che  T averla  avuta 
innanzi  »  non  lerve  che  ad  avere  innanzi  a  trovarfene  al 
termine.;  aver  a  fpirar  prima  di  chi  refpirò  mefi  ,  e  anni  - 
•dopo  «venutoci  dietro  in  quefto  Mondo.  Siem  twrttu  fhiè 
Malthus  aquis  collidi  tur ,  redundaf  ,perftrepif^  tnrrit  »  ér«rf« 
ttnif^  Àecurrit  ,  ideft  curfum  finii  ;  fic  eft  omnis  ifi»  €mfjh$ 
morialiiatis  :  Hafcuatur  bomines ,  moriuntur ,  6*  dits  marten» 
tibui  ,  aiti  nafcuntur  ,  fuccedunì ,  accedunt ,  decedunt  ,  nec 

wuuulttua*  Q^td  bU  tonami  Qsid  uim  domtmì  Qu^d  nm 
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^HUjt  de  ph^id  coIleSIrm  it  in  ithjpum}  Qaonjodo  enim  fltt» 
wius  repente  colk6ius  de  pluvia  ,  de  guttis  imbrium  it  ni^ 
Mare  ,  nec  apparet ,  qf4Ìa  nec  apparebat  aKtequam  de  pittata 
tolligeretur  ;  fic  hoc  genus  bumanum  de  occultis  collègi t ur 
ffofiuit  in  mortem .  ^ 

Cli  Spartani  in  certe  loro  Fefte  avevano  in  coftumc  di 
radunarfì  in  tre  fquadrc,  cantando  a  vicenda  i  Giovani^ 
gli  Uomini  maturi,  c  i  Vecchi  una  Canzone,  che  faceva 
lovvenir  loro  la  generofità,  e  il  valore, che  profefl*avano 
in  benefizio  della  Patria  ;  e  infieme  dimofcrava  quanto  . 
a  confiderare  fl  corfo  della  vita  umana  ;  la^» 
.  Miitiiiittiie  deli*  una  all^-alcro  per  opere  gloriofe  ,  eroi* 
che  ;  il  cedere  idei  campo ,  che  i  maggiori  racevanò  a*  mi* 
-apri  ;  perche  iecondo  T  età  tutti  a  gara  s^adoperarséro 
enUgrado  alla  Morte, a  rendere  immorule  la  loro' £ima. 
I  Vecchi  cantando  ditevano  :  Noi  fàlmnsfwies.  Quelli 
.d?età  virile  rifpondevano  :  Et  nos  modo  fnms*  E  i  Gio« 
yani  ripigliavano  ;  Et  nos  erimut  aliquando  • 

.Qyefta  diftinzione  del  fuimus^éA fimui^  e  delP 
mus  ^  ogni  giorno  la  vegghiamo  ,  fcnza  riandare  piti  per 
le  Memorie  delia  Grecia.  Quefta  ordinailza  di  Vecchi, 
d*  Uomini ,  e  di  Qiovani  ;  de*  primi ,  che  hanno  finito  , 
de*  fecondi  vicini  a  finire  ,  de*  terzi  in  procinto  dicòmin* 
dare,  è  uno  fpettacolo ,  che  non  afpetta  le  Fefte  a*  fcor- 
gerfi  ,  dalla  mattina  alla  fera  ogn'  ora  è  patente  .  È  il 
luccedere  di  nuovo  gli  Anni ,  arguifce  per  chi  gli  conta', 
che  non  è  più  nuovo.  Chi  va  ottando  in  queft*  ordine, 
moftra ,  che  tra  poco  ufcirà  d'  ordine  i  moftra  chi  nume- 
ra di  pili  ,  che  fcema  ogni  dì  ]Vui  di  forze,  e  di  robuftez- 
ca;  Chi  per  quefto  verlo  afcende ,  moftra, che  cala.  Chi 
..ba  più  di  tempo,  che  manco  avcrà  di  vira. 

Conchiudiamo  con  S.  Eucherio,che  a  quefto  medefimo 
giuoco  pare ,  che  alluda  :  A^itur  humantdm  genus  rapida 
tu  occajum  mortalitate  ^  omnijque  pofìeritaf  fuccedenitum  fa» 
eulorum  lege  decurrit .  Vatres  noftri  prctterierunt  ^  nns  ahibi^ 
tnus  y  fofleri  fequentur  ,  Delut  ex  alto  undarum  taófus  ^  ali" 
ii ,  atque  alits  Jiiperruenientibus  in  Uttoris  estrema  franguH" 

far»  iid  Ì9f  teminmn  mortis  fuccidiM  aUtUunttir  netates.  • 

Q.a  •  NEL 
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NEL  MEDESIMO  GIORNO 

PRIMO  DELL*  ANNO 

VOCATUM  EST  NOlIEN  EHTS  lESUS  • 

ARGOMENTO  SECONDO 

Il  Nomi  mi  Libro  dilla  Vita ,  qMclh  pdo  daisfia  iPtofoM 

fcr  li  Ofifi . 

SI  pone  a  Gieslt ,  oggi  che  compi fce  otto  etorni  dal  fuo 
nafcimenco,]!  Nome;  eun  Nome  facroTantOfimNo* 
ine  mifteriofo  ,  venuto  dal  Oelo  »  e  rivelato  àllt  SaotiC* 
om  fiui  Madre  dall'Angelo.  Un  bd  Nome,  «n  Nono 
ónorevole  tucri  vorremmo  :  Non  che  U  proprio ,  aver  un 
Nome  glorìofo  appellarivo .  Vorremmo  appiefto  dcnfi 
Uomini  aver  un  Noam  ,  di*  cfprimefle  le  bdle  qoaltcà , 
die  d  diaiiio  a  intendere  d*  avere;  le VirtH,  didie  sgon- 
fio t*immagina.d*  etae  per  verità  io  poftefto* 
*  Ma  più  fu  arriva  la  prefonitone  omana  :  Si  vorrebbe  ^ 
che  il  nofcro  Nome  fofse  in  nota  fra  quelli  de*  Preddkli 
nati  ;  che  il  Signore  Dio  P  avefse  fcritCD  nei  Tuo  Libro  , 
fenza  riflettere  alle  parti  ^  die  toocano  a  noi  ,  d*  obbedì- 
icr  alla  faa  Legge  ,  d*  oX&mm  perfettamente  i  fooi  Go^ 
àiandamenti ,  di  far  opere  corriipondcoti  al  carattere, dK 
abbiamo,  di  Criftiani .  Quefre,  qnefte  d  guada^eranno 
un  Nome  buono.  Quefce  fono, die  d  daranno  in  Cielo, 
e  in  Terra  il  Nome .  Un  Nome  indelebile  negli  Annali 
dell*  Eternità .  Un  Nome  illuftre  nel  Libro  della  Vitanda 
non  morire,  e  ofcurarfi  mai.  Al  contrario  a*vizio(ì  acca» 
derà  ;  già  n*  è  fuori  la  fentenza  :  Dcleantur  de  Libro  dì» 
tvsntium ,  ó*  CHìH  ìufiis  non  fcrtbantur  :  E  altrove  pure  il 
Sa'mifta  :  Increpa/ti  gentes  ,  (sTferiit  imftmi.  Homem  ionm 
deUfti  in  aternum ,  Cìr  in  fceculum  feculi . 

INomi  degli  Icioperaci  ,di  chi  menò  una  vita  ribalda, 
non  che  non  averanno  luogo  lafsù ,  ma  quaggiù  ancora  fi 
cancelieranao  con  doppio  vituperio.  Prima  che  s*  apra 

ra- 
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r  avello  a  feppeUifc  il  cadavere ,  il  Nome  faià  fvanito. 
Noo  fi  rammenceiaooo  dopo  Morte  coloro  in  particola* 

ne,  che  dominavano,  perchè  forfè  co^  mali  portamenti  fi 
reterò  efofl  in  vita  .  Homett ,  &famé  imfiwmm  ,  qMmwà 
Migtt  fin ,  dr  Préneipef ,  tUletmr  Mmnumquam,  etim  atitt* 
ftigm  fepmltmrm  wumdemtMf  :  Ham  ,  «i  Muai$  pUhs ,  eos  iJfLf 
mortuos ,  corum  impiotate  t  reeenfet ,  feri  ve  Paolo  de  Palano* 
Anche  Giuliano  Apoftara  affettò  il  Nome  d*  Uomo  ve> 
ro  Filofofo,  di  mite,  di  paziente  ,  in  occafione  d'  elfere 
da  qualchcduno  de'  Cattolici  con  libertà  Cnftiana  rim- 
proverato della  fua  fellonìa  in  abbandonare  la  Santa  Fe- 
de ,  e  incrudelire  contro  i  Fedeli .  Fece  finta  di  non  of- 
fenderfene,  di  non  adirarti,  dilfimulò  ad  artifizio,  pienp 
per  altro  di  rabbia  ,  e  defiderofo  di  vendetta .  Ma  che  gli 
giovò  ^  Acquiftò  egli  altro  Nome  nelle  Memorie  di  quei 
tempi ,  che  d' Apoltata?  Ne  parlarono  con  altro  nfpetto 
gV  Iftorici ,  che  feri  vendo  lui  efferc  ftato  crudele ,  perfido , 
Deftemmiatore ,  dato  alle  fattucchierìe,agrincantefimi> 
Opere,  opere  voglion  c(rere,e  buone,  a  perpetuare  il 
fuoNome.  Quando  queiie  fi  facciano,  rallegrifi  pure  chi 
ci  pofe  mano  ,  chi  le  conduffe  ftudiofamente  a  fine  ,  che 
il  fuo  Nome  già  è  regiftrato  negli  Annali  del  Cielo.  Co- 
ne  difie  Crifto  a  gli  Apofcoli ,  giubbilanti  perle  cure  ma- 
nvigliofe  degP  infermi ,  per  i  Demoni  ^  migliaia  cacciati 
da*  corpi  oÌì%.  Nbo  vi  pn^liate  piacere  aelP  applaufo» 
di«  ve  ne  fiMciano  per  qitemsli  Uomini  ;  della  gratitu* 
^ne,  che  ve  ne  motbrinot  dive  loro  il  Divino  ft&eftio. 
st  bene,  die  il  mio  Eterno  Padre  oq^li  Arcbiv)  di 


Ftiadifo  abbia  fegnato  il  voftio  Nome.  I  Miracoli,  che 
io  tutto  provengono  da  Dio ,  non  v*  infaperbifcano  : 
graiia,  che  vi  concede,  ma  non  d  avete  merito.  Atten- 
Sete  a  cfadtarvi  nelle  Vinti.  Im  boe  mHitt  gauicre ,  quig 
BpMimi  wéhif  fMieimntur  ;  gaitditt  mtm  qiiod  Homhuu 
mefira  ìcripta  junt  in  Cositi .  Lue  X.  io. 

Un  Nome  allufivo  a  religione, a  ^età  può  anche  darfi 
a  dii  abbia  un  animo  empio,  un  cuore  facrìlego .  Macon 
che  prò  ì  Lo  leggeremo  fcrìtto  ne*  fogli ,  che  tra  mano 
andiamo  rivolendo  noi  ^  ma  non  fasà  in  quegli ,  dov^ 
•  I  Dio 


12(5         KEt  CtORllù 

Dio  ha  rivoltì  i  fuoi  occhi  .  Chiamano  Profeta  le  (zcttJ 
Pagine  certo  Ananìi ,  che  poi  fu  punito  ,  come  inganna- 
tore, la  Geremìa  a'Cipi  28.  E  del  RcSaulIe  dicono, che 
profetava ,  invafato  dallo  Spirito  maligno .  Stava  bene  a 
intendere  gli  arcani  del  Ciclo  chi  avea  per  ofpite  una  fu- 
Tia  d* Inferno.  Poteva  a  quella  mente  dar  luce  il  Principe 
delle  tenebre?  e  rivelargli  di  buona  ragione  le  Verità  chi 
era  Padre  delle  bugie  ?  Senza  dubbio  a' movimenti  fconci 
(  Ci  corpo  ,  e  alle  firmine  fue  agitazioni  pareva  con  tutto 
il  belNo  ne  unafrene$)a  piU.  tofto,  che  urna  profezia.  (OC- 
fcrvollo  Teodoreto  Quaeft.  4J.  Pfu^dopjophst^iagitMtiamém 
USpmtuftoit  fimilesfarortptreétts  Cor^hanukms.  Hoc  paffui 
ejiettam  Saul  tiexaUts  a  Désmont.  lllud  autcm  propbefdoi, 
fofutt  per  bomonymim .  Kam  &  VfeudoptppbetMs  nowUnàbmi 
rroifbetas^é'Deos  eos,q§ti  falsò  Dii  nomtnaniur. 

E  S.  Gio:  Grifoftomo  Q  doleva  di  molti ,  cbe  parlava- 
no in  aria  ponendo  Nomi  d'onow  a  dove  non  era  foOan- 
za  ,  tacendo  un  gran  fuono  a  dove  non  era  corpo  con  ipo- 
crisìa, e  vanità  intollerabile.  Apud  GtéKos  uomnM  quidm 
VeoYUKi  multa ,  res  evcrò  minime ,  dr  nomtn  poimtm  & 
manet  folum  nome»  .  Quis  ejì  ergo  afyo  9xeors  ,  nf  Métrélì 
nomina ,  qt4^  rebus  defeda  funt  >  v^'^ 
Chi  ha  fenno  aborrifce  i  Nomi  fafìofì  ,  e  chi  più  ha  il 
timore  di  Dio  fdegn;^  i  titoli  ,  che  ambifcono  gli  Uomi- 
Suin^!!!-^  ^^."»f?.f^,^' Sant,  del  Cielo  pregia  p,1,  che  tot-. 

la  Terra.  Cosi  Carlo  V.  Imperatore ,  fatto  quel  genero- 
fo  rifiuto, che  tutto  il  Mondo  ancora  ammira, e  ritirato- 
fi  in  Spagna-  nel  Monaftero  di  S.  Giufto  per  attendere  a  gli 

?,!?m""''^-"'^^.''^"^  falute^non  volle  più  elfere  perai- 
tio  Nome  riconolciuto ,  che  per  il  proprio  confagratoLl,  dal 
Battefimo  ,  VmitaliUrfc  ,  c^u.m  Carolum  appellar^ 
iarts  ,  atqu,  Augufli  Hominacum  rebus  a^imoe^ue,s\ 

f^rT^  hTipo  '"^^"^'«"f'fo  »  Che  il  Nome  abbia  da  eredi- 
tarli dall  Opere  ,  moftravano  eflere  gli  antichi  Roma- 
ni ,  attribuendo  perciò  a  diverfe  Famiglie  .  fecondo  la^ 
^ro  induftria  nella  coltivazione  «  l^mi  diveT,  di  àTc 
allora  lì  contentovano,  il  Nome  dc'Fabi,  de' Fifoni ,  de- 
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Di  C4FO  D^AHHQ. 

Centuli  ^  de*  Cìccyroni ,  refo  fopramtnodo  glorìofo  per  aU 
tre  degne  operazioni  «  di  che  parlano  le  Iftorìe.  Cosìi 
acqui itofli  il  Nome  di  Torquato  chi  ftrappò  nella  Guer^ 
ra  de*  Galli  Senoni  la  collana  d*  oro  dal  collo  del 
mico  :  Di  Scipione  chi  fervi  91I  Padre  cadente  dagli  anni 
di -battone  ad  appoggiarti  ,  quando  che  andava  in  Sena*^ 
to  ,  limili .  Dalla  coltivazione  del  cuore  ,  dal  frutto  p 
che  raccoglie  di  fpinto  adoperato^  Operarlo  folleciio  a 
prima ,  a  terza  ,  a  fefìa  ,  e  a  tutte  V  ore  a  lavorare  nel* 
la  Vigna  della  fua  Anima  ,  deverebbe  fantamente  allibi- 
re il  Cnftiano  ,  che  il  ProfTimo  lo  diftinguelTe.  Come  fi 
ÙL ,  che  riufcl  a  molti  fingolarizzati  chi  per  T  innocènza , 
chi  per  la  fedeltà  ,  chi  per  i  digiuni  y  chi  per  i  cilizj  ,  t 
altri  penofi  ord^gtii  ufatt  dappiù  rigidi  penitenti  a  marti* 
rizzarti  ;  chi  per  le  lìmofine  a'  poveri  ;  chi  per  la  fervi- 
ti) a  gl* infermi  ,  chi  agli  offsdiì  9 chi  per  un  amore  wt» 
dentimmo  a  Dio . 

O  rara  ,  o  invidiabile  confolazione  di  chi  potè  fapere, 
che  il  fuo  Nome  a  caratteri  eterni  fuflTe  fcritto  nel  Li- 
bro di  Dio  ;  come  de' Santi  Spofi  Giuliano  ,  e  Baùlifsa 
narra  il  Metafrafte  ,  che  arrivarono  a  leggerlo  fcritto  in 
luminofc  pergamene  a  cifre  d'orol  Ma  cne  operare  fu  il 
loro  maravigliofo  !  Obbligatifi  di  fpontaneo  confenfo  a 
confervare  lUibato  il  candore  della  pu?ità  fotto  il  giogo 
matrimoniale;  a  far  acquilo  d'Anime  confpirito  proprio 
npottolico.  Giuliano  d'Uomini  aggregati  a  vivere  feco  io 
Jforma  cenobitica  ;  Bafilitfa  di  Donne  ,  indotte  a  prò- 
fefifare  in  fua  compagnia  Vita  cfauftrale.  Ultima- 
mente Giuliano  offeritoli  a  fparger  U  faa> 
.glie  per  la  Fede  Crìftiana^ 
e  coronare  con  ita  . 

proliffo  Mac* 
tirio 

le  ftuniende^ 
faeVtrt^» 


t2S 

NELLA  FESTA 
DELL*  EPIFANIA 

VIDIMUS  STELLAM  EIUS  IN  ORIENTE. 

ARGOMENTO  PRIMO. 

che  ci  emJmc  MOccafo. 

LA  Stella  ,  che  fu  guida  al  viaggio  a' Magi  da'Paefi 
loro  a  Bettelemme ,  ognuno  oramai  fa  ,  che  non^ 
fu  di  quelle  ,  che  rilucono  nel  firmamento  , create 
da  Dio  nel  principio  del  Mondo.  Fu  allora  formata  per 
quel  tal  effetto  di  tirare  con  una  tale  novità  i  più  intel- 
ligenti a  ieguitarla,  e  rinvenire  la  cagione  di  quella  ma- 
-  ravìglia.  Apparve  loro,  fecondo  che  dilTero,  in  Oriente, 
pcrcnè  i  Magi  nati  nell'Arabia  ,  erano  in  quella  parte  , 
che  fi  dice  Orientale  rifpetto  a  Gerufalemmc .  Arrivati 
che  furono  quei  Santi  Pcrfonaggi  al  Prefepio  ,  la  Stella 
fcomparve  ,  e  dovette  rifolveni  in  aria  ,  perchè  finito 
avea  il  fuo  ufizio  ,  ed  efTì  potevano  ,  fenz'  avere  più  bi* 
fogno  del  fuo  lume  ,  ricondurfi  a' loro  Paefi . 

Riflettendo  perciò  a  quella  ,  e  ali*  altra  vera  Stella^  » 
che  precorre  la  mattina  il  Sole  quando  nafce  »  e  la  fera 
quando  tramonta  ,  chiamata  eoo  due  nomi  huifer^  e  «nt- 
sfir  ,  conforme  a*  due  fitì ,  Orìeotaie ,  e  Qoddcntale  »  t 
dove  fi  mifa  nei  Cielo;  mi  pare,  che  venga  fimboleggia» 
ta  la  vita  umana. '  La  Vita  sì  noftra ,  che  allora  è  in  de* 
dtnazione ,  quando  appunto  piglia  vigore  ;  alloia  cani» 
mina  al  fine,  quando  fi  trova  ancora  zi  principio; allora 
•*àlleftifce  per  la  tomba ,  auando  vagifce  ancora  neHacu^ 
na.  Più  chiaro.  Gompreoik» ,  fe  una  medefima Scella  fer« 
ve  d' annunzio  ,  e  al  forgeie  ,  e  al  cadere  del  Sole ,  ehe 
r  ifteifo  è  vivere  ,  che  morire  .  Che  muore  V  Uomo  col 
diminuirfeali  piti  ogni  giorno  il  tempo  concedutogli  del» 
r  età ,  dair  inttaote^che  ufcì  a  luce  ^  e  comioàò  a  godere 
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DELL*  STltAKU. 

U  bendato  M  ^t?ertf  »  Oodb  a  raaioim.ft  pab  4ire  .  ckt 
la  Stella  in  Oriate  per  lui  è  oudM  >  feoza  kuu  iiaicoii# 
derfi,  che  Io  conduce  airOctato. 

Chi  cratfa0e  de' prìftit  duefi*  argomento  ^  e  fcoprìffe  qua* 
ila  luce  anche  fra  le  tenebic  delGentileGmo,  fu  U  Mora- 
le .  Sono  eleganti  al  (olito,  e  di  molto  pefo  le  f^e  parole» 
in  hoc  cmnfs  errore  ^fiimìtr ^muwfMmus  ad  Mortem , »/« 
Ji fntei^  iucUnà$ofMK  iam *vergtrtytùin  ilio  inf attua fiaiim ^ 
ér  inventa  ,  omntjqut  étiMi  ftrai.  •  Jigunt  opus  fuum  faìa^. 

Idors ,  fub  ipfo  witét  nmint  lAUt  ^  InjMem  in  fe  pueritilL» 
iOHwerttt  ^  puefitiAm  puheriat ,  puhtttatm  iu^ntìtì ,  iwvettm 
tutefn  feneÙus  ahftulit .  ìntrementa  ipfa  ^Jibtne  cogites ,  dam» 
fta  funt  .  Confolat.  ad  Màrtiam  cap,  20.  Non  è  inganno 
femplice  popolare ,  è  comune ,  e  de'  pib  Savj  ancora  ,  che 
s'invecchi ,  quando  incanutifce  la  barba  ,  e  diradono i ca- 
pelli, e  cadono  di  capo  ;  quando  la  fchiena  s'incurva,  e 
le  gambe  vacillano  :  Che  allora  fi  vada  a  incontrare  la^ 
Morte .  Eh  che  fi  fecero  di  quefti  palTi  fin  da  quando  non 
pofavamo  in  terrà  i piedi,  rtretti,e  inceppati  nelle  Fafce. 
l^ati ,  fubito  ci  difpbnemmo  a  morire  ^  e  T  una  età  fi  di- 
yorò  r  altra  ^  e  morì  P  infanzia  al  fuccedere  della  pueri- 
zia ,  e  quefta  a  venirle  dietro  la  gioventù .  Morì  la  gio- 
ventù arrivata  la  virilità  ^  e  dopo  lei  al  fopraggiugnere 
della  vecchiaia  daremo  fine  al  viaggiò  ,  per  cui  ha  qual« 
che  teifit>0  )  che  ci  troviamo  per  ftrada.  un  affafcina^ 
Inento  alla  paura  ^  che  reca  il  noiniftàre  la  Mòrte  ,  il  di* 
ire  »  che  ^aiao  con  bàona  lalikte  In  \^ta%  Se  be  perdt^ 
ogni  dì  )  bgn^  ora  una  particella  ^  e  chi  più  è  inoltrato 
begli  anni  ^  piti  glie  ne  manca  ,  pib  glie  n*è  rubata  ^  o 
Ampie,  ne  diviene  più  povtìro  » 
.  Q$eÌlo  uiedefiino  affermò  Filobe  £biéo  »  Lib.  de  tofepk 
fortajfe  m^^ei  fngUlà  JH^9fulj$  prétHiwi^tkr  ,  na$uré  noi 
fatHatim  ddCMe ,  jm*  fi»ffe  .ìnwftìà  tìammm  «anuarMu^ 
qmmiù  ^-''^etfMiU  Minài^  infauUà  ^  pmrkiéi  ,  pihm^ 

Jtes.  ante  fen^^lutem  e*vanucrànt  » 
Xì  mede6fà9  SvAgo(tin9  fopra  il  SaLno  fiy. Vemattf 


'        H  E  L  LA   V  E  S  T-A^ 

fnmriamoritkrÌ9^Ìmi4i^iiSiiié  àetèìtfcentU  fiiéfiìuf  fàé» 
fitta ,  *veMÌeHt€  itmegim^  mi^tm^  aéMefieÉ9ÌM  ,  ^teine  fi» 
'ff  còlute  mori  tur  iuventuf  ^  4t9ntent€  Morte  morittìt  omnic 
(Ktns .  Quot  optst^  "ffradus  éuafis  ^  $q$  fimd  tf$as  ^  morUs 
tttatum . 

Sicché  bìfogna  dire  ,  che  quello,  che  fu  oflTervato  in-# 
Perfia  alP  elezione  d'  uno  di  quei  Rè  ,  ogni  giorno  acca- 
de per  tutt'  i  luoghi  del  Mondo  #  Andati  i  Gentili  a  con- 
fulrare  P  Oracolo  fopra  il  Soggetto  ,  che  fuflc  più  nìcri- 
tevolc  di  quella  Dignità  ,  ebbero  rifpoftà  ,  che  farcbbefi 
dato  a  conofcere  con  vedere  avanti  agli  altri  il  Sole  na- 
fcente  nelT  alba  del  dì  appreffo.  A  tempo  li  trovarono 
dal  primo  all' ultimo  quanti  ci  pretendevano ,  a  Itare  con 
la  faccia  rivolta  verfo  T  Oriente,  quando  avvicinandofi 
con  quell*  aureo  colore  ,  che  rallegra  V  aria  ,  a  fpuntarè 
il  Pianeta  lamiDofo  ,  chi  fu  il  più  l'caltro ,  fi  nvolfe  aUs  . 
parte  oppofta,  dove  sbalzava  una  lunga  fchténa  di  Màm^ 
tìi  edoveìConwncMviciO'abattarè  in  fettà'  i  raggi  del  Soi 
le \chft:aaoDra  ,  quanto'  alla  Ti»  toota  aibotuto*  ùòvL' 
t'èn^ùe^idro  pimeò  col  fbo  cotpo'iuckla*;  vifib^e  Topca 
la  Tem . .  fi«i(udfd  »  cbe  fol^    merbeto".  16  fcoVerfo 

fii>  acclamane  *pef  Rè  da'tutca  li  moldciraiiio  • 
•Non è  eglii dunque. chiaia  da^quef^  eleiiipta'»  dieìion  fi  ' 
(compagna  il>natoe  dflft'fnorìiei^  die  itiìfieme  còateoa^ 
•  Ilo, e  fi  corrifpoDdono  anche  per  P Uòtto;  Porto 4* òo- 
.eafo»  t  Cuoi  natali  co' funerali  >  Che  a  itVYÌfarlo  per  bè*  ' 
ne  ha  da  guardarii  più  al  feno  deità  Terra  ,  che  alie  brac- 
«£ia  df  Ila  Madre-  ;  piU  «  chi  •  lo  feppellifce*v  che  a  chi  lo 
partorifce  ;  morendo  nel  medefifi|0  ttmpo ,  che  fta  nafceiw 
t^.,  e  fpogliandofi  ,  allora  che  viene  al  Mondo  nudo^  i  " 

Cjuefta  verità  fiftudiò  il  Santo  Vecchio  Bari aam  drper* 
fuadere  al  Giovane  Giofafatte  \  convcrtito  che  T  ebbe^ 
dair  Idolatrìa  con  una  limilitudine  da  cavarne  quahtò  ia- 
.  ceva  per  fc ,  ometterlo  in  timore , che  ancora  nons'adem- 
pjffe  per  il  rimanente  con  danno  irreparabile  di  le.  Lari* 
ferifce  nella  Vita  ,  che  fcrilT:  di  lui  S.  Gio:  t  -tTiafceno. 
Dice  vagli ,  che  un  Uomo  perl'eguitato  da  una  bcftia  fe>- 
miifima^  ^ual  è  V  Unicorao  ^  cosi  chumaco  per  l' arme 

aguL« 
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eguzzi  é*un  corno,  di  che  la  natura  Tarmò  in  fronte^ jr 
datoli  a  fuggire  cadde  in  una  folTa ,  dove  eflendo  piatita** 
to.  un  albero  ,  a  quello  s' arrampici  >  ma  con  poca  ruau»i 
fortuna,  perchè,  oltre  due  Sofd,  che  1*  andavano  mficchian- . 
èo,  .a  piedi  Itava  nn.Diagoqe  eoa  le;  fiiiici  aperte  .^  cho^ 
«omitaifa. fiioco»  £ pvcperiìaiì  fo  che  poche  goocio*/ 
la  di  male  ,  che  da*  rami  in  alto  dtrtiUaxaao^.ifori  fe.Def 
pxiendeva  lo  fcolcp  fofddio ,  ma  feguitava  a^  leccaif^ae^loc 
bhbra,  finché  xofo  1*  albero ,  e  caduto- per  tetra  «  T  UlM- 
cprno  gli.  fu  addoflb  ,  e  il  Drago  nel  medefiilio  tempo., 
vivo  divoroffelo.  Or  quello ,  che  per  lui ,  e  per  tutti  gli> 
Uomini  era  certo  ,  die  fi  verificherebbe  ,  fapciTe ,  che  la*. 
Morte  era  T  Unicorno ^ quella  fiera  implacabile che  pirvi 
ii^icai  fcnz'  eccezioiie  oznuno  :  la  foflà,  era  il  Mondo*. 
dove  notvpuò  di  meno*  chi  ^he  6a  di  non  ^i^  cader  ditn** 
tro  :  r  albero  era  la  vita  ^  da  cui  pendiamo  fino  nel  ven^ . 
tic  materno  :  }  due  Sorci ,  V  uno  bianco  ,  V  altro  nero  ^\ 
<jie  rodono  queft*  albero  ,  erano  il  giorno,  e  la  nott^, 
fmidollandolo  ,  e  confumandolo  co' denti  . del  tempo  :  IL 
mele,  che  a  poche  gocciole  colava, era  il  piacere verafi<» 
le  voluttà  carnali  ,per  le  quali  tanti  preti  dal  loro  dolce, 
ftayano  di  continuo  efpofH  ad  efsere  ingoiati  dal  Drago- 
ne ,  cioè ,  fopraggiunta  la  Morte ,  in  prpcÌAta.divjPOrd^fi. 
eternamente,  e  precipitare  nelT Inferno. 

'  Dopo  d' un  albero  in  fimilitudine  ,  vcgghiamo  d*  una 
pianta  in  realtà  ,  così  grande  ,  che  potè  lervire  nel  più 
cocente  merìggio  a  far  ombra  ,  fé  quella  pure  denotafse 
la  vita  umana  dal  bel  principio  fottopofta  a  mancare  ,  a-. 
feccaiTi ,  a  venire  al  fuo  guafto ,  al  fuo  fine  .  Ce  lo  dimo- 
ftra  la  Divina  Scrittura  nella  pianta  d*  Ellera  ,  fòtto  di 
cui  fi  giacque  Giona  fuori  xlelltf  tnurà  diNinive,  afflitto, 
come  lo  burla  (Te  il  Sì^ore.  con  il  riufcimento  delle  fue 
Profezìe  tuttoaroveftio',per'uii  gabbatore,  per  un  med- 
sognerò.  Ei  fmtàmf  Ùw  ^oefmm  aficnfu  iiluculi*  .Notili 
qttando^copiinciò  ilmale ,  fe  fu  per  terppo;  quando  d^tté 
«    addietro  'dal  fuo  rigoglio  ,  dal  fuo  bèi'  verdeggi  a  re  la  pian* 
ta  ,  fe  fti  di  tnion  Ora  ^  afcenfu  dilncuìfJ  A  volere  , -(1^0^ 
fimboleggiaffe  quello  |.d^,4ia.dipiop):io  la^Moctt  y  dr  ug« 
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gere  la  òoftra  V»eà  ,  edisfiite  ài  Momeii^  in  momeiit» 
qualunque  pi&robanafCompleffioiiiK^ehbeUTario  arode- 
ic  fa' l'albeggiare  deirària  »  appunto  a^pnnd  CKpufcoll 
a  intaccare  cuel  fufto*  Cosi  la  Morte^,  afeenfk  ditmeuli , 
dall*  aurora  de*  noftri  sorni  addenta ,  così  dichiamo^  ro- 
de, e  morde  tanto  rabbiolàmeote  T albera  della  aofcta^' 
vira ,  che'noa  può  di  meno ,  che  nOn  appaflifca ,  e  in  brevo 
arìdo ,  e  viziato  dal  la  Tua  malignità  ^  non  fi  sfrondi ,  ecada  • 

Ciò \  che  dtflè  S«  Agoftlno  ad  altro  propofito  ,  non  d 
xincrefca  di  foggiugnerlo-quì  al  ooftró ,  che  :  Omntj  bom$ 
€um  cafii  fuo  ambulai ,  Serm.  144.  de  temp.  Non  folamen* 
te  inciampa  chi  vive,  e  da  de*  tracolli  nelle  forze,  e  neU 
la  fanità,  ma  di  continuo  ha  feco  il  medefìmo  inciampo, 
e  la  pietra  difcandalo,  dove  urta  ,  e  il  cattivo  palTo  do- 
ve ftramazza ,  e  infragnefi  :  Non  l' ha  da  cercare ,  non  ha 
da  efsere  una  fortuita  Tua  difgrazia  a  percuoterci .  Vada 
nella  parte ,  e  nel  Paefe ,  che  vuole  ;  muti ,  e  rimuti  luo« 
so  :  ancorché  Ctia  fermo  ,  per  quefta  ftrada  cammina^ 
tempre  di  confumamento ,  d*  andare  a  poco  a  poco  rifinea» 
dofì  y  e  morendo  :  Onmis  homo  cum  cafu  fuo  ambulai  • 

Conchiudafi  con  S.  Efrem  Siro,  Traa.  de  Morte.  Vita 
bdtc  nihil  aliud  eft  ,  quam  perpetua  quadam  ^via  ad  Mortem  , 
ér  fvelut  quoddam  iter  atattbut ,  quafi  fia$iomhut  qutbufdam 

interfiiftàum  • 

PER       MEDESIMA  FESTA 

EX  BGCB  STEtXA  ,  Q^AM  VIDERANT  tM  ORIENÌH 
ANTECEDEBAT  EOS  ,  USQIJE  DUM  VENIENS 
SXÀ&EX  SUf  &il  UBI  E&AX  ìnJEBi  • 

ARGOMENTO  SECONDO 

ti  fenfirt^  ddh  Mone  ^fi  ti  w  fimfre  butàn^^  com  ' 
la  Stetta  a*  Magi ,  ci  emfdtrce  finalmate  a  JDéo» 

H  una  Stella  l  Se  la  trova(fìmo  ancora  noi ,  che  dal- 
rOxicnce  ^  cioi^  da  che  fi  oafcc  ^  da.che  apriamo 


o 


VELV  EPJFJlHiA. 

eli  occhi  al  coMfdnenfo  ci  andafie,  come  quella,  ch*ebr» 
*pefo  i  Magi  »  (cmpre  iooaDzi ,  non  G  troverebbe  ^  come 
effi  lo  trovarono,  finito  quefto  viaggio  della  vita  ^  non  fi 

troverebbe  Dio  > 

Che  Srella  fufle  la  veduta  allora  ftcfappìamo  ,€lié  non 
fu  vera  Stella  ;  un  fenomeno  ^  un^efalazione  fu  »  un  va« 
pore  accefo  ,  guidato  da  un-  Angela  &c.  Così  la  noftra 
Vita.  Dice  S.  Iacopo  :  Qfiétefiwim  wa  wjlrai  Vapor efi 
gd  moiicum  parens ,  &  detnceps  exterminabitur  • 

Se  queda  ci  (la  fu  qìv  occhi  ^  e  fi  confiderà  ,  che  ha  da 
fparìrc  ,  e  fì  penlk  aiu  Morte  (i  cammina  per  la  ftrada 
da  condurci  a  Dio. 

II  penfiero  deila  Morte  ha  da  andare  innanzi  a  quello 
della  Vita  ,  a  tutt'  i  penfieri ,  che  fervono  a  mantener<_/ 
in  fanità  ,  a  occupare  in  lavori  ^  a  foikvare  in.  coofola* 
aioni  ,  e  godimenti  la  vita . 

Difcorrendo  del  tempo  ,  voi  date  la  precedenza  alla^ 
mattina  ,  come  (la  la  padrona  ,  e  la  fera  la  nominate^ 
dopo  ,  come  fe  ne  venga  dietro  da  ferva  ^  fecondo  il  mo« 
VÌa>ento,  mi  do  a  credere  del  primo  mobile  da  Levante^ 
a  Ponente.  II  principale  va  innanzi.  La  mattina  è  figura 
della  Vita^  la  fera  della  Morte.  £  la  Morte  ha  da  pre- 
cedere nel  penderò  fempre.  Cosi  Tintcfe,  e  ce  Io  fpiegò 
Moisè  »  deferi  vendo  il  tempo  della  Creatlone  t  B$  fa6ium 
^  *vejpere ,  ér  mane ,  dies  maus  ,  déet  ficandut ,  din  Uttiui  ^ 
ecc.  E  così  avVfertì  un  moderno  Bfponitore.  Dcmiaut  me- 
wwrès  mot.  prius ,  magi f quo  mobiìf  oecifut^quo  mafà  defigug» 
fmr ,  qaam  aaror^ ,  qua  méta  oxprimitmr  »  Oliva  in  Geodi 

Di  vantaggio  eoa  un  altro  rifleflb,ed  è  diTertulliano . 
Di  tiitce^le  azioni^ che  &cciamo  per  obbligo,  e  per  iflin- 
tp  éi  natura,. qua l  d  quella, a  che  (Ipenfa  meno?  che  xU 
malie  addietro  air  altre  ^quanto  a  f^^k^  ftudio»e  pigliar* 
leae  penfiero  è  Appena  fvegliati  fi  peofii  a  procurare  co« 
me  nutrtrfi  ,  come  veftirfi  ,  come  andare,  e  (lare;  per  i] 
Vitto  ,  e  per  il  vedito  »  fono  tutt'i  penfieri  ,  le  attcnzio* 
ni  ,  le  follccitudini .  Se  il  primo  Uomo  dette  regola  in- 
tutte  le  cofe  agli  altri,  vegghiamo  Adamo  la  prima  co- 
li •  cbe  &  oatucalmcute*  ^oime^  e  col  Sonno  immani» 
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ne,  c  fratello  della  Morte  c'  infcgna  ,  che  alla  Morte  (I 
deve  penfarc  ,  prima  che  a  tutte  le  altre  cofe  :  Vie  fons 
feMtris  Adam  ante  ebihit  foporem  ^quam  fititt  quietem  ;  ante 
dormili^  quant  lahoravit  ^  imo  qttam  edtt  ^  imo  quam  ér  prO' 
fatus  eft  ^ut  'vidcant  naturakm  tndtccm  fomnum  omnibus  na» 
turalihus  priticipaliorem  :  hidt  dedncimur  etiam  imaginem^ 
Morti f  iam  tunc  eum  recenfcre,  Lib.  de  Anima  cap.  4;^. 

A  tutte  le  operazioni  innanzi  qucfto  penderò.  Se  avelli 
a  morire  adefìfo,  anderei ,  ftarei ,  farei,  parlerei  in  quefta 
maniera  ?  pcnferci  quefta  cofa  ?  Se  quefto  fuffe  V  ultimo 
giorno  della  mia  Vita  ,  mi  porterei  così  freddamente  ad 
amare ,  e  fervire  Dio  ì  Starei  con  la  coscienza  così  imbro* 
gliata «  o  darà  fefto  per  tempo  agli  afikrt  dell*  Aaima^^ 
Mi  rìfolverei  a  lafciare  quella  mala  amicizia  ,  a  difdirmt 
di  quella  fal(a  imputazione ,  a  reftìtuire  la  roba  di  cattivo 
acquifto  ?  Refifterei  con  più  fpiriito  a*  folletichi ,  alle  ten- 
tazioni di  Sauna  ,  metterei  cervello  mi  jporterei  piU  cb 
Cri(liano>  .  *       r  .  . 

Ognuno  è  facile ,  che  iappìa  /come  animò  Dario  i  fuok 
Soldati  al  combattere  da  imperterriti  ,  da  gcnerofì.  Ri- 
dotto dal  Macedone  in  angurie  »  e  vedute  forprefe.  .dal 
nemico  molte  Piazze  principali ,  con  perìcolo  di  'p^rdeiie 
tutta  la  PerGa ,  così  conchiufe  il  Tuo  efHcace  ragionamen- 
to; Cuore,  e  bravura  vuol  eiTere^miei  Commilitoni;,  JA> 
dtcs  imperi um  ,  quo  nullum  ampUus  nfidtt  éUàt^^jM  €ùnfii^ 
4u€t  ^  aut  f,ntct ,  Curt. 

•  Girolamo  Torcili  della  Cafa  de'  Conti  Torelli  Nobili 
■  Novarcfi graìide  A  vvox;ato  ,  e  Uomo  di  gran  picr^l ,  e  ret* 
titudine ,  ogni  qual  volta  doveva  dare  qualche  fcritenza, 
appendeva  a  pie  dell' immagine  di  S.  Girolamo  Tuo  devo- 
to la  Cappa  funerale  ,  o  vette  da  battuto  ,  che  teneva  in 
ordine  per  veftirne  il  fuo  cadavero  .  Con  quefta  davanti 
agli  occhi  difcuteva  le  fue  ragioni ,  con  quefta  fcnten^ia- 
va  le  caufc  ,  eccitanjofi  a  proferir  fentenze  ,  che  fu  fiero 
per  dare  a  lui  conforto  nel  punto  della  Morte  ,  con  ave- 
ce'béne  apprefo,  e  ritenutofi  a  memoria  ciò,  che  a  ciafcu- 
00  Canaglia.  S.  Bernardo.  7iv  omni, opere  fuo  dicat  Jìbi  ipji: 
Si mwtò  morifùnit  éffes^fi^gres  ifiudì  In  Vita  Ludpv.  To- 
kUK  Bernard,  ini  fpcccrii-  Moiaclu^    .  *  Chi 
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.  Chi  così  procede  con  una  iimìle  Stella  innanzi  ^arrive- 
finito  il-viaeg'ìo  della*  Vita ,  a  trovàit  Dio  ^  che  1*  ab^ 
bracceià ,  che  darà  il  bado  dì  pace  j  che  lo  prenderà 
per  mano ,  e  tntrodunàllo.  in  Paradifo  ,  che  gli  metterà 
la  Corona  in  capo.  L* abbraccerà  come  ih  nna  fua  Imma» 
^ine  appefa  alla  Croce  abbracciò  .  S.  Bernardo  .  Gli  darìk 
il  bacio,  coire  in  vifione,  è  apparenza  di  bambino  in  brac- 
cio a  Matiaylo  dette  a  Suor  Caterina  Buon£na2Ìeri  Terzi» 
aria  de' Servi  ^  prima  di  morire  ,  che  feguì  a* 9.  Gennaio 
1698.  e  fi  legge  nella  fua  Vita  ultimamente  uldta  alla^* 
.ftampa. 

Chi  ha  quefto  forieiro,  che  lo  precorre ,  e  quefto  timo* 
re  avanti V  che  non  ufcìrà,  o  da  quel  storno,  o  da  quel- 
la fettimaha,o  da  un  poco  più  lungo  fpazio  di  tempo,  a 
eifere  diftefo  in  bara  ;  gioirà  ,  forfè  air  improvvifo  ,  che 
Giesù  lo  coroni  ,  e  1*  cfalti  al  trono  ,  come  avverine  ad 
Enrico ,  ma  nei  Cielo^  d5>ye  a  quegli  toccò  a  eflèdo  pxi» 
Ola  nella  Terra . 

E*  noto  r  avvenimento  curiofo  .  Eflendo  Enrico  fcm- 
pìice  Duca  di  Baviera  a  fare  Orazione  nella  Chiefa  di 
S.  Emmerano  ,  in  volgere  gli  occhi  alla  parete  ,  vidt^ 
fcrìtte  qucfte  due  fole  parole:  Pofl  fex,  Immaginoflì , che 
in  capo  a  fei  giorni  doveflTe  morire  ,  c  ci  G  apparecchiò. 
Non  eflendogli  venuto  alcun  male  ,  credette  dopo  due.^ 
fcttrmane  :  E  quelle  pure  fcorfe  libere  ,  tenne  per  lìcuro 
che  finiti  due  MeG  partirebbe  per  T altro  Mondo,  prepa- 
rato più  ogni  volta  a  6r  bene  quel  palTo.  Ne  meno  fuc- 
cedette  allora.  Ecco  ebbe  a  conchtudere,cbe  non  mi  re* 
ftino  che  fei  Anni  di  vita.  O  che  Stella  portentofa  a  chi 
ci  ha  rocchio ,  e  iRetro  nna  si  buona  fcorta  profcguifce 
U  viaggio  !  Dopo  fei  Anni  Enrico  fu  falutato ,  e  corona* 
IO  Imperatore.  E  fìi  il  primo  di  quefto  nome  ;  e  quegli^ 
che  fi  refe  degno  con  le  fue  virtd  in  vita  d*  elTer  annove- 
tato  fra  i  Santi  in  Morte,  e  regnare  eternamente  con^ 
Crifio^  e  veftire  nn  altro  più  preziofo  imperiale  Amman* 
fio  ^  e  tìcever  un* altra  più  rloriofa  Corona  della 
Beatitudine  celeiUaic  * 

VEìk 
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PER  LA  MEDESIMA  FESTA 

ET APERTIS  THESAURIS  SUIS  OfiXaLERUNT  hi  MUNERAf 
AURUM,  TKUS,  ET  MYRRUAM. 

ARGOMENTO  TERZO 

Chi  i  pmù  ,  ìm  fa  iwàr  £  mtgVù  ^thm  riecnk 
delU  Mùrtc  ;  E  qmcfio  fi»  é  tU  i  Giawmi. 

IN  tempo  ,  che  fi  rolennìm  il  Mifterìo  della  Nafcitl^ 
deir  Autor  della  Vita  ,  non  pare  dicevole,  che  fi  parli 
della  Morte  .  £  pure  too  rerempio  de'  Santi  Rd  »  ancor 
ftdeflb  cade  in  acconcio  »  ancora  nel  giorno  d*Oggi  s' ad* 
dice  a  maraviglia ,  e  riefce  per  quefto  tempo  a  propofito^ 
e  più  che  non  fi  crede  opportuno  «  Vengono  i  tre  reali 
Perfonaggi  a  vifitar  Crifto ,  e  che  gli  portano  ?-  Tria  funt 
munera  pratiofa ^qu^e  ohtulerunt  Magi  Domino^  &  babcnt  i$à 
fi  ditfifta  myfìeria .  In  auro  ,  ut  oftendatur  Regis  poietitia  | 
ift  thure  Saeerdotem  mo^mim  coafidira ,  jéf  in  myrrha  Dami» 
iiicam  fepulturam  » 

V  adorano  come  Dìo  ,  lo  venerano,  come  Sacerdote  Sortì» 
mo ,  c  Pontefice  ,  lo  riconofcono  per  Uomo  mortale  ;  mer- 
cè che  la  mirra  era  in  ufo  neir  cfequie  ,  e  ferviva  ad  un- 
gere i  Corpi  ^  perchè  ù  prefexvafiero  piìl  lungo  tempo  ^ 
de' Defanti» 

Queflo  regalo  portano  a  un  Bambino  ;  a  chi  nella  Car« 
ne  pafiìbile  afTunta  non  conta  ^  che  tredici  giorni  .  P(fì» 
che  fono  prudenti  ^  riguardevoli  per  una  rara  fapienza.^  , 
detti  perciò  Magi , cioè  Uomini  di  giudizio,  e  di  lettera* 
tura.  E  eome  non  farà  facile  ^  che  fi  capifca  quello  ,  che 
oggi  P>gl><^  P^f  argomento  ^  che  una  perfona  favia  non^ 
può  fare  un  miglior  Donativo^  che d* un  Ricordo  »od*ua 
geroglifico  delta  Morte  ;  £  particoUrmcdle  t  chi  è  Gio» 
vane,  e  fe  ne  moftra  difapplieato^ 

Qjianto  al  primo ,  veggafi  ,che  Dono  fece  Dio  fi^noftrl 
Progenitori  avanti  di  mandargli  fuori  del  Paradìfo.  feeip 
qnoqui  DomtMt  Diui  Ada ,  ^  mtwi  tius  tnmeas  pdtieiai^ 
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&  ifjJutt  eos.  Dice  Rabaao-Mauro  iib.  I.  in  Gend'.  czp^ 
19.  &$  bn  fignificatìmis  gjr0ia  fa6lum  efl .  Nam  buiufmo» 
di  indurnénto  Dmimts  ios-mmales  Um  fa6Ìos  fuifie  iufitt0P 
at.  Pellet  ,  qtue,  non  nifi  mortuis  fccudihus  fuhiràbuntur  , 
Mortis  figuram  continent.  Fu  d*un  vcftito  a  coprirgli  dal- 
Terubefcenza  della  loro  nudieà  ;  e  qucfto  non  fu  d'altro 
fcampolo  di  roba  ,  che  di  pelli  d'animali  ,  che  ,  feiiza.. 
che  muoiano  ,non  v'è  modo  a  poterla  fiaccare.  Avevano 
fentito  la  pena,  che  incorrerebbono  con  la  difubbidienza 
di  mangiare  il  pomo  vietato  ,  cio^  ,  che  farebbono  fog- 
gctti  a  morire  ;  volle  ,  che  ne  portafsero  la  ricordanza 
cucitagli  indofso,  e  che  fapefsero  quello^ che  awerrejbl^c 
•loro  con  Tcfempio  della  pelle  altrui. 

Con  quefto  fentimento  voglio  fupporre»  che  proccdef- 
fe  Noè  ,  quando  ufcito  dall'  Arca  ,  avanti  che  fi  dividef- 
fero  d*  infieme  i  figliuoli  a  ripopolare  la  Terra ,  fece  uii_> 
•  regalo  a  tutti,  com'è  folito  nelle  più  lunghe  dipartenze; 
c  di  che  mai  ?  d'una  parte  del  Corpo  del  mcdefimo  Ada- 
mo ;  a  ciafcuno  di(lribul  una  porzione  di  queir  ofsa ,  che 
aveva  confervate  nell'  Arca  durante  il  Diluvio  .  Con  che 
tornando  loro  a  memoria  ciò  ^  che  fapevano  ersere  fuc- 
ceduto  al  prinno  yomo  ^  ù  perfaadefscrQ  i  defceodcnti  ^ 
ichc.  noo  frlfìrebbc  tinche  io  loro  >  non  fi  difp^nferebbej» 
d*allm  HI  poi  Uba /ifnite.efi^ipiie:ddla  Divina  GiuOi- 
2ìa'.«  Precefe  il  boùn  VipcehiO  >  €o)».4Ua  veduta.  41.  quegli 
'fpolpati  avana!  radredarsero  come  Giovani  la  natiisralo 
baldania  9  e  come  liberi  »  che    allontanavano  per  fem- 
ptc  dagU  occhtidel  P^re  i  penfadieco  a  non  (*aver  a  fot- 
trarre  da  quelli  di  OiPi  -vivdìiero  perciò  in  timore  .jCov» 
nel.  in  Genef.  *  «  ' 

Kacco  introducenda  inCafii  la  Spofa  Rebecca  raddop- 
pia, i  regah ,  che.le  avea  mandato  :  Inaures  aureai^  ér  ar^ 
miilas  ^T^afa  grgenM  »  &.ai$rea  ,  &  wefles  per  mezio  del 
Servo  Eliezer  ,  L'  ainmette  al  poffcflb  del  fuo  Palazzo  , 
della  Tua  Guardaroba, delle  Tue  tenute  dee.  ma  fra  tutti  i 
mobili  ^  e  tutte  le  ftanze  >  quelle  vuole,  che  abiti  ,  e  che 
abbia  ,  che  hanno  fervito  alla  Madre  poco  prima  defunta  . 

ìmoduxit  eém  i»  ÈàbttMculum  S^rd  òUirtsJuét  •  £  come 
?•  1.  S       .  .  in 
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•ili  tempo  dì  Nozze  tal  malincoRìca  rìfleffione  ì  Eè  maam 
fempon^grtjfus  futrat  ad  mtiitandnm  in  agro  ,  inclinata  iam 
dte.  Fatto  favio  al  meditare  con  i'occafo  del  giorno  il  fi* 
ne  della  noltra  vita  fu  la  frefca  efperienza  della  Madre  . 

11  Padre  Giulio  Savioli  ,  Difcepolo  di  S.  Filippo  Neri^ 
nobile  Padovano  ,  ad  un  fuo  Nipote,  che  per  memoria-, 
di  lui  chiedcvagli  il  fuo  ritratto,  maftdò  una  carta  coiu 
-una  telìa  dipinta  di  Morto. 

Il  Padre  Gio:  Buìlla  Magnanti  della  Congregazione 
pure  dell'Oratorio  nella  Città  delP Aquila,  Sacerdote  di 
zelo  molto  fervente  per  il  fervizio  di  Dio,  come  s*  ha  dal 
terzo  Tomo  delle  Memorie  iftoriche  di  quclPefcmplanflì- 
mo Inflituto,  ufcite,non  ha  molto,  a  luce,  dipignevadi- 
vcrli  pezzi  di  carta  con  la  penna  ,  o  co'  colori  ,  effigian- 
dovi un  tefchio  di  Morte  ,  c  fotto  una  fentenza  a  ricor- 
darfene  fpelfo  ,  e  gli  diftribuiva  a  perfooe  plebee  ,  e  no« 
bili ,  eziandio  Cardinali .  = 

D'un  altro  infìgne  profeflTore  del  medeilmo,  Prepofito 
deir  Oratorio  di  Erefcia  ,  il  Padre  Filippo  Ragofa  ,  rac* 
contafi  »  come  ilcitne  Dame  «  dttt  facevano  iafieaM.coa* 
.verfazione ,  uni  iDatrina  che  fi  trovavano  a  ncrearfi  tutte 
a  nn  lantiffimo  pafto ,  sii  mandarotfo  per  regalo  u<i  piati» 
«o ^ode ,  e  pieno deiBie^tiò coadizionàto , che faflb lai 
cttcìna.  Edb  Taccettò  ,  e  nmaadando  il  piatto  »  vi  pòfe 
dentfo-  «a  tefchio  di  Mo^to^comaadanéo  »  chi  portollo^ 
che  Io  pooeiTe  in  mezzo  alla  tavola  »  e  ivt'to  lafcìaflL»  p 
mentre  durava  il  definare.. 

Ili  fecondo  luc^  è  bene  che  fi  faccia  o  chi  ^Oio* 
vane  qnett*  impceffione  di  Morte  »  letutriiaf  Pumtm  ,  4P 
ébiMiermtt  ci  mMnera .  E  perchè  ^ 

'   Proverbiam  €(k  :  AdoUfcens  iuxta  wm  fuam ,  niàm  eum 
senuerip ,  non  recedei  ab  ea ,  dice  Salomone  :  Si  preparerà aU 
la  Morte  chi  da  principio  s'avvezza  apenfare  alla  Morte» 
Per  qucito  i  fuoi  più  cari  usò  Dio  ta  età  tenexa  di  for* 

prendergli  co' pericoli  di  Morte. 

Un  lUcco  :  Extcn/itt  Abraham  ma»um ^  dt  arrifuit  gUt^ 
dium  ,  ut  immolaret  filium  fuum . 

Un  Giacobbe  :  VcnUai  ita  iH^tuFatrù  tttn ^(^occidam 
j0S9lf  frofrem  lucum*,  .  Uà 
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Un  Giufeppe  :  Eece  fomniator  *veMÌt  ,  weniu  écfiidams 
eum ,  &  mittamus  in  eiflernam  'veterem .  * 

Un  Moisc  :  Sumpjìt  fifcellam  fiirpeam  yfofmfqùt  intus, 
ihfantulutn  ,  &expofMÌt  eum  in  careóìo  rip*  fiumints . 

UnTobbia  fu  la  riva  àùT\ff\\  Ectt pfcts  immanis  fxi» 
qfit  ad  dtDorandum  eum .  ' 

Un  Danielle  :  Adduxerunt  DanieUm ,     miferunt  in  la* 
cum  Uonum,      '    .  ....  . 

Per  quello  la  buona  Madre  Anna  condufTe  al  Tempio 
Sanmelle  ,  appena  divezzatolo  dal  latte  ,  perchè  in  con« 
l^untiini  facrifizìo  ,  che  t*'av^.  auiiìe.a  Di»  per 
aderopu|ie|)ta  della/pro^nefla  ^  quindo  il  ^aitù  fiiQe.  ma- 
fchio',  vedeiTe^il Ttgliuoìo  fcatinare  i  Vitelli,  e  con  roc- 
chio corlofo  ,  come  fogrionb  i  &iidttlfi  mirdhdò  il  ta« 
gUò .  e  oflcrvaodo  il  fangue ,  appreoddre  a  un  tale  fp^« 
taccio  y  che  anche  da  chi  d  tenciello  ,  e  non  offi^fe  vera* 
DO      muore.  < 

•  Oggi  però  il  rainor.pcnGevo^  che  abbia  il^Mondo  y  è 
qnefto  y  ^  Àoordar  per  teàipo  athi.vkve  ì  che  ha  da^ 
nxmiei 

'  Se  ano  è  pìécolò  ,  crede  pazzìa,  fofpicar  per  V  Inver« 
fio  y  quando  la  Prìmavexa  fiorifce. 
Se  uno  è  fano  ,  volere  ammalarfì  per  la  malinconìa . 

:Se  è  infermo  ,  indugi  a  dir^i,  eh*  è  mortale  ,petdid 
tton  muoia  accuorato . 

t  Indugiano  gli  Amici ,  \  Parenti ,  i  Medici  ;  ognuno  adula. 

Ma  via ,  lo  dicano  i  Genitori  a*  Figliuoli .  Crederanno 
quefti  ,  che  alla  Morte  le  ricchezze  fi  perdano  ,  veden- 
dogli perduti  nelP  mtcreffe  ? 

j  Che  i  piaceri  finifcano,  così  dediti  a'gufti  ,aglirpafli, 
alle  commedie,  a'feftini,  a' giuochi,  alle  convcrfazioni ? 

Che  la  carne  impallidifca  ,  e  freddi  ,e  fpa venti ,  verten- 
dola con  tante  gale;  profumandola,  imbellettandola? 

Che  infradici ,  e  inverminifca ,  e  puzzi  ,  accarezzando* 
la ,  fatollandola  con  tanta  fpcfa  ,  e  lautezza  > 

Per  quefto  voglio  credere ,  che  muoiano  tanti  ncll*  in- 
fanzia ,  e  Dio  gli  tolga  alle  famiglie  con  diftruzione  loro, 
&c.  Di  tre  ^&Iti  rifufcitati  da  Grido,  due  furono  Gio- 
vani, &c.  Sa  ,  NEL.. 
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■  N  E  L  y.  .p,T-T  A.V  A  V.'. 
D  e:  L  U  EPIFANIA 

'  SUPER  QUEM  VlbiRIS  SBIurTOM  DC^CENDEKIIBIIt 
BT  MANENT£M  SUPER  EUHT ,  HIC  EST  fte. 

ARGOMENTÒ  PRIMO.- 

•  r       ■   •  -        ■     -  V 

Il  ioutraJfeguQ  ta'vcr  un  AnimB^  dofo fefaraimfiiàl  Corpo^ 
0  /altre  j  è  qttffi^  ,  di  mm  un>erc  Jmìq  mù  hug9 
>    0ÌàlttòSfiritb  icyàéinclh  dè  Dh 

AL  Battìfta  il  fegnò,  che  fu  dato,  •  ^oilofeere  eh! 
fìifie  r  Ecerno  Verbo ,  P Autore,  il  Donatore  del- 
la grazi  a, fra  i  molti, che  fi  battezza  vano  per  le  mani 
fue  nel  fiume  Giordano  ;  chi  ne  aveife  aufctre  conla^  glo«{ 
ria  d'  effer  dichiarata  Figliuolo  diletto  di  Dìo  ,  fu  lofceil* 
4en  lo  Spirito  Santo: m  Cielo  in  forma  di  Colomba,  e- 
pofare  fopra  del  Tuo  capo .  Dice  V  Evangelifta  S,  Matteo,*; 
Biifii*i,àttts  atitem  hfus^  confeftim  afcendtt  de  aqua^  &e$€9 
aperti  funt  Co?// ,  é  'viiit  Spt'rthak  d^nniwnm  fimt 
lumham ,  ^^nientem  Jkper  fe^ 

Qiiefto  contraffegno  averebbe' a  piota  rare  chìè.hatttis- 
xato  per  crederfi  ,jch'  efalata  rAnimai  T  abbia  il  Signore 
da'rìcoQorcece  .perSgliuoIo  adottivo  ;  abbia  a  falire  al 
Cielo,  fubito. partita  dalla  Terra ,  cioè, che  aoa  dette  ri- 
cetto ad  Altro  Spirita ,  nòa  fi  lafct^  gof ernare  ,  oe  pre« 
dominare  da  verun  altro  Spirito  ,  mentre  vilfe ,  die  dalhr 
Spirito  di  Dio,  da*  dettami,  dagl'iiiipiild|da*iiio?iiiieari 
nel  Tuo  cuore  dello  Spirito  Sànto . 
'  Qnefta  falita  al  Cielo ,  morto  che  farà ,  la  defidera  UftU 
verfalmente  ogni  fedele .  Vorrebbe  correre  Ursìl  di  volo ,  a 
andarci  per  la  vìa  più  diritta ,  come  S.  Marclaa  moftrò  ia 
quella  politura  fupina  ,  in  che  (i  mife  •  giacere  quando 
era  nioribondo:  Sinit^nm  Cmlum  potiur ^qugmTerram'sfpi^ 
fere  ^  tit  fno  iam  itinere  iturus  ad  Dominum  Spùttus  diri^ 

f«rir|  diffe  il  Saoto  VeTcovo  a^Difcepoli  ^  che  oe  lo  vo« 
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levano  rimuovere.  Quanti  anni  averà  durato  mai  à  guar- 
dare lì  Cielo  ;  quanti  in  certo  modo  a  fare  feto  ali*  amo-^ 
re ,  le  chi  lo  creò ,  0/  homint  fnblime  dedtt ,  Coelumque 
dcrc  iujpt .  Dcfidera ,  come  membro  del  corpo  mifiico  del- 
la Chiefa ,  afcendere  ogni  Crilliano  dove  fa,  che  regni_» 
Crifto  ,  che  n'  è  il  Capo,  fecondo  alPavvifo  di  S.  Leone 
Papa  :  ma  chi  poggerà,  chi  anderà  tanto  in  alto,  chi  fa- 
lirà  in  cima  a  quel  beato  Olimpo  ,  libero  da  vero  da  ogni 
contrago  di  perturbazioni  ,da  tutte  le  nuvole  ,  e  impetuo^ 
fità  contraria  di  venti  ?  Quis  afccndet  in  montcm  Domini  , 
gut  quis  Jìahtt  in  loco  fahofo  etusì  ceco  la  rifpofta  ,  che  al- 
la fua  domanda  fa  il  medefimo  David:  Innocens  manihus ^ 
(ff  mundo  corde.  Chi  può  moftrare  alTopere  ,  e  a'penlleri 
d*  cflere  ftato  un  Uomo  ,  che  abbia  avuto  Io  Spìrito  di 
Dio  :  Quicunque  enim  Spiritu  Dei  aguntur ,  hi  funt  filti  Dà, 
Hon  entm  accepiflts  fpiritum  fer<vitutis  iterum  in  timori^  , 
Chi  fì  tiene  ,  e  fi  predica  per  fervo  ,  ma  fi  porta  ubbidi- 
ente y  e  amorofo  con  Dio  come  figliuolo  ,  dice  T  Apo- 
ftolo.  ^ 

Spirito  bifogna ,  e  conofcere  quale  fia ,  che  ad  un'  Ani- 
ma può  dare  la  vita ,  Halite  omni  Spiritui  credere .  Si  guar- 
di chi  millanta  d'averlo  perfe,  o  che  T  abbia  chi  a  lui  e 
caro ,  un  amico ,  un  fuo  parente,  fpirito  grande  ,  fpirito 
manierofo  ,  vivace,  difinvolto  ^prohate  fptrttus  fi  ex  Dee 
pnt  ;  perchè  dice  S.Tommafo  di  Villanova  :  Triplicem  fpi' 
ritum  in  Scripturis  indento  ^  fcilicet  Spiritum  Dei  ^fpiritum 
Mundi  ,  6"  fpirttuM  Camis  .  Hos  duos  ahiice  ,  ut  pofftdeat 
frimum  .  E*  facile  a  chi  non  bada  ,  che  lì  confondano  ,  e 
Tuno  fi  pigli  per  Talrro.  Lo  Spirito  di  Dio  è  quello,  che 
inalza:  inalza  in  vita  ,  e  inalza  in  Morte  .  Lo  Spirito  del 
Mondo  ,  e  quello  della  Carne  deprimono  ,  aggravano  ii 
povero  cuore  ,  e  la  mente  in  vita  ,  e  fprofondano  V  Anima 
in  Morte.  Per  quefto  ebbe  il  Redentore  adire  agli  Ebrei: 
Vos  de  Mundo  hoc  eftis^Q  fu  rifteffo,  che  dire, come  det- 
to avea  immediatamente  innanzi  :  Voi  de  deorjum  eflis , 

Qual  è  lo  Spirito  del  Mondo?  Superbia  ,  fallo,  ambi- 
xione  ,orgoglio ,  bravura  ,  &c.  Qual  è  quello  della  Carne  ? 
Effemiaatem,  inumperauzai  infingardìa^  ingordigia^  ^ 

OZIO» 
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oziofitàj&c.  Lafciatc  a  S.Gregorio,  che  ci  deferiva  ru- 
ne ,  e  1'  altro  fotto  il  nome  ,  che  S.  Paolo  usò  ,  di  fapi« 
cnza  ,  c  di  prudenza  carnale  ,  oppofta  per  diametro  alla 
Sapienza  ,  e  allo  Spirito  di  Dio  :  Sapicntia  caniis  inimicà 
eft  Deo  ,  Vrudentia  carnis  Mors  eft  ,  a'  Romani  cap.  8.  6. 
Dice  dunque  il  Santo  Pontefice  :  Huirts  Mundi  Sapientia^ 
eflcormachinattombus  tcgere  ,fenfnm  q^erbis  ^velare  :  qua  fai* 
sa  funi  ^  fvcra  oftendere  ;  quct  'vera  fnnt  ^  fai  fa  demonfirm . 
H<tc  fihi  ohfequenttbus  practptt  bonorum  culmina  quMrcrt^j 
gdepta  temporali I  giori<t  ^vanitale  gauden  ^  magata  idf  àliti 
mala  multtplicius  reddere  ;cum  ^virtsfuppetunt  nàllisftMen* 
tibus  cedere  ;  cum  Dtrtutis  pojfthilitas  deefi  ,  quidqmi  ex^ 
fiere  per  malitiam-non  fvalent ,  ìfoc  in  pacifica  btmitatefimdiini 
E  feguita  moftrando  con  quant*  ardoie  s'  applica  dal 
Mondo  a  quefto  ftudio ,  con  quant^applaufo  ci  fi  raffina  • 
I  Vecchi  come  fi  pregiano  d'averne  la  pratica  ;  i  Giova- 
ni d' alTottigliarci  più  ogni  dì  T  ingegno*  PerdòdTar  <U  * 
venuto  così  cattivo  il  vivere  era  tante  e  frodi, e  finzioni  « 
e  artifizi ,  e  pefTimo  aver  a  efiere  il  morice  di  chi  non  gli; 
aborrifce ,  di  chi  non  gli  riprova ,  e  non  fe  n^ afttenev*DjiU 
r  altra  parte  quanto  confolato  per  coloro  >  che  viviitt- 
conforn^e  allo  Spirito  di  Dio  con  fchiettezza  »  e  femplU. 
citi ,  nmiU ,  pazienti ,  caritativi  »  odono  chi  gli  chiama  ir 
falire  alla  beata  Patria  y  tofto  che  fi  (pedifcam)  da  qaefto 
efilio. 

11  Santo  Pellegrino  Aleflio  ce  ne  fa  per  la  fna  pam^ 
antenttca  fede  ,  ad  onore  di  cui  nelle  Lezioni  della  fna^ 
Fefta  fi  recita  quanto  qui  fopra  S.  Gregorio  oflèrvò.  Enr 
vidna  a  fpirare  queirAnima  benedetta ,  quando  celebmiK 
do  MefTa  Papii  Innocenzio  Primo  ,  prefente  Onorio  Im« 
peratore  nella  Bafilica  di  S.  Pietro  in  Vaticano, fu  uditt 
rimbombare  dall'alto  una  voce,  che  diceva:  Venite, voi 
tutti ,  che  v* affaticate,  e  fletè  travagliati ,  eh* io  vi  iifto« 
serb.  Parole  dette  d^  Grido  un  tempo  a*fuol  Seguaci  ,  e 
replicate  da  un  Angelo  adeflb  a*  nome  dt  lui  ,  per  figntfi«f 
care  ,  che  il  poverello,  afcofo  in  Gafa  d' Edfemiano  avea 
compito  perfettamente  a  quefta  richiefla ,  d*afflìggerfi 
affaticarfi  pertlFaradifo:  E  pertanto  labU  eia  alpettaco  ; 
....  .  edo« 
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•e  dovcft  lafsil  di  fetto  a  quella  fcala  ,  albergo  ordinario 
per  lo  fpazìo  di  diciafTett'anni , meglio  afceodere,€he al- 
tri di  fopr  a  per  quella  deir  ambizione  non  arerebbe  fatto 
a^maggiori  gradi  del  Mondo  • 
^  Non  sVode ,  che  precorrano  qneft*  inviti  al  morire  de*  fa* 
vi»  e  de* prudènti  del  fecole  ;  di  coloro  »  che  fl  beatifica* 
no  in  quella  vita  col  mangiare  ,  col  dormire  ,  col  tripu* 
diare ,  co'  giuochi ,  con  gli  (palTi ,  godendone  quanti  ne  fa  ti 
Mondo  y  e  ne  può  la  carne  ofTerit.  loro  •  Non  fi  racconta 
ne  meno, che  s'abbiano  vifioni  della  loro  gloria, che fa!« 
gano  intet  Angelwtim  Choros^  tmer  Prophetanm^  &  Apo» 
JMwnm  C(tus ,  con  quello  nobile  corteggio  a  fare  la  fo» 
lenne  entrata  nell*  Empireo,  come  S.  Antonio  vide  PA* 
nima  dt  S.  Paolo  primo  Romito,  fciolu  fnbito  che  fu  dal 
corpo  incamminarfi  a  quella  volta  per  quello  fine  .  Ma 
che  fpirìto  ebbe  Paolo?  Non  fi  pu6  e^Ii  dire  anche  diluii 
*ér  hkmdmt  enm  no»  togmmt  ì  Se  dal  Mondo  egli  ne  me* 
no  fi  curt  di  forfi  conofeere  ,  fuggitolo  in  età  di  15.  an- 

,  dileguatof]  per  addentro  i  boteht  «  e  te  ofcnre  fpelon» 
che  ì  fe  non  et>be  comodo  meno  a  domandarne  ,  che  iiu 
ctìl  di  cento,  e  tredici  anni  ;  e  allora  di  traila  i4ù  curio-- 
foyche  di  quella,  che  apparteneva  alla  pace  di  Santa  Chie- 
§ik  9  come  a  dire  ^  de  fuflTe  più  in  piedi  t*  Idolatrìa ,  fe  info» 
kntiircro  pih  gli  Erettct ,  i  Tiranni ,  come  liorìA  la  Fe^ 
de,  come  fi  dilatafle  il  Vangelo  ?  Che  fptrito  ri^o,  pe» 
nitente  !  che  fpirìto  d*annegaaione,di  morrificaaione ,  di 
contemplazione  ,  di  ftaccamento  da  tutto  il  Infioghevole 
•a^fenfi ,  calla  noflra  corrotu  Natura  i  Datemi  chi  in  va 
con  que^  fpirìto  i  e  pot  non  fia  marav^Iia  ,  che  anche 
morto  raftembri  vivo,  rìmafo  col  corpo  insinocchiont ,  e 
^;««hltofcne  con  1*  Anima  vifibìhnente  al  Ciao» 

Aggiunghiamo  tra  i  pììi  vicini  a'noftri  tempi  S»  Tete» 
la  :  Non  è  certo  (  e  fi  rammemora  ogni  Anno  per  epiloga 
4e*fuoi  ek>gj  )  che  fuktolmàkéi  fftcit  purijfimam  Arnmam^ 
De»  niUàitlOBko  a  falire  a  quella  beata  Magione, fu  fi- 
no v^to,  che  avea  prcfo  te  penne  ,  e  fpiegace  le  alo; 
quellé  tanto  defiderate  dal  Profeta  :  Quis  dééiì  mihh  pem^ 
mjfrH$Colmiiè^^it'9ol0b0,&r9qttiefcamì  Che  perdareatf 
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intendere ,  che  ampio  luogo  nel  Tuo  cuore  avea*  dato  aUo 
Spirito  di  Dio,  in  forma  di  colomba  »  come  appunto  era 
fcefo  Io  Spirito  Santo  fopra  CriftOi  erafi  ella  partita  da- 
gli Uomini  ì  Ma  per  dar  luogo  a  quefto  Divino  Spirito, 
quanto  vivamente  bifosnò  ,  che  fi  ftaccaffe  dalP umano? 

'^er  empirfi  de' favori  del  Cielo, quanto  le  fu  d'uopo  ,  che  « 
il  privafle ,  e  s' evacuaffe,  come  parlava  T Apertolo ,  de'  re- 
gali delia  Terra  }  Fu  necefsario  ,  che  deponefse  quello 
ipirito  ,  che  il  Tuo  naturale  ,  i  fuoi  iiluftri  natali  le  ave*  . 
vano  infufo  ,  bizzarro ,  albagiofo ,  cavallerefco  :  Che  la- 
fciafse  le  vanità,  le  gale:  Che  deteftaiTe  la  lettura  de' li- 
bei  profani,  la  frequenza  delle  vifite,  dclTufcite  in  pub- 
blico, 1- appetenza  d*efler  inchinata , d' effer  lodata, con- 
forme al  genio  comune  donnefco .  £bbe  Terefa  acaogtat* 
fi,  e  divenir  un'altra  nelle  voglie,  ne' fentimenti ,  ndìt^ 
azioni  ,  che  nulla  più  aveflero  del  mondano  ;  col  Tuo  t- 
.(empio  ad  autorizzare  quanto  àvea  faitto  Pietro  Damia- 
no :  Qui  SpiritM  Ditdnitatif  afflatur ,  concuteoisS  terrcfìri» 
.fcìf/,  CisUftibus  inhiat  y  étaternis.  Se  nò  ,  che  ne  farebbft^ 
accaduto  ?  Che  fine  aVerebbe  avuto  Terefa  ?  alla  Morte 

.  che  farebbe  ftato  di  quell'Anima  Mn  Vece  che  volatoavef- 
ic  air  £mpireo ,  piombato  averebbe  nel  baratro ,  in  quel  , 
jiozzo  di  fuoco  ineftinguibile^a  dove  in  viftone  il  Signo- 
tc  volle I  che  s'afFacciafife,  Con. dirle,  additando  il  parti* 
colar  luogo  :  Ecco  dove  eri  desinata  ;  ecco  laggiù  la^ 
manOone  fempìterna  per  te  ,  fe  non  mutavi  (Irada  ,fe  af- 
fezionata al  Mondo  feguivi  a  rej^olarti  con  le  Tue  Ma£B» 
)  cò*fuol  dettami  ,  col  fuo  fpirito ,  empio ,  diabolico. 
Era  così  noto  a  S.  Filippo  Neri  ,  che  fu  a*  fuoi  giorni 
così  eccellente  Maeftro  di  Spirito  ,  che  non  fi  conf^  lo 
Spirito  del  Mondo  con  quello  di  Dio,  che  émieitié  Mtis 
Mundi  inimica  eft  Dei ,  e  QuiCtttHque  «voluerit  amicMS 
tétculi  buiut  ^iuimicus  Dei  conftituitur  ;  Era  così  capace  il 
Santo»  che  per  volare  al  Paradifo,  bifognava  aver  le  ali 
ìlpaniate  |  per  fàlire  al  Cielo ,  non  lafciarfi  tirar  giù  ,  ne 
(fa' piaceri ,  ne  dall'ambizione  »  ne  dall' ìntereffe  ,  che  ad 
Un  Tuo  Laico  di  Congregazione  per  nome  Egidio  Calvel- 
li ^  (laccato  quattro  poteva  mai^  dalU  foba  ^  dagli  onori  ^ 


Digitized  by  Google 


Affé  rìfolutamente  :  Sta  forte  in  quefto  propofito ,  cuiiaiti 
(filo  deHa  grazia  di  Dio  <ie'  Doni  dello  Spiiito  Santo  ^ 
non  di  quegli  delle  cteature  >  ne  delia  buona  grazia  delle 
perfone,  tutte  dì  capo  in  fondo  ino;anno,  e  vanità  :  Vani 
snnt  mnts  bomines  ^Ht^Urns  nw Jkbcfl  fcieutia  Dei  ;  àie  ìo^ 
io  ti  voglio  condurre  in  Paradifo,  io  fteiTo  ti  voglio  effere 
iborU,.eguida  alla  gloria  ,  e  prerìderti  ih  queir  importante 
viaggio  I  che  s' ha  d&  fiiie  ak'  cfeeiaicà ,  per  Compagno  • 

PER  LA  MEDESIMA  OTTAVA 

QyiCUMQUE  IM  CHRISTO  BAPTIZATI  ESTIS  , 
CHRISTUM  INDUISTIS  ,  ad  Gal.  3. 

ARGOMENTO  SECONDO 

Jl  Cfiftiano  pn*vilegfato  fìk  al  na^m  yfe  tm  corriffoitii 
dfriù  MUgbi  y  ÌM$immto  fià  m  morin*  ' 

CHi  ha  letto  le  Omelie  de*  Padri  a*  Catecumeni ,  e  in' 
particolare  quelle  di  S.  Agoftino  ,  averà  potuto  in- 
tendere, che  grazia  grande  fìa  quella  fatta  ad  un'Anima 
di  potere  col  mezzo  del  Battefimo  efser  rigenerata  a  Cri- 
fto  :  Che  obbligo  immenfo  ha  contratto  perciò  chiunque 
(ia  ,  che  in  quelfacra  Bagno  entf5*a  lavaHi  dalle  brut* 
ture  del  peceato  orisnale ,  e  per  «Maft^neina  fh  ammef» 
fo  alla  figliooiania  dell*  Eterno  Padre  ,  e  alt*  Inveftiturt 
del  Reame  de* Geli.  Tutte  le  buone  opere  ,  il  vivere  di* 
fdpUnato  ,  il  converfareionerto,  tutf  i  lodevoli  efercizj  » 
che  i  piU  ée^  Uomini  fanno  ,  a  tifd  vàrrebbono  ^  leeli 
face(seh>  fenza  il  conofcimento  di  Dio^fe  non  profi 
fero  y  accolti  nel  grembo  delia  Sanca  Chiefa ,  la.  vera ,  la- 
Cattolica  Fede? 

Diceva  Ennodio  Vefcovo  diPavia-rapprcfentando  que* 
II' obbligo  aVRomani  fuoi  contemporanò  :  A  che  hanno 
fervi to  tante  giDerofe  avioni  de*  voftri  mag^ori  ì  Di  chd 
prò  fonoftate  per  T  eterna  falute  tan^e  prodezze  en^diCf 
cbe  fi  racconcano  de*  Dock  de*  GaaiBùili  in  beneficio  dèU 
.P.I.  T  U 
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Il  Patria  ?  che  giovò  la  Vircl^  ,  che  giovò  toro  to  ftudio» 
della  Morale  Filorofia  ,  fenza  la  credenza  ,  e  la  grazia  di 
Dio  ?  Deciis  tomo  fuàm  fOfia  gloria  nil  pravità  ;  Tof 
mutt^s^  Camillos  ,  quoi  non  rcgeneraw  Ecclefia  ,  mifit  tn» 
j^cunia  mater  ad  Tartaros  »  Crimùuffis-  iun^bas  tfi  Hapfo  ^ 
quia  Cbrtftum  ignora^tt . 

una  confoTazione ,  che  non  ha  pari  ,  quella  d*  cfìTer  Cri- 
ftiano  :  ha  mille  ragioni  di  giubbilare  chi  èfcritto  al  ruo- 
lo de'feguaci  del  Crocififlb  ,  chi  porta  indelebile  ncirani» 
ma  il  carattere  de*  profelfori  dei  Vangelo  .  M  i  fe  adem- 
pifce  i  doveri  della  fuA  Legge ,  fe  oCTcrva  la  EXìtcrina  Evan* 
-  gelica  ,  fe  corrifponde  interamente  a  quello,  a  che  è  te- 
nuto ,  di  veftirfi  della  bontà  di  desti  Crifto,  delle  vifce* 
re  delia  fua  roifencordia  ,  della  fila  umiliazione  ,  della  fua: 
manfuetudine  ^  della  fua  obbedienza  ,  e  di  tutte  le  altre 
-  Virtù ,  di  che  ci  dette  in  perfona  efcmpio.  Come  S.  Pào- 
lo ricordò  Neofiti  della  Galazia,  che  d  portaflero  da^ 
Criftiani  porctado  io  fe  V  immaffiiie  vlvn  del  medeiint» 
Oìfto:  thè  non  ofcuraifero  il  candore ,  che  neir  Anima  do» 
«aptno  tfece ,  imH  che  aell*  Abito  qiiefta  niftenointfo 
BcU'attadelBatiefiao;  non  fiioei&roin^ittriac»*  iaidico* 
faiml  aUa  bella  «obi  dell*  ianoceiiia  bmelimale  :  A ItrìmeiN' 
tialpftflb  della  Moiie  ioqiiilcoDfitfione  ficroverebbooo!! 
:  <Hi  che  la  Chiefa  pud^ da  vece  pih^^  e  pili  volte  proronN 
pere  ne^  gemi  ri  d' Ifaìjk  :  UiAtipìkÉfU  gmtnk ,  non  ma» 
gmificafti  UtUiamì  Quanto  al  numero  fono  molti  ifuotft» 
glitioli;  Non  d  ftenle,  è  madre  doviziofa  ^feconda, e  ne 
pimrìfce  di  coaeinno-.  Ma  eh»  rìufcic»  fanno  crefcendof 
€fmt  chiudono  bene  ,  allarud ,  allevad-  nel  Cuo  feno 
quella  vita  .  che  dette  loro;  come  la  terminano  ?  Si  faU 
va  ogniCriftiano?  (ì  conducono  tutri  al  podeifo  della  fe* 
licità  eterna  >  Crolla  S.  Gregorio  il  capo  ^  e  s' immaginai 
il  contrario:  Ad  F idem  plures  wniunt  ^  fed  ad  cxleftia  Rc» 
g»a  pauci  rtducuHtur  y  tgìì  feri  ve  neir  Omelia  19.  fopra  i 
vangeli.  E  poteva  dedurlo  dalle  ragioni  ,  che  altrove^ 
egli  medefimo  avca  prcmelTe  :  Cum  enim  augentur  dona^ 
rationes  etiam  crefcunt  donorum.  Tanto  più  ha  uno  a  ren« 

ifit  ^onco  £C£  minuto  ha.  da  iUcc  al  (indagato ,  ha  da^ 

fare» 
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.tfre,  éhe  conAi  il  Tuo  traffica,!  Cuoi  avanu,  quanto  più 
Ila  rtoavuto*  £  chi  fu  Servo  pigro  ,  che  non  approfitti 
4c*  maggiori  talenti ,  che  il  Padrone  gli  ha  dato  ,  incora 
lerà  nella  di  lui  difgrazia  maggiore  ,  farà  punito  più  fé* 
Teramente .  £  così  averà  Tempre  a  eHer  vero ,  che  il  Cri- 
ftiano  privilegiato  piti  al  nafcere ,  fe  non  corrifpofe  a^fnoi 
obblighi ,  fi  troverà  più  in  timore,  e  pena  al  morire. 

Oflerviamolo  da'  cafi  avvenuti  al  Popolo  Ebreo  ,  ufu, 
liempo  ancor  eflb  il  Popolo  diletto,  il  favorito.  Qual  fu 
più  fpeiTo  ,  e  condotto ,  e  ilrafcinato  in  fchiavitudin^  ; 
più  afflitto  fotto  il  giogo  di  Genti  barbare ,  idolatre ,  di 
lui  ?  Contro  chi  adirom  Dio  co'gaAighi  vifibili  più  Ara- 
namentc ,  per  un  latrocinio ,  per  una  mormorazione ,  per 
una  vanagloria ,  fino  a  che  apriflc  voragini  la  Terra ,  pio* 
vcfle  fuoco  in  figura  di  ferpenti  dal  Cielo  ;  altri  malme- 
naffe  la  lebbra,  altri  fin  al  numero  di  fettantamila  inpo« 
che  ore  uccideile  la  pefte?  Ma  nella  parzialità  degli  aiu« 
ti ,  e  nella  moltitudine  delle  beneficenze ,  non  era  Nazio- 
ne ,  che  poteiTe  competere  feco.  Avea  con  lei  allargato 
la  mano  il  ignote  alle  benediaoni  ,  e  per  quefto  a^ga« 
flight  fapeva  ttrigoere  molto  piik  il  pugno,  e  caricale  quel 
Popolo  <fi  dura-cervice  co^'flagelli,  e  con  la  sfievia.  . 
,  Sta  per  cadere  T  Arca  fermata  fopra  d*  un  curo  pcr  la 
frocervia  de*  buoi ,  che  lo  tiravano*  Osa  Sacerdote ,  che 
gli  ftava  a  lato^  allunga  il  braccio  pronto ,  e  la  fi>ftiene^ 
c  TaffiOira,  che  non  oia  la  volta.  Eccolo  morto:  Percuf* 
Jf$  «a»  Dmitmi^  qui  mortuus  rfi  thi.  £  in  che  avBa  man» 
caco  ì  in  non  portarla  infieroeco*  Cuoi  Golleghi  fopora  le  pio» 
prie  fpalle .  Mancò  di  riverenza .  Non  era  carico  da  rac* 
comaodarfi  agli  animali  «  Iddio,  che  l'avea  privileciato 
col  gtadp  Sacerdotale,  e  onoratolo  co^Minifterj  dtl  Tuo 
Altare,  Iddio  fe  ne  ofifefe  più  afsai,  che  Ce  un  laico,  da» 
tofi  quel  pericolo ,  con  ambe  le  mani  P  aveffe  rattenuta , 
e  ftretta .  Se  ne  offerc  più  ,  che  non  avea  moftrato  co'  Fi- 
lirtei  ;  che  in  tempo,  che  fra  di  loro  fi  cuftodiva , bottino 
preziofo  di  guerra  ,  maneggiatala  più  fiate  ,  e  ancor  efìl 
portala  fopra  d'un  carro  a  farne  lor  malgrado  la  reftitu- 
sùoiiCyfur  uAOAQnera  perito.  Gaftiga  più  Dio  ifuoiamW 

,    Ta    '  Ci, 
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Ci ,  fé  peccano ,  dici  nemici .  fu  tmrteBza  di  TeodoMé  : 
One  De9is  ittjftlfet  ;  ut  8Mmd9$9s  Artam  bmmeris  iXfoné^ 
f€»i  i  (hbd  tfMiir  legem  in  plaufiro  ttdi$  «  Hoc  Mtaem  tos  fe» 
fittif  ,  qum  tu  A  uUmigmis  diwùjjk  ^  umiui  mmf^ 
QiiaBft.  la  ift  t*  Reg. 

.  JS^  deena  yclie  fia  pondcma  utf  impreanìoiie  ptaktìck 
di  David  fopra  Hvifentiaiemo  ydie  il  Signore ,  di  chi 
gfaveniente  rokraggia  •  -Qmumtmmr  ^cem^9i  4h  iujèr» 
mum^  mmusgeuits^  qum  obliavi fcuufmr  Deum^  Pf«  ^  i^gge 
daIl*Cbffmoo  GcBèbiafdo ;  Cmmsumtwr  te  hfimmii^t^ 
m  gradàm  Vadano  iiwloca ,  a  cadere  giù  nel  profondo^ 
ad^idsre  nel  cupo  di  qoel  baratio  tormemm  ì  Fécqai 
tori  •  Tacf  t  feccaaofft  ^  Nò  :  a  4|oeUi  toccherà ,  q$à  iitt/» 
mifcutttur  Dtum-^  a  coloro  ,clie  fi  •dtmencìcaiio  di  Dio  •  Al 
ficaro^  cheiianno  ad  «Mere  iCciftiani, che  peccano^edU 
fonoianò  la  loco  Fede;  Max  fi  dice  r  die  imo  fi  dincdcU 
chi  d^nna  eofa ,  quando  non  Tha  Intefa ,  quando  non  V  ha 
impatlca*.  Ogni  Crlftiàno  cbmindò  da  fanciullo,  quanm 
poteva  éflftme^apace,  a  ufcendeie  chi  era  Dio  ^  '41  toicìt 
éifcooeie  della  fna  Bontìl,  della  fila  Onnipotenza^ e dd« 
Takie  fiie  perfanoni  :  Gomiodò  balbuziente  a  recitare  3 
fimbolo  delia  Fede,  il  Decalogo  ,gli.arttcoli  della  DotCfU 
nainfegnatad  dà^Grìftò.'  DegP  uifeddi  non  fifarln^n^ 
qnefto  modo.  SI di^  di  loro ,  che  ignoruwruuf  Dwm^  t 
pon  die  M'vifcmmDnm.  Costfavèllò  rApoftolo.On* 
eie  non  fono  oomprefi  inquefta  preghiera  Infiiufta  .  Si  dan- 
nano ,iboo  dba  neir  Inferno  di  quelfe  fiamme,  ma  aomloft 
^  è  maggiore  il  cnido;  dove  t*  adunano  tutt*i  d^orì  »  alla 
ffinia  che  in  fi>ndo  calano  le  fecce  al  vafo ,  in  infimtm  grgm 
éum.  Fieri Crìftiaht  difleali  fuccedeift  quefta  dttTerenaa^ , 
ve'rificandofi  quello  ,  che  deceva'  Roberto  Abate  :  iùM 
ferver  fUf  DraNU  nefcirc^  quam  cognitmu  irritoft» 

A  ragione  teme  ogni  Grifttano  dotato  di  fenno  ,  chcJ 
Dio  non  entri  a  dif|>utare  feco ,  fiocome  lo  pregava  Da^ 
vid ,  quando  companrii  dopo  Morte  af  trattare  la  fua  cau* 
b  al  di  lui  Tribunale»  in  vedere  contrappofti  ibenefia)  di 
•hn  allefuelimaticadial:  Ooiì  fpiegò  Grifoftomoil  fecon* 
4o  ¥edb  dri  Salmo  •i4Xt     $n  mum  ìhììHq  tmotuàtri»^ 
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db  mum  iitim  Clìn  tftir  heuèfcits  etinferemio  tMtmifiMt  eris, 
A  ragiqne  teme,  che  non ^  verifichi  di  più  quell'altro 
del.Ctpoft.dfirEpiQela'di  S. Iacopo:  Snpertxaltat  mifc 
ftmdsa  iudicium  ,  nd  feofb^.in  che  1*  in  te  fero  Ajgofnno, 
UgoneCudipale,e  altri ^  cìoèychelaMirericorcna  ufata- 
fili  da  Dio  in  quefto  Mondo  ,  la  parzialità  ,  la  bencvo- 
IciM  ttiflto  piti  hanno 49^a  efaltare  la  Giul^izia  ncir altro, 
farla  ri fplendere ,  farla  fpiccare  con  lafeverità  ,inarprirla, 
.€btefbatfU:iiiaggionnen  te,  render  la  a  chi  è  ingrato  fiera, 
terribile  .  Q9(p  mmw  tft  Dei  htmfittntiu  tr^a  bomincs  ,  cò 
Mmwm  fitii  irti  fevcrius  ^  fi  iidem  beneficùs  ingrati  tp<^ 

Ik  ragfdfie  tome  rapendo,  che  fé  Dìo  fi  ferve  di  taluno 
kiftnimeiito  da  eferdtaie  pilk  alla  grande  la  fua  beni- 
gnità ,  e  liberali^  ,fe  ne  ferve  come  d*un  vafo  molto  più 
capace ,  d*  un  ricettacolo ,  dove  fgorgare  in  più  copia  i  fuoi 
benefici  effetti  :  ExcefiorÌMm  emm  Momiafis  ;  come  parla 
S.  Ireneo',  ér  ors.atmm  cUtrificatiottis  tius  hmo  ^ratmt  n  ^ 
MI  €nm  fccit  :  aU*  tiKOfitro  :  Bscaftorium  iufii  iuiiiii  €ÌM$ 
imo  ingmus.  Abnfiftofoie  l'ha  da  pagare, ha  da  ricevei 
*ft  fopia  di  fe  pene,  e  fdpplhj  maggiori ^  ha  d4  effefe UQ 
tafo  plì^  ampio ,  e  rattemti  vo  dell'  tra  di  Dio .  . 

B^rman^  per  ultimo  hnpreffo  bene  a  ctalbuno  iidla^ 
mote  quello, che  fi  voleiTe  dire^Ang^etonell'ApocàlifXe 
a  certo  decaduto  molto  da*  fuoi  fervori..  Utium  M'^dti* 
ffcy ,  antfrigidus  eJTes  ; fed  qnig  fifidus  €i ,  incifim  U  e^t* 
mm  mmwm.  $alviaiio  V  Intende  per  quello  appunto  ^ 
die  andiamo  trattando  :  Uthiim  aut  ealwem ,  &  idtm  hà^ 
4ms  àfaonmi  ppermm  Ckriffianentm  ,  ant  certe  frigus  ,  é 
igfwrémHmPugimartm .  Atif  wim  te  fides  ealida  Ùfo  ittfi^ 
mvcf ,  m  tertè  ad  prafens  kgis  tgnaroatia  aliqftateimt* 
metgitm  •  Bei  qaia  .tepidas  ex .  iacifiam  $e  evomere 
axmmeo»  Vidrìicet ,  ifuia  Chriftum  iam  a^it%m  ^ 
mifti  ,  ér  negligis  quem  agHOwfti  ^  qui 
snfcepm  es  quafi  intra  Oi  Dei 
per  fidei  agnitiùnem^ 
proiicieris  fer 
tcveremi 
^  DO* 


DO  MENICÀ  PRIMA 

DOPO   U  EPIFANIA 

ASCEHDEHTIBUS  XILIS  lEltOSOLTllAlt 
SEGUNDUM  OONSUETUDINEM. 

ARGOMENTO  PRIMO. 

La  CoMfiicffidìfie  ^  che  fi  frcje  mDcnio  y  bmm0  y  «  nM^ 
'  méU  fi  léfsim  y  ne  ^mehe  wtonwiù* 

SEcondo  la  fanta  confuetudine ,  che  qucfti  due  purifli- 
mi  Coniugati  avevano,  d'andare  ogni  Anno  per  la 
Pafqua  al  Temilo  di  Gerufakmme  partiti  da  Naza» 
rette,  dove  dimoravano,  dittante  circa  tre  giornate,  fi  mof- 
fcro  a  fare  il  mcdefimo  viaggio  anche  nell'anno  duud^ici- 
mo  dell*  età  ,  che  aveva  il  Fanciullo  Giesb,  e  trompirono 
al  folito  conefempio  di  modeftii  impareggiabile ,  e  di  pun- 
tualità alla  loro  devozione  .  ^fcendentthus  illLs  :  Fu  loro 
facile  qucfta  falita  ,  perchè  in  più  volte  ,  che  V  avevano 
fatta  ,  erano  pratichi  delle  iirade  ,  per  dove  avevano  a^ 
paflare,  c  de' luoghi ,  dove  avevano  da  fermarfi ,  e  detri- 
ti ,  e  delle  cerimonie  ,  che  fi  richiedevano  da  chi  conve- 
niva di  quei  giorni  ad  adorare  la  divina  Maefià  nel  fuQ 
Tempio . 

Ajcendentthus  iììis  fiawdum  cotifuetudinem  .  AfcenderSl 
al  Cielo ,  falìrà  al  Tempio  della  celefte  Gerufakmme  an« 
Cora  un*  Anima  ,  ftaccatafi  che  (ia  dal  corpo  ,  fe  averà 
avuto  per  confuctudine  di  ftaccarfi  ,  quando  era  nel  cor- 
po ,da^  piaceri  ,  dalle  vanità ,  dagli  affetti  difordinati  della 
Terra.  Neirasonla  quegli  fi  tratterrà  in  devoti  colloqui  cor 
CriftOy  replicherà  fpeiio  iaculatorie  .  e  orazioncine  amo- 
rofe  y  paiferà  il  tempo  in  ht  atti  dì  Virtù  ,  in  chiedere  a 
Dio  perdono  di  cuore  dé*  fool  peccati  ,  gli  faranno  fre- 
quenti in  bocca  i  Nomi  di  GtesU,  e  ifi  Maria ,  gli  faran- 
no grate  ,  gli  faranno  dolci  alfe  orecchie  le  fante  afpira* 
«ioni ,  le  offerte ,  le  protefte  ,  che  i  Sacerdoti  gli  fugge- 
riranno  in  queir  ultima  ora  j  quaadd  invita  ne  avcrà  avu- 

;  •  to 


• 


Digitized  by  Googl 


DOPO  V  EPIFAKIA.         j  j  | 

tò  Tufo;  quando  nel  tempo,  ch'era  fano,  fi  farà  avvez- 
zato a  portar  rifpetto  alle  cofc  del  culto  dtl  Signore,  c 
nel  divino  Tempre  farà  frato  attento  ,  fervorofo  .  Exfre^ 
qiieittatts  aéiihus  Jìt  habitus^  è  aflìoma  noto.  £  S.  Bafìlia 
dice  ;  Confuttudo  wuftate  firmata  natura  *vtm  foUs  natt^ 
eifci . 

Se  poi  fi  farà  portato  diverfamente ,  e  averà  fatto  il  cai- 
Io,  c  il  foprofso  ,  come  fi  dice ,  nell*  iniquità  ,  averà  vif» 
feto  da  fcapigliato  ,  e  con  srrenatez7a ,  quanto  vuol  efler 
difficile, per  non  dire  impolfibile,  che  uno  morendo  fi  ri« 
metta  bene  ,  compunga  ,  fi  dolga  da  fenno  ddT  oflfefc 
fatte  al  Creatore  ;  s'accomodi  a  morire  per  conformarli 
alla  divina  volontà ,  pigli  tutti  quei  dolori  ,  quelle  ftret- 
te ,  quelite  anguftie  ,che  porta  il  male ,  in  pazienza ,  reciti 
con  fentimento  di  vero  Crìfriano  le  preci  alfegnate  dalla 
Chiefa  a  raccomanciarfi  in  qtieli*  eftremo  ;  oda  volentieri 
€ht  gii  lammenta  le  Piaghe  a  baciare  del  Crocififlb  ,  chi 
Veforta  aconfidare  nella  di  lui  roifericordia, quando  Pin- 
ftiga  il  Demonio-,  a  cui  ha  dato  più  credito-  tempre  ,  a^ 
buttarfi  alla  difperazione  ^  Oh  eh*  è' difficile  i  Si  mutarti 
fotefi  M$bfops  peliem  fiam  ,  aut  parditt  ^tfOrieWtsfiat 
<i^x  ptufmtU  hìntfàmt  ctm  iiiicmth  imdMm  ^  diceva  Gc* 
femia  a*  malviventi  del  fiio  ftcoTa»' 

Moftra  di  non  capire  S.  Girolamo,  come  a^la  dàefser 
vero, che  il  giofM  del  Oindizio  nniverfiile  (e noi  poflia- 
mo  intenderlo  aftai  .bene-andle  del  Giudizio  particolare) 
Crifto  Gie^  in-  Maeftà  di  Qudlce ,  abbia ,  rivolto  a^  re» 
probi ,  a  dire,  conforme  a  che  fcrive  S.  Matteo:  Di/reilrc 
ìe  ame  omna  ,  qui  openmim  hmiuitéttem  •  Ghi'  non  averà 
fiato  foimac  parola ,  chi  non  atcenmafli*  ad*  alzar  oc^ 
ehio  ,  chi  per  fo'fgomento  non  mtìt  fpirito  a-ftar  in^ 
piedi  f  come  farà  così*  franco»  di' poter  anchr' allora  tra* 
ibórrere  m  difoidini ,  e  gettarfi  a-  commettere  fciaguniP- 
taggini  ^  B.pure  parla  in  tempo  ptefente:  Qui  opefmnini\. 
%9  rimprovera  degli  tccelli in  die  a*  ingolSi  mentre  gli 
fta  dinanzi  ai  Tribunale.  A  caufa,  dice  ti  Sante  Dottore^ 
éù  mA  abito ,  della  confiktudine  cattiva-  »  h  quate^ia^  ^ 
die  manchi  il  potere^manaail  vokica.dit  utrovade.- 

ftituto» 


ftìtutQ  di  fene,axhl  giaci  infermo ,  coDruiirOfiRunribcHit 
do  .  Ha  il  defiderio  pcavo ,  con  eflb  opera ,  con  effo  pec- 
ca. E  fe  alle  perfuafive  carìtevoli  d* altri»  s^induce  adire 
di  nò  ,  che  non  vuol  |nlk  quella  mala  pratica  ^  boa  vuol 
giocare ,  fiqp  vuol  bertemmiare ,  no»  yude  lo  ftomaco 
pili  rancori, pili  rabbie  ,  feguica  però  in  fondo  al  coore.a 
cflRsre  vendicativo,  lit)idiooio, maligno  ;rufaifza  fe lo- tira 
dietro, .il  coftumaccio  lo  tien  fortore  lo  fupera.  Quiopei 
ramini  iniquUatm ,  iiifi ,  qui  ufqtm  in  fnfentm  bwrm^^ 
tum  iuikii  $empMs  MdmKri$  ,  liitf  MMriV  faetdtgtm 
fttcgnii  »  tàmu  adkic  bahtif  ageóitm  ,  fpiega  il  Santo 
j^ottore. 

Non  fi  legge  m  tutta  TIAoria  Evangelica  |  che  refluifse 
mai  un  Miracolo  con  più  odinaatooe  combattuto*  oa^  chi 
lo  voleva  impedire ,  di  quello,  che  pafsò  per  mano  degli 
Apolloli  nella  cura  di  quel  povero  lunatico  pofsetluto  dal 
Demonio-.  A  fegno  che  quf  fi  fe  ne  vergognarono  i  m^dft- 
fimi  Apoftoli ,  e  però ,  dopo  che  fu  libero.,  s'accodarono 
in  fegreto  a  Crifto ,  e  gli  domandarono  ,<  perchè  fufleft»* 
to  quello  Spirito  così- ribelle  ^  che  per  quanti- eforcifms  ^ 
e  comandamenti  fiiftero  tornati  a  fargli ,  non  avcfse  vo- 
luto ubbidire, e  fi  fiifse  burlato,e  jifodi  loro.  EfuoPa*^ 
dre,  condottolo  avanti  . al  Signore  a  fuppHcarlo  delPufa* 
re  r  autorità  fua  in  quella  infermità  ,  con  non  fo  quale^ 
fcherno.di  loro  avcfse  detto  :  E$-dixi  DifcipiUs  tuis  ,  «r 
tticmnt  illum^  ^  non  potuernnf.  I  tuoi  Dìfcepoli  ci  fi  fono 
provati ,  e  non  gli  è  riufcito  ;  hanno  fatto  ogni  sforzo  a 
volerlo  cacciare,  e  non  hanno  potuto.  Lodimoftra  iltem* 
po,  da  che  il  Demonio  s* impadronì  di  quel  corpo .  Inter» 
rogollo  Crifto  :  Qjtantnm  fempwrss  fj?  ,  ex  quo  ti  boe  acei^ 
dit>  Ed  Egli  :  ah  infuniia.  Da  quando  era  piccolo, barn* 
binello  appena  fiattato ,  cominciò  il  maligno  Spirito  allo* 
ra  a  tormentarlo,  rifpofe  il  Padre.  Ecco  chiarita  la<fif&« 
coltà .  11  Demonio  avea  prefo  campo  ,  col  lungo  ufo  ao« 
uiftatofi.  tanto  doniinio  ,  che  fe  ne  teneva  oramai  Pa^ 
rone.  Stava  sì  forte  per  il  continovato  poflefib  d'  anni , 
e  anni ,  e  però  non  arrendeva ^  quando  il  figliuolo  eral*. 
crefciuto^.a  dilóggiar^  • 
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lauooi  diabplicm»  ne'pcflkm  «ffetti  »  che  cagionaiip  .k*^ 
fue  mcauonì  ,()uaiiek>foUecita  Iti  malfiife  on  Uomo.  Se 
punto  fc  gli  appiccica  v5  gufttodo  il  dolce  Iii(ioelievole« 
.C^  a^fenS  porge  lo  (icapnccirfi ,  e  feddtsfiiie  a^uioi  guftì 
imcfio  )a  divina  Legge  ^  non  tronca  fubito ,  non  le  ne  rt« 
aiatie^  ma  feguita  per  qualche  tempo  ;  eccolo  pceflb  che 
inabile  a  emendarfcne  più.  Qj^el  vixio  lo  porterà  (eco  al» 
la  IqBz  •  Vorrà ,  ma  farà  di&oli fimo ,  che  sii  riefca  :  Vor» 
li  »  quando  fia  ammalato  grave  ,  piangerlo  ,  eliecnrlo't  ^ 
compungerfepe  \  ma  non  ^Ii  verrà  dal  cuoie  ^  non  (aprii 
fiire  nn  atto  di  vera  contn^ione»  im  proponimento  di  rno* 
tire  più  tofto  mille  vcteyche  tommemrlo^dafidarfene» 
VttMà  wm  tulé^HiHiié  .iTfeff/rinif  in  imìffAo  ,  quU  iÙi 

2qm  é$i  Mararm  #•  iUét  ft^t^mm  ^  quihus  nfiutmh  •  AUii» 
;  al  Dettò  profetico  di  Cnobbe  nel  capo  ventefinm. 
H  eius  impimaant  mkUt  mU^imìé  tms ,  dr  ime  «e 

Ma  »  che  ha  da  &rfi  maraviglia  degli  ApoA^  ^  eh» 
trovaffero  oftacolo  in  qiiella  consone  ,  fc.ll  nic«fim#  - 
Crifto  con  la  Tua  Onnipotenia  rllhlaiando  tteMwti^pet 
quanto  II  Vangelo  rap^rta  (  che  fldold  più  al  pmere  di 
S.  Agoi^ino  potettero  eifee»  ma  in  quelli  trerimafiame» 
morìa  fi  contiene  iimtfterìo.]  In  uno, e  (b  ti  terso,  ctefe 
nel  rlfttfdumento  di  Lamro  ,  pare  >  che  dnmfllè  qvaldic 
fttica  •  Andb  prolungando  il  tempo  a  ladre  a!  cimento  » 
e  meffiMifi  »  che  dimoftm«ioni  inmlite  non  ftce  ì  che  (im> 

folarità  non  piemele^  di  fremere  denteo  di  fe,  e  eontni^ 
arft  i  di  piangere ,  e  di  nuovo  tornar  a  fremere  awidn»* 
toO  alla  repotrara-i  e  afamie  gli  occhi  al  Gelone  fine  una 
calda  preghiera  al  Padre  per  queir  opera  ,  quafi  che  \Ài» 
fognofa  d^uno  ftraoidinarìo  aiuto.  E  perchè?  Oflferviamo 
la  aualità  degli  altri  dne  •  Il  primo  a  morire  fii  una  firn» 
eiutlina  figUuok  d'nnPerfonaHioillttftre:  £  quella  andò 
il  Redentore  a  rifnfdtaria  in  Sfa*  Significava  coloro > 
die  mnbioiio  alla  grada ,  col  peccato  iolo  in  defiderto  ,e 
ia(cofo  dentro  al  cuore;  Non  ci  fu  difficoltà.  AjìpieiTato^ 
P«  I*  U  al 
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ài  letto  ;  itmtif  manum  eiuf\  ér  furrekit  ptellé .  La  pr^tJ 
'pet  la  maao,eiìibito  s'alzò  viva .  Il  fecondo  fu  il  fisliud- 
io  eh'  era  amco  della  Vedova  di  Naim.  E  con  elio  già 
io  bara  tnCOntrolTi  per  la  ftrada ,  mentre  lo  conducevano 
a  feppelUre.  Significava  chi  viene  alla  fcoperca  all'opera 
tieccaminofa .  Perciò  vi  volle  un  efpreflfo  precetto, intima- 
•fe  pcrfonalmente ,  o  dirèttamente  a  lui  l  Adoiefcens ,  tibi  di^^ 
'  cofurge.  iMUto  morto  di  quattro  giorni ,  e  chi  ufo  oeU 
•Tavello  fignificava  chi  da  un  lungo  tempo  s'ddacoapeo- 
care;  chi^pmaa,  e  va  infradiciandofi  nella  foa  malizia^  • 
Preghi  ,  ficmiti,  lagrime,  grida  bifognano»  perchè  rifu- 
fciti  chi  è  tale»  perchè  la  mala  ufanza  troppo  Fha  sfigii- 
fato  ,  e  incadaverito.  Odafi  S.  Gregorio  Papa  ,  dt  cui  è 
^ìùdfr^ingegnofa  applicailone.  Ke<^fmpf or  «o/?fr  fméUsm  tm 
^Ìhm\  iu^nm  Mòttta  pomm  ,  infspUebfo  iMàntmfufci^ 
'$ém$ .  Adbuc  qmffft  qugfi  mortmts  iaset  in  Dm9  ,  qm  /«- 
M  in  ptctmo.  im  (ju^fi  extra  portam  ednatur  ,  (nms 
^$gg\fqi»%.a  inmcf€€$mdimn  f9bl^  ftr^trauomt  0fert* 
tm*  Sepnlturée  wd  aggcre  premi  tur  qui  in  perpetrai  tone  «e, 
^itia  nim  uju  confuttmdinis  fr^ut p«é0tur .  Lib»4.  Mo* 

sai.  Cap.  Zp.      .  ,  .         s    r  r 

A  booó  ora  ,  da'  fuoi  princip) ,  ed  m  età  freica  è  ne- 
ceftarlo  dunque  prènder  il  buon  ufo  di  guardarfi  da'  pec- 
cati. ,  e  vivere  col  timore  di  Dio,^  Che  qucfta  fu  la  lode 
principale  di  Tòbbia  ,  in  accoftumare  faviamente  quando 
«ra  Piccolino  il  fuo  figliuolo, ^««w^  infantia  timereDe» 
0!n  do€UÌt  ,  dr  éhftiaere  ab  omni  peccaio.  E  crefcendo  poi 
•negli  anni ,  guardarfi  anche  meglio  di  non  cominciare-;  ; 
«che  al  priino. anello  è  facile,  che  s'attacchi  il  fecondo ,  e 
«a  quefto  ii  tcno ,  e  di  mano  in  mano  altri  ,  e  fi  venga  a 
fyK  quella  catena  da  fcbtàvo  lunga  ^  e  pefante  ,  per  cui 
piaoeeva.S.  Agofrioo  ,  trovandofene  in  gioventù  forte- 
niente  legato,  Qucfté  proprio  fono  le  fue parole  :  Ltgatus 
tram  non  fino  alieno  Jei  mea  fmta  wolnntate .  Velie  meum 
fionéknf  inimienr.^  &  inde  mibi  eatenaw  fccerat      con  fin»' 
me.  Qaipp^     woìuntate  perwrfa  faùìa  efi  Itbtdo ,  dC 
dnm  fermfmr  bkidiiti  Jaaa  eft  canfuettido  ,ùf  dum  corfuetu^ 

4Mi  no»rcJiJlitnr,  faSa  efi  neseffutu .  Oud%fL  lib.  M-^E 


Digitized  by  Google 


DOTO  V  imjOUJt.  fy^ 
8:  Cngorio  Papa  awifa  «mfcifidvicnte  par  ogiHiao  :  Quoi 

tvicièus  fràt^frcqUimmifmiM  bmOÉfiringitur^totqttafi'otnm 
culis  Mi  minfm  ìtgatwt.  Lib;A.  Monil.Gap.a8.Q^efca  ca^ 
tana  aede  yno^conficfa  cha  farà ^ e  ribaoìca  a  più  colpi , 
dì  ponei  rompere  ìq  Morte ,  quando  (ano ,  e  profperQ  noQ 
ebbe  fene.  con  meno  pefo  che  9*avefle  allora  ^  e  inanel*  • 
lature ,  dì  ìevarfela  in  Vka  ? 

•  Non  (b  ,  fe  in  alno  argomento  ,  che  in  qnefto  ,  pet 
Tuno  ,  e  per  i'  altro  genere  d*avvenarO  bene ^  o  male» • 
abbianfi  più  bdill  efcmp)  ndPlftorìe;  ^  Uomim  fiunoff 
morirono  àli,  gnali  s*  avvetaarqn».  Di  più  Santi  (i  fa^  ^ 
da*  facri  Annali ,  che  fino  a  gli  nldiiii  boocheggìamenti  fii« 
rono  oditi» per  quanto  a^vano  ancora  Catorchi  falmeg* 
giare  ,  chi  difegnar  Prediche  »  chi  ideare.  Mifiiooi,  e  Ca* 
techifmi  ,chi  riprender  ufon^ychi  pacificare  diftordi  ^co* 
me  fé  fufi^o  a  trattare  con  loro  a  vifo  a  vifo  »  ed  erano, 
foli;  così  forte  impre(Iionati,eosì  abituati  fi  manteneva^i 
no  in  quéi  loro  fervorofi  eferciz)  ;  così  grande  em  il  ie«  • 
lo  ,  e  Tufo, che  aveano  filtro,  di  pfocaiare  la  fidote  deU 
r  Anime  \  così  ne  godevano.  E  com  rìufcì  a  S*  Filippo 
Neri ,  ftato  così  affiduo  nel  Gonfeilionario  ì  Volle  ,cht^ 
avefscro  adito  libero  a  entrar  in  Camera^  e  venirt  da  lui 
a  rìconctltarfi  quanti  lod^fideravanQ  ^^^fuoi  figUooli  rpi»> 
rituali  ;  e  fion  gli  rmcrebbe  quefta  fotica  fino  a. die  po« 
tette ,  cioè  a  due ,  o  tre  ore  prima  di  morire  • 

Ma  per  non  lallungare  in  un  Gat^lp^go  ,  che  troppo  fa-* 
ria  proliflb  ^  fcclghiamone  due  di  pan  famofi  ,  Tuno  per 
la  mod^ia,r  altro  per  la  maledìcenaa,  incontra  tifi,  in  un 
medefimo  Secolo Tommafo  -  Moro  ,  e  Pietro  Aretino  • 
Di  beir  ingegno  aihbidttc  ,  fpiritofi ,  pronti  ,  verfati  neU 
P  Oratoria  ,  e  nella  Poetica  «  Tommafo  dedito  alla  pietà 
non  lafciò  mai  di  praticare  tutte  le  opere  proprie  d*  uhl» 
Criftiano  per  la  gloria  di  Dio  ,  per  ferviaip  della  Reli- 
gione  Cattolica ,  e  per  benefizio  de*  proflimi Qiiel  *  fuo  na« 
turale  (bave,  allegro ,  brk>(b.,  faceto ^'àìneno , impiegoUo 
così  bene  ,  che  mai  cmefe  varano  :  ^rvifiéde  a  condirai 
oneftamentt  le  converfaliòòi ,  à  cattivare  i  cuori  ,  e  fti« 
asolargli  più  alla  Virtù  ;  a  guadag^arfi  aoud  ^  e  rimuo- 

U  %  vergli 
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vergh  più  dair  ozio  :  Servifiene  a  non  inquietarfi  pet  gii 
cmoli ,  faliro  in  molta  grazia  appreCa  del  Rè ,  a  refiftere 
meglio  ai  finiftri  accidenci ,  e  rofferire  i  colpì  della  nemica 
fortuna  .  Con  quella  Tua  giocondità  a  non  far  cafo  del« 
r ingiurie,  a  non  s'invanire,  a  non  s' inf;:perbire  ;  fcher» 
«andò  ingegnofamente  a  riderfi  del  Mondo;  a  non  s'affe* 
ftionare  ne  a  piaceri ,  ne  a  roba ,  ne  a  gradi ,  ne  a  favori  : 
ad  efsere  intrepido,  e  non  s'ammollire  alle  tenerezze  de* 
figliuoli  ,  e  non  s'  arrendere  alle  preghiere  lufioghevoli 
della  moglie.  Un  ufo  oramai  invecchiato  difpendere  con 
decoro  il  fuo  talento  in  riftedìoni  vivaci  ,  in  rirpofte  ar- 
gute ,  in  motti  feftevoli ,  graziolì ,  portello  anche  al  mo- 
rire, perchè  dal  perfido  Arrigo  Ottavo  Rè  d*  Inghilterra 
condannato  alla  mannaia  ,  per  non  volere  ,comc  etto ,  apo- 
itatare  da  Dio,  e  dalla  Chiefa  Romana , per  tutto  il  lun* 
go  tratto  di  ftrada  ,  quando  era  condotto  al  patibolo  , 
non  Ci  rimafe  dalle  folite  piacevolezze  acconce  a  profef- 
fare  la  fua  incorrotta  fede ,  i  fuoi  cattolici  fenti menti .  Con 
maniere  gentililTime  licenzìoffi ,  vero  Campione  di  Crifto, 
t  da  chi  tantam^ace  V  lavidiava ,  e  da  chi  dolorolameote 
lo  piangeva . 

Pietro  Aretino  datoli  da  ^ovane  co' Tuoi  fall  a  frizzare 
un  poco  troppo  alle  orecchie ,  a  far  Satire ,  e  motteggia- 
fc  eziandio  fopra  le  cofc  facre  ,  non  è  chi  non  fappia-, , 
come  fcherzaflfe  vicino  a  morire  ;  qual  concetto  lafciaflfe 
a'poftcri  di  fe  per  i  fuoi  troppo  arguti  concetti  ;  qual 
^  indizio  a  difcorrere ,  fe  fune  in  un  punto ,  in  cui  tre*  - 

tuonai  gran  Santi^  ed  egli  baffoneggiava,  o  pik 
...    .  .  .  fidicoloi  opiDl  facnlego. 
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REMANSIT  P.UER  IESU8  IN  IBftUSALBMl 
£T  NON  G00N0V6RUNT  PARENTES  EIUS. 

ARGOMENTO  SECONDO.. 

Kofi  fa  conofciuto  Giefk  ,  qnanàò  rimafe  :  QrianÈt 
'   Jt^lP^  accade  ,  che  non  fia  àd  Suoi  riconofciuté 
M amhffim ^Jt farif9i(a  fenmuliré  Mtmio. 

L'Amore  di  Madre  tenne  Maria  in  follecitudine  tuffo 
un  giorno ,  partita  che  fu  da  Geni  fa  lem  me  ,  a  caufa 
che  rientrata  in  viaggio  ,  di  ritorno  alla  Città  di  Naza- 
tet  ,  non  vedeva  il  Figliuolo  ,  e  non  fapeva  da  che  ban- 
da ,  o  con  che  perfone  lì  poteflfe  trattenere .  Difcorrendo 
in  capo  alla  fera  con  Giufeppe  fuo  Spofo  ,che  prefo  ave- 
va un'altra  ftrada  ,  conforme  alla  confuetudine  lodevole 
del  Paefc ,  che  gli  Uomini  andaffero  innemc ,  e  le  Donne 
•*  accompagna  (fero  fra  loro  Donne  ;  dove  s'accorfcro ,  che 
fottratto  s  era  dair  uno  ,e  dall'  altra ,  s' empirono  di  me* 
ftizia  indicibile.  Remanfit  Puer  lefus  in  lertifalem  ,  non 
€ogno*verNMt  Parentes  eitts ,  Non  fu  conofciuto  Ci esù  quan- 
do rimafe,  per  alta  fua  difpofizione  ,  come  fe  ne  dichia- 
rò ,  trovatolo  poi  nel  Tempio.  Ma  per  ammaeftramento 
noftro  a  ben  morire,  foggiungerò , che  accade  fpefTOjChé 
ne  meno  fìa  da*  fuot  riconofciuco  chi  andoffene  ,  di  par* 
lenza  per  un  altro  Mondo. 

Accoftatifi  al  letto  i  Parenti  ,  quando  veggono  aggrt- 
¥ato  r  Infermo  ;  fatta  una  corona  intorno  i  Figliuoli ,  e  da 
p\h  apprcfso  in  atto  di  piagnere  ,  e  di  finghiozzare  avvi- 
cinata la  Moglie  ,  fe  fcorgono  ,  che  s'  accomodi  malvo« 
lenttert  a  morire ,  promettono,  che ,  pari  al  dolore ,  che 
allora  opprime  loro  il  cuore  ,  farà  la  premura  ,  che  ave<^ 
ràntio  di  ricordarfi  di  lui ,  trapaffato  che  fia  air  altro  Mon- 
do ,  perchè  gli  fpalanchi  il  Signore  la  porta  del  Paradi* 
fò.  Giurano, che  non  farà  interrato  ancora  il  corpo, ché 
fi  oro? crà  fuffcagau  V  Aninu  dà  piDi  ueatefimi ,  e  forfo 

cea* 
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centinaia  di  Mefìfe:  che  fi  faranno  limofine  pcrlaParrÓC^ 
chia  a'  Poveri ,  per  la  Città  a  divertì  MonaiUrj  de'  Rca 
ligiofi . 

Sofpirerà  il  Moribondo,  che  non  ha  rimcfTo  il  denaro, 
che  tolfe  in  ufizio  di  Camarlingo  ,  o  in  altro  maneggio 
del  Pubblico  ,  fu  la  fìcurezza  d'  aver  tempo  a  farlo  ,  qìic 
pòi  gli  è  mancato:  che  gli  rimorde  la  cofcienza  della  pa- 
ga ,  o  rattenuta  ,  o  dimezzata  a' manifattori .  Si  lagnerà  ; 
cn'eflTendo  flato  Efecutore  telbmcntario  ,  non  è  Hato  fe- 
dele nell'adempimento  di  parecchi  legaci;  in  foddisfare  a* 
debiti  ,  che  a  malizia  allegava  per  fofpetti  ,  approfittan* 
dofi  deir  utile  fuo  fui  rifparmio  della  roba  degli  altri .  I 
Figliuoli  a  quietarlo  obbligheranno  a  dar  rimedio  a  tut- 
,  to  :  Ripofi  pure  in  pace,  che  tutto  s'aggiufterà.  O quan- 
te promefse  !  O  quante  fperanzei  Ma  ,'dice  Agoftino:  Se» 
fulto  rtutem  mortuo ,  etiam  talis  cogitatio  fcpclttur . 

E(ri  parimente  (  come  fanno  d'ordinario  quanti ,  che  poi 
intendono  che  fia  morto  ,  quanti  Io  veggono  cavare  di 
Cafa  ,  quanti  condurre  alla  fepoltura)  li  "gettano  a  pro- 
rompere in  maraviglie  ^  che  fia  fparito  così  prelto;  cht-^ 
non  abbiano  i  Medici  conofciuto  il  fuo  male  ;  che  in  un 
corpo  tanto  fano  ,  e  ben  regolato  nel  nutrimento  abbia-, 
così  in  un  fubito  malignato  la  febbre.  Che  tempo  ò,  di- 
ce uno ,  che  fummo  a  difcorrere  ?  che  negoziammo  ,  che 
ci  divertimmo  infiemc  }  Qitanto  pu^  cffcre  ,  va  facendo  i- 
fuoi  conti  un  altro,  che  lo  vidi ,  o  andare  alla  Chiefa,  o 
tornare  dalla  Villa  ?  Pur  poco  ,  appena  otto  giorni  :  Ed- 
eccolo  in  bara  .  Si  muore  dunque  ,  quando  è  giunta  , 
maturata  Pera.  A  mano  alta,  e  con  un  fegno  di  Croco 
gli  pregano  tutti  requie  ,  vicini ,  e  lontani  ,  c  gli  danno 
la  benedizione.  Pafsa  il  Morto,  e  paGTa  immantinente  la 
voglia  di  farne  più  difcorfo  ;  e  pafìfa  ogni  penfiero  anco- 
ra d'aiutarlo,  quando  fi  trova  P  Anima  ad  abbruciare , ifi 
eftrema  necelfità .  E  pafla  il  fentimento  ,  e  la  memoria.» 
d' efsere  tutti  noi  alP  iftelTo  pericolo  ,  di  morire  quando  ; 
npn  ce  P  immaginiamo  ,  dice  il  Santo .  Cum  efferuntur  Mor^, 
tui^  cogimwr  Moff  ^&di€itur:  Va  mifero  ^  talts  fuit:  bert  i 
iOnbmM  y  aut  ante  fe^tm  dics  film  ^vidi  :  illud ,  atqut 
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SXmì  làicim  !ùim$Msifi.  Hthiìtn  hm9.  Mummatti  fjia^. 
Std  forte  €um  mmims  flangitur ,  cum  fitnat  ismattir ,  cum^ 
txiquia  pr^ttarantMrf  enm  ejfertur^enm  itur  ^cumfiptlitur ^ 
mig€$  tfh  firmo .  Sepklto  matm  marino  ^  tùàm  mu  cogita^ 
fio  fcpeiitur.  Sem.  tzo.  divcrf.  cap.  ^. 
^  Ma  che  difordine^che  ingratitudine  !  Che!  pili  ffnemo* 
-xiati  fiano  i  Tuoi  di  qualunque  grado ,  confanguinei ,  affi* 
Ai*  I  fuoi ,  a*  quali  fece  niiggior  benefizio  ,  per  i  quali 
fudò ,  dentò ,  confumofls .  Accarezzatolo  in  Vita ,  1*  abban* 
donino  in  Morte  ;  fattofi  bello  feco  con  le  parole  ,  nien« 
cifcano  dopo  co*  £itti  ;  lufingatolo  con  le  promefse  ,  lo 
tradifcanocon  le  opere.. Non  è  quello , a  che  s'apponeva 
David  :  Dtl€>c€run$  ttm  in  ore  fio  ^&  lingua  fin  meniiti 
snnt  et  ?Pr.77.  Non  è  il  confielio  quefto,che  dava  il  Rè 
Santo ,  c}ie  neiTuno  fi  fidafiTe  oel  profiimo  in  arpcttar^  , 
che  lo  campafle  dalle  pene  atroci  dovute  a*  fuoi  peccati , 
quando,  che  fufle  morto  ?-Ghe  ingannevoli  fono  le  fpe^ 
laoie,  che  pone  IMIomo  negli  uomini ,  perchè  pafsato 
airaltra  Vita ,  lo  debbano  foccorrere?  Ko/i>e'  eonfiere  in 
fliif  hminnm^in'qnihns  non  ejl  faìns.  Esibii  fiiriins  eins^ 
&re'veneinr  in  ierrm  fiam.  in  ilia  die  feriiunt  omnes  co* 
giigiiones  eornm  •  Pf.  145. 

Oh 9  fuori  di  quella  camera,  ddve  gela  oramai ,  e  tro* 
irafi  airoltime  ambafcie  il  Moribondo  ,  fé  poteffimo  fen* 
tire  i  Figliuoli^  'e  t  Nipoti, come  la  difcorrono  !  Oh ,  fe' 
potqffimo  penetrare  i  difegni ,  che  hanno  in  capo ,  e  den* 
ero  al  cuore  ,  che  affetto  fi  raggirano  ;  di  comparsione  , 
O  d*  ambizione  ;  di  dòlòre,  o  d*  allegrezza  :  Quei  fofpirt 
da  che  hanno  origine  ,  o  perchè  muore  il  Padre  ,  o  per* . 
cbè  non  la  sbrrga  a  morire  ;  ^rchè  agonizza  il  Zio  ,  o 
perchè  impazienti  penano  ,  e  quafi.che  (tanno  in  agonìa 
gli  eredi;  che  rifolverebbono  i  troppo  creduli  alle  ^ra* 
ce ,  che  ufa  il  Mondo  ? 

Era  vecchio  decrepito  Ifacco^  e  pareva ,  che  al  battere 
d*ogm  ora  battcife  la  chiamata  per  lui  a  partire  da  que* 
ft*eulio;  quando  freneticava  Efaìi  di  ripigliarfi  la  primo* 
genitura  ,  e  con  uccidere  Giacobbe  di  vendicard  de'tGitl 
ncevuii  da  luì  in  divecfi  tempi  :  Venieni  diet  In&m  Pairis 
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iRef ,  &Qeciélam  ìacnh  frgtrem  metm  .  Ecco  iDanifefco  t  cbc 
fine  taluni  Figliuoli  fi  piglUnp  pen(3ero  della  Morte 
de*  Genitori  :  per  sfogarli ,  c  pugjBere  a  cav»|iì  k  voglia» 
è  tutf  i  loro  ^ovaniTi  capricci . 

Era  vicino  a  morire  il  Redentore  fu  la  Croce  :  Rima» 
Qcvano  pochi  moapcnti  a  lafciarfi  di  Tua  volontà  far  pri* 
gione  per  amor  noftro  ,  con  quello  ftrazio  ,  che  a'  fuoi 
A  portoli  avea  defcritto:  Tradetur  y  ér  illudesur  ,  <sf  fiagtU 
UkitH^f  ^  iPnfpttetitrf  t  di  che  nel  punto  ftefso  cenando 
con  loro  peri*  ultima  volta  avea  prefo  a  ragionare;  quan- 
do ^  in  cambio  di  commuoverfì  a  lagrime,  entrarono  iru. 
bramosìa  di  Capere^  chi  avelTe  dopo  la  fua  Morte,  a  ef- 
fier  capo»  e  fuperìoie  del  Collegio  :  Vttdaefi  amHniif  in» 
Wftr  eos ,  quis  enrum  «viieretur  ejje  mator . 

Fanno  gli  £redt,come  i Moabiti , che argomcntatifi dal 
rolTore  dell'  acque ,  che  i  tre  Rè ,  venuti  a  combattergli , 
fi  fulTero  per  qualche  difcordia  fra. loro  tagliati  a  pe^zi  » 
e  del  fangue  prcfo  avefse  il  fiume  a  tigncrli ,  non  penfan» 
4o  che  afarfi  padroni  delle fpoglie, gridavano  :  N^w^  ptr^ 
ge  ad pr^dam  ,  Moab ,  4.  Reg.  3. 22.  Animo ,  che  Ipno  mor» 
ti  quelli,  che  c^  intimorivano .  Alla  preda,  fi  corra  pure, 
a  dare  a'  loro  padiglioni  il  facco  :  adefso  ci  faremo  ricchi  • 
Nuotino  eflì  nel  fangue ,  noi  nell'  oro  nuoteremo ,  e  fguaz- 
zeremo .  Kunc  pcrge  ad  prxdam ,  Moab .  Tanto  è  facile ,  che 
fucceda  per  i  più  difamorati  a'  loro  Genitori  ;  per  altri , 
a'  quali  fi?no  devoluti  i  fidecommiffi,  e  V  eredità.  in 
trandto  chi  lafcia  ;  fortuna  di  chi  piglia .  Spira ,  e  muore 
chi  polfedeva;  vivo  fi  farà  chi  afpira  a'cenfi,alle  poflfeCt 
(ioni  ,  perchè  polTa  di  genio  fare  più  fciupìo  ,  e  fcialo  • 
Non  fcorge  come  riconofcerfi  in  debito  ,  chi  per  grazia.^ 
altrui  divenuto  ricco  ,  ha  il  modo  ,  quanto  che  vuole  ,  a 
non  lo  contrarre:  Poco  ,  o  nulla  diftingue  il  benefattore 
chi  folo  può  diftingucrlo  di  nome  ,  e  non  di  perfona  ^  e 
perciò  non  teme  i  di  lui  rimproveri,  fino  a  fperdere, fep- 
pcllito  il  corpo ,  il  di  lui  nome  pure ,  per  confcrvare  il  fuo* 
Mi  difpiacque ,  ogni  volta  che  V  intcfi  ,  quel  concetto 
di  penna  un  poco  troppo  ,  non  fo  mi  dica  ,  femplìcc  ,  o 

ardita  |t  die  fcrilTe  t  noo  aver  avuco  aluo  mociva  la  Vcc« 

(ine 


\DOrO  !  li'  Em  ^KU:\  j-jfj 

flDe6.  M9nft  frfirafiorn«re  U^rin^fcitaiiieMO  del  Fratello-^ 
ccoo-difc  a  Grida ,  the  cbrafo  da  quattro  giorni  snearop 
fipiva^e  putiava^fe  npn  perchè  impadromtafi.cQn  Mad?* 
«alena  di  tutta  T  eredità ,  riocfcflìpeva  alle  buone  Donne  ^ 
fe  tornava  Lanaro  a  vivere»  d'averne  a  rimanere ^  come 
prima  »  con  la  minor  parte  •  Che  Sante  fq/Tero  V  una ,  el*alf 
tra;  che  degne  Difopole  del  Divino  MaeAio  ,  approfi^ 
tate  nel  difpregìo  degli  onori  y  e  della  roba  ,  ogni  fedele 
B'è  informato  «  privatefi  per  amore  di  li3  delle  Toftanze  , 
ooofioatefi  Maddalena  io  una  grotta  ^  Marta  io  un  ^o• 
iiefterot  &r  petoittnzà;  * 
.  .  Fuori  di  loro  Q  dettero  fc6  poilbno  dare  di  nooy^ 

Juefti  cafi  )  che  i  pretendenti  a  (accèdere  in  un* Eredità^ 
larfa  voce ,  che  per  quàldhe  p'ellegtinaggiò  intraprefo ,  fiiU 
K  morto  il  Padróne  in  lotftani  PàeO  |  e  Attiene  veditt  Ufi' 
inulaiamente  k  Fedi ,  quando  comparve  »  fenxa  eflère  nuU 
ne  anche  caduto  infermo,  di  ritomo  a*fuoi ,  quando  fila» 
(dò  vedere  dopo  vènrianque,  o  trenta  anni.,  reftituitofi 
alla  Patria  9  non  fob  non  T  accolferò  i  toedefimi  figlino^ 
Ir  9  benché  non  poteflèro  a^  contraflTesoi  dubitarne  ;  oam 
iblo  non  gli  cedettero  «quello  ^  che  uurpato  s*  avevano  i 
poL  come  un  ribaldone,  ^ome  un  fiir&i\te  infame, locaci 
ciarono  a  furore  di  fafll     di  percofle.via. 

Eh  che  faviaaiente  ha  ^  provvedere  o^iìuno,  fecondo 
il  configlio  di  Crifto ,  alla  ialuee  dell*  Aotma  fiia  da  pet 
fe.  Procuri  òhi  ha  cervello,  di  £iriì  cooofcere  in  quella^ 
notte ,  quando  venà  il  P^<kone  a  battere  alla  foa  porta^y 
per  lo  (ìplendore.del  fuo  lume  ,  per  il  benefizio  della  fum 
lucerna  ;  ma  che  1*  abbia ,  e  la  tenga  in  mano  da  fe  ,  noft 
la  fidi  a  portare  ad  altri.  :  Non  penfi ,  ne  meno  con  vk^ 
torce, che  ahri  gli  accendano, di  rendérfi  cognito  a*Dl>- 
.cadini  deLParidiro  :  voglio'dite  con  le  buone  opere  in^ 
eulcate,  e  ràeeomandace  da  lui  a  chi  ave^  dopo  Morte 
la  fua  roba  ,  di  trovare  jcon  duarezsa  la  ftrada  ,  che  la 
conduca  alta  9eadtodioe«  B$  lmem4  érdema  tn  mgnth» 
weftris  ;  Notiti ,/»  manihus  rjijlris .  Nefsuho  ftia  fuqueftn 
^ndeia ,  che  ahri  P'abbn  da  feirvire ,  e  fare  da  Paggio 
m  portar  1^  tòrcia' B^dtè  inim.  inciampi,  ^ladamperl^^ 
.iP.  L  X  ccf- 
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certo, fc  non  fi  ferve  dafe,fe  non  fi  fa  il  bene , avanti clifj 
muoia  :  Siccome  è  neceffario  per  vedere ,  dove  mette  uno 
i  piedi ,  che  vada  il  lume  avanti  ,  c  non  dietro  ,  quando 

cammina. 

NELLA  MEDESIMA  DOMENICA 

- 

ET  NON  COONOVERUNT  PAREMTES  EIUS. 

ARGOMENTO  TERZO. 

fcrdifc  amofcinte  al  fine  della  gianMB  ;  queUéU 
iella  m^a  Vi$é  moriah. 

NOn  è  più  che  un  giorno  la  noftra  Vita  ;  così  è  bre- 
ve ,  così  ci  tramonta  prefto  il  Sole ,  e  fopraggiugnc 
la  notte  della  Morte  .  ScrilTc  nella  fua  Epiftola  b.  Pie» 
tro  :  Mille  anni  Jicut  dtes  unus .  Campi  V  Uomo  un  fecolo, 
e  più  ,  fe  può:  Arrivi  ancora  a  quello  ,  a  che  altri  non-, 
fono  arrivati ,  a  campare  mille  anni ,  che  faranno  alla  fi*  • 
ne  ì  i  periodi  miferabili  d' un  giorno .  Mille  anni  Jicut  unue 
diet .  Come  fi  troverà  confufo  chi  è  (lato  di  quel  numero^ 
acquali  rimproverò  il  Padre  di  famiglia  :  Quid  hic  ftatie 
tota  die  otiojiì  Chi  averà  contato  fcioperarimmo ,  non  che 
le  undici  ore ,  come  quei  Vignaiuoli  ,  ma  le  dodici ,  tut- 
te quante  compongono  la  giornata  del  noftro  vivere?  Chi 
al  tardi  non  fi  troverà  in  mano,  che  un  tozzo  mendicato 
a  fdigiunarfi ,  quando  averebbe  potuto  col  guadagno  del 
fuo  lavoro  cominciato  dalla  mattina  ,  apparecchiare  la^ 
fera  una  buona  tavola  ;  voglio  dire ,  chi  farà  qualche  at-. 
to  falutare  a  perfuafione  altrui  ,  qualche  ricorfo  affettuo» 
fo  a  Dio  ,  importunato  dagli  Amici  ,  e  da*  Parenti ,  che 
alla  Morte  gli  aflìftono ,  e  non  venutogli  dal  cuore ,  per* 
che  di  cuore  non  fervi  Dio  mai,  non  ebbe  cuore  conope- 
re  proprie  di  chi  fia,  come  ogni  Ccittiaao,  di  faoa  fede, 
a  obbligarfelo? 

In  che  fgomento  ali*  occafo  della  vita  fi  troverà  chi 
fioa  ù  curò  de'  lamenti ,  che  ncU*  Apocaliise  potette  udu 

se 
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^  uiad  dalli  bocca  dell*  eterno  Giudice  :  V$hgm  frigik 
ìmì^  ém  iéidms  cjfes  dfr.  mentre  per  1*  odio ,  die  poru  il 
ino  Eterno  Padre ,  intento  fempte  air  operare ,  alia  tepi# 
dità ,  a  chi  non  avvampa  d* amore  di  Lui, di  carità  verfa 
il  Proffimo  y  fi  protefta ,  che  lo  vomiterà  dal  fuo  ftomaco^ 
come  fi  fii  r  acqua .  allora  che  fi  beve  tepida  • 
,  Giunta  la  Santiffima  Vergine  a  capo  della  fera ,  che  ri* 
prefo  aveva  il  fuo  viaggio ,  a  prender  albergo  per  ftrada , 
t'avvide ,  che  Gie^.  non  era  in  compagnia  di  Giufeppe , 
incamminatofi  per  un'altra ,  come  il  giorno  s*era  divifata. 
Aquefto  fmarrimento  non  può  umana  mente  immaginarfi 
pianto  acerbo  fiifle  il  dolore  ,  fe  bene  era  certa  di  non^ 
ci  avere  veruna  colpa  ;  non  può  umana  lingua  fpiegare  il 
travaglio ,  che  ne  fentì  la  pieto(a  Madre ,  u  malinconia  ^ 
l'affmno,  che  fe  ne  prefe* 

Fu  a  mifterio  quel  nafcooderd  ^  che  fece  il  Divino  Pi* 
l^uolo  f  a  merito ,  ed  efierduo  della  mx^  di  Ld  »  e  non 
altrimenti  a  ravvedimento  d'alcuna  fua  neglìgenaa.  Ma^ 
per  Tuniverlale  degli  Uomioi.un  tale  acd£nte  mi  pare» 
che  fi  dia  fpeffaper  chi  vive  alla  balorda  ,  con  poco  ap« 
jnetsart  loilato,  e  la  profeflione  di  Criftiano:  che  al  fi* 
pire,  della  giornata  ,  cioè  della  vita  ;  quando  giugoe  a^ 
«uel  termine,  dove  d  neceflTario ,  che  fi  fermi  ognuno  da* 
mcà  fregolati  andamenti ,  allora  s'accorga  delle  perdite, 
die  ha  utto.  Ddle  perdite  del  tempo,  che  poteva  <pen* 
dere  con  meno  fdakcquo  ;  delle  perdite  dd  merito,  che 
poteva  accrefcere  con  maggior  moltiplico  ;  delle  perdite 
deUa  grasm  di  Dio, che  poteva  guadagnarfi  con  maggio» 
xe  duoto.  Ricordevole  ,  che  il  Signore  nel  Vangelo  noa 
flioftrò  di  ricevere  maggiore  allegrezza ,  che  in  cafi  di  ri* 
tiovamento,come  nelte  due  Paraboliche  riferifce  S.La«' 
ca ,  quando  il  Paftore  trovò  la  pecorella  errante  per  la^ 
campagna  ;  e  la  Donna  la  dramma  fmarrita  per  la  Gafa  , 
arguifce ,  die  non  prova  cordoglio  più  grave ,  che  quao« 
do  fi^  perde.  E  guai  a  chi  non  ?  adoperò  fubito  a  ricupe-^ 
lare  ti  perduto  ;  a  chi  non  mofiè  i  piedi ,  a  chi  non  pre« 
Cr.  immane  la  lucerna  perefploiare  ognicantoodno  arin« 
ftaocarfi  deilapealita .  Ricordevole ,  che  raccomandò  agi^ 

Xa  Apo. 
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Apoftoli  di  taccorre  i- fmonnenti.  del.  pane  /palcuiiie'cte 
ébbe  le  turbe  ael  l4onte  »  appreodè  ,  ogni  bfkialm<v 
ogni  minuzzolo  aodioi  dà  tempo  gli  è  caro  ,  e  biafina,  e 
gaftiga  chi  lo  gettÒ  •  •  *  > 

^  Accadcià  a  cbt  iMOBey  atEd.  peggio  ,  che4i  Tm  Cn» 
peratore  non  fembrò  ,  xhe  potefljB  accadere ,  qaando  pn> 
ma  di: cofìearfi  a  ttpmo,  tlìCe  tana  fere ,  foyfemitogH  , 
die  non  avm  in  quel  dì  jcgraziata  vevona  Supplica  y no 
latto  a*  Popoli  alcun  altro  bmfizio*.  .Infelice  mec  che  ha 
nondata  la  giornata  !  Amici;  iitm  ferdidi.  Affai  peggio , 
K  avorà  lalpiata  alcnn*  buona>  fe  non  6  farà  valiA 
to  del  tempo  a  impiegarlo  fantamcnte.  A6ai  peggio  »  pet» 
éfaè  non  avetà  perduto  V  applanfo  delie  Gieatoic  ^ma  in* 
corfo  lo  fdegno.,  e  oiamai  .vede  fearicaefegli  addofteiit 
quel  punto  ,  del  Creatore  •  Poffiamo  capaatacci  neghd 
con  «diveriì  efemp^  di  ofTctvktù  nelle  divine  Smtturu  *  * 
I  Che  dolore  Cent)  mal  Etall,  vediitofi  privo^  drlla  baiìs» 
diaiooe  del  Padre ,  in- tanta  ftima  in  quel  tempo ,  e  utile 
de^  Figliuoli ,  per  noikcfiere  ftato  più  folleato  a  portai^ 
il::6Ìbo  accomodato  al  eufeo  di  lui  ,  prevenuto'  di  poco 
pihid^'ttnPora  dal  FratcUo  ?  Si  fa  ,  in  che  piantò  ,  in  che 
difperastoui<  (mnuppe  :  irràgiii  tUimn  aug^Jia»  Mandè 


«  Oirpena  il  Rè  Ioas  ^  ceffiuo  che  ebbe  dopo  tre  vcrfm* 
di  percuotere  la  Terra,  udicoft  dire  da  Blifea  Profeta^  ^ 
diè  foggiogaraaverebbe  tutta  bSirìa ,  fe  profeguito  avef* 
fe  a  dard  (opra  de*  colpi  iratnt  tfi  Vtr  Dei 

mf:  Si  perafffijfet  qufMqtàes.^aut  fexits ^fiiMi  fepties.  poN* 
mjjfjfes  Syiam  mfq$i9  0d  mjkmftiimm*'^  Reg.  i7  9.  '  t 
•  Che  rammarico  dovea  effete  «lueilo  di  canti  «anguiift 
fermacifi  per  anni ,  e  anin  (otto  t  pordd  della-  Prabacicar 
di  Betfaida ,  afpetcando ,  dic  s*  tntorbidafsa  P  acqua ,  co^ 
me  in  certi' tempi  alPimprovvifo  accadeva  per  mhatari«^ 
d*  Aogeft;  mentre  uno, che  fiiflè  fta«o  pihr  attènto  »  e  piìl^ 
agile  a  fcendere  ;  uno  folo ,  che  folle  ftata  il  primo  au«* 
entrale  in  quel  basno ,  ricnperam  Ufanità  f  provnN* 
ct£  ^opo  età  inatuCiC  iiperfevtnre  &io-«wiralcia.:iiief»' 
fiirincfefeevole.  ....  ; 


V 
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•  ^Ghc  pencimiio:  9  e  et udo  fVa*  laiitt  ;  4b^fl  trovavano 
lo  tendaggio  m  gli  Eterei  y  di  quel  Ser^  ,  che  dopo^fee- 
itmm  avendo  pocofo  avere  la  libertà  ,  conforme  al  co- 
miMbifliento  di  Dm>  ,  per  amore  prefo  al  Padrone  ,  non 
4l'ftiffo  csmto  di  pigliarfclia?  Se  poi,  come  avviene  ,  per 
^qualche  fiotftm  flecaduto  dalla  grazia  di  lui ,  ed  egli  re« 
€M«lèlo  %  noia ,  avdfit  bramato  ùfcir«  di  Cafa  ,  che  crii- 
clO/y'dM  pciRimcnto  a  doverci  rimanere  a  Tuo  difpetto 
Serm^c  Sdtiavo  in  perpetuo ,  fecondo  T  ordine  dato  neU 
y  EIbdo'dal  medefimo  Dio^  Q!*od  fi  digerii  Uefwuf  :  Di* 
1^9  Dtmitmm  m$wm ,  Mon  egredtar  libn^  perforabtt  àurtnLm 
'  9$k9  fukklM  ^    ffif  Scf'tmt  w  figpkhiii^:  Exod.  2t.  5.  « 
lauoaginatervf  attempo  del  Diluvio, che  Tacque  feguf* 
tavano  a  oetupare  tutta  la  Terra  ;  e  le  cime  degli  alberi  ^ 
«  le  fubtiiirità  delle  torriye  i  gioghi  più  eccelli  de'  Moii* 
tt'uon  bafcavano  a  dare  kampK>  a  gli  Uomini  ;  quelli  y  ch^ 
Ki  Citile  averebbono  potuto  fatvarli  ^  ed  avere  luogo  neU' 
R Arca ,  fe  dato  avefTero  credrto  alle  minacce  di  Noè  ,  e 
convertiti  fi  foffero. déntro  a  quel  lungo  fpazto  di  céntd 
aoni  a  penitenza  ;  come  a  non  averlo  fatto  ,  a  non  avere 
più  tempo  a  farlo, dovevano  affliggerli , e  morire  trafitti 
dat  duolo ,  prima  che  affogati  monuero?  * 
(  Immaginatevi  quale  fufle  il  rimordi  mento  ,  e  il  crcpa-» 
cuòre  die*  Generi  di  Lotte  allo  fcòppio  dell'irà  di  Dio  per' 
atira   alla  veduta  di  quelle  procelle  ,  e  di  quei  gruppi  di 
fùoco ,  che  piovevano  fopra  Sodoma ,  effendo  così  frefche^ 
alla  memoria  le  violenze  ,  die  fatto  loro  aveva  il  buoo^ 
Suocero  per  fottrarfene  in  compagnia  di  lui ,  e  ufcire  af-, 
fià  innanzi  da  quel  Paefe  maledetto  ,  quando  convcfltvil 
loro  irremilfibil mente  allora'  ardere,  e  perire,  • 
«•  'Riflettete  alPaifanno  acerbiflìmo  de' Cittadini  diGcra- 
falemme  affediati ,  fenza  fperare  più  fcampo,  daireferci- 
to^'RomsTìi  ;  affretti ,  o  adeflTcre  eftinti  dalla  fame,  o  • 
fvifccrati  dal  ferro  .  E  pure  averebbono  potuto  aflicu rare - 
almeno  la  vita  ,  fe  ne  fuflero  fortiti  qualche  anno  innan- 
tì ,  come  una  gran  parte  fece  ,  maffime  de'  Crittiani  .  E" 
pure  preceduti  erano  tanti  Oracoli  ,eoirervatifi  tanti  prò-- 
digj ,  che  indicavano  V  efìermlnio  di  quel  Popolo  ,  il  di*  - 
ftcuggi  mento  di  quella  Cktà  .  Coo* 


IfQUBHlCA  FRIMM 

Condderate  fn  i  tormenti  infoffnbiU ,  per  i  quali  uria* 
va ,  e  fmaniava  V  Epulone ,  che  non  era  quello  del  fuoco 
il  maggiore  ,  ne  della  fere  ,  ne  del  rimanente  di  mtferie 
fenza  numero ,  che  patifcono  i  Dannati ,  ma  del  cammei^ 
tarfi  d*  aver  avuta  una  continua  occalìjone  di  muover  14» 
dio  a  mifericordia  con  quella  dal  canto  fno  ,  che  avefle 
tifata  verfo  di  Lazzaro;  con  dare  a  queir affiimato  da  io» 
Hentarfi  ,  a  queir  ignudo  da  ricoprirfi  ,  a  quell*  ulcerofo 
qualche  conforto  ,  qualche  rìftoro  •  Per  quefto  t*  avea 
Signore  mandato  a  jgiacere  alla  porta  del  fuo  palaxxo  ^ 
perche  vedutolo  fpeflo  ,  e  intenerìtofeoe  »  per  quefta  via 
fi  falvafle  il  Ricco  col  merito  della  limofina ,  e  crefceiTo 
in  grazia  il  Mendico  con  V  eferciaio  della  pazienza  •  Tao* 
to  efpreiTe  S.  Pier  Crifologo  Serm.  124.  Ob  b^e  egeraf 
Deus  y  ut  di*ves  pauperh  ,  pauper  dttfitis  in  ipmlis  fimpct  ' 
fffent  ,  quatenus  wafftm  Jibi  mulm  €ttr9m  dt  nmrio  ItmgttB^ 
re  preeftarept  .  Rine  efi  quod  dtffertkatur  intré  pauperis  ,  «I 
dswt  fitmret  de  intlntrt  mdéefmtm^  df  -g/tmiìm  €mpunéli0n^ 
f fi»  ,  df  lacrimi j  pmmttntiMm .  Ceriè  ^  mi  fgMìis  diw  ho^ 
mis  fnhtti-^Deo  gratis  tfiet  .^  quandg  gràtni  Di0  pauper  lau 
mal$imimibtti^toidem$edmif^femaft^M$.  Riufcì  a  Lazia« 
roy  ma  fallì  per  il  fuo  cuor  duro  air  Epulone  >  per  la  fua^ 
fcoooicenu.  Onde  iofmttiiofameote'alaò  dopo  gli  occhi» 
e  raccoraandoffi  ad  Abramo*  Gxì  a  molti  fuocede^iddory. 
nientatiii  nelle  Virtìi ,  infingarditifi-peir  operare  da  Vo^ 
nini  prodi ,  e  prudenti ,  che  aprano  gli  occhi, e  a* accor- 
gano deli* /errore ,  quando  più  non  giova  r 

£>QÒto  per  le  Iftorìe  anche  prà&oe  U  difpiaccre,  eh*  eh» 
be  Annibale ma  fenza  profitto»  di  noo  avere  profeguite 
le  fue  fittone  contro  la  Republica  di  Roma  ,  venutoci 
alPaflèdio  ;  che  voleva  dire  airejccidìo  ,  alla  fua  intenL^- 
defolazione,  fobico  la  disfatta  delPefercito  nemico  a  Can« 
ne  in  Puglia  con  la  Morte  del  Confolc  Paolp  Emilio  ,  c 
di  quarantamila  Soldati  •  « 

E  più  altri  cafi  ogrnt  di  fi  leggono  di  chi  pentifii  iniidl* 
mente  fempre ,  e  indarno  delle  Selle  occafiont ,  che  fi  la-: 
fciò  fcappare  d*  acquiftar  ricchezae  ,  o  gloria  ,  o  amici- 
zie; di  fchivare ,  o  malattie,  o  povertà ».o  altre  fciagure. 
dcir.ionttmeiabili  j  a  che  TUomo  è  (bttopofto  ^     Le  .  ^ 
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le  Gmie, direbbe  il  volgo ,  le  buone  fortune, da' me- 
defimi  Genitori  Giove  ,ed  Èurinome  ebbero  la  oafcita^^ 
per  avvifo  di  Seneca  ;  da*  quali  pure  eiano  nate  le  Ore, 
ma  le  Ore  innanai  ,  e  le  Gmie  dopo.  Vt  figmficmrtnt^ 


Arr.  Qjieilo  fu  il  fine  de* favoleggiaton  Gentili,  dice  11 
Morale.  Che  sMntendtflfe  »  che  bifognava  ftar  avvertito 
«  prender  il  buon  pimto  delle  felicità ,  quando  venivano: 
pcKhè  incontrarle  una  feconda  volta  ,  quando  la  prima 
a*  erano  trafcurate  ,  era  difficiliflinio  ;  e  beato  chi  aÌFer« 
aatele  nel  corfo  delia  Vita  ,  mai  P>^ jgli  «fciflero  di  ma« 
SD,  fin  all*ttltinie  ftrette»  che  gli  4pfl[e  la  Mone. 

Savia  la  Maddalena.  V$  €ogmow$  ère.  Intefo  dove  fi  ri« 
trovava  chi  la  poteva  fciorre  diille  catene ,  che  gli  tene- 
irano  fchiava  1*  Anima,  non  perdd  tempo  «  importumg  cm^ 
wvio  .  oppor$imM  beneficio  ^  dice  S.  Agoftino  ,  ebbe  cuore 
in  pobolicodi  comparire  icarmìcliau  ,  e  piangente  , 
gettatafi  a' piedi  del  Salvatore,  di  lavargli  con  le  fue  la* 

E rime  ;  malgrado  alla  fua  femminile  fiiperbia  ;  d*  acca* 
rfi  co*  fiitti ,  meglio  che  in  voce,  per  una  difgraziata^ 
per  un*  infame .  Onde  S.  Paolino  Vefcovo  così  r  induce  a 
<Kre:  Quoniam  Spirifus  M  nmlt  ^fptrat ,  &  tmiio  wò€em^ 
ntttf  éf  niifcio  mnie  ^oenim  •  ìgitur  tthtcnmque  éuirm  capa* 
k ,  mniecumqm  wei  ftmtem  hSntmm  Ugam ,  «or/  in  ionmnt^ 
énaigni^  wcl  in  domnm  thmféd  Mniigm  Dmninmn  weni^e^ 
0ùni€ndiim  frdrifere  hofpitit  grntigm  ,  pr^ripcrc  ,  fi  pojjem  ^ 
Kmnm  Cmonim .  Epift.  4. 

Sav)  tanti  altri  Servi  di  Dio,  che,  prefentatafi  la  coi* 
«ittntura,rabbracciacooo,e  fu  il  principio  diquellecoo-  , 
u>làaiom ,  che  provarofio  al  fine ,  efTendofi  con  quel  mes* 


Morte,  forte  che  non  averebbono  gli  Angeli ,  e  gli  Ar* 
cangeli ,  i  Troni ,  e  le  Dominazioni ,  come  nella  tua  Fe- 
tta canu  la  Qiiefa  ,  accolto  S.  Martino  jgloriofo  Vefco» 
fo ,  fe  in  Aonens  pregato  da  un  povero  (oilao  ,  ignudo, 
di  fovvenimentOftagTiatanon  aveffe  con  la  fpada  la  prò* 
pria  clamide.  Soldato  che  allora  era  ,  e  datagliene  a  ri* 
coprirti  la  metà  ,  feoia  che  lo  cattencCero  le  rifa  ,  e  lo^ 


ordine  alb  Vita  a  ottenere  unabnia 


befe4e*  Compagni  • 
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Forfè  che  ne  «ocfie  k  medefìma  Ghiefa  aver  ebbe  tu  ì 
sacri  Ordini  Monacali  ,  che  V  iUuftrano  ,  quello  ,  che  Ip 
Tofcana  ebbe  orìgine  di  Vatlomhrora  «  fe  io  rifconttare  il 
nemico  uccifocedel  Fratello  «  trafcurato  allora  aveflc  Gio- 
vanpL  Gualberto  Nobile  Fiorentino  quell'atto  frgnalatit- 
èmo  di  pietà  con  chi  T  implorava  inernie  «  uncactWppaCi» 
ts>.  Onde^non  che  vide  renderfegliene  grazie  a  capo  chi- 
no  dal  CrocifiiTo  ,  ma  femiffi  di  repente  infpirato  a  can^ 

giare  per  Te  coftumi  »  e  promuovere  roaggioniiente  la  ^ 
li  gloria»  inftituendo'una  nuova  Religione.  i 
.  I^tfe  che  ne  anche  Filippo  Beniai  averebbe  di  tanfo 
glorificata  la  fua:,  fe  con  quella  mia  devozione ,  quando 
era  ancora  al  Secolo,  afliliito  non  avefle  alla  MelGi  v  in 
cui  meritò  per  via  di  celefti  Vifioni  d*e0er  invitato  adag^ 
gregarfi  fra  i  SeVvi  di  Maria  »  e  col  rifiuto  del  Pontificato 
a  dare  a  fuo  tempo  al  Mondo  un  erand'  efempio  di  fao* 
tità  ,  e  di  ftaccatezaa  veramente  leiigioCi  da  tutto  ct6  ^ 
che  poffa  odorare  di  fafto.» . 
Forfts  ne  anche  il  6.  Giovanni  Colombino  ,  ne  anche^ 
Ignazio  di  Loiola  fi  farebbono  mai  ravveduti ,  ne  avc^ 
rebbono  fiitto  il  paflb  »  che  fecero ,  ad  una  coaì  alta,  pei^ 
teziona  »  e  di  più  a  così  alto  fegno  migliorato  il  Crìftia^ 
nefimo  per  mczso  de*  loro  Figliuoli ,  fe  lafciavano  di  prcik* 
4tTt  quel  Libro  dato  loro  a  tafo  alle  mani ,  o  con  pocè 
glifto  prefo  a  leggere  da  prtadpio  ,comc  contenente  nu^ 
teda  aliena  troppo  dal  loro  genio.  Se  non  aveffero  dato 
ietta  a  chi  eli  efortava  apaflarfcla  con  quel  tiattenimeiw 
tO|Che  guadagno  averebbero  perduto  per  T  Animai  eco* 
-  me  poteva  eflere  la  Morte  lagrìmevole  ^  che  fii  così  pù^ 
siofa  dopo  I  e 'COSÌ  felice?  ì 
O  quanti  ^  0  quanti  hanno  a  piagnére  alla  Morte  per 
'  fe  perdite  fpirituali  ,che  fecero  in  non  aver  cavato  firuftò 

da  quella  tentazione che  Dio  gli  permifc  ;  da  quella^ 
perfecuzione ,  che  11  Demonio  gli  condtò  ;  da  quel  diféi 
ftro,  che  o.  una  infemutà  gli  apportò  al  corpo ,  o.in  tv> 
cendio  »  o  una  tempefta  gli  cagionò  alla  roba".  Qipanti.'4 
ridotti  che  Sano  al  capezzale  ;  lunno  a  pi^gncie  I  lov^ 
difcapiti ,per  i*  eterna,  (akiae^  ^  o  perchè  Ufcìarono  ^  nm- 
.•  •  A  w.  ter  fi .  j 
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ttiei  p^  %irpulfii  dì  ÌMlp  in^ipel  viaggio' ,  ^ccci^rai^ 
«pcf  «ejrì(a  f  uhbìd'ieiiM  queir  U^io»  o  di  abbrgcci^r^ 
,|>fir  motivo  di  carità  quella  fatica  «  o  di  voleri  efporre  per 
:atfio4i''ttimlia«oiie  A  quejla  negativa.%  Ma  che  utile  gite 
4)C  proii^errà  ì  ra  dm  ler vinamo.  quei  (Qfpiri ,  quelle  lagrl- 
4«ri  iMifirnm  #/i  ^  dice  bcoe  S.  Ctregorio  Kazianztfno  ,fir 
)mm  €9^^lìum  capntpMc  tunc .dMnmijenfu  affici  ,  am  nulla 
im  tmknn  Mcupnm  immmodm  fareiri  fotefi  .  H»c  eft  ^ 
,fqftquMm  hisH^xteffèHmMi^  aufhèque  ttmclufafiteriui  ,  qua 
^ijque  m  ba^  n>it.agejpt.  Orat«  ie  Saofto  Baptifm. 

Concbiudram^duDque  coi>  r  Ecdefiaftico  4.  aj.  FiV/^, 
i^mferifa  tempuì,  ,e  m^Iio  ,  fecondo xhe  legge  la  TigurV 
na:  Ttli  ^ùccajkum  ohJimHi .  Ognuno  fappia  ,  che  le  pei- 
dice  deplorabili  non  fono  perchè  fallifcano  le  Mercanzie, 
x>  i  Banchi  ^  o  i  Poderi  ;  non  fono  quelle  ,  che  pofTonp 
fuccedere  oggi, o domani  per  inteteffi  frivoli;  fono  qnel- 
Je,  che  per  il  negozio  rilevaotiflìmo  dell*  Eternirà  (1  co- 
nofceranno  al  finire  della  giornata  ,  quella  della  noftra^ 

1    .  Vita  mortale. 

^  •  ,....« 

NELLA  MEDESIMA  DOMENICA 

'  '  -    '      '  ijOLEMTES  .QP^E9AMUS  Tt. 

•  ARGOMENTO  a.UARTO. 

^an  dolore  alla  Vergini  tantò  ingrat(iaì  Gran  dolore  j 
e jptan gafligù  al  Moribondo^  the  fitr<nìa  inpccato^ 
"  mcit  sUara  Dh^  t  m»  ttwmrh  • 

Quanto  fi  farebbe  ognuno  impìetofito  a  mirale  Maria, 
come  ogni  volta  rimaneva  trafitta  nel  cuore  a  capo 
della  giornata  di  quel  triduo  dolorofo^non  avendo  potu- 
to ritrovare  il  Tuo  Giosìl  !  Ma  lo  fpcrava  ,  fapendo  il  co- 
jlume  di  Dio  ,  che  vivifica  ,  fe  alle  volte  mortifica  le^ 
Anime  dilette  :  che  per  natura  fua<vis  ,  mitis  e  fi  , 
multit  mtfertcordia  omnibus  in^vocantibus  eum  ;  è  tutto  vi- 
iiccre  ,  c  compaflionc,  c  benignità  vcrfo  delle  fuc  creato» 
,   V.l.  X 
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Afe  :  Che  fé  amava  dia  con  ainore  inteofo  li  Figliuòlo  ^ 
amava  il  Figlinolo  con  amoie  iofinico  la  Madre  «  Spera* 
va ,  perdiè  non  aveva  eommeiro  difetto  ,olMle  il  FanciiiU 
lo  s*  avefle  a  (degnare ,  e  T  Elenio  Padre  a  offenderti  t 
Non  aveva  Ella  rìmorro  d*e(fere  né  in  Cab,  ne  fonti  fia» 
ta  manchevole  in  un  ,t>unto  a  qateir  ofleqmo  ,  chie  fi  xM- 
' veniva  a  cosi  gran  Signore.  Lagrimevole  era  la  peidita, 
così  lo  confefso  dopo  ,  Mmts  quétn^mus  i»  ;  ma  noft 
era  fuori  della  ragione,  e  ìmpoflibile  il  ritrovamento  .Gel- 
éi non  (ì  verificherà  per  tl  pcotatore  ,  che  al  'fine  delia;^ 
«gtorndta ,  ciòè  della  Vita  coti*  breve ,  che  da*  primi  a  gli 
ultimi  crepufcoli  ,  dati*  orto  alPocealò  poche  ote  pare^ 
che  framezzinoy  avvedutofi  d* aver  perderò  Dio,  la  ftML* 

grazia  ,  il  diritto  acquiftato  ,  quando  lielle  fafce  prefe  il 
attefimo  ,  al  polfeiro  della  Tua  gloria  »  non  potrà  no 
tneno  lufingarfi  ,  che  abbia  da  lontano  a  poterne  avero 
qualche  fentore ,  un  minimo  indizio  ^nnaverìfimileconiei* 
tura.  Sarà  difperato  il  cafo^farà  irreparabile  la'peidica^ 
andranno  per  lui  fallite  tutte  le  diligenze  ;  vane ,  fìmftra« 
nee  tutte  le  induftrie  ,  perchè  trovi  il  Tuo  Dio  ,  perchò 
lo  plachi ,  perchè  lo  muova  y  fpirata  che  abt^a  rAnima^, 
a  riceverla  nelle  fue  braccia .      -   <       .  »  i 

O  gran  dolore  di  chi  perde  una  perfona  ,  che  gli  Ha^ 
cara!  Non  potrà  non  affannarfi  a  cercarla  .  Cosi  Eufemia- 
no  il  Tuo  Aleflìo  fparico  di  Roma  la  prima  notte  delle> 
Nozze.  I  Meflì  da  lui  a  farne  perquìfizione  arrivarono  fi* 
J10  in  Edeffa  ,  dove  dimorava  ,  e  per  volére  di  Dio  ,  trà« 
vifato  ancora  dalle  penitenze,  non  lo  conobbero.  Era  fi* 
gliuolo:  non  gli  poteva  fe  ndn  importare.  Abramio  Ro« 
mito  la  fua  Maria  ,  fottrattafi  di  fuga  per  opera  d' un-, 
temerario  ,  a  infamare  la  gloria  acquiQatafì  molti  anni 
co' buoni  portamenti  nello  ftato  virginale.  Era  Nipote  : 
non  poteva  fc  non  appaflìonarfene .  • 

•  •  I  Monaci  d'un  Monaftero  in  Egitto  il  vecchio  Panufìo, 
aflentatofi  air  tmprovvifo.  Era  il  loro  Abate  Uomo  di 
mirabile  Santità  :  non  potevano  fe  nòn  affligo;crfene. 

•  Giovanni  i*  Evangeli  (la  certo  Giovane  vivuto  lodevole 
mente, ma  fotto  T altrui  poco  buona  cuflodia  fcappato,e 

*  -  ^  datoli 
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|«f0t  Mi  l«  hftSt  4l  mcfticrc  di  ladrone .  Ma  era  flato 
filoDircepolo.  Per  qucfto,  fino  da  fe  montato  a  cavallo 
oiMNiI  òltogenario ,  andoìine  il  Santo  in  cerca,  mai  quie- 
to >  fino,  che  non  lo  riconduffc,  c  non  lo  xitcone  per  com- 
pagno* r  , 

se  tutte  qucfte  diligenze  fi  fecero ,  attefa  la  confangui- 
ìAtìi  ,  o  r-a&tto  ,  o  ia  gratitudine  ,  che  fe  ne  poteva-, 
afpetttre ;  chi  più  grato, chi  più  affettuofo,chi  più  ftret- 
to  por  qualunque  vincolo  di  parentela  con  gli  Uomini  j 
che  Dio  ,  che  u  dichiara  noftro  Padre  ;  e  noi  ogni  fior- 
ila V  invochiamo  con  quefto  nome ,  fecondo  che  ci 
^li  mcdefimo  infcgnare:  Dicite,  Pater  noflcr  ,  qtti  es  in^ 
CMsì  éte.  noftro  Fratello  ;  e  Giesù  Crifto  fuo  Figliuolo 
degnofii  d'  ufarc  quefto  titolo  ;  Ite  ,  dicite  Fratrihus  mei$ 
étc,  noftro  Maeftro ,  noftro  Avvocato  ,  noftro  Configlie- 
re,  noftra  Guida  :  In  Dio  ritrovando  tutto  ,  come  dic^ 
S.  Agoftino,  e  pafcolo,  e  medicina  ,  e  feudo  ,  e  armatu- 
ra, e  ripofo,  e  appoggio  ;  fe  T  Anima  lo  perde  a  caufa^ 
del  fuo  ^bito  invecchiato  nel  peccare ,  e  alla  Morte  co- 
Bofce  di  non  avere  più  modo  a  poterlo  rinvenire,  confor* 
me  le  minacce ,  che  ne  fece  nel  Vangelo  :  Quxretis  mt^ , 
&  non  inraenietis  ,  dr  in  peccato  <v€jlro  moriemini  ,  quanto 
ha  da  eflcr  grande  il  dolore ,  che  la  mifera  fcntuà  ì  Noa 
vi  fono  al  Mondo  parole  da  poterlo  efprimere. 
^  Omnia  fimul  in  te  um  babetites  ,  te  non  dcbuimut  dimit* 
fere  a  nobis:  Non  ti  avevamo  mai  a  perdere  di  vifta ,  mai 
a  permettere,  che  ti  fcoftaftl  dalla  foglia  della  noftra  Ca- 
fa  y  diceva  la  Madre  di  Tobia .  Che  rilevava  ,  che  avefti- 
fno  denari  a  follevarci  dalla  povertà, che  fi patifce ,fe tu^ 
o  Figliuolo ,  eri  il  noftro  follievo  ,  il  noftro  godimento, 
c  quanto  fi  poteva  dellderare ,  con  avere  te  folo,  tutto  fi 
poteva  credere  ,  che  aveftìmo  ,  e  di  vantaggio  ;  così  ci 
confolavi  con  la  fola  tua  prefenxa .  Confideri  ognuno ,  fe  ^ 
meglio  fi  può  dire ,  che  tutto  fi  contenga  ,  e  tutto  s'  ab- 
bia in  Dio  ,  eftendo  Egli  omne  bonum  ,  e  come  diceva-» 
S.  Francefco ,  Deus  meus ,  (st  omnia  .  £  però ,  fmarritofi  eoa 
eertezza  di  non  Pavere  a  ricuperar  più,fe  chi  glie  ne  dee* 
te  la  cagione, abbia  alagnarfi  ,abbia  a (odexfeoe.^ trovato  . 

Y  2  ìa 
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D.aUJMlCA  FRIMA 

in  cambio  il  caMefioe,  CDfiCttM  fictl*f«fcrÀO,il«ti<riiié» 

forabi le  tormentatore  <      .  ,o.ì;.v  :   :  ;-::* 

Ahi  forfcnnati  ,che  peecano  fé*»  riguank»!  E^pMbi^ 
le ,  che  fi  cerchi  a  occhi  aperti ,  e  a  luce  ben  chiara  ògfik 
altra  cofa,  quando  fi  perde,  fiiori  che  Dio?  Si  cerca 4a«i 
oli  fcioperati  un  cagnolino -,  «che  ferve  di  tntlullo  i  dUe- 
guatofi  per  mala  cura  di  chi  l^ha  in  gvatdia»  :  SI  «figgo* 
no  alle  cantonate  cartelle  ,  e  fi, promettono  tlMl«»5Sl  chè 
ne  darà  notizia .  Si  perde  wlibiectflcfdi  pòChe'flceyiiteS 
Si  bandifce,  che  non  è  per  mancare  a  icbi  lo  riporti  ^fa 
(ua  rimunerazione.  Si  perde  ,  e  non* fi  (a  dove  «  eti  anel* 
lo ,  una  gioia  :  Si  fa  intendere  eoa  follccitodibe'  a^pùb^ 
blico  ,  datine  tutti  i  «oiitraftgni  ,  ed  efibitod  it  premia 
a  chi  lo  re«ituifca*  PrìJ  ^  a 'vergogna  della  *coÌfdUtOQe> 
umana!  Si  perde  in  una  fbnca^di  peribneooinodeanoci^ 
ra  ,  e  civili  ,  dove  fopra  getitiUffimo  drappo  lavoranom 
bel  ricamo  ;  cade ,  sfilatoli  a  cafb<an  ago  per  terra  :  noli 
è  vero ,  che  ^'ufa  diligenza  a  raecorlo;  e  guanto  più  foia 
file  ,  tanto  con  più  ftento  fi  defca  ,  t  fi  ncerca  ^  .peirchk 
non  vada  male ,  un  ago  ,  e  talora  uno  fpillo  ì  O'gfaàdf 
Dio  «  che  cecità  mai  >  che  perdiitofi  per  il  peccata  kla^ 
molti ,  e  molti  non  fi  faccia  diligenza  ,  quando  fono  Cmi^ 
Quando  fono  di  Incida  mente  a  ritrovarlo, e  afpetttno  aU 
Terremo ^  frenetici  dalla  febbre  «  e  decitoti- di  poUo^  *r 
Bìfogna  pigliar  il  tempo,  quando  c*è*ddt9ABifogi«b# 
air  aurora  ,  come  Giacobbe  ,  afferrare 'Chi  li  limiiìa,-0 
non  lafciare ,  che  fe  ne  vada ,  fénza  che  ci  benedica  «  Bv» 
fogna  approfìctarii  dell*  opportunità ,  quando  ilSlgliofa> 
ce  ne  fa  grazia ,  a  rientrare  in  grazia ,  e  in  amicizia  Yoa# 
Scrivono  ,  che  un  Soldato-  (t  prefenrò  eiàad  AMìuidro 
Magno  ^  con  promettergli  -  d*  infegnargli  una  maaieia  -dl 
fapere  iti  fei  giorni  te  nuove  ,  le  quali  non  fi  pocevaoci 
fapere  che  in  ventìcinque .  Il  Principe  fe  ne  butlò  ,  e  lo 
mandò  via  •  Poi'rientrato  in  Ce  fteflb  fece  cercare  quel» 
1*  Uomo  9  ma  indarno  ^  imperocdié  mai-più.coitiparvai/* 
Quanti- volte  noa^ba  date  ordechie  'ù  Pecea,iore  alle  vo^i 
ti  di' Dio  %  Quante  volte'loorttfemeate,  ansi  vUlaaaaienta 
rha  cacciato  via^e  ufatigU  maitffimi  termini  ^  Vuole  po^ 

.      *  trovar- 
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trovmlo'ye  ardidoliieOicarrdo  quando  muore?  Oh  che  s'in" 
ganna  :  Qftareth  me  ,  &  non  innfenietis  .  E  con  giuftizia, 
Sice  S.  Agotiino::  ilìa  eft  peccati  f  ostia  iufltfjima  yUt  qui  re 
ile  facete ,  cnm  foffét ,  nolutt ,  Mimttat  fojfe  cum  q;elt$ ,  Lib. 
3.  de  hb.  Arb.  c.  18.      •    ,      ,  ^  .  •  « 

'  Narra  il  Baronio  alPAnno  418.  e  lo  raccoglie  da  piU 
Iftorici  ,'che  alcune  fonti  battelìmali  folevano  per  antico 
empirfi  d'acqua  miracolofa mente  la  notte  antecedente  al- 
la Pafqua  ;  che  poi  benedetta  conforme  al  rito  ,  fervi v* 
a  battezzare  i  Catecumeni .  Succedette  alle  volte ,  che  non 
fi  fece  bene  il  computo  del  giorno  folenne  pafqua  le,  che 
ha  da  eflere  la  Domenica  dopo  la  quartadecima  Luna  dr 
Mano  ,  e  fe  n*  ebbero  confufi  ad  accorgere  i  Miniftri  ài 
quella  Chiefa  ,  quando  levato  il.  còperchio  delT  ampio 
Vafo  ,  dentro  fi  trovò  afciutto .  L'acqua  fimbolo  della-, 
divina  grazia  non  fi  trova,  quando  non  fi  fanno  da*  Cri* 
(ìiani  le  funzioni  loro  proprie  a  tempo.  V  aiuto  di  Dio 
manca,  quando  il  Fedele  fi  riduce  a  far  opere  degne  deU 
la  fua  Fede,  a  quella  nòttei infaufia  ,  in  the  termina  ìsls 
•giornata  del  vivere  di  lui  fconfiderato  ,  capricciofo.  ' 

Non  fi  nega  ,  e  non  fi  mette  in  dubbio che  non  pofla 
Dio  conferirlo  anche  in  quel  punto  ;  anche  a  un  malva- 
'gio ,  a  cui  fi  convenga  il  rimprovero  ,  che  fece  Danielle 
a  uno  di  quei  Vecchi  infami:  Inuettrate  dierum  malorim ^ 
«l'elTer  incanutito,  e  come  fradicio  nella  malizia  .  Le  di- 
Vine  mifericordie  fono  fcnza  numera  ,  c  le  Tue  beneficen* 
ae,  come  che  abbia  un  cuore  infinitamente  amorofo  /tra- 
palano a  difmifura  tutte  le  altre  Tue  opere:  Et  Miftratio*- 
pes  eius  fuper  omnia,  opera  etus .  Ma  chi  fe  Io  vuole  promet^ 
teic,  fe  quella  non  è  La  regola  ordinaria  ?  •  ♦ 
-  j  Qii  cerca  le  occalioni  per  offendere  Dio  ,  non  trova«.. 
Dto «ielle  occafioni  più  premurofe,c  coltrignenti  acércar- 
iui  .  OlTerva  Filone  Ebreo,  che  i  Giganti  per  pompa  del 
loro  orgoglio ,  e  quafi  che  per  alzarli  da  terra  a  combat- 
tere coT  Cielo  4  cercarono  on  luogo  a  porta  ,  un  luogo 
Adattato  a  gettare  i fondamenti  di  quella  vafta  mole, che 
clifegnavano..i«<ve//rrMtfr  campum  in  terra  S^nnaar.  Quagli' 

iì  dicC|die  trova |Che  fi  mite  piUna  a  cercare;  Cercavano 
-  "  luogo 


ìuogo  a  propofica  >  cbe  ttvnkt  come  tfidàif  Vkò  «di 
TavefiTe  vQ*altm  volu  da  vincere;  Egli  a  piovqre  diiiiio» 
vo  i  gaftighi  antett  fìrefcbt  del  Dil«i!)o.^<ib  ad  efimrfor 
«e  con  quella  toffc  »  foiierìore ,  cpme  avevano  in  capo 
di  giugnere  con  la  cima,  alle  nuvole*  Sccfc  Dio^jcon  la 
tirale  ;  ette  nfa  la  Scrittoi ,  a  «edtoe  il  lavoro  >  ma  fwr 
feuailarlo,  non  nsr  darci  di  matoo4rpeK  metcese  in  rovini 
U  fabbrica ,  in  (oompiglio.  i  fiibbricatoci-.  Per  &tslt  ime» 
dere,  che  non  gli  avercbbe  iottfi  ,  quando  fi  vokfibrò  tfr 
pillati  raccomandato, fece  «die.noo  s*iattiideflcio  fra  lo^ 
IO i  confondendogli  ì  periodi  alle  orecchie. con  la  diffo» 
Aanaa-  de*  linguaggi  ,  in  capo  le  paiole .scoa  la  diverfi^ 
deVrignificati  •  Per  torre  Joro.x ogni  fpetanaa  dt^  trovart.1 
^pizio  Dio  »  dìfpofe  che  ooil  trovafir  Timo  id)hidien9 


tro  pjof^Oe  acquai  a  chi  doiAandava' cailctf.fi  defie  renai 
aLCihiipSfya  il jRwrfeUo>:fi*  pcefentate.  U  -vaSbio  ra.ctt 
dato  ateva  grtdP«<€he  gli  bifognuvima  tavole ,  (i  rifpoii» 
deflb^ooo  capendo  piU  m  Som  dd  vocabolo, offereado* 
gli  mattoni.  Oh  che  Babelle  ,  oh  che  sbalordimento  !  B 
ole  fai^  alla  Mort^ .  Non  fi.  troverà  per  tntendereJc  và^ 
ci  di  fommiilione ,  e  di  penitenza  dalla  bocca  del  Mori» 
bondo ,  non  fi  troverà  Dio ,  veanto  allora  per  ftr  giufii» 
aia;..  Non  fi  troverà  per  .-ehi.  non  lorcercò  ;  ma  -felo  ceitè 
l^fti^e  luoghi  da  fiire  fpicco  Ja.foaJtiperbia  ;  fpazj  gran» 
di  da  piantar  macchine  ,  e  fiibbrìcar  in  aria  de*  ca&lD; 
Jjmamaf  «aatfaar  im  tmM Smumm ^  ér  dixinm^  Vtnht^ 
f mimmi  nMs  timkatm  ,  é^'rarrtMi,  ó^ims  rateiv  fetitnggi 
étCmktm'^ié^iHthtmàrtkmtmMfirtim.  Ma  udiamo «FHo* 

fUmfirmni  ^fid  quafitum  inm^iffe.  Unipa  poflquam  d^pexim 
fmnty  Mnam  effèi  Ic^s  ad  i^m$hm  cmmméigimmt.  4t4,eft 
pofeélò.  Jfjt/tpiettf  mm  i^ntn/it  éCftpst^ftd  ipfi  fibi  qmrmÌ9 
mèla  iMwnif  :  Hm:£Mtétim$,  hi*  ,  per  qua  mtferéfttmmatè 

Sarà  fadlc.  che  il  Peccatore  ia' Morte >ia Mi, per faa> 

▼ir. 
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'^nb .  per  fugge  Alone  lii  dit  ^  ^'intohio ,  e  lo->oin^el» 
be  falvo^  chicgga  Gòefleflioiie  ,  e  U  Deihciiib.,''alla  ^* 
m  de^hmaton-dl  quella  torre  famofa,  rifponda  Con* 
fiGone  y  e  glie  la  faccia ,  quanto  fa  mai  ftrana ,  in  tefla  j 
peichd'noil"6  ficfordi-de^ peccati» perchè  tralafcì  le  circo^ 
ftanze  ,  perchè  non  raccapezzi  il  numero  ,  perchè'  fi  dol» 
•ga' di  perdere  le  amicizie  dèlie  creature,  e  non  gli  difpiac* 
eia  d'aver  perduto  ,  e  ofFefo  il  Creatore. 

Sarà  facile, che  chiegga  di  fare  daCriftiano  lefuepro« 
tede  y  e  rifponda  il  Demonio  :  Da  Cavaliere.  Come  fa* 
rebbe,fe  rifana,  di  vendiciarfi  di  quel  torto,  di  prcfume- 
"re  di  quél  titolo,  d' arrogarfi ,  a  qualunque  difpendio ,  il 
voto  y  e  la  nomina ,  che  non  gli  compete  .  di  quel  bcnc^ 
tìzio.  •        • .  • 

Sarà  facile  ,  che  dia  in  Divozione  ,  e  chicgga  preghìe* 
re  di  Religiofi,  fcoprimento  di  facre  Immagini ,  apertura 
di  Santuari  ,  e  di  Reliquie  ,  perchè  faccia  bene  quelP  ul- 
timo paflb  ;  e  rifponda  il  Demonio  :  Difperazione  ;  in-, 
•efsa  dia  ,  e  gettifi  a  rompicollo .  Che  più  de*  preghi  nel 
Chioftro  udirannofi  i  gridi  per  le  ftrade  ,  che  faranno  i 
Poveri  ,  chiamando  Dio  al  gaftigo  di  chi  è  flato  con  lo* 
ro  un  cane  ;  i  Santi  alla  vendetta  fopra  chi  ha  iucciato 
ufuraio  loro  il  fangue.  '* 

Paiono  indifcreti  per  chi  fulTe  di  poco  animo  quefti  ti- 
mori ?  Oh  nò  :  a  torre  il  pericolo  ,  che  non  abbiano  per 
lui  ad  aver  effetto ,  procuri  di  cercar  adelfo  Dio  ,  adelTo 
d*efercitare  gli  atti  di  Pietà  ,  e  di  Religione,  di  ricorrere 
alle  Chiefc ,  e  a  gli  Altari .  Sovvengagli  dò ,  che  avvenné 
a  Gioabbe  ricoveratofi  nel  Tabernacolo  dallo  fdegno  di  , 
Salomone.  Come  che  avea  favorito  Adonia  ambiziofo  di 
prendere  per  fe  lo  Scecro,  e  la  Corona  d'  Ifdraellc  ,  e^. 
ipogliame  il  Fratello,  fu  da  quefti  condannato  a  morire, 
11  mifero  non  ebbe  altro  rifugio,  che  a'  gradi  dell'Alta- 
Jre:  a  quefti  appiglioffi,  a  quefti  fi  fece  forte,  ma  fenzi^ 
giovamento ,  perchè  ivi  a  piè  della  sacra  Menfa  ,  non  fe 
ce  volendo  ftaccare,ivi  fu  ferito, e  uccifo.  E  fe  ne  libe* 
fava ,  fe  più  devoto  fulfe  ricorfo  prima ,  fe  più  frequente 
lafle  ftato  alla  viiìta  di  (j^uel.sacio  recinto  •  indugiò  trop« 
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yo-an^ver  in  quel  luogo  il  Signore  avOCHH^afConc .  lAit 
tniglipr  vita ,  che  da  Capitano  infoleotCì  avorebbe  afftcìl* 
rato  Gioabbc  dalla  Motte.  Hqm  mir».yqupd  ék/^térì  non 
trahaf  loab  €Oit$riiiattem  ,  fed  Ofttéi  dtfyirài^iMem  ;  tcnthii$ 
émm  illttd  ta»$mfi^m  Mnirnh-mmiif  ..  Bata»  •f^Q-^^bi^  figuf* 
Tom.  5.  Lib.-^.  €•  J»    »     »  .fM  .    .  [ 

,.-^^  Hic.Qiiiim  pcenit€»tLt  apertami  &  E|irem  noi  Scr* 
mone  primo,  che  lo  dice.  .Feftina ^petcot» ^  piufqum  Of« 
cludatur»  Hsc  nel  decorfo  della  vita  ,  noo  in  articolo  di 
Morte.  Htc  nelle  Chiefe  allpxa, c^^'fta  bene. in  Te,  genv- 
AsX(o  a  pie  del  ConfelTlonarip  ,  non  per  le  Cafe  fuori  di 
fe  a  giacere  . fopra  lo  coltrici  -  HU  m  V  eforrazioni  ,  che 
(ial  pulpito  fanno  i  Predicatori  ,  non  ira  le  co^fi^lteycbe 
a  pié  del  iettò  fanno  i  Medici.  Hie  da  un  cuore ^«ch«^ 
veglia  f  non  da  un  capo,  che  dome  di  fonnolenaa  pefti- 
(era  ,  e  di  letafgp.  ...  i  ... 

..  ;La  Potcà.àota  a  entrare  in  graa^.dì  ÒÌ9  peftUa.'PfS- 
.catoré  tu^  è  mai  cbiufa.  £^  Tempre  ogni  giorno  un(g|qi« 
pio  4^rAnno  fanto  da  potere  fantificarfi .  Cerchilo ^ejiqp 
a  ca(b,  che  troverà,  chi  V  afsolva  da  ogni  C^o.  &| 
in  dichiararfi  rìfexvato;  allarghi  ^(pand^  il  jTuo  oioi^  coi|« 
feUandofi  liberamente  \  che  ne  jpscno.riiqafrà  ddktìpt»^ 
lo  rifervi  il  clementiflimo  Dio',  é  pon  ghé  lo  peidiony* 
Ma  ora.lo  faccia  »  e  non  procraitìjii  •  •. 

Così  awertifce  r.Ecclefiaftico.  K#  jimomis  h  mmta 
imfimtm^  di  certi  Omacci  immèrG  nel  leno  de'  peccati, 
che  dicono  y  che  baftaialla  Morte^rìlblverG  •  Jbathkrtm 
cùnfiten  ^  e,a(regna  la  ragione  ,  pei^  non  è  baie.»  che 
fi.  tardi  ;  A  mmuo  quafi  mìM  fait  tqnfejfto  A  mmno ,  i4 
^  MOfiWe^fpiega  Ugone  Oardinale ,  ^^/t/?  mibil  pcri$  ^off- 

Ì'cjjto ,  jfcilieeÈ,  quafi  die0t:  JBMriÌ4mtis\aà  Moftm  jquf^fi  ni* 
il  perit ,  id  eft^  moltt  conferà.  Km  jokr.  ^  &  énguftitti^ 
Jdof$it  toiom  animam  fibi  «vetidicanf  ,  e#  neque.dt  ptc^aw 
lìbcoi  cogitare.  Segui ca T  ^cclefiaiiijifO  :C6;ij?f«WrfV<^i^jK^ 
^i*ifcns^& fanus  €Bnfitth^s^  étJatidééis-Deum^  iti^^ifi' 

.  Quì  ailai  ìn^aqconcio  tornerei>be  il  Cafo  addottadà^ 
più  Scrittori   del  Cavaliere  Borgognone  ,  che  re{npr4^ 

aTen* 
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DOPO  V  ETIFAKÌA^  jyj 

avendo  fefiftito  alJe  chiamate  interne  di  Dio  »  che  lo  ri* 
fvegliava  a  far  peoiteiiia  »  caduto  «miiialato  grave ,  men- 
tre fcuoteva  il  capo  ,  e  non  voleva  ne  meno  alloia  con* 
feifarfi  ,  vide  faicto  fui  corcioaggio,  a  lettere  maiufco* 
k :  Qjiétrite Domìmm^dum invenirt  potejl •  iacoUerìtofi  per 
credere,  che  da'fuoi  vi  fuflero  fiate  pofte  qudie  parole*, 
comandò  ,  che  fi  levalTerOye  fempre  leggeadovele,edem 
per  condefcendere  matando  più  volte  Te  cortine  ,  crebbe 
aeir infermo  la  pertinacia  ^  negli  adaoti  la  maraviglia^; 
mercè  che  tornato  Quegjli  a  guardare ,  comparve-a*  fuoi  oc« 
cht  fcrìtta  lafsù  la  fentenaa  di  Grifto:  Qitétrttit  m^ifnàm 
òmnittis%  Oftìnatofì  con  tutto  dò  a  non  fi  convertirei  , 
per  ultimo  vi  leflfe  il  refìduo  orribile  del  verfo  :  E$  impeci 
$mo  wfitp  mmmim  .  Così  fu  ,  impenitente  fpirò  ;  e  iru. 
animale  in  corpo  con  la  fcofla  di  tutta  la  GaJ(a,  come  Co 
iovuiaùe  da*  fondamenti ,  fa  portato  da*  Demoni  ali*  Io* 
fono  •  Io:  te  Icune  com.  la  Serm.  43. 

DOMENICA  SECONDA 

DOPO  V  EPIFANIA 

KUPTI^  FACT^  SUNT  &c  DEFICIENTE  VINO 

ARGOMENTO  PRIMO. 

Jj$  tmmamn  ii  Bcwé  deUs  Tma  mm  wumcM  ,  ffàs 

UéUttgm  émehf  di  Ho^^e^  di  fm  itUimhn^^ 

fbc  rUomo  è  demluio  alla  Ttirra. 

SE  il  Detto  famofo  de)  vol^o ,  cioè  »  die  a  tavola  non 
fi  rammentano  i  Morti,  na  luogo ^  e  tempo,  chefia 
più  proprio  ,  è  quello  delle  Noxw  ,  alla  tavola  de* 
li  Spoii  •  Ivi  co*  bnndifi  d  dove  %  augurano  gli  anni  di 
lefcore;  dove  falutaodofi  i  commenlali  fcambievolmente 
(i  pregano  contentesce,  e  felicità  eterne;  dove  per  lapro* 
le  fperaa  fi  Infingano  i  Parenti ,  e  gli  Amici  d^aver  a  ve« 
dcrc  perpetuata  b  gloria  di  quella  fchiatta  ^  erèdiuria^ 
P*  !•  Z  pef 
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^^g        VOMEKICA  SECOKDA 

per  una  ferie  fucoefiiva  di  Figliuoli  la  beatitudine  di  quel- 
la Cafa.  Ma,  oh  come  ipefao  s'ingannano  !  oh  come  alla 
Morte ,  a  quel  finire  di  tutte  le  aficgrìe,  di  ruttai  piace- 
ri ,  e  godimenti  mondani  è  d*  uopo  ,  che  riflettano  pei 
qualche  finiftro ,  che  intravviene  ;  per  qualche  fievolezza 
ne^  corpi ,  o  negli  animi  de*  convitati ,  che  non  lì  può  na« 
fcondere . 

Così  yfenza  citare  altri  efempi ,  che  fi  leggono  nelP  I(lo« 
rie  profane,  vedefi  alla  Tavola  degli  Spoli  di  Cana,  do* 
ve  Grido  co*  fuoi  Difcepoli ,  e  la  Madre  Santiifima  ,  con 
altri  del  Parentado  per  V  una ,  e  per  V  altra  parte  erano 
itati  invitati .  Deficiente  Vinù.  Nel  più  bello  delBanchet* 
to  manca  da  bere.  Il  Vino,  per  cui  fi  ravvivano  gh  fpi- 
riti|  e  fi  fomenta  la  giocondità,  viene  loro  meno.  Il  Vi- 
so, che  nelle  tazze  brilla  ,  e  rallegra  ,  fimbolo  de'  beni 
temporali,  delle  confolazioni  del  Mondo,  appetì  re  a  così 
alto  fegno  da*  mondani ,  fìnifce  avanti  tempo.  Deficiente 
Vino.  Oh  chi  fi  fpecdiiafse  in  quei  criflalli  per  quello  , 
che  è  ,  e  meglio  per  quello  ,  che  ha  da  efsere  !  Oh  chi 
apprendefse  in  quei  bicchieri  voti ,  che  a  voto  hanno  ad 
andare  tutt*i  gran. difegni, tutte,  T egregie  pretenfioni^di 
che  il  fuo  cttoie  è  pieno ,  non  s*  imbnaclierebbe  di  gioia  ^ 
quando  gli  vede  colmi;  quando  abbondano  le  riccheaze^ 
gli  onori,  gli  appiau  fi  ;  quando  eli  ride  in  faccia  la  fortuna! 

Al  mancare  gli  alimenti  ,o  gli  allettamenti  del  vivere^ 
ognuno  più  ha  da  ricordarfi  ,che  deve  morire:  alla  fuga» 
QCà  de'beni  della  Terra , che  s*ba  da  rifolvere,  e  prima,* 
o  poi  s*ha  da  ridurre  in  terra.  E  qucda  è  una  miferìa  , 
che  non  fi  può  ignorare.  Quedo  à  uno  fpettacolo,che  da 

Kr  tutto  ,.  e  a  tutte  le  ore  fa  fcena .  £  dove  ti  vede  af- 
flato uno,  che  faceva  da  grande,  impoverito  mio ,  che» 
vantava  del  ricco .  E  dove  mancano  a  chi  era  gagliardo 
le  forze  ,  a  chi  era  in  piedi  gli  appoggi  ,  a  chi  era  ama» 
to  i -favori  ,  a  chi  era  autorevole  il  braccio  y  la  padro« 
nanza.  £  dove  mancano  gli  (lipendj  per  la  fervitù  nelle 
Corti ,  i  premi  per  il  loro  (^udio*a*  Letterati  ,  il  guada- 
gno per  il  loro  traffico  a'  Mercatanti ,  il  rimerito  per  il 
Toro  valore  a* Capitani*  Se  è  veto  |  che  Bél^  ttw  ttifi  cam 
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tèfich  y/pe&oimf  hémi  ,  a  quefie  quoddiane  celi  (Ti , 

Sefto  ordinario  aiaaciie  delle  felicità  terrene  ,  cht  ri- 
dilo', e  abbaglÌMo  co»*  loro  fplendori  tanto ,  come  non 
hanno  gli  Uomini  ad  aprire  gK  occhi ,  e  conofcere  ciò  ^ 
che  fono  ;  e  mancando  ancor  ad  eflì  il  fiato  ,  quello  che 
bttino.arsai  prefto  ad  eTscfe? 
:  E*  x>pimoii0  .<tt  parecchi  Padri  ,  come  di  S.  Metodio , 
dd  Maefbo  della  Storia.  Ecdefiafttca  ,  cK  Niccolò  di  Li- 
ra ,  dtie  a  Oiufeppe  >£breo  ,  e  di  moki  Commentatori 
della  Sacra  Genefi,  che  Adamo  air  intiniazione  avuta  da 
Dio  d*aver  a  morire  »  non  il  perturbafse  gran  cofa.  Ap- 
prendefse  y  che  fufse  una  perdita  per  vero  quella  della^ 
permanenza  in  quellollato  placido , che  avea  goduto, ma 
non  così  confiderabile  :  Qie  fitfse  un  divario  sì  bene  dal- 
la nudità  innocente  alla  briga  di  veftird  ,  dal  vitto  efìbi- 
togli  gratis  alla  fatica  di'procacciarfelo  pervia  di  calli 
nelle  mani  ,  e  di  fudore  nella  fronte  ,  ma  non  tanto  sra« 
vofo .  Pulitis  es  ,  6*  in  puliterem  resterà  •  L*  udì  Ada- 
mo ,  r  udì  Eva  y  e  ne  fentirono  difpiacere  ;  ma  non  in« 
quiecoffi  per  qudfto  ùe  Adamo  y  ne  meno  Eva.  Non  gli- 
sbalordì  quello  tuono  ,  non  gli  abbattè  quello  fulminea. 
Stettero  ,  a  detto  degli  Autori  citati  ,  fenza  umiliarfi  an- 
ni ,  e  anni  j  fenza  efpurgare  bene  al  fondo  il  cuore  da^ 
quel  veleno  ,  che  loro  inilillò  il  maledetto  Serpente  ,  ri- 
pullulandovi forfè  quelle  fciocche  brame  d*  elfere  per  la^ 
perfetta  fetenza  (ìmiglievoli  al  Creatore.  Non  fi  pentiro- 
no ,  non  (ì  riconobbero  per  un  lungo  fpazio  di  tempo  » 
non  pianfero ,  fe  non  la  loro  malizia ,  almeno  la  loro  fol- 
lìa,  fino  che  Abélle,  il  più  leggiadro  Giovane  ,  che  im- 
parafTe  a  formar  allora  la  Natura ,  non  cad6  morto  ,  uc- 
cifo  a  colpi  di  baftone  avventatogli  da  Caino  fao  fratello. 

A  mirare  quel  Corpo ,  in  afpetto ,  in  pofitura,  in  effe* 
it  così  diiferente  ;  a  fcorgere  fparitagli  dalla  faccia  la  ve» 
nuftà, dagli  occhi  il  brio, dalle  labbra  il  colore;  fenz'av» 
venenza,  fenza  movimento ,  fenza  voce,  fenza  fenfa;pal« 
lido,  gelato,  intirizzito  :  a  mirare  in  breve  quelle  meni*» 
bra  mucide ,  vizze ,  guafte ,  cafcanti ,  putrefatte  ;  e  perciò 
ftomachevoli^  .e  molefce  air  odorato  i  Oimè  ,  allora  fu^ 

Z  l  ch'cfcla* 
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di^  cTdaiQtnmo  :  O  Morte,  à  Mocté,dt  che  ib|iiié,'4t 
che  fcainto  fti  nai  cagione^  Quanto  per  te  t*è  perduto  f: 
Il  godimento,  che  fi  traeva  dalla  Ina  prefenaa,  dalla  te- 
fiivella  ,  dalla  Tua  roodeftia  :  il  conforto  ^  che  ci  promee* 
tevamo  dalla  fua  vivacità  ,  dalla  foa  attitudine  ,  dal  Tmi 
ingegno  ;  tante  belle  Tpeianze  ,  che  d  aiouiTe  ,  e  fiiffii  il 
fQitegno ,  amabile  Tenta  pari ,  e  amorofo,  de*  noftri  anni 
pih. affaticati  •  O  Morte,  o  Morte  «  quante  percKte  ìfìL» 
quanti  fcapitt  chi  muore  !  Come  «oo  ha  ognuna  a  piaga»»* 
re ,  e  dts&rfi  in  lagrime ,  che  coofideri ,  eh*  è  mortàU^  ^ 
Perde. la  luce  del  Sole ,  perdé  il  rofpiro  ,  perde  le  fone , 
perde  il^oonofciniento.  Oli  mancano  i  comodi  y  i  piaceri, 

animali, la  coniai 


gli  fpafli  di.quefta  vita;  la  fervkh  de 
pasnla  degli  Uoouoi,  1*  albergo,  la  terra,  ogni  beno  vi* 
ubue  gli  manca  •  .    *  •  ^ 

:  Tanto  per  appunto  fucoede  a*  nipoti  d* Adamo,  a  tutti' 
del  Tuo  lignaggio  ,  che  apprendono  allora  la  Morto  ^' 
quando,  s* avveggono  delle  perdite-  Io  mancanaa  di  beni' 
temporali ,  conudetino,  che  hanno  tancor  effi  a  mancare;. 
iHiUa  quagliti  eière  «  che  abbia  dello  ftabile  ,  e  duri ,  e* 
fi coofcrvi.tUefo  i  nulla  di  perpetuo,  e  permanente.  Qi*- 
nofcono ,  che  fii  licenza  poetica  quella  di  Virgilio ,  o  ad»- 
Iasione  corti^tanefca  per  dare  altrui  nel  genio  ,  il  dirt^, 
che  Roma  u  farla  mantenuta  in  vigore  :  il  fuo  Imperia 
averia  durato  fecoU  ,ie  di  là  da*  feooU  fenaa  fine  ;  indù** 
ceodo  Giove  così  a  piometteve;  Nume  da  vero  bugiardo , . 
perchè  mentì  a  doppio  ,  promettendo  aò ,  che  ne  mem^' 
poteva  infingere  di  promettere:  His  9g^  «er  «wt^r  mrnrn^ 
IMT  tempora  forno  ;  Imperitm  Jtne  fine  didim 

Dalla  cima  d*  una  Torre  mirò  Serfe  il  grande  apparar»' 
e  marittimo ,  €  terreftre ,  che  aveva  per  dar  Tafialtó  alla.* 
Grecia Un  Mondo  •  come  altri  fcrìffe,  di  Gente,  che  in 
numero  paflàva  tre  milioni .  Mirolli  da  principio  con  fiu 
fto ,  e  compiacenta  da  fuperbo  ;  apprcfTo ,  girato  più  e  piU 
volte  r  occhio  fra  fofpiri ,  e  lagrime  con  atto  di  compaf- 
fione  .  E  tutti  nello  fpazto  di  pochi  luftri ,  tutti  hanno  % 
perite  }  tutti  a  mancare  dal  primo  ali^  ultimo  •  Un  mi 
fiorito  Eferc^to?  la  nobiltà  di  tanti  Briocipi ,  la  fiuriem 
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A  tanifi  Siimpi ,  là  bravura  di  hintl  Cbvali^dvla  perizia 
di  rann  Uirziali  > 'Hanno  a  mancare  nel  Gabinetto  tanti  ^ 
che  configlino;  nelle  Prefetture,  che  governino  ;  nelle  fa- 
miglie ,  cnp  accudifcano  a'  domeftici  affari  con  Io  fplen* 
dorè,  e  con  la  gloria ,  che  fino  adelTo  hanno  fatto?  Tut- 
ti fotterra  a  inverminire  ,  e  fpolparfi  ?  Così  parlò  Serfe,^ 
Rè  di  Perda  .  Or  <iuì  ripielierò  con  S.  Girolamo  :  O  fi 
fojjhmui  tn  taUm  afcettJere  jpcculam  ,  de  qua  nni*verfam  ter' 
TMm  fuh  noflris  pedthus  ccrncremus  I  iam  ttbi  oftenderem  to'» 
ttus  oihts  rutnas  ;  getites  gtntthus  ,     regnìs  regna  collifa  ; 
ér  non  Xerfis  tantum  exercitum  ,  ftd  tottas  Mundi  bomines  ^ 
qui  fiunc  fvifvunt  ^  in  brevi  defuturos .  Mancanze ,  e  fi  veg-- 
cono ,  e  lì  vedranno  da  per  tutto  Tempre  ,  non  che  d'  un' 
Bfercito,  ma  di  Regni,  di  Monarchie  ,  di  Provincie  po-' 
polatiflìme  d* Uomini  guerrieri ,  di  Politici,  di  Letterati^ 
d*  Artefici  eccellenti.  Che  non  ha  egli  a  mancare?  fe  tut- 
to col  tempo  ha  mancato ,  e  venuto  è  a  perderfi  ,  e  a  non 
fi'  riconofcerc  ?  Se  mancarono  ,  quando  parevano  piti  du- 
revoli ,  i  trattati ,  i  commerci,  le  confederazioni ,  le  deli- 
zie, le  ricchezze,  le  dignità,  la  fervitù  ,il  fuflicgo;  ogni 
cofa  in  quefto  Mondo  è  labile,  tranfitoria,  efimera,  mo- 
mentanea :  Tranfierunt  omnia  tamquam  umbra  ,  però  dal 
Savio  alfomigliata  ad  un'ombra  fuggitiva  ,  impoifibile  a 
ftrignerfi  .  Tamquam  /puma  gracili s  ,  qua  a  procella  di/per* 
gitur  ^ad  una  turgida  fchiuma  disfatta  daimprovvifa  pro- 
cella .  Tamquam  fumus ,  qui  a  tvento  diffufus       ad  un  fu* 
mo  tenebrofo  dilTipato  dal  vento. 

In  quedo  non  ci  farà  mai  travedere  i!  Demonio  , 
non  più  che  in  un'  occhiata  potette  far  vedere  quanto  è 
ampio  ,  e  bello  ,  e  dilettevole  quaggiù.  Al  Redentore^ 
nel  Deferto  oftendit  omnia  Regna  Urbis  Terree  tn  momenti 
tempori t  ^  dice  S.  Luca  :  Pofe  in  veduta  tutto  il  giro  della 
Terra  ,  e  quanto  ne  polTeggono  parte  per  parte  i  Princi- 
pi ,  e  le  Republiche.  Moftrogli  Città,  Baronìe,  Ducee, 
tutto  in  un  attimo  ,  che  pregia  ,  e  ambifce  tanto  la  fu- 
perbia umana .  Al  che  riflettendo  S.  Ambrogio  fcriiferBe- 
nt  in  momento  temporis  facularia^  &  terrena  demonflrantur  ^ 
K«ii  tnim  $am  caifff^tif  ftlerikti  iniiiatttr  ,  c[uam  caducét 
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fragili  fas  potfftatis  exprimitur .  In  momento  emm  cun&a  iU\ 
la  pYcQtereunt  ^  ér  fape  bonor  féeculi  ahtit  ^antequam  ^venerit . , 
enìm  fétctili  poteft  efie  diuturnum  ^  crm  tpfa  diutùrno^ , 
mn  JìfTt  fiecula  ì  Dormiva  Faraone  ,  c  gli  parve  d'  effere 
alla  ripa  del  Fiume,  e  vederne  ufcirc  fette  Vacche  belle 
corpulente  ,  che  per  quei  luoghi  paluftri  fi  fermavano  a 
pafcere  .  Apprelfo  altre  fette  magre  ,  deformi  ,  elleno 
ancora  in  paftura  d'  erbe  tenere  ,  per  quelle  ripe  ,  ch^  • 
trangugiivano  ,  e  divoravano  le  prime  così  belle ,  e  graffi 
fc.  Si  fvegliò  ,  e  ftato  in  pcrpleftìtà  grande  ,  che  mifte^; 
rio  ci  fulTe  nafcofo  ,  addormentofli  di  nuovo,  c  vide  in_* 
un  altro  fogno  fimile  fette  fpighe  piene ,  mature  ,  e  fette 
altre  vote  ,  e  bruciate  dentro  ,  che  fecero  il  medefimor 
di  divorarfi  le  buone.  Sa  ognuno  il  fignificato  de'  fette. 
Anni  d'abbondanza  ,  e  fette  di  careftia  ,  come  Tinrerpc*' 
trò  Giufeppe  il  fanto  Giovane  traportato  fchiavo  neir  Egit»; 
to.  Or  a  propolno  dell' argomento  T  iltelfo  gloriofo  Don 
tore  oflerva ,  che  in  fogno  pafsò  tutto  ,  del  bene  ,  c  del? 
male  pronofticato .  In  fogno  la  fertilità,  in  fogno  la  fte«i 
tilità  i  il  godere  deir  occhio  ,  il  confolarfi  del  cuore  ,  a  : 
raccorrc  ,  e  pofTcderc  in  fogno  ;  i  difgufti  del  perdere,  e 
confumarfi  in  fogno.  Che  fciamo  noi  dunque  tanto  a  par- 
lar di  vivere  ?  ad  amare  con  tanto  attacco  ,  e  affetto  la 
vita,  fc  ciò, che  la  può  render  felice, è  di  così  corta  du-v 
rata,  quanto  è  il  tempo, che  dorme  un  Uomo,  e  fogna? 
Somtwm  igitur  effe  bunc  ^t^ocndi  ufum  docemur  ^  in  quo  di» 
ifcrfie  commutationum  n)ices  tamquam  ebria ,  d?*  nibtl foltdum  ^  x 
nibil  firmum  ^  tamquam  dormtentis  [omnium  ,  fuidentes  non^ 
ntidemus ,  6"  audicntes  non  andimus  ,      manducatttes  nofU§ 
satiur,iur  ^gratulante!  non  gr^tiflaniur  ^cHTtent^s  n^n  per*if€: 
Hjmus ,  dice  il  Sunto. 

Col  mezzo  d'un  Sogno  volle  Dio  parimente  ,  che  re* 
flafTe  ammicftrato  un  altro  Rè  idolatra  ,  che  troppo  G. 
compiaceva  della  fua  potenza  ,  e  delle  fue  ricchezze  ;  C 
quefti  fu  Nabucodonofor .  Che  penfaffe  alla  Morte,  dice 
TeoQoreto,al  fine,  che  hanno  i  Regni,  al  fine,  che  hanno, 
i  Regi  ,  elTi  ancora,  come  gli  altri  Uomini ,  d'una  vita-*s 
Gùfuraca  aiT^i  breve .  Sognqi&.uQa  Sutua  com£to(|U  di  tuc«: 
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ià  qiid  Metdli ,  che  la  )reiidévaiip  mlftcriora  ,  e  che  neft 
fimo  dèdi  IbiIovìdì  arrhrÒ  a  tntendece  .  Dàntelle  'foU> 
pieno  della  Seienaa  di  Diò  riiitefe,e  fpicgò  al  Rè ,  cioè 
b  focceffione  de' quattro  prìiBarj  Iroperj ,  Affino ,  Perfia* 
110  9  Greco e  Romano  •  Dal  non  avere  ad  eflenie  alcuno 
fiabile  ,  ebbe  quel  fopérlior  Dominancé  a  reftar  capace  , 
che  la  mancanaa  delle  fortune  più  invidiate  ci  ricorda  il 
inorìre  ;  la  mancanza  de*  Beni  della  Terra ,  che  non  flamd 
fiitti  per  la  Terra;  che  il  fignoieggìare  vero,  perfetto, il 
regnare- libero  ,  gloriofo  oon  può  eflere  fra  sii  animali  ^ 
fra  le  follanae  di  quaggiù  aórructibili ,  ma  dove  fi  vive> 
d*Bna  vita  immortale  ^  fempitenia.  Beato  chi  lo  penetra^ 
c.fe  ne* approfitta.  Aifve  mt  id^iteM  nmtt^  dice  Teodoro* 
to  »  md  Hlins  mr^gm»  ;  ér  fitperbia  infia$mn  fupereiìsum  fim 
'  m ,  ctquc  fetjìniitninm ,  mt  htmMna  cogitar  et  ^  'vitit^uc^ 
'  dr  Regni  finm  €iep&ar€$  • 


NELLA  MEDESIMA  DOMENICA 

MONDOk  TEMIT  HOXA  MBA  . 

ARGOMENTO  SECONDO. 

Tetcre  ogni  Ora  quella  effere  ,  e  non  fapcrp  da  Uomo 
wmmo,  €h€  qttcUa  fii^  rOra  JcUa /ma-  Morfjf^, 

NOn  è  eofa  ,  di  che  Iddio  fì  Ha  moilrato  piìi  gelofo  , 
che  di  far  comune  a  gli  Uomini  la  fua  Prcfcienza  per  * 
le  cofe  f  che  hanno  ad  avvenire  .  Padrone  del  tutto  ,  iiu.  ' 
nulla  più  ha  voluto  e(ferIo  ,  aflbiuto  ,  e  libero  ,  che  in^  * 
difporre  a  Tuo  beneplacito  del  tempo.  Appena  è  richiedo 
àtì  Quando  hac  erunt }  ótcz  il  rimetterfi  in  piedi  il  Regno 
d*  irdraelie  ,che  rifponde:  Hon  efi^ftrnm  nojfe  tempora^  ^  * 
nfeh  moment  a,  qu^e  Pater  pofrit  in  fua  poteftate.  Non  T  avete 
a  faper  voi  ,  lafciatenc  a  chi  tocca  il  penfiero .  Egli  folo 
potè  dire  cercato  a  morte  da'  fuoi  Nemici  ;  Tempus  meum 
m^ndum  ad^venit .  E  in  punto  di  conccderfi  loro ,  interrom-  ' 
pendo  agli  Apolxoli  il  fonno ,  dì  foggiugnere  :  Sufficit^ 
i  wetiit 
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nKM  bora.  Balìa  il  poco, che  avete  dormito ,  Sa  :  E  ati* 
ijato  innanzi  ,  di  proteftare  alle  turbe .  Hae  e  fi  bora  <z/f- 
Hra ^ér poteflas  tenebrarum.  Di  lui  foìo  pure  dire  ilmcde» 
(imo  gli  Evangelìfti  ,  in  occafìone  de'  malvagi  attentati 
de^  Tuoi  perfecutori,  che  affannavano  indarno  a  volerlo 
nelle  mani  :  Hondum  tnim  *ventrat  bora  eius  :  Non  era  ve- 
nuto anche  il  tempo ,  e  V  ora  determinata  della  Tua  Morte . 
Così  dice  oggi  il  R'^dentore  in  propofito  di  fare  il  Mira» 
colo,  che  alle  Nozze  di  Cana  richiedeva  la  Madre:  No»- 
dum  *venit  bora  mea.  Che  fi  volelfe  dire /e  di  che  ora  in* 


il  parere  degli  Efpofitpri .  A  noi  baiti  ,  che  un  (Imil  det* 
to  non  può  efler  ufato  da  Uomo ,  che  Ga  :  NefTuno  fi  pud 
irrogar  quefto  vanto,,  di  fapere,  quando  abbia  a  venire^ 
o  non  venire  V  ora  e  il  momento  del  render  V  Anima  % 
Dio, di  dare  V  qltimo  refpiro ,  e  comparire  al  fuo  Triba» 
naie  :  Potere  ogni  ora  quella  elfere  ,  e  non  faperfi  dtu 
Uomo  vivente  ,  che  quella  fia  T  gra  prpprift  »  U.tcrmins 
ultimo,' perentorio dclU  Qia.  vita.  \  . 

Qjjiante  volte  leggiamo  noi  nel  Sacro  Vangelo ,  che  il 
Signore  dichiaroflene ,  perchè  noi  fìiffimo  forprefi  ali*ìni« 
provvifo?  Vigilate ^  q^ig  Htfciìis^qua  bora  Ommurns-mefiif 
nxntwràsfM ,  in  S.  Mante  a* capi  24.  VìgiUag^  -^ié  nìfH* 
tis  dtem ,  ntque  htnm  ,  a*  capi-      VHtte ,  wtgHatf ,  ^ 
U  ;  Kefcttù  enim^  quandé  fempàLjSt^  in  S.  Marco  a*  capi 
13.  Efiote  parati ,  qtita  qua  bora  no»  futatis ,  b  situi  bomims 
nfemet ,  in  S.  Luca  a^  la.  Da  che  fi  ooflc  a  dire  S.  Giego» 
rroPapa:H0r4iMi  ulùnum  Ùomimusuofter  ìdcirco  colati  no» 
bis  efif  mmitjm  ,,ufjimp»  poJBfìt  efie fmfptéta;  ut  dum-dim 
Um  frmitdert  non  poffumus^  gd  éiigg^  firn  ig$nmtJJ§$gg  ^4» 
f qremidr ,  Hom,  1^,' in  Evang.  . 

Al  detto  di  quefto  S.  Pontefice  confoona  P  altro  d'£u«^ 
ieblo  Emifleno:  Quoti  die  e9<patfefc€tUg  tfgnfitus  noflri^tf 
gmmigrgtSMii  imcfràg  hwg  •  Frmumtffdmi  •/}  déts  ^  firf 
fTMtnsre  canfiaiHt .  Noti  penfi  a  fat.alfo ,  t  pofar  V  af^*- 
n|o  alcuno  in  queCto  Monde»:  no9  penfì  a  prenderci  ftaiH* 
ti  a  lungo.  A  ogni  ora.piiò  <flre(,chc  abbia  da  far  leva*^ 
cn^e  metterfi  per  una  Tena ,  d»  vero  inoogiiitt , in  viaggia 
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•  fItouC  CnMio  k  Lxfiét ,  H  censiosiafo)  che  ufavaiMr 
Mcìcaioeme  i  Strvi  iR  Di»,  quei  pi\  attenti  a  rìfpondere 
a  ogni  ora ,  che  fe0e  Imr-daca  voce  ;  ed  era ,  che  incon- 
tfaiidaji,i0  vece  delle  fpance,  die  iP odono  •  o  d*  etTere 
fchi^voy  o  di  bxeiafe  le  niafii  i»  amica  ali*  aittoi  il  loro^ 
bì&ta  coflffiftera  in  licordarfi ,  eh*  eraao  mortali  •  Diceva^ 
VxmkihÈKtmdwmift.  RilpoQdefa  l*altio:K«/c/0r«/fv«i^' 
i».  O  fama-  o&ma  !'o  corcefia  rclrgiofa  ! 

€%e  ora  inafpctMta  fii  quella  per  i  Figliuoli  di  0\dbm 
ht  d*aver  a  morite?  AÀìmati  a  tavola ,  quando  penfava* 
no  ptH  ianocenteinenie  a  follanarfi  ,  adunatili  in  Cafa^ 
del  Fratello  maggiore  ;  allora  che  fra  gli  fcambievoll 
brtndifi  J^h  auguravamo  felicità ,  e  contentezze ,  ecco  ui»  . 
turbino  »  che  fa  traballare  ,  e  fcuotere  la  Caia  ;  che  la 
nette  in  terra ,  e  la  rovina,  re(Undovi  fotto  alP acciacco» 
i  Figliuoli  y  e  le  Figliuole.  Ninno  di  loro  fi  (alva  ;  ninna 
Ccampa  da  dove  era  entrato  poco  imianti  allegro .  Qum 
iffis  ,  per  noftro  grande  avinfe  olièrva  Grtlbftonio  ,  Qum 
iffit  €admmi0  bora,  imims ^àrfi^Mtnm ^it^Mid^' 
nm ,    UMmtmt  ijtjhm  ^  àr fittus  /am  «it «  Hom.  i;  iir  lob  • 

11  Signore  condannò  a  oofiia  Adamo  «•  Ifiioi  defiBCO^- 
denti ,  e  gli  fece  intendere  ^  che  il  te  Coi^  6  finebbor 
rifolttco  in  terra  ,  dalla  quale  era  ftato  fermato^  ;  e  tutta- 
la Tua  fuperbia  »  la  ftia  vanità.  Hi  fiia  gagliard>ia  ,  fcioi-» 
taii  r  Anima  dal  legame ,  che  aveva  feco  »  (I  dilegueieb* 
he.  Fra  tanto  fudalTe  a  campare, fra  tanto  Aoó  levaUe  Io' 
mani  dal  lavoro  ,  per  II  foo  vitto .  e  Veikko,  in» a  die 
fopraggianta  1*  ora  ftaWlita,  cede&e  alle  violenae  deHad»* 
Morte  ,  DoHH  retfMarts  in  tmmm  ^  ie  t[iià  fumpÈns  ir  » 
Ma  queft*ora  non  fì  fpecifica ,  quefto  tempo  prefcritto  da- 
lai a  chiiKkre  i  noftri  ocòhi  di-  carne  per  Tempre ,  tace ,  «- 
non  vuole ,  che  fi  fappia ,  quando  abbia  da  eflere  •  NotoU 
lo  pure  Roberto  Abate  :  MfHV  itm  ,  n>9Ì  borm  hmimà 
iiKftgnitam  ejfe  *vòlnit  y  wt  ium  mfdtmt^  quando  fit  ^  quttfim 
m  ambio  futmra  eft  /jenpn  follkinm  rtiém  /fcmperqutJ 
syfpefium  jkperèift  nèh  jmm^  OM$  iaim  ifukfimiiè:  DouiC 
fi^rfaris  in  t€rram  ,  ét  aea  éixi$  tfqH  ad  fa#  ama9$  ,  «el 
m  dies yMiibus  tfgrfaÙis  rewmns.tB  imm»  U^trgomifè 
.P.l.  Aa  we 


Digitized"by  Google 


ttg        DOmHiCA  SECOHDA 

étre  bominim  wMf ,  quaji  dìerg  die  imliaiwJkm ,  ^  rdtU^ 
mm  de  pro^riisféiSis  ndditwrum.  Lib.  j.io  Geoel.cap.  z^. 
Per  quello,  che  portano  le  memorie  d*aa  Secolo  poco 
anteriore  al  noftro ,  corre  fama  ,che  certe  confpicao  Per* 
fonaggio  trafcorfo  a  violare  nna  Legge  fatta  in  pacfe  da 
chi  elevato  allora  al  Trono  ambiva  ad  eflTere  piU  temuto , 
che  amato  da^  Sudditi ,  fotto  pena  a*  tra^reflbrì  di  perdo- 
re  per  mano  del  Carnefice  la  teda  ,  vi  tu  immandnenta^ 
condannato  ,  e  filTata  V  ora  per  quella  mattina  .  in  che 
«velTe  nel  cortile  del  Barspllo  ad  effettuarfi  •  Molti  gran 
Signori ,  e  Miniftri  anche  oe^  Prindpt  adoperarono  a  mre  , 
die  s*annu11afie,  o  commutafTe  almeno  quella  fentenxain 
ultra  ,  che  non  tufle  di  faogue  .  Ma  non  piegandofi  chi 
voleva  far  conftare  la  fua  aotorìtà  «  e  la  fua  naturale  fe« 
ferità ,  uno  ftretto  parente  del  condiannato ,  a  eran  sborQ^ 
d*oro  fece  sì ,  che ,  corrotti  i  cuftodi  de*pubblid  Orolo- 
gi ,  andafse  cheta  quell!orà;  non  fcoccafle  co*fonorì  col- 
pi y  non  batteflTe  il  martello  a  diftingueme  i  fegni  ;  conti- 
Buando  a  £ir  conofcere  alla  moftra  ,  e  al  fuono  tutte  lu 
ore  appreflb  /conforme  allo  fpaaio  regolato ,  e  nifunu 

g'ofta  del  tempo.  Levoffi  nella  Città  un  grido  in  quelca- 
,  conforme  il  difpiacere  troppo  Tenfibìle  a  oenuno ,  per 
una  così  cruda  efecuaione;  levoflB  una  voce  del  Popoloa 
chiedere»  che  sfuggito  per  il  nobile  reo  il  ponto  ntatef 
doyeiTe  eflere  arsoìuto  :  Non  avere  per  lui  più  ragione  a^ 
foddisfarfi  la  Giuftiata ,  vinta  di  mano ,  e  prevenuu  dalla 
li^dtìt  :  Convenire ,  che  ufdflTe  libero  dalla  Morte  »  chi  era 
filato  da*  termini  alTegnati  con  folenne  dichiarazione  a  mo* 
me  •  E  cosi  fu  ;  e  n'  ebbe ,  come  lo  defiderava.»  la  grazia.  Ma 
per  efimerfi  dall*  Ira  del  Monarca  onnipotente ,  potià  eflerc^ 
che  fi  perverta ,  e  fraftomi  Torà?  Qjieirora  appunua  a 
foggiacere  al  gafligo  meritato  con  la  fua  difobbé(U^aa  per 
fe ,  e  per  i  poftert  da  Adamo  ì  Che  fi  fparagm  a  inganno ,  che 
ù  fcanfi  con  qualche  ingegnofo  artifizio  Torà,  e  U  punto 
del  morire  ?  Chi  fi  dà  vanto,  dii  fogna  di  poter  gafc^Nire  Dio* 
Non  fapendofi  dunque  »  quale  abbia  da  effere  1-  ora  ul, 
lima  della  viu;  fapendofi^  che  una  farà  infallìbilmente? 
yoole  ogni  prudenza  ^  che  cotte  fi  fpendano  bene  ^  ogni 
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ora  ,  ogni  particella  del  tempo  ci  paflfi  fruttnofa  :  nca-# 
fc  ne  fcialacqui  ,  non  fc  ne  tfifsipi  fenza  utile  delTAnima 
pure  un  momento.  Non  fi  dica  mai  ,  come  gli  Uomini 
del  Mondo  ufano  di  dire  ,  che  cianciano ,  e  ridono ,  per- 
chè non  fanno  come  trattcnerfi  ,c  impiegare  la  giornata, 
.  che  lunga  ,  e  noievolc  riefce  loro .  Oh  che  gli  ripiglic* 
rebbe  col  fuo  zelo  S.  Bernardo  l  Libet  eonfabulari  ^  aittnt*^ 
donee  bora  pratercap .  O  iioriee  pratereat  bora  ?  O  donee  per* 
franfeat  Umpus  ì  Donee  bora  pratereat ,  quam  tibi  ad  agen* 
dMm  pcemtentiam  ,  ad  obtinendam  weniam ,  ad  acquirendam 
gratiam  ,  ad  gloriam  promerendam  ,  miferatio  Creatoris  tn» 
dulget  ?  Donte  ttanfeat  tempus ,  quo  diiftuam  ttbi  repropitia* 
rt  debueras  pietatem ,  pr operare  ad  angelicam  focietatem ,  /«• 
spirare  ad  amijjam  bteredtfatem  ,  afpirare  ad  promijfam  feli» 
utatmì  Puòeffere  piìigiufto^epiù feDfato  il rammaricp ? 

NELLA  MEDESIMA  DOMENICA 

OIOIIS  HOMO  PftIMOM  BONUM  VIMUM  TOtOT. 

ARGOMENTO  TERZO. 

Itimi  Uomo  €bi  affetta  al  fint  {incerto  fearri'vi  Mmoré 
.    4  Mv^C^  )  «  ito»  fi^h  delU  fita  Sottfài 

CIÒ  y  che  ad  efaminarfi  in  proposto  di  Menfa  appari- 
fce  una  maliziofa  finezza,  che  aggravato  il  capo,  c 
lo  ftomaco  dal  Vino  più  generofo  gultato  nel  principio  , 
con  difcema  chi  beve  quello  d'un' altra  botte  meno  buo- 
no manomeffa  nel  fine  ,  farebbe  virtù  ,  farebbe  un  atto  di 
gran  prudenza  ,  fe  Io  faceffe  V  Uomo  a  riguardo  dell'  ope- 
rare. Se  operafle  bene  quando  ci  fi  mette  ,  quando  comin- 
cia ad  aprire  gli  occhi  al  lume  della  ragione  ;  quando  Q 
fa  da  capo  (come  ogni  giorno  doverebbe  immagìnarfelo) 
a  fervire  Dio.  £  Io  farà,  quando  (ìa  Uomo:  Omnis  homo 
frimum  homm  Vinam  pontt .  Quando  non  lo  domini ,  come 
gli  animali  bruti ,  il  fenfo  ;  quando  non  fi  lafci  andare ,  co- 
oie  le  beftie  ^  a  feconda  degli  appetiti  ^  e  delle  prave  fu« 
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inclioaiioni .  Qiianto  farebbe  ftolido,  peggio  che  ub  eio- 
mento  ,  a  penlare  di  far  bene  fui  finire  della  vita  ,  alla^ 
vecchiaia,  a  quei  felfanta ,  o  fetta  nta  anni,  e  più  tardi  for- 
fè ,  metirre  può  elTere  ,  che  Ha  alla  metà  ,  quando  non  d 
a  fuo  parere  ancora  a  mezzo  alla  carriera;  quando  (ìa  vo- 
lere di  Dio  ,  che  muoia  giovane,  che  (ia  colto  ,  o  cadoji 
yizzo,  quando  per  la  llagione  ancora  non  è  maturo. 

Tutti  lìamo  nati  per  combattere  dal  principio  al  Unt^ 
della  noilra  vita:  Mtlifia  eji  fuita  bomints,  E  non  faràb&> 
ne  provvcderfi  dell' armi  ,c  tenerle  forbite ,  e  addcftrarfi  a 
maneggiarle  ,  avanti  che  s*  attacchi  alia  difperata  la  pi>- 
ena  ?  A  queflo  averemo  a  trovarci ,  a  gh  afsaki  piti  tcrri« 
&li  ^  che  pofsano  dare  '\  Demonj  ,  quando  ci  abbandono- 
icmo  infermi  nel  letto.  Così  è  coiiume  de*  Regni ,  e  del- 
le Repubbliche  aver  armi  in  abbondanza  ,  e  lavorarne  cM 
continuo.  Così  è  ordine, che  afluefaccia  chi  ha  patente 
di  Soldato  a  sfoderare  la  fpada  ,  e  imbracciare  lo  feudo , 
perchè  non  avvenga  come  a  gli  Ebrei  ,che  non  -efi  tnipe»' 
tus  tnjis  ,  lancca  in  manu  totius  Fopuli  ^  quando  il  Rè 
Saul  voleva  muover  guerra  a  chi  non  gli  lalciava  quieti 
ne' confini .  A fpettare  allora  a  procacciarfele,  e  pigliarne 
pratica  ,  eh  che  è  un  cfpord  a  effcre  tagliati  a  pezzi  in^ 
prova,  ^aoao  per  chi  efce  io  campo  de'  grin^ 
faccia,  e  da  principio  fi  ^  valere. 

Quanto  femplice  ,  anzi  temerario  à  prefumere  degli 
eventi  incerti ,  come  fe  fulfero  certi ,  colui  fi  moftrerebbc , 
che  prima  d'  entrare  in  battaglia  ,  potendo  accomodare^ 
gl'intereflTi  di  Cafa  ,e  richicfto  a  farlo  per  atto  valido 
teltamento  rifpondeiTe:  N6 .  Alla  guerra  innanzi  :  E  pri- 
ma che  fi  muoia ,  quando  mai  abbia  la  fvenrura  in  quef^o 
fattogli  morire^  difporrò  ,  accomoderò  ogni  cofa  ;  nonu» 
farà  così  maligno  il  colpo  ,  che  non  poffa  parlare  ,  che^ 
non  mi  reftì  agio  a  fare  per  i  miei  figliuoli  quelle  rifolu* 
2ÌoBÌ ,  che  fono  efDeciventi .  Come,  come  >  fra  lo  ftrepito 
dc'timt!>upi  ,  e  delle  trombe  ,  fra  i  nitriti  de' cavalli  ,  fra 
gii  fcoppj  de*  mofchecri  ,  e  delle  bombarde  ,  fra  le  iirida 
di  chi  è  ferito,  e  di  chi  ècalpeltato,  fra  lo  fpavento  per 
'      ^che  sverà  dcUa  Mocce,  peof^  di  far  teiUmento ,  pentii 
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d'tfler  abile  a  dar  fcfto  a  ono  de'  maggiori  afibri^cheii* 

chieggono  e  ozio,  e  cervello? 

A  valerfi  delle  mani,  a  operare,  a  clTcrc  Uomo  di  faft» 
ti  ,  quanti  afpettano  al  morire  ì  II  facrifizio  loro  è  im  fa- 
crifizio  rifcrbato  alla  fera  ;  e  a  riguardo  loro  pare, the  fi 
pofla  intendere  il  verfo  del  Salmo  140.  che  David  m  al- 
tro fcnfo ,  e  con  altra  fua  gloria  cantava  :  Elevan'o  manm» 
mm  mearum  facrificium  oìefpertinum  .  Di  matrina ,  e  di  giof. 
no  ,  cioè  neir  età  più  florida  ,  e  più  robufta  ,  non  Unno 
muovere  le  mani  per  le  faccende  fpettanti  a^^ctcrna  faltt-' 
te;  muovono  bene  ,  e  fnodano  la  lingua  a  dire  ,  che  oo» 
«ofcono  il  debito  ,  e  obbligo  loro  come  CriOiani  ;  che> 
•quando  averanoo  comodo  ,  quando  fi  rapprefenterà  loro 
opportuno  il  tempo,  attenderanno  allo  spirito  ,  a  gli  afe» 
ri  della  cofcienza  .  Quefto  non  è  portarli  da  Uomo  ,  che 
«abbia  fenno .  Omnìs  homo  primam  honum  isfc. 
.  'S.  Batìlio  contro  i  tenaci  ,  e  gP  interelfati  ,  che  alla,* 
Morte  afperfano  a  far  Irmofine  efciama  :  Hcu  miftx  ì  tune 
htnignus  y  ac  Itberalis  bomimbus  eris  ^  tum  amplius  intcr  bo» 
mtues  non  ages  >  Cum  te  cadawr  afpiciam  ,  tane  fratris 
smantem  appdlabo  ?  Magna  dignus  eris  liheralitatis  laude  , 
magnus  tihi  honor  dehibttur  ,  aut  gratta  ,  fi  in  fepulchro  tg" 
rcent ,  ér  in  terram  conwrfus ,  magnificai ,  ac  fumptuofas  ap» 
pareti f  ?  Si  tempore^  quod  ad  promerendum  datur  ,  in 
luptattbus  ,  ac  deh'ctis  abfumpto  ,  panpcres  nequaqnam  afpc» 
9ctfti  ,  mortuus  cutufnam  aótionii ,  aut  dpcrij  mercedem  peti» 
turus  es  ?  HuUus  enim  poft  mercatum  folutum  negotiatur^  • 
neque  demum  poft  certamtna  accedens  eoronatur ,  nec  fnfì  bel* 
lum  fortia  gertt  ,  nec  ttem  po(i  <vitam  pietatis  laudem  prae» 
mium  capici  .  E  vuol  dire  :  Miferabilc  che  fci  !  allora  di- 
verrai benigno,  e  liberale  con  gli  Uomini,  quando  rcftc- 
rai  di  vivere  con  gli  Uomini  ?  Quando  non  converferai^ 
C  non  averai  più  che  fare  con  loro  ?  Allora  ti  fpaccerò 
.'per  amorevole  col  ProfTitno,  quando  ti  fcorga  ridotto  un 
cadavero  :  allora  per  degno  di  iode  a  riguardo  della  tua 
liberalità;  allora  meritevole  d'  onore, atteCa  la  tua  bene- 
ficenza ,  quando  giacerai  convertito  in  cenere  nella  fepol- 
tixa  i  Se  ou4Km  ti  fervi  dei  t^p#  ,  ciic^tVd  ftato  coa- 
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ceduto  per  ayanzarti  nel  merito  ,  e  nella  grazia  di  D\ò  ^ 
ma  lo  getti  Via  perdutoti  dietro  alle  deli2ic,c  a' piaceri; 
ma  in  vita  ne  anche  per  atto  di  compaflìonc  ti  muovi  t 
mirare  in  faccia  i  poveri  i  in  Morte  che  mercede  puoi  ttt 
fperarc  delle  tue  buone  opere  ?  Spirato  il  tempo  della  fic» 
ra,non  fi  mercanteggia  piìi.  Terminata  la  battaglia ,iiOll 
fi  dà  luogo  a  entrar  nel  campo,  e  far  delle  prodezze*  Co* 
<ì  giunto  al  fine  il  noftro  vivere ,  finiranno  le  occafioni  , 
c  le  congiunture  di  far  opere  proprie  della  criftiana  pietà. 

Se  infine  uitot  tota  per f eòlio  amori s  rtqmirittir ^COtM 
ce  l'Abate  Pafcafio  in  Pfalm.  44.  come  pub  in  fine  aver- 
lo ,  chi  fu  così  freddo  ne'  principi  ,  e  nel  progreflTo  iiu 

Sueft'  amore  ?  come  raccorre  le  fue  potenze  ,  come  fanti* 
care  i  fuoi  affetti ,  chi  &c.  1  . 

Il  prenominato  S.  Bafilio  non  fi  dava  pace  della  ftracil» 
rataggine  d' alcuni  in  venire  ai  sacro  Fonte  del  Battefimo^ 
come  a  quei  tempi  era  permeflb  di  poter  indugiare ,  tro» 
vandofi  in  ottimo  (hto  di  falute,  fani ,  profperofi  ;  e  ci» 
non  era  o  forza  di  male ,  o  paura  vile  di  Morte,  che  gli 
follccitafTe;  ma  femplicc,c  pura  voglia  di  piacere  a  Cri- 
fto,e  glorificarlo  con  la  profcflione  del  fuo Vangelo.  Se 
non  lo  fai  adeflb ,  diceva ,  oh  che  a  erande  Acnto ,  e  poco 
foddisfacimento  tuo, e  gurto,ed  edificazione  degli  altrì^ 
lo  potrai  fare  ,  caduto  che  farai  dopot ammalato  .  Qmf 
expeófas  beneficio febris  baptincari ^quando  neffaluturìa.'oerf 
ha  loqui  ,  nec  attdire  commodum  fottris  ,  morbo  caput  occùf 
fante  ?  Hon  tnanus  in  cflttm  toUert ,  ntm  in  pedes  erigi ,  nap 
gettuM  adorando  fle&ere .  Hom.  13.  exhortat.  ad  Baptiloi. 

Gran  difegni  avea  Enrico  Quarto  di  Francit .  Il  leg- 
gergli appreiso  del  fii  Mdn(^.  Ardovino  di  Perefiie  Ara« 
vefcovo  di  Parigi ,  che  fcrifse  la  di  lui  Vici ,  fa  trafecol»» 
re  ,  ma  fa  prevenuto  dalla  Morte  i^oJenM  ;  appunto  céf 
me  Giulio  Cefare  .  Leggafi  Suetonio  al  44.  Ca|>o  ,  che^ 
compilò  la  Cua  ,  é  dopo  d*  aver  toccato  quanto  io  quella 
gran  tefta  fi  raggira  va,  conchiude;  Té^is  agentem  ^atque^ 
jneditantem  Mors  prfvenii.  ... 

In  fond<^  rimane. fempre  il  meno ,  e  il  peggio  .  Ved^ 
Ae.*Vafi  .  Hon  •nìm  uintum  minimm  in  imo  ^fed  peJJtméM 
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rtmMtiet.  Senec*  £pirt.72.  S*  afpetti  al  fondo  della  nofera 
età  a  far  b^ne  :  piaccia  al  Signore  ,  che  a  rovefcio  non^ 
nefca^  di  finirla  male  ;  perdutofi  il  fiore  ,  non  rimaoga- 

noie  fecce. 

DOMENICA  TERZA 

DOPO  L"  EPIFANIA 

ST  £CC£  LEPROSUS  VENIENS  ADORÀBAT  BUM  &C. 
^  VADB ,  OSTBNDB  TE  SACERDOTI . 

ARGOMENTO  PRIMO. 

V  ^Jf^^^o  ic  Sacerdoti  noiafo  Ml/a  Morìe  a  chi  ficué 
dà  LMtm      fi  maffi  fer  Miornn  Gìetà  im  y$$M. 

NOn  è  alcuna  difficoltà  a  credere  ,  che  la  lebbra 
(imboleggi  il  peccato  ;  e  chi  feguita  a  tenerfela , 
fcnza  veruna  diligenza  a  guarirne  ,  fenza  volerfi 
muovere  a  cercare  chi  lo  medichi ,  fignifìca  il  peccatore, 
che  non  fi  cura  di  tornare  in  grazia  di  Dio  ,  che  non  fi 
vuole  alzare  dal  lezzo  ,  e  dalle  brutture  delle  fue  iniqui- 
tà ^  adorando  Crifto  Redentore  dell*  Anime  ,  applican- 
dofi  il  merito  del  fuo  Sangue  con  una  rifoluta  ,  e  vera  con- 
irerlione.  Come  gli  pafserà  ,  quando  arrivi  alia  Morte  ? 
4|oando  non  efsendofi  curato  mai  d'andare  a  trovare  i  Sa- 
cerdoti per  efserc  profciolto  dalle  fue  colpe, allora  che  fi 
poteva  Itrafcicare  ,  cioc ,  allora  che  poteva  ufare  qualche 
torza  al  fuo  mal  abito  ,  gli  vedrà  venuti  alia  camera-, 
quando  s*  avvicini  all'  agonìa  ,  gli  vedrà  intorno  al  letto 
SI  perfuaderlo  ,  che  fcopra  le  piaghe  puzzolenti  della  fua 
cofcienza  ;  gli  vedrà  ,  gli  fentirà,  che  lo  minacciano,  fe 
non  ritoma  al  cuore;  che  gli  aprono  con  lo  fpavento,fe 
non  fi  ravvede  ,  le  porte  in  faccia ,  dell'  Inferno ,  dove^ 
precipiterà,  fe  non  domanda  mifericordia >  L*afpetto  de* 
Sacerdoti,  credafi  pure,  d  noiofo  alla  Morte  a  chi  pieno 
di  Icbba  non  fi  mofse  per  adorare  Gie^ù  ia  Vi». 
*  •    ■  A* 
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•  Ad  ogni  malvivente  parla  il  mcdcfimo  rimorfo  ,  cht^ 
ha  nelle  vifcere  ,  con  le  parole  di  Criiio  al  Paralitico  : 
Smje^  &  ambula.  Che  giacere  ,  che  anneghittirli  in  que» 
fio  cattivo  ftato  ?  Su ,  a  piè  di  chi  è  Miniftro  di  Dio  .  Su  , 
a  muoverfi,  e  gettato  per  terra ,  tutto  umile, e  contrito, 
aìpnplorare  il  perdono  delle  commefse  fceleraggini .  Ufqn$». 
quo  pig^f  dormts  ?  con  qticlT  altre  di  Salomone  ,  quanda, 
confnrges  è  fonino  tuoi  S'ha  da  infradiciare  un'Anima  nel 
marciume  de'  vizj ,  e  rton  ha  da  ingegnarfi  di  fjre  quantf 
paffi  può  mai  per  trovar  rimedio    e  medicina  al  fuo  ma- 
le? Ha  da  cfsere  il  fuo  gufto,  come  quello  degli  animali 
immondi  ,  di  rivoltolarli  nel  fango  ^  Stis  Iota  tm  OfoluSOi» 
hro  luti  ^  come  fcrifse  S.Pietro? 

La  lebbra  ò  un'  infermità,  che  dura  ;  e  però  con  cfsa 
vengono  adombrati  i  peccatori ,  che  non  fanno  emendare 
fi;  che  ritirano  lamino  quando  altri  gli  porge  la  fua  per 
cavargli  dal  loro  abominevole  giacitoio.  Dura  ,  e  s'  at- 
tacca ,  e  incarna  ,  perchè  il  peccatore  è  fuperbo  ,  e  la' 
fuperbia  lo  fa  vergognare,  che  non  ù  manifefri  per  quel* 
lo,  che  è,  deforme,  e  fchifo.  Non  fi  vide  ne'noftri  Pro- 
genitori ,  violato  che  ebbero  il  comandamento  divino,  e 
perciò  contaminati  ,chc  lì  furono  di  quella  gran  macchia,- 
che  ne*  figliuoli  già  da  tanti  fecoli  ancora  li  trasfonde»/  > 
Cercarono  di  nafconderfi  ,  c  più  fi  vergognarono  d'  cfsor 
ignudi  ,che  rei  ;  più  rofsore  arfe  loro  involto  per  la  man»* 
canta  delle  veftimenra , che  per  la  perdita  dell'innocenza/ 

Il  peccato  reca  vergogna  :  Quem  fruólum  hahuiftis  tunt 
in  illis ,  ifi  quihus  nunc  crubefcitts ,  diceva  V  Apoltolo  a'  Ro« 
mani .  E  David  de'  peccati  ancora  pianti ,  e  perdonati  :  To^ 
la  die  'verecundia  mea  cantra  me  eft  ^  &  confufio  faciei  ntef 
cooperuit  me  .  La  Maddalena  ,  che  li  vedeva  da'  fuoi  cosi 
lordata,  non  s'  arrifchiò  a  comparire  dinanzi  al  Signorcf 
fe  gli  pofe  dietro  .  Il  Pubblicano  in  un  angolo  del  Xeni- 
pio  non  osò  alzare  ne  meno  gli  occhi  ^  ti^ebai  ttft  9t»UP 
ai  c^lum  le(V(tre .  ,   '     .  ■ 

'Si  confonde  ogni  peccatore  ,  che  fi  fia  avvilito  a  1^* 
fciarfi  vincere  da  un  impeto, da  uno  fregolato  movimen- 
to j  che  non  abòia  faputo  reggere  al -fkno  della  ragione^ 

peggio. 
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ytggie  jchc  un  cavallo  puledro  j  che  dato  abbia  giìi  pci 
tòrra  a  fare  de*  brutt'  inciaiDpi  »  c  deli'  cnorim  caducei ^ 
portato  dal  Tuo  capriccio . 

Si  confoade,  fi  (degna  feco  medefifflo,  che  abbia  fiitto 
(corgerfì  per  on  imprudente  ;  che  non  fi  fia  fervico  del 
g^Uiuaio, che  pretende  ogni  Uomo  d* avere  :  onde  è, che 
quando  non  (\  può  di  meno  »  che  non  apparif^ano  gU  ex^ 
fori  commersi  da  lui  |  ei  fi  ftud)  ar  fcufiirgli  ;  come  Saul 
Rè  «  ufurpatofi  T  ufiiio ,  che  non  gli  competeva ,  di  fati- 
le air  Alure»  a  fiir  a  Dio  saatfizio.  Necejptate  compiìfuà 
^mH  MocMHftum  •  Qga^  dksi ,  fpiega  S.  Gregorio ,  iu  m$ 
i§  rnugn^  nmm  ar^is  y  in  wtrj^itcorio  (;on  damuellv^  » 
tum  remus  taniòjif  Itww  ,^arM/Ì  im  tpmiMt  C9»ftaf^ 
ni  MeffitMU, 

Quefta  vergogna ,  quatto  difpiadmento,  queftà  conia* 
Bone  tiene  oh  <|Qantt,ciie  non: facciano  come  ÙLebbrofo 
Evangelico  ,  di  buttarfi  a  pidr  di  Crift'o  »  che  non  s*  ttafi* 
Uno  a^faol  Luoflotenenti  nel  Tribunale  della ^agr;ainciità« 
le  Penirenù  ,  cnledendo*  nm^io  i^*]oTQ'maH>  dopo  dif 
hanno  (coperte  le  piaghe  ,  e  le  cancrene  dcir  Aqima^.  À  ' 
quanti  e  ritarda  il  pu8b|  die  non 'entrino»  in  Chi^fa  ,  jl^ 
quanti  chiude  la  bocca  »  che  non  dicano  i  inginocchìatifi^ 
a  pià  d*  un  Sacerdote :ÓMifW;^<9f/.  p^ies  me  menimi 
Se  ufate  meco  pietà, fe  porgete  orecchie  Miedico  amorp*. 
fo  a  chi  ricorre  a  voi^ammuato  incurabile;  fe  applicate 
rimedi ,  fiano  quanto  poflbno  eflère  ^  al  fenib,  alla  miai^ 
■atura  leaiofa  rincrefcevoli »  confido»  che  guarirò» 

Ma  chi  da  un  pezzo  fi  rimafe  a  giacere  involto  nella^ 
ftia  lebbra  ^  copertone  a  doppie  fcaglie  per  la  gravezza  , 
«  per  la  moltitudine, non  a* affanna  a. cercar  Medi<^i.aiif 
li  patifce  qualora  gP  incontra  •  Non  vuole  attorno  chi  gb« 
'    bia  queft'  autorità  ;  non  fi  cura  di  Sacerdoti .  che  ftiam 
-  fu  rmdagare  lo  ftato  interno  ,  che  abbiano  zelo  a  dar  af- 
fetto agi*  intrighi ,  e  a*  difordini  della  cofdenza  .  Per  lui 
non  8*  approvano  queft^  adorazioni  :  Ecce  Uprofus,  <^^f>«i 
0daréAéit  €um ,  quefco  proftrarfi^e  raccomandarf  |t  teaorq 
dimeflb  di  voce .  Mal  gli  fa  y  quando  peggiorato,  a^li  ar« 
dori  della  febbre  «ha  £  tollerare  .che  glie  ne  fi^tcondoa»- 
P.  L  Bb  to 
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to  alcoQo  in  cameia ,  c  vcderfdo  follccitatore  al  ben  k(« 
camminarfi  per  V  altro  Mondo  ,  avanti  al  letto. 

O  che  allora  torcerebbe  il  vifo  ,  e  griderebbe  ,  fe  poi 
vaffe  il  provardfi  ,eome  quéll* empio  Rè  d*  IfdraeUe,pro- 
pofto  che  gli  fii  Michea  Profeta  a  dire  il  foo  parere  nel- 
fimprefa  m  c^  guerra  :  Odi  wm^qniM  nwfrofbeigi 
hi  hwtm^ftd  màInm.  Vìz  fc  ne  vada  ;  che  conforto,  che 
confdazione  mi  può  dare  con  difcorfi  provocativi  a  ge- 
miti foiose  finghiotzi,con  annunzi  funefti  di  fuoco  inter* 
iiale, dì  dannaxione  etema , fe  indugio  a  non  m'  arrcndc- 
ìt  alle  fue  parole?  Ko»  fr9pbetat  mtbi  honnm :  Che  la  mis 
Cafa  abbia  da  andare  a  facco ,  i  denari ,  le  mafserizie  a^ 
ittba  9  perchè  fcarfeggio  in  far  limofine.  y 
'  Che  le  mie  ultime  volontà  abbiano  a  trovare  tali  io- 
toppi  ,  Che  non  firanno  efeguite;  il  Bene,  che  mi  lafcio, 
non  aveià  effetto,  perché  T indovino  male  a  lafdarlo  in^  . 
morte ,  che  voglia ,  o  nò  mi  leva  ogni  padronanza  ;  e  doo 
vevo  a  fuo  detto  farmelo  in  vita  ,  aggiufure  da  me  , 
^nàré',  quando  j^vevo  fiato ,  It  oppoliaioai ,  che  pote^ 
vaiio  inforgere  • 

•  '-Che  nòn  vi  Cirà  tra'  miei  Figliuoli  pace  ;  che  s'  odie- 
laano  ,  e  pèrfeguiteranno  ,  daranno  fcandolo  ,  e  faranno 
dire  <ti  fe  al  popolo  :  e  mia  è  la  colpa  ,  che  gli  ho  dato 
icattivo  efempio,  e  lafciato  in  gioventù,  che  s*avveaxino 
tinpertinentt  ;  così  mio  farà  il  gaftigo . 

•  Ole  fpirato  che  (ia ,  grideranno  al  Cielo  contro  di  me, 
e  i  Patenti ,  co*  quali  fui  troppo  intereffaco ,  e  gli  Amici« 
acquali  non  mi  mantenni  fedele ,  e  i  Servitori , quali  non 
rimunerai ,  come  dovevo  ,  delia  pazienza  avuta  meco  »  è 
delle  ètiche  :  No*  propbctat ,  no?t  propbctat  mtbi  hùnuiif.  " 

•  ■  Xeon  i  gii  do  il  perfido  Rè  de'  Vifigoti  in-Spagna,  meo» 
tre  che  ville  ^  non  rifìnò  di  tribolare  S.  Leandro  Vefco- 
Vó  di  Siviglia  ,  e  di  fargli  onte  ,  e  fmacchi  ,  a  fegno  che 
Il  nome  dnui  folo  era  odiofo  al  barbaro ,  non  che  la  pre- 
fenza  ,  e  la  perfona  intollerabile .  Nemico  di  Giesù  Cri* 
fto  per  r  Eresìa  d*Arrìo  ,  di  cui  era  favoratore  ,  di  con* 
tinuo  afava  angario  co*  ^cerdoti  Cattolici.  Venne  final* 
mente  atf  efiffomp  i  «  conofcendo  megUo ,  come  ac»d« 

.  X  alla 
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ttU  Morte  ^  T  errore  foa  ,  e  il  nerico  tltnu  ,  chiaiDo  at 
letto  Leandro  »  fe  non  pei  bene  delP  Anima  fuayofdnaco 
nella  perfidia,  per  utile  del  Figliuolo ^clie  rimaneva,  di* 
co  di  Recaredo«  Qmi  chrfs  étgritmdi»e  nd  extrma  fndm 
&ui  9ft^ir  Luniro  Epifeopo^  quem  frint  ntébcmm^  uffiim 
mu»^  Reeearedum  fiUum  ftium  cmninuiM  curé^^^m  tsu 
ipfo  quoqut  tdUfutmt ,  quàlU  ét  im  fra$re  fnis  exhm^ 
twMms  fecijfct.  Lo  racconta  S.  Gregorio  Papa .  Ebbe  a  ri* 
dnrfi,  malgrado  alla  reale  fuperbia»  alla  Aia  empietà,  a 
.  £ue  ftima  d*un  Uomo  canto  vituperato  prima  ,  a  racco-i 
mandarfegli  per  ragione  di  Scato ,  a  fupplicarlo  ,  cheji 

Streodeffe  a  cora  i  vantaggi  del  Principe,  la  confervazioiMl 
e*  Sudditi  :  Lo  mortificoin  ooefto  il  Signore  ,  come^^ 
vente  mortifica  fra^Cattolid  fteifi  chi  male  affetto  al  ca« 
lactere  sacerdotale ,  avverfo  per  genio  a'  Minìftri  di  Dio  ^ 
•*  induce  a  permettere ,  fe  non  cuore  a  chiedete-,  cho 
gli  fi  pari  d* avanti  uno  di  loro  ,  e  piìl  alle  volte  ;.cbe»l(à 
riprenda  iLParoco  ,  che  lo  fgndi  il  Religiofo  ;  c  trova»* 
tolo  duro ,  che  T  atterrifcano  oof  fifchio  Sella  sferza  già 
vicina  a  fcaricarfi  a  colpi  irremilfibili  dell* ira  di  Dio. 

-Memorabile  altrettanto ,  e  più  confiicevole  ali*  argo^ 
mento,  che  trattiamo  ,  è  il- caio  occorfo  al  Governatore 
A  Milano  ì  quegli ,  che  più  degli  altri  8*apraffion5  coi|« 
tro  S. Carlo,  e  lo  tribolò  a  fuggeftione  del  Diavolo , che 
non  poteva  patire  la  riforma ,  che  il  zelante  Paftore  in- 
troduceva nel  fuo  Popolo .  Era  il  Santo  lontano  ,  ciod 
nella  Vidta  della  Diocefi  dì  Brefcìa  ,  quando  ebbe  avvifo,, 
che  a  cattivi  termini  (i  trovaffe  qucito  Signore,  Prefi  iOi^ 
valli  da  Pofta  ,  (ludìoflì  dunque  d*  arrivare  a  ora  ,  che  1<> 
potette  difpone  a  ben  morire  ,  a  pacifìcarfi  di  vero  cuo* 
re  ,  a  conofcere  meglio  i  Tuoi  errori ,  e  le  cenfure  tncor* 
fe  per  il  pregiudizio  recaro  alla  libertà  della  Chiefa .  Cok 
gli  nivali  in  piedi  (  tanto  prcmevagli  di  non  perder  tem« 
po)  andò  al  letto,  ma  trovò  ,che  un  pezzo  prima  era  ìq 
agonìa  ,  e  faceva  gran  Crepito  nel  refpi  rare,  parendo,  che 
non  poteffe  efalare  TAnima.  Fece  quel,  che  potè,  e  quel* 
lo,  che  gli  dettava  la  Tua  incomparabile  carità,  afliflen^ 
dogli  fin  air  ultimo  ^  e  fuffragandolo  ^  dopo  che  fu  mor« 
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to  9  coft  fliolee  MeflTe  ,  accòmpafgnando  ancora  il  corpo 
alla  repolcim  i  Oh  vogliamo  credere,  che  io  queir  eftre« 
ino  rìconoTcendo  il  Governatore  la  voce  ,  e  udendo  le> 
parole  del  Santo  Prelato, fendA  ponto  di  pena, e  lo  fe« 
fiffefo  ^  e  Io  penetralfero  ,  avvezzo  a  fcuotere  di  prlma^ 
gli  orecchi  a  tutte  le  di  lui  paterne  ammontaioni  ^  Se  ne 
può  almeno  dubitare;  fapendofì  come  avea  rirpodo  pochi 
gami  9  prima  che  amnialaffe  ,  allora  che  S*  Carlo  toma* 
to  di  Roma  «in  un  corcefe  abboccamento  pretefe  render- 
lo capace  de*  torti  fatti  alla  dignità  ,  e  ali*  autorità  fua^ 
Archiepifcopale  ,  che  alzati  gli  occhi  al  Cielo ,  in  atto 
éi  grave  rammarico ,  efclamò  :  £^  pur  gran  cofa  ,  che  fi 
f«|lia  da*  Milanefi  ciò,  che  non  fioflervà  in  altri  luoghi! 
Giuflani  in  Viu  lib.6.  cap.  5. 

NELLA  MEDESIMA  DOMENICA 

*'.   iniER  MEUS  lACET       ET  MALE  TORQy£TUR  &C.. 

ARGOMENTO  SECONDO. 

Jhferi  fMt  MM  fiotfM  m  €9if€mderfi  f  tmum  Smperhiàm 
ridotta  air  efiremo      maUri  del  Corpo  ;  tormentata^ 
c  fojla  alla  tortura  co'  rimorfi  d&lla  Cofctc»^[a* 

COn  tutta  la  Superbia  ,  di  che  poteva  aver  gonfio  il 
cuore  ai  Centurione  ,  e  la  gloria  d'  efser  Romano  , 
e  la  carica  d* efser  Comandante , ebbe  ad  inchinar(i,ebbe 
ad  umiliarfi  a  Griffo  ,  e  chiedergli  ,  che  rifanafse  chi  era 
infermo  in  Cafa  Tua  ;  ebbe  fra  le  delizie  ,  e  le  comodità 
di  Cafa  a  confefsare ,  che  trovavafi  chi  era  dal  Male  tra- 
vagliato in  Cafa  ,  tormentato  ,  torturato.  Firer  meus  iom 
€09  in  Domo  ptràhticus  ,  dr  male  m^tur.  Così  avviene 
t  ogni  Uomo  ,  che  più  abbia  della  cattiva  eredità  ,  che 
6i  lafciò  Adamo ,  d* infuperbirfi ,  e  d' ufar  fafto.  L'arriva 
Dio,  lo  colpifcc  con  una  malattia ,  lo  proftra  in  lettole 
alfora  foraa  è  ,  che  s'umili  ,  e  fi  raccomandi.  E  quando 
à  malattia  noccateic  eonorce,  che  gli  rimane  poco  tem» 
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pO  da  rapprcfentarfi  al  Tribunale  di  Dio,  allora  e  cht-> 
lovvenendogli  come  vifse  il  più  delle  volte  in  difgrazia 
di  Dio  ,  fi  lente  lacerare  ,  fi  getta  via  ,  fi  ftorce ,  infer- 
mo a  doppio  ,  e  per  i  malori  del  Corpo ,  c  per  i  limorfi 
della  cofcienza . 

Che  fervano  le  malattie  a  levare  a*  fupcrbi  il  fumo  di 
capo,  d  una  verità  così  chiara  ,  che  da' Gentili  ancora  fu 
conofciuta.  E  alla  fuperbia,e  alla  lafcivia,e  a  molli  al- 
tri vizi  fono  un  buon  medicamento  le  malattie.  Guarifce 
PAnima  quando  è  languido , e  febbricitante  il  Corpo.  Co- 
sì Plinio  in  lina  fua  Epiftola,che  è  la  26.  del  lib.  7.  Na- 
ftr  me  cuiufdam  amici  lattguor  admonuit ,  optimos  effe  nof , 
ium  infirmi  fumus  :  Qucm  enim  infirmum  aut  a^varitia  ^auf 
libido  folicitat  ì  Hon  amoribus  ferofit  ,  non  appetii  bonores  , 
Cpes  negligit  ,  in*videt  nemini  ,  neminem  miratur  ^  nemincm 
defpicit  ,  ac  ne  fermonibus  qtttdem  miUignìs  ,  aut  attcndit  ^ 
0Ht  alitur, 

Difse  ad  altro  propofito  Quintiliano,  e  puòridurfi  an- 
cora a  quefto  :  Frigefcunt  impetus  mentium  ,  quos  non  ex* 
flicant  minifteria  membrorum.  Chi  è  impedito  a  poter  ado- 
perare la  voce ,  e  le  mani ,  e  valerfi  dove ,  e  come  gli  bi- 
ibgna  delle  principali  membra  ,  non  cava  utile  da' bei  eoa* 
cctti  ,  e  dagli  fpiritofi  penfieri  ,  che  ha  nel  capo.  * 

Valente  Imperatore  Eretico  era  nemicilTimo  di  S.  Bad- 
ilo ,  e  r aveva  ftrapazzato  per  fe,c  per  ifuoi  Miniftri  in 
più  maniere.  Ammalatofegli  il  Figliuolo,  e  non  avendo 
potuto  giovargli  ne  i  medicamenti ,  ne  i  voti  de'fuoi  Ar- 
rianì  ,  u  mofse  alla  fine  a  ricorrere  al  Santo  Vefcovo  ; 
s'umiliò,  c  interpofe  perfone,che  a  fuo  nome  lo  pregaG» 
fero  a  volerlo  aiutare  con  k  fue  Orazioni ,  dove  ripoda 
aveva  tutta  la  fiducia. 

Quanto  furono  mai  ftravagantì,  e  villani»  e  tefterecci 
gli  Ebrei  per  tutt'il  tempo  di  quarantanni  »  che  viaggia- 
rono nel  Deferto?  Prefero  a  sbuffare,  co'faflì  talora  alla 
mano ,  contro  Moisè ,  Uomo  piacevolifiìmo ,  che  gli  gui- 
dava ;  a  ribellarfi  a  Dio  ,  che  gli  favoriva  con  prodigi , 
c  benefizi  fingolariflìmi .  Quale  tra  le  altre  ne  poteva  cf- 
lice  la  cagione?  Quella ^ che  g^tc^  che  acceonafse  David; 
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t^on  erat  in  trihubus  eorum  infirmus.  Pf.  104.  Il  troppo  Io* 
ro  bene  ftarc ,  il  non  cadere  di  loro  alcuno  ammalato  per 
tutto  quel  lungo  fpazio .  La  fanità  ,  la  robuttezza  non  ab- 
battma  da  veruna  maligna  alterazione  corporale ,  fu ,  ch« 
pregiudicò  all'  Anima  . 

Ammalolfi  il  Rè  Antioco, c  ridotto  a  un  pefllmo  ftato 
a  caufa  del  fuo  male  ,  che  vivo  lo  bruciava  ,  e  lo  rende- 
va a  fc  medefimo  odiofo  ,  e  intollerabile  per  la  grande^ 
fchifezza  a^li  altri;  d* arrogante,  ch'egli  era  ;  d'oltrag- 
giatore ,  e  beftemmiatore  di  Dio  fecefi  umile,  di  leonc.-^» 
cangiofTì  in  agnclio.  Così  lo  dice  la  Sacra  Scrittura  :  H/wff 
igitur  ctxptt  ex  gru'vi  fuperbia  dedu^us  ad  agnitionem  fui 
tvenire  ,  6*  cum  nec  ipfe  iam  fftorem  fuum  f^rre  poffet  ,  itcL^ 
git  :  lujlum  eftfuhdittém  ejje  Deo  ,  6*  mortalcm  non  fartiLa, 
Deo  fentire.  2.  Macab.  9.  12. 

Bizzarro  era  Saulo  ,  fiero ,  ardito  a  perfeguitare  i  novel- 
li Fedeli  ;  fi  dimoftrava  un  lupo  rapace  ,  conforme  alla-. 
Profezìa,  che  intefero  di  lui  i  Santi  Padri  :  Ma  ribaltato 
da  cavallo  nel  viaggio  verfo  Damafco  ,  com2  li  manfue- 
fccc  predo,  e  divenne  trattabile?  Paulus  lupus  tapax^cg» 
catur  ut  fvideat  ,  6*  repentino  tenthrarum  borrore  ctreumiam 
tus  Dominum  tvocat ,  quem  dudum  ut  bominm  per/eqHebaturm 
S,  Girol.  epift.  2 ad  Marcel . 

Chi  riflette  bene  al  configlio  ,  che  dà  PEcclefiaftico  : 
^nte  languorem  htimiliare.  cap.  18.  21.  che  prima  di  dar(ì 
il  cafo,  che  uno  s'ammali  ,  è  bene,  che  viva  umile ,  che- 
fi  raccolga  ,  e  rientri  in  fe,  facilmente  capifcc  quel  ,  che 
ne  viene  per  confeguenza:  Che  non  lo  facendo,  per  umi- 
liarlo Iddio  gli  manderà  il  male  ,  lo  iUndcrà  a  tribolare- 
in  un  ietto  ,  quando  fe  lo  panfa  meno. 

Se  il  Paralitico  d' og^i  per  la  gioventù  boriofa ,  allegra^, 
agile  a  fare  il  fuo  fervizio  ,  per  la  buona  grazia  del  Pa- 
drone ,  per  l'accarezzamento  ,  che  gli  facevano  gli  altri 
della  famiglia  ,  avanti  a  che  s'  infermò ,  prefo  aveise  pun- 
to d'  orgoglio  ,  fi  fufse  invanito  ,  quando  poi  giacque^ 
proltrato  di  forze,  quando  poi  tremolante  rimafe  impedi- 
to di  membra,  come  è  ragionevole  il  credere,  che  la  va- 
niti ,  e  r  albagìa  gli  ufcjfsero  di  dofsQ  ^  che  fegli  ria* 
cuzufse,  e  moKìficafsc  il  faf(Q}  Ah 
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'  Ah  ^OBofclfiaino'  in  ogni  malattìa  di  qaefte  mutazio* 
ai, e  quanto  fono  più  gravi  ,di  quefte  ftiavaganze.  Con- 
durfi  un  povero  languente  ad  avere  a  conto  di  gran  mer* 
cè,  chi  lo  vifiti,  chi  gli  aflìfta  ,  chi  lo  foccorra  .  Aver  a 
dipendere  da  gente  inefperta ,  e  fpclTo  jgrofsolana  ^che  gli 
dia  aiuto  a  volgerli  da  un  fianco  ali*  altro  ;  più  a  folleva- 
te  il  capo ,  a  muovere  le  mani  ,  a  tenerfi  coperto ,  non^ 
che  a  prender  il  cibo  ,  e  fargli  ogni  fervitù  ,  quanta  può'' 
richiedere  un  male  di  fettimane ,  e  di  mefì  ;  ah  che  bafta 
perchè  vada  in  fumo  T  albagìa  ,fe  V  ebbe  quando  era  fa- 
no; perchè  Ct  fotiometta  ,e  raccomandi , chi  prima  coman« 
dava  quando  era  fuori  di  letto  ^  incontentabile  ,  e  bel* 
r  umore . 

Averà  da  confonderli  ,c  veri  (lìmo,  l'umana  fuperbia  ri* 
dotta  air  cftremo  co'  malori  del  corpo ,  Puer  meus  iacet  ; 
ma  fenza  comparazione  più  afsai  averà  da  efser  tormenta- 
ta ,  e  pofra  alla  tortura  co'  rimorfi  della  cofcienza  ,  Et 
male  torquetur . 

Difse  Tullio  ,  che  non  era  altrimenti  favola  ,  che  gli 
fcellerati  avefsero  dietro  le  furie  ,  che  gli  perfcguitavano 
a  mano  armata  con  facelle  accefe  fpa ventandogli  ,  e  tra» 
vagliandogli  .  Il  peccato  commefso  da  loro  faceva  que^ 
ft'  ufizio  .  La  findercfi'Co'  latrati  ,  e  rimorfi  continui  erà 
quella  ,  che  gli  flagellava  ,  e  teneva  inquieti  .  Kolite  pu-» 
tare  ,  quemaamodum  in  fabttlis  f^penumero  a/idetis ,  eos ,  qui 
MÌiqutd  impiè  ,  fceleratèque  commiferunt ,  agitati  ,  ér  perter» 
reri  furiarum  t^dis  ardentthus  :  jua  quemque  fraus  ,  <Sf  fuus 
terror  maxime  *vexat ,  fuum  quemque  fcelus  agitat ,  amenfia* 
que  afjictt  :  fuét  ma!x  cogitationes ,  confcientiétqut  Mnimi  term 
rent .  H<  fuìtt  impiis  affiduét  ^domef$icdque  furia .  Otait.  prò 
Rofcio  Amer. 

Una  gran  tribolazione  è  1*  infermiti^  ;  e  più  è  grande^ 
fe  r  infermità  è  pericolofa  di  dare  ali*  infermo  la  Mori» 
te.  Ne*  pericoli  ognuno  cerca  qualche  fcampo,  nelle  tri- 
bolazioni ognuno  qualche  follievo.  L* infermo  grave,  che 
non  r  ha  dalle  coltrici ,  dove  giace(e  quante  volte  s^al* 
sa  y  e  rimette  giù ,  e  muta  pofitura  ?  )  che  non  V  ha  da*  mé* 
dicamcati  ^  che  piglia^  che  non  Vhz  dall' affetto,  e  dalla 
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•untuaììià  di  coloro  >  che  lo  fervono  i  da*  conforti  , 
da' regali  di  coloro,  che  lo  tifitaflo»  da  chi  può  averlo? 
Rimaoe  >  che  lo  cerchi  dentro  a  fe  ,  e  fi  refugi  ,  e  fi  n- 
coverì  dentro  a  fe  medefimo  :  Rimane  ,  che  V  abbia  dal 
filo  incerno  ^  dal  fuo  cuore  ^  dalla  Tua  coTcienaa^  Ma  que- 
fta  ,fe  gli  rimorde  »  fe  il  fuo  cuore  è  tutto  piaghe ,  e  puz- 
sa  da! peccati  enormi, che  ha  commeflb^e  non  fa  d'aver- 
ne fatta  la  penitenza  ;  che  gli  giova  quefto  nafcondcrfi  ? 
che  ritrae  da  quefta  fuga  interiore  ì  che  fcampo  farà  il 
fno  y  non  ci  trovando  le  non  fpinc  che  io  pungono  ,  fe 
non  ruote  >  che  lo  sbranano  ?  O  come  lo  confiderò  bene 
S.  Agoftino!  Jmer  MUifl  trihuMones  humanéi  4MÌM  nulla 
ffi  maiw  tribuiatio  ,  quam  confcitnM  deh^omm.  Hmquf 
fi  mlnui  non  fit^  ftnnmque  fit  intus  homtms  ,  quoi  confiti 
enfia  wocatnr ,  uhicunt^t  mlthi  pnffits  fnerif  $nbnla$ton€S  ^ 
iliuc  t^nfugtet ,  ér  ibi  in^nìeì  Denm .  Si  mem  ibi  requtes 
man  tfi  prof  ter  abundantiam  iniquitatis ,  qnonim  &ibs  !>#• 
mf  non  tjf ,  quid  faÙurus  e  fi  homo  ?  qnò  confugiet ,  cum  f«- 
ferii  fati  tribulationes  ì  Fngm  ab  agro  ad  Ct<vitatem ,  a^ 
pnUico  ad  domum^  a  domo  in  cabicmum^  &  feqtiitur  tribu' 
latte»  A  iubiculo  iam  quo  fugtat  non  bahet  ^  nifi  intoritit  ad 
tubile  jitnm .  Porrò  fi  ibi  tumultui  tfì^fifunms  iniiqttiitaii  ^ 
fi  fiamma  fcthris  ,  non  illut  poteft  tonfugere.  Pellitur  enim 
inde,^  ét  eum  inde  pelli tur^  afe  ipfo  pellitur.  Et  ecce  boftem 
fitum  iwvenit  ,  quò  confugerat  ;Je  ipfum  qudfugitumj  efi  ? 
Qneeunque  fugerit  fe^  talem  trahit  pofi  jei^  fteettnfittji 
ealem  traxertt  fe^  cruci at  fi%la  Pf*  4J* 

Queir  Antioco  già  nominato,  e  che  tanto  lo  cruciavano 
i  malori  del  Corpo ,  non  unirono  a  conquiderlo ,  e  tor« 
mentarlo  i  rimorfi  della  cofcienza  ì  Infelice  !  vedutoti  in 
ftato  fenza  rimedio,  mangiato  vivo  da  un  bulicame  di  ver* 
mi, andava  cfclamando .  N««f  rfw«;/cor  maloxutn^qnm  ft* 
ai  in  lenfdrn  ,  nude  ét  abfiuii  emnia  fpolia  aurea  ,  &  off 
gentea^  qua  erant  in  ea.  Cogno'vi  ^  quia  pofter^a  inwaO» 
funi  me  mala  ifta.  i.  Macab.  é.  iz^. 

Teme  chi  da  ribaldo  è  vivuto ,  che  avendo  cominciato 
di  quà  un  Inferno  per  V  inquietudine  ,  e  confumamento 

jrabbiofo ,  che  cappona  il  peccato ,  non:  abbia  >  fecondo 
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che  parve  a  S.  Ambrogio  ,  a  fcendcrc  tra  poco  in  un  al- 
tro ,  nel  vero ,  e  fempiterao  Inferno ,  a  ftanziare  co'  Dc- 
inonj.  Ed  oh  che  fmarrirfi  ,chcconfonderri,che  difpcrarfì 
facile  a  fticcedere  al  mefchino?  Lib.  pr.  Offìc.  E  di  fimile 
fentimento  fu  ancora  S,  Bernardo  :  ìnfernus quidam ^ércar» 
ccr  anima  rea  confcientia,  in  Serm.2.  &4.  de  Alfumpt. 

Diceva  David  :  Peccatum  meum  contra  me  eft  femper .  E 
non  poteva  di  meno  ,  che  fentirfi  pugnere,  e  tratìggerc 
da  qucfta  rimembranza  d'aver  peccato,  d'aver  ofFe(o  vi- 
tuperofamente  ,  e  con  tanto  fcandalo  il  Tuo  Dio.  Non.^ 
mi  lafcia  mai  bene  avere  queiìo  nemico  ,  m'afTalta  ,  mi 
batte ,  mi  ferifce  ad  ogni  momento  V  omicidio  ,  che  or- 
dii ,  r  adulterio  ,  che  commili  ;  mi  fi  ferrano  di  contimjo 
alla  vita .  E  pure  quante  lagrime  avea  verfatc  a  piagner- 
.  lo  ,  quanta  cenere  avea  mangiata  col  pane  ,  fecondo  it 
fuo  dire ,  per  muovere  il  Signore  a  pietà  j  quanti  fieri  or- 
digni avea  ftretti  a*  lombi ,  quante  volte  s*era  flagellato 
in  fconto  de'  fuoi  illeciti  abominati  diletti  ?  E  fé  pure-* 
non  fufse  baftato ,  era  in  tempo  a  far  altre  più  atroci  ,  c 
orrende  penitenze ,  a  tormentarfi  di.nuovo  con  più  efqui- 
fite  Carnificine .  Che  farà  di  coloro  ^che  fentono  sfcrzarfi , 
c  tóderfi  dal  peccato  ,  da  un  gran  fafcio  ,  da  una  gran-, 
foma  d*  iniquità  ^  e  fono  moribondi  ;  e  non  hanno  più 
tempo  a  prorompere  in  gemiti  ,  e  non  hanno  più  forz^ 
a  batterfi  con  una  mano  il  petto  ?  Che  farà  di  chi  campa 
a  foprattieni  ,  a  minuti ,  a  fecondi ,  di  punto  in  punto  per 
fpirare  ;  e  il  peccato,  più  che  il  catarro  l'affoga; il  peo 
cato  ,  che  allacciollo  ,  fattofi  boia  fìnifce  d'  ucci- 
'   dcrlo  ,  cangiato  quel  medefimo  letto, 
ove  agonizza  ,  in  un  pa* 
tibolo?  ■ 


M.  Ce  DO- 


tot 

DOMENICA  QUARTA 

DOPO  L'  EPIF  AN  lA 

er  ECCE  MOTUS  MAGNUS  FACTUS  EST  IN  MARI  fcc 

ARGOMENTO  PRIMO. 

MI  Mùnfimmo  gnmii  m  meiim  H  nmn  in  timpeffs^ 

quello  ,  eh  fa  fitto  co*  loro  aJkUi  i  Nemici  imflnli^ 
entrata  l  Anima  in  agonìa. 

CAmminarooo  lieti  per  Mare  in  qoclla  Barca ,  dov*  eia 
con  loro  il  Redentore,  i  Santi  Apoftoli,  fin  che^ 
fpirò  favorevole  il  vento  ,  e  rìfplendette  fereno  il  . 
Cielo  i  ma  turbatoti ,  c  al  foffio  contrario  forte  impetiio« 
fé  le  onde  ,  impallidirono  »  tremarono ,  e  oorfero  a  chie- 
dere aiuto  a  Grifto.  Abbia  gran  cuore  un  Uomo  ;  fi  fac» 
eia  obi  d  valente  ,  fi  faccia  pur  animo  ,  quando  è  fano  ; 
air  aggravare  del  male ,  air  entrare  in  tranfito  pur  trop- 
.po  fi  Spaventerà  :  In  che  Mare  tempeftofo  ,  a  che  fcogli 
*  urterà  mai  allora!  Anche  chi  ha  (eco  piesb.,  chi  d  timo* 
rato  di  cofctenaa  ,  chi  procura  in  vira  di  dare  in  grazia 
di  Dio  ,  alla  Morte  ha  da  gridare ,  vedendo  il  pencolo*^ 
in-  che  fi  trova  di  perderfi  :  Liberatamene  ,  Signore ,  im« 
fera ,     fae ,  Deus ,  tranquillitatm , 

Perche  i  Demonj  pib  veementi  di  qualfifia  lebeccio ,  o 
altro  vento  aufirale ,  o  aquilonare ,  fconvolgeranno  il  cuo* 
xe  al  mifero  Moribondo  con  tentazioni  gagliarde, e quafi 
che  umanamente  infupecabili  •  I  Demonj ,  che  peggio  de* 
^tifoni ,  e  de*  turbini  s* uniranno  a  metter  fofsopra  chi  per 
natura ,  e  molto  pih  per  virtù  ^  era  un  Mare  placido  fem* 
pre,  e  in  calma.  I  Demonj, che  (i  daranno  mano  a  con- 
fondere in  quel  tempo  la  mente  a  chi  lebbela  chiara  sì ,  e 
per  tal  modo  ,*che.gli  parrà  eBèr  cieco  ,  perduto,  e  fuo- 
Il  affatto  di  fé .  Anche ,  quando  pib  ha  fmunto  il  corpo , 
e  abbattuta  la  carne,  che  ardiranno  con  laide  rimembran* 
«e  d' amori  ^  e  di  compiacenze  carnali  ^  di  fpede  foiae  , 
.'^  .  -."i  '  'eia- 
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e  indegfie  accendeilo  ,  e  tormentarlo  :  Che  rafTaliranno 
con  le  difperazioni ,  con  le  beftemmie;  che  tenteranno  di 
fede  chi  non  vacillò  mai  a  credere  ,  chi  aderì  con  le  pa« 
iole  ,  e  co'  fatti  ,  e  fu  pronto  a  dimoftrarlo  con  fpargc- 
Jre  aoche  il  fangue  ,  a  quanto  è  tenuto  chi  è  buon  Cac« 
tolico.  1  Démonj  ^  che  inquieteranno  con  atti  d'odio,  e 
di  veadem  chi  fu  ia  tutte  le  occorrenze  manfueto  :  gli 
xapprefentennno  i  torti  ,  gli  lavvìveranno  alla  memoria 
gli  Ihapaxzi ,  che  altri  gli  fece .  Che  V  urteranno,  e  quafì  che 
affogheraniio  co*iiaiosfi ,  co*  fofpetti  ,£od  gli  fcrupoli,  coti, 
le  prefumìom ,  eoo  le  diffidenze,  lo  mille  guife ,  e  mille , 
che  cagioneranno  achtmooie  un  tal  fortooofo  ondeggia-* 
mento ,  che  gli  rìocftrcerìi  di  non  edere  un  pezzo  già  morto  • 

Riflettendo  a  queftò  S.  Bernardo  ,  Uomo  di  vita  così 
illibata  ripeteva  (ovente  :  O  Awima  mea ,  qtudis  élite  pavor , 
tum  tihi  Mermutim  tmentid  illa  Dfmimia  occumitt ,  te* 
tmiwm  numfhé  widehisìJSeut  VènéUwtt  inmmt  in  feram^ 
tmfrebcMfim  emmikas^fic  Dfmtmes  in  unimas  è  mpmhuf 
f9mn$ÉS .  Apprendeva  i  die  aveflbro  i  Demonj  a  portard, 
come  fiumo  i  Cacciatori ,  data  la  fuga  alle  fiere,  e  perfc«. 
gnitatcle ,  e  ridotte  co*  cani ,  con  le  reti ,  con  le  .armi  in* 
anguftie ,  a  un  palio ,  dove  non  è  più  fcampo ,  o  col  fal- 
tare  ,  o  col  nafconderfi  .  Dirgraala  ,  come  Geremia  pia« 
l^eva  ,avvenou  in  figura  alla  povera  Gerufàlemme:  Gin* 
ms  perfieniorcs  iimt  camfrebendenùn  eém  raier  /{ngufiioi. 

At  medefimo  applicava  S.  Gio:  Grìfoftomo  Prelato  di 
queir  ianooensa  nou  al  Mondo  :  Quis  te  tnehifnr^  Anima 
mea  ,  a  rugientiìms  prapétratit  ad  efiam  ?  Quis  tihi  in  dit^ 
tanta  nec^sitatif  fueennet  ?  Quis  eonfoUhitnr  ?  miìs  dedneet  ? 
bnnugtoavafi  di  vedere  una  truppa  di  Leoni  fatti  stmcare 
dalla  urne ,  che.addoffo  gli  veoiflero.per  sbranarlo  ^  o 
ingoiarlo  « 

.  intendeva, che  fono  aftutiffimi  gli.Sptriti  maligni.  Of« 
fervano  dove  1*  Uomo  ioclina ,  dove  d  più  debole ,  dove 
pende  fpinto  a  far  male  dal  genio .  £  fe  in  tempo ,  di*  era 
omo,  fi  fono  rimafti  da  dimoiar  velo;  fe  avanti  hanno  ri^i 
fparmiato  rafifaltó^noa  lafdano  io  ultimo,  quando  mno«' 
te  y  di  darlo  gagliardo  ,  perchè  prcfid  a  noa  mab^  fugge?^ 

Ce  a  ftiooe 
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(none  li  confeofoye  mooia  in  dHgrazta.ifi  Dio  :Hk  ìjmp^ 
fe  mcf  impthnit  eim  efi ,  ut  qH^  magii  ad  rupplamtMmmm 
idonea  ejfe  credit^  héK  adbmm  ixtrimtCnomÌ.  13.  in  Manlié 

Si  legge  m  Geremia  al  pfimo  Capò  una  minacda,che  . 
fa  il  Signore  ,  di  volere  ,  che  fi  radunino  tutte  le  Genti 
dalla  parte  aquilonare  ,  e  vengano  a  porre  il  loto  trono 
fòpra  le  porte  di  Gemfalemme;  di  voler  dar  Ucenaa^che 
fi  facciano  fòrti ,  e  fi  fervano  deir.  odto  y  e  della  ficrem 
naturale ,  che  hahoo  contro  «hi  ^  avvicini  a  entrare  in^ 
quella  Città  Santa  •  Ecce  ego  eotmcéto  mms  €(^àmh* 
nes  ngftomm  AquilimU  yOit  Dmmiuu  ;  awtintf^  0po* 
ftfnt  mnttfeptifque  fulium  juum  im  im$r0it9t  fnttmm  ImfMhik* 
Or  ^uì  egregiamente  a  propofito  dellf  sfoni ,  che  t  De» 
numi  ufano  contro  le  Anime  proifime  a  entrare  nella  Ge« 
ruTalemme  Gelefte;  co*  Moribondi,  con  chi  efoe  da  que^ 
fta  vita  miferabile  per  far  paCaggio  alla  beata  ,  moralia* 
la  il  Cardinale  Pietro  Damiano:  Qu^  firn  ill^  cognaàigmu 
Regvemm  Aquiloni t ,  nifi  nuAmtftm  Sfiriftum  mdtftàiinttt 
Hi  fdmm  nnufauifqut  in  infroitn  fwfsrnm  Himfdm  f9^ 
mM$^  enm  tgrwiintm  de  corpon  infilicm  ànimm  thnmm^ 
fofitéj  ne  liSgrn  freden$ ,  ehfidiene  enfiùdinm  •  Lib.  5.  ep.  j. 
•  Si  hanno  da  tcontare  le  largure!  Quante  fe  ae  piglia 
chi  pecca ,  e  a  bella  pofta  pecca ,  awertenc^mente  ì  Qiaa* 
to  va  fpaaiando,  allargandofi  a  peccare  fcnaa  freno  |fen* 
za  rofsore  ,  per  tutte  le  bande  ;  a  dove  pnò  fcappar  nm 
da*  ritegni  del  timóre  di  Dio» e  del  rifpetto,  che  pur  de- 
ve per  convenienza  di  natura  ,  e  fpefso  ancora  dirnafcitai 
agli  Uomini  ?  Si  fa  lecito  andatele  ftenderfi  fin  a  dove 
lo  fpigae  la  Itbenadaccia'  coh  le  cattive  opere  il  mondai 
no  ;  mi  a  dove  pu6  trafcorrere  con  la  lingua  ;  fin  a  dove 
può  allargarfi^  e  allungarfi  col  penfiero,  meditando  fro* 
di ,  facrilegi ,  vendette ,  piaceri  Tozzi ,  abominev<^i  •  Que« 
fte  largure  fcontcrà  ,  dice  S.  Gregorio  Papa ,  ridotto  in^ 
anguftte  al  punto  della  Morte.  Averà  le  mani  ,  e  le  fot* 
za  manchevoli  a  poter  operard  f  la  lingua  ifìecchila  »  e> 
arida  a  poter  parlare ,  il  capo  •otcufo  ,  oifufcato  a  poter 
penfare.  Coartato  farà  ilcorpd  tri  le  fpònde  d*  un  letto  1 
m  piti  ftratto  raAittO>e  Uk  meute^a  il  fuo  volere. avo^ 
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kr  alloni  fahrarfi  fra  gli  fpaveiici ,  io  che  ìù  caccerà ,  ^ 
jnreinetà ,  come  con  cenenelo  fono  i  piedi ,  il  Demonio  » 
Muligni  quippe  Sptitnt  mttwmm  mmiiqin  coan^uftant ,  qua/t* 

fi  fAmm  Offri wernm  nim  loctoiwtts ,  mqtie  tttfit* 
ftr  eogiiaiiùmf  MMtmm  npUcmt  ;  mt  qtiét  prtus  fe  per 
MltM  àilMàfoit  $m  jcetere  ,  ad  txinwmm  éh  mnihus  angu^ 
Jktuf  im  ntrihmkni,  Hooi.  j^.  in  Evang. 

Pretende  il  Demoaio ,  che  chi  aniva  a  cavarfi  i  Akh 
^nftì  jr  dn  abbonda  Invenzioni ,  e  d*afhiaie  per  giugne« 
le  a  qud,  che  bramava  ;  chi  6*  è  fornito  di  raggiri  per 
contentate  ,  e  sfogate  le  fue  voglie  ,  (1  da  arriccnito  col 
Xuo  ,  che  gli  lia  rimafto  debitore*  Pretende  ,  cJie  Heno 
gmie  ,  che  gli  ha  fatto  ]  le  vi^ ,  che  gli.ha  fpiftnate 
peccare  i  le  oiécafioni ,  che  gli  ha  porte  a  coMcfcendere 
a  brutali  appetiti  ;  liano  acquifti ,  che  ha  fruttato  il  fuo 
capitale  ;  e  non  avendo  1*  Uomo  con  che  ricompenfarlo  ^ 
per  qoefto  non  gli  poffa  fcappare  dalle  inani  ;  abbia  a^ 
ftmanerc  fchiavo  »  e  non  ufcirgli  ma!  pth  di  Cafa  ,  neU 
V  Inforno  ^  in  quella  Gafa  maledettt  a  ftarfene  a  lui  in:^ 
perpetuo,  (oggetto.  Come  pretefe  Labano,  che  Giacobbe 
arrloehitofi  in  Cafa  (ha  con  tante  maodre ,  e  beftiami ,  non 
aveflè  a  penfare  mai  d^andarfene.  Per  quello  gli  tenne^ 
dietro  craccioTo  ;  per  quello- raflalì  :  e  non  ayepdò  allò<r  / 
.  ffft  fcufo  piti  valida  a  ciufdticare  i  fuoi  rifentimenti ,  ché 
fpacctarlo  per  ladro  »  anvolatore  de*  fuoi  Idoli  «  eh*  erano 

oro ,  per  quefto  fece  fchiamazzi .  Col  pretefto  di  rip6* 
ore  la  roba ,  non  dubitò  a  mettere  in  arrefto  le  perfone. 
Ma  che  rifpofo  Giacobbe  ì  SenK^Éft  quidqnii  tnòtum  ofni 
m  imitMttis  ^  ér  imftt  «  Guarda  putfe ,  apri  i  miei  forzieri , 
ebiarifoiti ,  mir^  bene  addeiuif»  in  tutte  le  fome ,  fe  ho 
cofa ,  che  appartenga  a  te ,  fe  ho  roba ,  che  fia  ttoà .  Go« 
sì  quièto  feóe  comodo  al  Suocero  furibondo  ,  the  G  fod* 
.  di^raceffe.  Oh  che  folidtà  di  chi  potefle  dire  il medeGrao 
al' Demonio,  quando  al  partire  da  quefca  vita  fente»  che 
ftlt  rinfooda  i'dd>l6,  chrha  fiecb^le  ragioni  acquif^ate^i 
fopra  lafoaAttimàI  Ali  bugiardo!  Mita  in  che  tempo, in 
che  occorrenaa  prefi  dA  te  o  il  còttfiglio ,  o  T'aiuto  a  of» 
fondere  il  Oié  Dio^  miracene  ciùXà  tu  abbi  da  ticonofce* 

re. 
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te,  che  fia  tuo  »  o  U  fuperbta ,  o  1*  invklU,  o  la  iiiaIigBÌ« 
tà,  o  la  barbane  ,  o  qualunque  altro. vìzio,  che  fia  prò* 
prio  tuo» naturale  a  te:  mira-, fé  ci  trovi  rifcontró^fe  a!»- 
mano  potuto  attaccarmiO  le  tue  impure  fiamme  »  impci» 
merfì  nella  fantafia  le  tue  laide  rpecie;reve  ne  fia  orma, 
fe  vi  (ia  veftigio  de'  tuoi  incentivi,  de'  tuoi  titillamenti. 
Specola  pure  ,  e  bada  fe  feci  capitale  delle  tue  offerte  , 
delle  tue  promefse  ,  de*  tuoi  ofsequj  ,  della  tua  ferviti!  ^ 
della  tua  amicizia .  Et  quifi^it  Làban ,  ^  nibil  fuum  reperir^ 
dice  S.  Ambrogio .  Aperfe  Labano  le  cafse ,  fciolfe^e  ipio^ 
gÒ  ogni  ravvolto  di  panni ,  pofe  gli  occhi  a  fpiare  per  mi^ 
nuto  le  robicciuole  ,  tutti  gli  arnefi  ,  turco  il  bagaglio  ^ 
che  aveva  caricato  il  Genero  ;'e  non  trovò,  che  .vi  fofisc 
cofa  minima  furtiva  ,  nulla  deiPoro,e  dell* argento  acc^ 

f tonatogli  de' Tuoi  Idoli,  heatus  i/f  raparla  il  Santo 

)ottore  di  Giacobbe  ,  e  volelTe  Dio  ,  che  fi  potefle  dire 
d'  ogni  Crìftìano  ,  che  muore  ,  Quam  heatus  *vir  ,  i»  qu9 
ihimicus  nibil  infvenit  ^quod  fttfim  pojfet  dicerCftH  quo  Di  A' 
halus  tiibil  ùfftndit  ,  quùd  fimm  t^Qfiem  Lib.  2.  de  Sa* 
cob  cap. 

Fa  il  Demonio  cpme'  un  Mercante  ,  intefo  che  il  fuo 
Debitore  fi  mette  fegreta mente  in  ordine  per  andar  via-« 
da  quel  paefe.  O  maliziofo!  va  dicendo  fra  fe.  Vorrefli 
cogliertela ,  e  truffare  il  mio  ?  Vorrefti  efimerti  dal  Trir 
bunale  ,  a  che  ti  pofso  coUrignere  ,  e  rìdere  ,  quandd 
non  ha  più  braccio  la  giudizia    che  t^  arrivi ,  e  ti  gafti^ 

S\\ì  Corre  a  chiedere  irremiflìbilmente  il  fuo.  Parla  bes 
to  allora.  O  pagamento,  a  carcere.  O  le.  mani  pronte 
allo  sborfo  ,  o  alle  funi ,  o  a*  fi^rrl^  fiiioche  ti  raarciloL*; 
in  unajNrìgìone.  il  Demonio  prqNcede  ia.,qttcf^  ^<>ggid  ^ 
quando  una  perfona  ha  da'  mutai' paefe- mediante  la  Mo»» 
te.  Guai  a  chi  ebbe  commercio  ,  e  traffico  fecò.  Oh  co^ 
me  ardito  fi  fa  innanzi  ,Gome  Io  preffa  «come  r.araiilia» 
come  lo  tiene  ,  peggio  ,  che  quel  Servo  iniquo  ai&rrato 
per  la  gola ,  e  grida  fin  a  cavarlo  di  fe  :  Ktdde  qupàMssS 
II  modo  però  a  metterfi  in  difeCa  per  queU'.oi^a, inatti 
defieiidìt  Diaholus  ,  babens  tram  magnnm  ,  fciens  qiiod  mù* 
dicnm  im^ui  héfbet^à  non  atuccarlì  adcflfo  alla  Terra  ,dÌ4i 

cendofi 
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«endòfi  innanzi  neirApocalifse  cap.  12.  12.  Va  terra  ^  df 
mitri .  Sopra  che  Andrea  Crecenfe .  Va  autem  tllis  denun* 
ttatur  ,  qui  inhabitant  terram  ,  &  mare  hoc  efi  illis  ,  qui 
non  eonnferfantur  in  Cesio  ^fed  in  terra  animum  defixum  ba* 
hent .  I  guai  ,  che  fovrafìano  al  mancare  del  tempo  ,  al 
mancare  del  fiato  ,  per  impertinenza  diabolica  ,  non  gli 
fperimenterà  così  pericolofi  chi  fi  folleva  col  cuore  a  Dio , 
chi  afpira  al  Paradifo  ,  e  ci  fi  trattiene  fra  giorno  ,e  in 
mezzo  alle  occupazioni  col  penfiere.  Chi  non  fi  lafcìa  in* 
cantare  dalle  vaghezze  di  quella  Terra  ,  dalla  placidità , 
€  bonaccia  di  quedo  Mare;  che  naufea  i  diletti i che  non 
.  cura  avanzi^  ne  interefse,  &c. 

r 

mLL A  MEDESIMA  DOMENICA 

ETACCESSERUNT  AD  EUM  DISCIPULI  BIUS» 
ET  SUSCITA VERUNT  £UM« 

ARGOMENTO  SECONDO 

Ji  hfveglìerà  Dio  col  fuo  aiuto ,  quando  morraimo 
€{daro  y  che  feguitano  a  dormire ,  fjfenJUra$i 
Mia  faluUy  maàrc  n)iwno. 

NOn  mi  maraviglio ,  che  fi  levafse  il  Redentore  fu ,  e 
forgefsc  pronto  in  piedi  in  aiuto  degli  Apolloli  , 
allora  che  la  barca  pericolava  ,  ed  erti  a  una  voce  erano 
corfi  a  raccomandarfegli ,  perchè  gli  Apoftoli  ancora  con 
4)rontezza  s'  erano  levati  ,  chi  dalla  barca  ,  dove  in  atto 
{lavano  pefcando  ;  chi  dal  telonio  ,  dove  fedeva  nego- 
ziando ;  chi  d'altrove  da  qucll' affare,  che  aveva  per  le^ 
'mani ,  tutti  erano  forti  a  tener  a  lui  dietro  ,  alla  prima-, 
chiamata  ,  che  avea  loro  fatta  col  Venite  pofi  me  ,  Non 
ini  maraviglio  ,  che  fcuotefse  il  Tonno  ,  voluto  più  a  mi» 
ftcrìo  ,  che  a  nfroro  ,  e  aprifse  incontinente  gli  occhi  , 
quando  ì  fuoi  Difcepoli  aprirono  la  bocca  a  lupplicarlo 
di  rimedio  fra  le  onde  minacciofe  del  Mare  ;  perchd  alla 
cufcodia  del  loro  cuore  Capevano  ftar  vigilanti  i  da  buoni 
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Servitori ,  che  tfpettano  dt  momento  in  momcritb  \ì 
drone ,  cooforme  al  coniìgUo ,  che  loro  aveva  dato,  ita* 
vano  delti  ^  e  oculati  a  non  trafomet^  in  oo(a  ,  che  gli 

dirpiaccfse»  *  ^ 

Così  però  non  mi  do  a  credere, che vonÀ  (are  con  chi 
dorme  >  peggio  che  Giona  fifore  pééi\  quando  la  co- 
fetenza  ,  come  un  Mm  in  Donafca ,  1*  agita  ^  lo  tiene  iil* 
quieto ,  ccmfiifo  :  AlPeftremo  ^dni  a  ignare)  non  mi  do 
a  credere  ^  che  il  ^gnore  fi  muoverà  ;  che  ansi ,  tMU 
chi  è  prefo  dal  (bnno  ,  farà  il  Tordo  ^  quando  lo  chiami» 
ranno  coloro  ,  che  non  hanno  voluto  rifpotidafia  alle  vo« 
ci ,  con  che  internamente  gl*  Invitava  alla  v'mìk ,  alla  de* 
voiione.  Temo,  che  per  giufto  gaftigo  non  abbandoni  hi 
Morte  quei  dormiglioni  per  vìzio ,  e  fdagaratagginei  che 
abbandonarono  lui ,  o  il  penderò  della  propria  falure  in  \ita. 
Non  è  facile  concepire  ,  con  quanto  affetto  il  Signore 
.  invigili  al  bene  dell*  Anime,  e  ouanto  ardentemente  vo» 
glia,  che  le  Anime  non  s' anneghi ttifca no,  non  s'addor* 
mcntino  fopra  il  loro  bene.  Non  hanno  appena  datp.di 
Volta  per  nafconderlì  ,  come  fece  Adamo  ,  drilla  divinjU* 
prefenza  con  qualche  peccato ,  che  gli  va  dietro ,  e  arrida 
a  richiamarle  :  Uhi  ts  ?  come  nel  Paradifo  pi  mcdciimo  « 
trafgredito  il  divieto  di  mangiare  il  poiììO,  Quefta  voce> 
fentono  di  continuo  i  Peccatori  ^Wt  es  ?  quando  peri  pra- 
ti defcritti  nella  Sapienza  ,  per  le  pianure  infami  del  pia» 
cere  fi  lafcìano  in  preda  alla  fonnolenza  ,o  in  grembo  al* 
le  Dalile  chiudono  atfafcinati  da  un  amore  pazzo  gli  OC» 
chi .  Ubi  ?  a  che  cimento  ,  a  che  rifchio,  a  che  rovinìi 
mal  ti  fei  cfporto.  Uhi  es?  Dove  fei  àdéfso?  in  te,ofuoi» 
ri?  in  cervello,  a  fenno,  a  fefro  col  giudizio  ,o  nb?  Do» 
ve  fei  ?  in  fchiavitudine ,  o  in  libertà  ?  in  riga  d'  Uomo, 
o  di  beftia  ?  fc  come  una  beftia  non  cerchi  ,  che  pafcere 
il  corpo,  e  compiacere  a'  fenfi  >  Ubi  es  ?  con  V  interefìfe* 
,coa  l'avarizia.  In  terra,  o  fopra  terra?  Fitto  dove  hai  il 
teforo ,  o  vagabondo ,  ove  ad  accrefcerlo  ti  fogni  d*"  cfse» 
re,  neir  Indie,  per  T  Oceano,  e  fu  le  flotte?  '  •  ■ 

Alle  voci  accompagna  le  picchiate  ,  al  gridare  il  baft* 
tere  alPufcio  delooftro  cuore  ^  quando  mezzo  fopito  dal* 
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»)BiY««ftà.im4iftiogue  ,  non  finlfce  d^iofeendm  qutlio  ^ 
rchrvuale'pef  filò  difingaono*  Che  fono  le  malattie  ,  gli 
fppgU  ddk  foba ,  le  perfecualoni  degli  erodi ,  le  difcor* 
die  rdomeTadie^lefciagure  di  qualunque  forra  fopraggiun. 
.gaoo  ,  fe  non  percoflTe  gagliarde  y  e  puntate  a  rifcuotere 
t  ibnnncclitoiì  ,  e  tenergli  di  continuo  in  veglia  ,  perchè 
o  dal  canto  lallace  delle  Sirene  fi  guardino,  o  dalle  corw 
•  teste ,  che  fa  il  Mondo  »  non  fi  lafcino  addoririentat e .  Chi 
.le  piglia  in  bene  ^  e  fe  ne  approfitta  ,  obbliga  poi  Dio  , 
quando  viene  il  tempo  di  partire  dal  Mondo  ,  non  che  a 
ivegliarfi  y  ma  di  più  ad  accorrere  in  Tuo  aiuto ,  a  levarfi 
in  piedi  ^  come  fece  oggi  alzatoli  a  fgrìdare  le  procelle  , 
e  racchetare  gli  Apofton  ,come  fece  al  Protomartire  Ste- 
fano ,  veduto  (lare  pur  diritto  ^  come  in  atto  di  Padrino 
difpofìo  a  folienere  chi  per  lui  da  valorofo  combatteva.. 

Dirà  DÌO)  dice  Salviano;  C/iimii/i  ad  ^vos^ét  non  exau» 
diftis  me  ;  atos  clamahitis  ad  me  ^  &  non  exaudiam  'vos . 
^4rd  enim  dignius ,  aut  iufttus  ì  Hon  au  itDtmas ,  non  audi^ 
mur .  No»  refpeximus ,  non  Yefpicimur .  Chi  è ,  che  li  polTa 
dolere  ^  derelitto  in  quel  tremendo  palfo  ^  le  non  di  fe  , 
che  invitato  non  degnò,  chiamato  non  rifpole  >  percofso 
anche  non  fi  rifentì  ,  mercè  che  lo  ftolto  era!:  imbriaca- 
to  j  quando  era  fano ,  al  calice  di  Babilonia  ^e  perciò  era 
divenuto  inetto,  e  incapace  d'operare  ragionevolmente? 
Tornerà  di  nuovo  a  dichiararfi  ^  quando  il  malvivente  fa« 
rà  in  articolo  di  morire, come  lì  d  chiarò  per  Salomone, 
fenta  che  vi  fia  meftieri  di  glofa  alle  fue  formidabili  pa- 
role :  Vocan)i ,  ùf  renuiflis  ;  extendi  manitm  meam ,  non^ 
fuit  qui  afptceret  :  Dtfpextiiis  omne  confiltum  meum ,  &  in» 
^repanones  meas  neglextflts  :  Ego  quoque  in  interi  tu  tueflro 
tidtho.  E  come  più  brevemente  per  il  medelimo  alluden- 
•do  appunto  alla  tempefta  ,  di  che  il  Vangelo  odierno  .  Cum 
interitus  quajt  tempcftui  ingruerit  ^  tunc  tn^ocabunt  me^  ^ 
MOn  exaudtam, 

11  medelimo  confermò  per  il  Profeta  Geremia  ,  che  fi 
farebbe  alla  Morte  ricattato  de'  difpregj ,  che  gli  faceva- 
no in  vita  i  Peccatori .  Vertertint  ad  me  tergum  ^  ist  non  fa* 
tiem  ,  &  i»  imiore  ì^Jii6li(mts  fu<€  iiccat:  Hur^e,  <st  Ubera 
F.  1.  Dd  nos . 
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nos.  Ma  che  oe  TìecarrAbono  di  confolazione  ì  Un  rìoÉ» 
proccio  ,  una  beffe  ,  ona  domanda  irrìforia.  Dove  fono 
qoelle  fone  robufte  ,  quel  brìo  »  quellTetìt  vigorofa»  per 
cai  non  fapevate  ,  a  pania  d*  tndeooUm  »  mortificare  la 
carne, abbracciare  la  pemtenaa?  Dove  quegli  anni  dipik 
Inn^  vita  ,  qud  tempo  d*  avanzo ,  che  -vi  promettevate , 
a  ravvedervi,  a  piangere  le  voftre  fcelieragginii  Ubi  firn 
Bit  Mf\  qMOs  fccifti  iibiìSurgma  ^  éf  UberM  t$>im  tmpà» 
re  aniàiomis  tM,  Dove  il  merito  di  queir  opere  buoocf| 
ma  fatte  per  vanagloria ,  per  pompa  ;  quei  pellegrìnaggi 
'  a  curìofità  9  quelle  aduoanae  fpirìtuali ,  quegli  Oratori  ad 
cmolazione  ,  a  fine  ftorto'  di  mondana  poutica  »  di  pm« 
densa  mesa  fécolaieCcar  Ostando  non  èra  chi  di  vai  faui 
goard^  così  per  il  fottile  afiirangarìe,'eftorfiom  a*po« 
veri ,  gabbamenti  al  compagno  ^  a  commetter  ecceffi  ini» 
odio  y  in  vendette  ,  in  lafcivie  difonoratiffimt.  Oh  che> 
non  può  effere  ,  che  temerarìo  ,  e  sfacciato  colui  ^  ehe> 
Capendo, come  ha  trattato  Dio  indegnamente, quando  lo 
profperava  ;  caduto  in  miferìa  ,  come  é  i*imica  inevita* 
Mie  della  Morte,  importuna  Dio  ;  pretende, die  lo  foe* 
corra  ;  fi  perfuade  fidile  ,  che  dimenticatofi  dell*  ingiurìa 
veng;^  a  mettergli  in  braccio  lo  feudo  per  difenderlo  dal 
Demonio ,  in  capo  la  corona  per  glorìficarlo  fra  1  Cori 
de*  Bearì  Sptrìrì  nelt*  Empireo .  Dice  S.  Girolamo:  Jaipa* . 
déus  pojlalaiio^  tensore  mtegitofis^  & auguflU ^ié  00  gM* 
rrrr  auxilsum^  quemf  in  profpcri$ate  coiumpferiì» 

Certo  Gentiluomo  Romano  ,per  nome  AttiUo-Buta^^ 
tiferifce  Seneca ,  -che  menava  una  vita  poltroniffima  ,  fi> 
guitando,  anche  ^opo  alzato  vicino  al  meriggio  il  Sole^ 
a  prendere  fu  le  lue  morbidifiime  piume  un  leaiolb  rìpo* 
fo .  Ufcitone  finalmente ,  era  in  ordine  liunpre  ad  a& 
fentarfi  a  tavola,  guanto  poteva  mai  effere,  lauta;  aem^ 
pirli  il  ventre  di  vivande  fqutfitamente  acconce  ,  e  di  vi» 
00,  quanto  fapeva  di  lontano  procacciarcelo, prenofo, e 
delicato.  Con  che  nonfolo  erano  eforbitanrì  le.fìpefe^ma 
per  la  trafcuraggine  ad  accudire  a^domeftid  interefi,an^ 
davano  ogni  giono'  deteriorando  V  entrate;  Mai  ne  an« 
cbc  abiUca(QU  a  tnnf  cmQluaicoto  daU*  ammimftmre^ 

quah 
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quakhc  pubblico  decorofo  impiego  ,  impoveriva  infenfl*» 
eiUnente.  Sino  a  che  ridotto  agli  ftenti  ,  determinò  di 
fare  un  paifo  a  Palazzo  ,  dove  non  era  ufo  di  fare  com« 
parfa  mai  ,  e  prefentatofi  all'  Imperatore,  di  richiederlo 
in  riguardo  alla  nafcita,  e  al  bifogno,  di  qualche  fovve- 
nimento .  Lo  mirò  Tiberio ,  che  dominava  allora  ,  Io  fqua- 
drò  con  l'occhio  ben  due  ,  e  tre  volte  da  capo  a  piedi  ; 
c  con  un  fimulato  fofpiro  non  gli  difle  altro  ,  che  :  Serò 
txpcrredus  es ,  E*  troppo  tardi ,  è  pafTata  l'ora ,  bi fogna- 
va cfiTer  più  follecito  a  dcftarfi .  Serò  experreóius  es . 

A  chi  averà  fcialacquato  il  tempo, e  le  comodità  ,  che 
il  Signore  gli  dava  per  far  opere  degne  da  Crifciano  ;  a^ 
chi  averà  dormito ,  e  poltrito  con  un  letargo  mortifero  per 
anni ,  e  anni  nelle  colpe  ,  quando  alla  Morte  fi  rifvegli , 
quando  confumati  i  fumi  ,  e  fmaltito  il  foverchio  carico 
de'  cibi ,  cioè  dato  fine  a'  gufti ,  quanti  glie  ne  imbandi- 
va il  Mondo,  converrà  fuo  malgrado  ,  che  alzi  le  palpe- 
bre a*  raggi  ,  anzi  a*  lampi  della  divina  giuf^izia  ,  fe  (i 
raccomanderà ,  fe  implorerà  compaflìone ,  che  farà  facile, 
che  gli  fia  rifpofto  ?  Non  è  ora  piti;  hai  troppo  indugia- 
to :  Serò  experreólus  es . 

Alla  Morte  vorranno  molti ,  che  Dio  faccia  Miracoli, 
come  Onnipotente  eh'  egli  è.  Che  fpezzi  allora  il  cuore/ 
duro  più  che  macigno  ;  che  glie  lo  mollifichi,  glie  1'  in* 
tenerìfca  ;  rinnovando  le  belle  prove  colà  in  Ra^dim  del- 
la Verga  di  Moisè,ne  cavi  acqua  di  lagrime  abbondanti^ 
ne  cavi  fcintille  d'  amore  ,  come  al  battere  delle  felci  . 
Vorranno  fracidi  nefla  fenfualità  ritornar  fani  ;  di  corvi 
divenir  colombe  ,  di  lupi  cangiarfi  in  agnelli  .  Vorranno 
miracoli  :che  gli  Angeli  facciano  feda  nel  loro  paflTaggio, 
in  cambio  di  quella  ,  che  fi  preparano  a  fare  i  Demonj  ; 
che  s'  apra  il  Paradifo  ,  quando  fono  fu  V  orlo  dell'  In- 
ferno ;  che  gli  benedica  il  Cielo  ,  quando  fi  tirarono  ad- 
doifo  infinite  maledizioni  fopra  la  Terra  .  Nò ,  che  non., 
fuccederà  come  s'  immaginano  ,  a  caufa ,  che  in  vita  non 
conobbero,  come  era  di  dovere,  quefto  facitore  di  Mira- 
coli ,  per  affezionarcifi  ,  per  afcoltare  la  fua  dottrina ,  pec* 
ioTidere  Ac'fuoi  efempj,  per  non  difc^ccaxfi  dalla  fua  amU 

Dd  2  cizia^ 
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dzia,  dalla  fua  fenritik.  Ogtronòfii  qoéllo»  die  avveiift 
ad  Erode,  quando  gli  fii  condotto  innanzi  il -Redentoio^ 
Cavifus  efl  iMe.Si  rallegrò  ,e  mofcroflene  giuliw: finir 
eniM  cupieftt  ex  wmito  tmpon  wdm  tnm ,  eo  quod  fiuMùnif 
mtdia  dceo  ^it  ffctAét  fignum  tAiepnà  miim  A  n  fini* 
Avea  deGderio  da  nn  peuo  di  veder'  Crifto  •  Per  la  £uì« 
lità  ,  che  aveva  tncefo  lui  avere  a  operar  prodigi ,  e  oob 
nuove,. mtracolore;  e  di  ciò  infcantemente  richiefclo  alla 
^refenza  fua  :  ma  non  (a  efaudico  .  Un  Ri  non  ebbe  da^ 
un  reo ,  quale  appariva  Crifto ,  incatenato  in  mezzo  a*  fòl«> 
dati  »  non  ebbe  altrimenti  la  graua  •  Voleva  veder  hìe , 
e  Ci:ifto  non  lo  compiacque  ne  oeno^  che  gli  udifle  dot 
una  parola  :  Si  contenne  òtto  anche  d*  aprir  bdcea  »  dati 
gli  in  voce  una  negativa  •  E  perchd  ?  Era  fd  fine  de!  fnoL 
giorni  ;  in  quel  dì  ,  che  aveva  dà  morire  il  Rodeotoro 
amabiliffimo  :  e  non  t*  appagò  d*  Erode  ,  che  appuntò  a 


die  poteva  eflere  di  tuo  gìo  vamentò,  a  intendete  cdsi  al«' 
lora  alla  sfuggita  quello ,  che  averla  potuto  con  ^  agio 
rifultare  in  boie  dell*  Anima  fua  e  in  utile  de*  iuoi  vaf» 
falli  •  Quanti  viaggi  avea  fatto  Crifto  operando'  da  per 
tntto  maraviglie  per  le  Provinde  della  Galilea, della  Sa* 
macìa  ,  ddl*  Itnrea  ,  ddla  Traconitide  ^  In  quante  Città 
per  io  fpazlo  di  tre  anni  t*  era  Cicto  acdamase  per  tan» 
maturgo ,  in  quanti  Caftelli ,  e  Popolazioni  >  Quante  Pre^ 
diche  avea  fatto ,  e  in  terrà  ferma ,  e  fu  le  fpiagge  nuUit« 
time ,  e  per  le  ftrade ,  e  per  le  cafe ,  e  nel  Tempio ,  e  nel* 
k  piazze  ?  S*  era  mofso  mai  il  Tiranno  ?  A^eva  porto 
oreodiio  {irìma  alla  fama  ,  a  gli  applaufi ,  che  ile  Turbe ,  ì 
Centurioni ,  i  Regoli ,  i  dotti ,  gV  ignoranti  ^  le  Donne , 
.i  fandulli ,  i  Demonj  ancora ,  tutti  ncevano  alla  fua  dot* 
crina  «  alla  fua  fantità  ,  alta  poteftà  propria  propriiifima^ 
di  Dio  ì  Non  meritò  dunque ,  Are 

Chi  meritò  alla  Morre  i  favori  di  Crifto  ,  le  vifite  ^  le 
carezze.?  Che  fccfo  dal  Gelo  e'ntraife  neHa  fua  povera^ 
fianza,  8*appreSaflre  al  letto  a  confortarlo  fta  i  parofifmi 
ddla  febbre ,  ad  affiftergll  fra  Pambàfce  dell*  agonìa  >  Co* 
lui^,  che  da  parecchi  acini  aocolfe  odi*  Aiiima  Crifto,  ^ 


conofoerlo,a  vedere  quello, 
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àbbrKdollo  pc*fiioi  Integerrimi  coftomi ,  eftrìDfeto  per 
Jt  vita  ÌBAoceocie  al  cnore.  Che  gli  dette  adito  ,  e  liber* 
a  valerti  di  qoancio  poTsedeva  ,a  dìfponre  delle  foe  po« 
«coce  ,  de*  Tuoi  (èntimcntì  per  gloria  di  lai  ;  della  roba , 
della  perfeaa  per  ebltaaione  del  fuo  nome.  Chi  slifbfò» 
•dele,  chi  gli  fu  liberale.  Eccone  refempio  nella  vergine 
S.  MaA  f  a  cai ,  (econdo  che  fcrìve  S.  Antonino ,  apparfo 
Crifto  neirora  del  fuo  tranfito  coo  volto  amorevole, <^ 
•voce  foavifstmà  difse  ':  Vieni ,  AU>ergatrtce  mia  diletta^  » 
che,  come  tu  nella  tna  Ca(a.mi  ricevefti.,  così  ti  ricevo- 
fò  in  Cielo  nella  mìa.  £  fplrata  die  fii,  e  refa  TAnima, 
riftefsoCrìfto  volle  onorare  ancoia  il  Còrpo  «dando  ma- 
no ,  infieme  con  un  Santo  Vcfcovo,  che  fu  il  Petragori- 
^Afe'Oella  Francia  ,  dove  per  miracolo  s*  era  condotta, 

«  feppellirlo. 

DOMENICA  Q.UINTA 
.  DOPO  L"  EPIFANIA 

*  POMIME,  NONME  BONUM  SEMEN  SEMINASTI  • 
IN  AGRO  TUO  ì  UNPE  £aGO  &C« 

ARGOMENTO   P  R  I  M  O., 

La  M^rtt  è  la  mala  Senuins^a  femmaia  Jifra  la  mfirfU 

Terra  dal  Peccato . 

GOsI  diflero  come  poffiamo  dir  noi ,  gli  Agrìcoltòti 
del  Campo  Evangelico ,  vedutolo  pieno  di  Zisania* 
.Signore  ,  le  voftre  diltgenae.  e  rerperienta  ^  che 
avete  ,  a  dift'mguere  dal  cattivo  il  buono,  c  T  amore  al* 
le  tenute  ,  a^voftri  proprj  poderi ,  ^uò  cflere  mai^  die> 
v'abbiano  ingannato  a  Èire  (cambio  io  femenurgli  ì  Non 
Cfa  ottimo  il  feme  della  paflata  raccolta  per  gettarlo  di 
MOVO  fu  4a  terra  ,  e  Tperarie  ,  che  vernile  a  frutto  rigo- 
g^iofo?  Uair  ergo  bOtiZHiaaiaì  II  Padrone  zirpoferiii^ 

mm9'bmabocleci$.   '  _ 
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Cosi  è  :  Bene  ogni  cofa  ha  fatto  Dio^  e  tutto  il màlc 
chi  Tha  fatto  «  fe  non  TUomo^  L' Uomo»  che  non  fa«* 
cflere  amico,  ne  a  fc ,  ne  a  Dio .  Che  da  principio  nonu 
ieppe  confervarfi  neliVamictzia  del  Tuo  Creatore  yC  di  con- 
tìnuo con  la  mala  vita  ,  oo'  peccati,  di  che  s'i^rava^, 
tratta  male  fe  medefimo  ,  e  fta  in  guerre  ,  e  nemìcizie  • 
partigiano  de*  fenfì  ,  con  la  ragione  ,  p  con  la^dereu 
naturale  ad  ogni  Uomo . 

Di  Dio  ,  come  Bontà  infinita ,  è  proprio  di  far  buone 
tutte  le  Opere ,  che  fa .  Vtdit  Deus  cunéia  ,  qtta  fecerap  , 
&  erant  malie  hong.Qttit^,  £  V  Ecclefiafte  :  Cmneia  Dius 
fecit  bona  in  tempre  fno,  E  P  Ecclefiaitico:  Omms  operéLs 
Domini  bona.  Cosi  per  buono  volle  anche  efler  conofciu* 
to ,  e  confeifato .  Leggefi  in  S.  Matteo  :  Ef  unut  acct^ 
dens  ait  illi:  Magtfter  bone  ;  quid  boni  fadam  ,  Mt  babeam 
<vitam  étternamì  Qui  dixit  ei:  Quid  me  interrogai  de  bonoì 
Vnus  efl  bonus  y  Deus.  Il  titolodi  buono  dimoftra  il  Re- 
dentore ,  che  non  conviene  a  chi  efercita  folo  bene  il  (iio 
minìfìerio  ,  ad  un  Maeftro,  ch^  lempiicsmente  infegna  à 
far  bene  ;  conviene  ad  uno ,  che  per  rigoardo  alla  perfe- 
zione, che  abbia  infinita  non  poffa  di  meno, che  non  &c* 
eia  bene  ;  a  chi  per  eflTcnza  è  ogni  bene  ,  a  dit  tatto  lo 
contiene  in  fe  ,  e  quefti  non  è  altri  ,  che  Dio. 

Stante  quefto,come  fece  poi  la  Morte, eh' è  così  gi;att 
male?  Male  folo,  che  non  ha  rimedio'.  Ak nò.  A  vivere 
ci  desinò  Dio .  Dopo  una  feli.ce  dioioil^qvantp"  a  lui 
fufle  piaciuto ,  nel  Paradifo  terreftre ,  Tenza  difciòrre  dal- 
la carne  lo  fpìrito  ,  T  Anima  dal  Corpo  ,  a  far  paflTaggio 
all'altro  celefte;con  un  dolce  Addio  alla  Terra ,  ad  afcc»- 
dcre  a* godimenti  eterni,  nel  Cielo.  Q^gmiam  Deus  Monem 
mn  fecit  ,  nee  Utatur  in  per dit ione  mi*Vùrtm .  Imfii  mitm 
manihus  ,  (Sr  'verhis  accerfierunt  illam.  Sap.  i.  12. 

E  S.  Agogno  :  CoMjlat  inter  Cbriftianot  CmJMcam  fi* 
nentes  Videm  ,  etiam  ipfam  corporis  Mortem  nm  lege  natu^ 
r<t  ,  qua  mdlam  Mortem  Deus  bomini  fecit  /fed  merito  in* 
fitófam  effe  peccati:  Qupniam  peccatum  'vindieam  Deus  ^  di^ 
Kit  homi  ni ,  in  quo  fune  omnes  tramus:  Terra  ex  é*  inut* 
ram  ibis .  lib.  13.  de  Uvit.  £  vuol  dine  :  £\  articolo  ota<v 
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mai  di  Fede ,  fentimcnto  cattòlico  «faldo  ,  e  coftante,  che 
la  Morte  non  è  appendice  della  vita  ,  ma  confegueoza^ 
della  colpa  :  non  è  un  debito  contratto  pei  vivere  ,  int 
un  gaftigo  meritato  per  peccare  :  che  Dio  la  pcrmife  ,  e 
rintrodufìfe  nel  Mondo, come  Punitore,  non  come  Crea» 
tore  ;  come  Giudice  ,  non  come  Padre  :  che  fe  la  cercò 
1'  Uomo  a  capriccio  ,  non  ve  lo  foggcttò  Dio  a  ftrapaz- 
zo;  Adamo  ingordo  ingoioffela,  non  mai  Dio  glie  n*  ee* 
citò  r  appetito  f  come  frutto  »  che  avea  da  eflère  fempre 
acerbo . 

Odafi  ancora  S.  Bernardo, che  nel  Sermone  ti.  aflcgna 
le  ragioni  perchè  V  Uomo  fu  condannato  a  morire  •  Oh 
come  bene  fcopre  la  malizia  umana  a  peccare  ,  e  la  gin» 
ftizia  divina  a  punire  con  la  fentenza  di  Morte  tnevoca« 
bile  per  lui  ,  e  per  i  fuoi  defccndenti  !  Pcccattm  pr^cefp$^ 
nt  fequmtur  Hors  :  quod  fané  Ji  cav/Jfef  homo  ^Mortem  n<m 
gufiajjet  in  édierimm .  Peccando  itaquc  <vitm  amifit  ^&Mor^ 
tem  in*v€nit  ;  quoniam  quidem ,  ò*  Deut  ita  pr^dixerat ,  & 
imftum  profeéld  erat ,  ut  fi  peccaret  homo  ,  morcretur .  Quid 
iHimque  iuftius  potcrat ,  quam  recipcre  taliouem  >  Vita  fiq$tp» 
dem  Deus  animq  eft  ,  ipfa  corporis  :  peccando  *voluntariè  nto* 
ìens  perdtdit  'vi'verc  ;  nokns  perdat  <Sr  *vifvtficare  :  fpont9  re» 
fulit  n/itam^  cum  /viifcre  noluit  ;  non  rualeat  eam  dare  C9ti^ 
tfel  quatenus  *voluefit .  Holutt  Anima  regi  a  Deo  ;  non  quf 
Mt  regere  corpus:  Si  non  paret  fuperiori  ,  inferiori  cut  impe» 
ret  ?  Inifentt  conditor  fuam  Jiht  rebellem  creaturam  ;  in<veniat 
Anima  fuam  fili  rebellem  pedtffequam .  Tran  fgrejfor  in^ventus 
$fi  bomodi*vtna  Legts  ,*  in^ztentat  tpfe  altam  ìegem  inmemhrii 
suis  refmgttOHtm  Ugi  mentis  ftut ,  (f  eaftiwMm fi  ittUgm 
fcccatt. 

Non  fcmìniamo  noi  di  quefta  mala  Temenza  co'  peccati 
attuali  fra  il  Grano  de'  benefìzi ,  che  ci  fa  Dio .  Non  fe- 

f ili  ti  amo  di  vantaggio  a  efler  inimici  a  noi  fteflì  :  Inimictif 
omo  hoc  fecit ,  perchè  in  fatti  il  male  è  poi  noliro  ,  il  dan- 
no,  la  disgrazia  cade  fopra  di  noi .  Ci  coflituifchiamo  ne- 
mici dì  Dio, è  vero;  ma  i  colpi  da  nemico, le  ferite  ,glL 
fccmpj  fopra  della  noftra  Anima  rimangono  ;  il  povero 
nodro  cuore  è  quello ,  che  xefia  <U  qucfia  tcipeoza  diabQ* 

iica  iofettOi  e  foffogato*  i^c 
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Le  offcfc  comnieffe/laU*  Uomo  cootro  Dio ,  fono  offc- 
fc  intentate  »  non  cffectuite  >  pcicW  effetti vameoce  a  fe 
ftcflb  fa  male  ,e  oon  a  Dio.  Iddio  refta  ugualmente  ^lo- 
riofo,  felice,  e  beato,  e  rOomoicnta  gloria,  e  mifera- 
bile.  Egli  per  l  ooftri  peccati  non  patiice  ^ianoo,  il  dan* 
DO  r  abbiamo  noi;.  Come  accade  ajla  Tetra  co* vapori  loi* 
puri  .ch'efala.  Non  priva  il  Sole  del  fuo  lume, non  fpo* 
olia  il  Cielo  delle  fue  belletae  ;  ma  che  fa  i  toglie  a  ft^ 
SeiTa  di  vedet  la  luce  del  Sole  >  fabbrica  in  aria  le  g^ca^ 
onuole  ,  che  la  percuotono  •      ^   ,  , 

Giuliano  Apoftaia' tcagitò  ùti  dardo  tn  Cido  a  Crìtto, 
e  tornò  ingib  infanguinato.  Ma  dovegioofe  a  far  colpo  ^ 
dove  fi  piantò  ,  dove  fi  tinfe  di  fangue  ?  nel  fuo  .  in  mal 
pronoftico ,  antecedentemente  a  quello ,  che  fparfe ,  quan- 
do andava  a  £ir  guerra  ft^  Petiiani ,  ucdfo  con  la  fpada^ 
di  S.  Mercurio  Martire  dal  Santo  medeTimoi  (lato  Soldato 
per  miracolo  operato  a*  preghi  di  S.  BafiUo  il  Magnò  Ve- 
fcovo  di  Cebiea»  Il  Cafo  parimente  avvenuto xnel  Mona 
Gargano  dichiara  quello ,  che  fuccede  t  thi  vOolioffiendo- 
rc  Dio  col  peccato  ..Cirfff  qmiam  ^  ttt-  Htiir»m  to»fi^ent  ,fih 
gimm  mifijfet  ^  retoria  faghfa  in  tpfuift  nciJii  fagtttmmm. 

Cantava  il  Santo  Moisè  :  Vmtiwfunt  rì^^uon fiUùemi 
in  fordshuii  legge  S.  AgoÙkiO  ^Pttenétrim  npm  ti  filri  mi 
tmtm^àkiUi  ;  e  ne  rende  la  ragione  ì  Quimim  qtti  fetcM 
moH  pi€ff0  fi ,  Uefi  non  Dea  mcit  ,fed  fiki^  v  *  m        .  ^ 

Ditfe  Raffaelle  a  Tobia  :  l^t  jNrcta»!  fetaatm ,  &  ini' 
qiuMtm.  hopes  funi.  Mmà  fam.  E  il  Savip  ne*  Prcmrbi 
a  nome  oell*  eterna  Sapienza  :  Qin  in  m  fetc09m$  ^  UUa 
JlMÌmÉm  fiutm  • 

Dove  nel  Salmo  ^5.  abbiamo  :  M9ifi$tt^  «f  Mimr 
óuat  in  femeUpfo  ,  l«:gge  S.  Ambrogio  :  Ut  ddimiitua  fifi * 
£  foggiunge  ì  ini^mtas  in  fuum  ^titmr  mttìmtm  sfitta 
nfiperd  ftrhti  ,      pinA  fuam  fiindii  pmrttam . 

Seguita  Dio  inftancabile,  e  amorevole  di  pari ,  nel  ana« 
po ,  neir  interno  di  ciafcono  a  feminate:  tmtf  memt  ufqm 
m9Ì9  9fe9«tuf^  ir  ego  operor  ,difie  Crifto.  Semina  boooo^ 
kifpiraaioni ,  prefenta  a  iur  bene  di  contìnuo  otnme  con* 
giaatttfic ,  opportunitit  ,  iocoatri  ;  binioa  io  buon  ttìnpo 

di 
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.^S-^anti  penCcri  ,dì  fifl^i  :  Egernioglierebbe  quello  ieiqe 
idivinb  ^  e  farebbe  fipjre,-  ^  frutto  ^  (e  T  ifle0b ,  che.doyt* 
jrta  coltivarlo  ,  non  lo  guaiialTe  in.  opera  di  nemico  ,  to» 
iprafleminandovi.  laj  Zinnia ,  diverteodofi.  4  penijfieii  jSni» 
itri ,  a  difegni  vani  appiglifMidofi  «d  tsiooi»  .e  t99iatÌMi 
jUectCi  ^incfegni.  r 

-  £o0«rii} /cjfMsif  (iemitt^  Dio  »^di  ^lidcà  ne;)  Governo  ]>qc 
Saullc  col  vantaggio  della  ftajHira  ,  con  la  niaeftà  del- 
l' arpetto ,  col  dono  della  PioCezla  »  infiUti  h  #r  Spifitnt 
Dmiui^  &  pro^àhUi  Con  la  benevolenza  acquifta^a  m 
fui.amiAii^,ilel  Popolo  ^  ^motaimi  mìgttm  Hmt  cwia  ;  con 
£  ìndìfiaao',  p  il  cooOglio  d' un  Uomo  tanto  da  bene^:^ 
4o«^cca  SaoHclIe^  che  pofeeta  .guidarlo  con  le 'inaflisia«# 
d!afla  folitica  virtuob»  innocente*  Che  grand*  efpettati* 
va  di  Principe  &  n!  aveva  da  raocorre?  Ma  egli  vifopraf- 
/cninò  la  Superbia  |  la  baldana^  »  la  difobbodienia  »  a  voler 
iut  -da  Sacerdote  ,.a  dìrporre  della  vittoria  differenten^oe 
4c  dall* ordine, che  avevà.avuto  da  Dio;  vi  fopraftemini^ 
J'odio ,  :raftiO'€0&troTÌLGeaejK>  »  Ja<  rabbia  »  k  vcndena^ 
inttnana.  contfD.ottaotacinqtie  Mimftri  dell'Altare  ucdfi 
sniqoif6inanieace;]a  fuperftizionei  e  ricado  a'Negroniaii" 
•li..  £  theZtaaaia  diaboli»  egli  fliedcfimo  tion  ci  i^inio^? 
.  '  Bomm^fimtn  fei^inò  I]^!d!aiiCQrità  .di  gloria  ,d'ap- 
•planfo)  t  di  masoificcn^a  per  Salomone^  con  la  biiona^ 
indole  »  jche  gli  dette ,  fortitus  fmm  Mmmm  hmm ,  non  la 
i&ineina  fiiporiore  a  quella  di  tutt'  i  Filofofi  »  e  Letterati 
della  Terra  ;  con  le  ricdieKe^dichc  raggrandì ,  a  più  al- 
to sfoggio  ^  che  tion  le  accumularono  ttttt*  1  Monacchi  nd« 
V  erarto  «  e  iièlla  teforerla  lorò  :  Magnificarmi  tfi.^Kts^  Sa* 
ìmiiùH  fttp€r>mBii  HefftTmd  iWtus  ^& fapieniÌMìeoiì  la 
£ace.  )  che  gK  mantenne  fino  a  che  campò  ^  dentro  ,  <^ 
fuori  del  Regno  :  Et  babebàt  paeem  mai  parte  iacirciti' 
tu .  Ma  egli  vi  roprafseminò  la  Ziaama  col  luffo  ,  con  le 
morbide2ze,  con  le  follìe  de'.fuoi  amori  ,  per  cui  o  ù  fc 
idolatra  ,  o  condefcefe  ,  che  nella  fua  Cafa  co'  profani 
Tempj^e  to'  Sacrifizi  a  Moloc ,  ad.^ftarte  s' idolatraire. 

Bonum  Semen  feminò  Dio  nel  cuore  di  Giuda  con  V  eie* 
zione  alPApoftolato^  con  la  potefcà  di  far  Miracoli,  col 
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inanegi^io  delle  limofine  da  poter  effeic  e  caritativo, e ib* 
dele.  Mi  egli  foprafseminò  laZizaDÌa  con  Tàvamia  ,caii 
b  malediceasa^con  la  (ìmulazione ,  in  fine  col  tndimenm. 
3omm  Seme»  io  ctafcuno  femina  Dìo  a  poter  efsergU 

10  giaaa  ,a  poter  ineriui» ,  o  coti  la  nobiltà  della  nalop 
ta,  o  eoo  raccofcu marezza  dell*  educazione  ;  o  col  oam* 
relè  ingenuo  ,  amabile  ;  o  con  la  compleifione  Tana  ,  ro* 
'tMifta  .Per  chi  vive  al  Secolo ,  quando  lo  privilegia  di  Con» 
forte ,  o  r  arriccbifce  di  jprole ,  pacifica ,  morigerata  ;  quaii* 
do  Tavvanrageia  di  porto  ,  qoaodo  lo  felicita  di  guada* 
gno  ne*  Tuoi  utvori ,  oelle  fiie  mercanzie  :  Per  chi  S  dona 
.alla  Chiefa ,  o  pafsa  a  vivere  nel  Chioftro  ,  quando  pre« 
cedettero  le  inrpirazioni ,  i  buoni  cfen^  ,i  configli  ;  qiail» 
do  il  Signore  gli  agevolò  i  mezzi  a  pnmdere  la  toofura  , 
C  veftire  TAbito  sacro  :  Bonum  Semen .  Ma  quella  vanitìt , 
quella  liberti^  ,che  uno  fi  piglia  ;  quei  ridotti, queir oóó^ 
m  che  uno  aderifce  ;  quei  crafiìcht  temporali ,  in  che  uno 
a*  immerge ,  di  poco  decoro ,  e  di  molto  fcapito  fpéfse  voW 
te  air  Anima^  ;  che  s' ha  egli  a  dire  fe  non  ché  la  con* 
viilcono  per  mimico  a  fe  ftefso,  iHÌmieus  fame  ^  die  (opra 

11  buon  frumento  foprafsemina  la  Zizania  ? 

Ah,  Dilettilfimi ,  fe  per  il  peccato  d'Adamo  s*iiìtro- 
dufse  la  Morte,  quella  mala  femenia  ,€^e  per  mnnno  ha 
il  fuo  tempo  ,  e  però  fi  chiama  temporale  ;  e  fino  chÌL# 
dura  il  tempo  ,  non  fi  fperderi  ,  non  fi  fterminecà  mai 
veraamoyche  non  ci  fopraggìunga  quell'altra  ,che  nott 
ha  nne  col  finire  di  vivere  in  tempo  ^  e  peiò  li  chiami^ 
etema* 

A  Siorte  perpeM  prega  la  Santa  Chiefa  il  benignHBflio 
Signore  ,  che  ci  liberi  ;  ed  Egli  d  lafda  in  libertà  ad 
averla ,  o  non  averla ,  fecondo  che  s' offerva ,  o  nb,  la  fna 
X-^gR^  »  fecondo  che  fi  veglia  ,o  dorme  fopia  il  noftr» 
Campo  ,  il  ooftto  profitto  ,  la  premura  delhu  . 

Dofa»  salute* 
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'    $INIT£  OTRAOÌIE  CRESCEKE  USQSfi  AD  MESSEM. 

ARGOMENTO  SECONDO 

Confola^ione  fer  chi  a  torto  è  ora  tribolato  ,  tht  alU4 
Mon€  m/irà  Dio  c<m  ogtmno  della  fraGiuftiii[ia\ 

IL  scio,  che. Qua  ha  per  la  gloria  di  Dio ,  defterebbc^ 
di  mn  fiamme  alle  voice  nei  cuore  de*  fuoi  Servi ,  per«> 
did  ddideiafteroy  e  anche  domandafsero.,  come  i  due  fi^ 
glìuall  di  Zehedeo,  fuoco  dal  Cielo,  fulmini,  vendetta^* 
quando  veggono  divenir  ogni  dì  più  i  malviventi  fcorret* 
ti ,  e  fcapefcraci  •  Quando  ad  e(fi  pure  tocca  a  foifrire  la 
loro  infolenza  ;  e  badando  a  fe  ,  e  portandofi  ,  quanta 
laimo  il  meglio, con  rettitudine , pur  a  loro  conviene  ta« 
cere  , cedere, e iotcometterfi  :  Che  vjta,ercIamano  foven<« 
te ,  che  vita  miferabile  è  quefta  nel  Mondo ,  che  i  buoni 
abbiano  da  efsere  percofiì ,  e  pefti  ^  I  cattivi  col  capo  a1^ 
to  abbiano  a  dominare ,  e  far  del  padrone ,  ad  efser  feli* 
ci  ,  allegri  ?  E  Io  permette  il  Signore ,  e  lafcia  correre  il 
giuftiflìmo  Dio ,  che  fi  regoli  tanto  a  rovefcio  il  Mondo  ? 

Or  quefto  anzi  è  il  punto  ,  che  doverebbe  dar  animo 
a'Giufcì ,  li  fapere ,  che  fé  la  zizania  ,al  pari  del  frurnenr 
to  ,  e  più  del  frumento  fpcfse  volte  s'abbarbica  ,  e  ere- 
fce ,  e  mofcra  rigoglio ,  quando  la  campagna  è  verde  ,  al 
tempo  della  fegatura  la  zizania  fi  fchianta  ,  e  fi  brucia  : 
Che  non  è ,  fe  non  dire ,  che  i  trifti  avventurati  in  vita^ 
faranno  miferabili  in  Morte;  allegri  fopra  terra  fin  a  che 
refpi^ano  ,  gemeranno  fotterra  ,  quando  dato  averanno 
r  ultimo  fiato  per  fentenza  del  Padrone  fupremo  di  fami- 
glia ,  che  vuole ,  a  mifura  della  pietà  ufata  con  eflì  ,  al- 
Torà  che  vivendo  fi  potevano  correggere ,  che  s'eferciti  il 
rigore  ,  quando  morendo  non  hanno  più  comodo  ;  com- 
portati negli  anni  dell*  età  loro  più  floridi  ,  al  mancare 
deir  età  lìano  dopo  ftrapazzati  ,  e  fattone  un  fafcio  get« 
tati  ad  aidcrc  nelìa  fornace  dell'  lofexno*  - 

£e  2  '  '  una 
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E*  una  mifericordia  quella ,  che  fa  Dio  a  chi  è  malva* 
gìo,  di  non  fe  ne  rifentirc  fino  che  refpMra  a  queft'ana  , 
di  non  Io  gafcigare  ,  di  non  lo  torre  via  dal  conforzio 
umano, come  parrebbe  il  dovere  per  i  fuoi  efecrabili  mif- 
fatti;      una  mifericordia  grande,  perchè  gli  dà  tempo, 
die  fi  ravvegga  ,  e  torni  al  cuore.  Parimente  è  una  mife- 
ricordia ,  che  fa  Dio  a  chi  è  Uomo  da  bene ,  a  lafciarlo 
in  compagnia  degli  fciaurati ,  che  T  odiano,  che  T  oltrag- 
giano ;  fe  non  con  altro  ,  co'  loro  indegni  modi  che  lo 
difguftano ,  che  lo  mortificano  :  Perchè  n  raffina  perque- 
fto  verfo ,  perchè  fi  ftrigne  più  alla  Croce  di  Crifto ,  e  ci 
fi  conficca ,  come  diceva  S.  Paolo  ;  perchè  teforeggia  piH 
ineriti.  Faciens  mifericardias  Dominus ,  Di  queftc  due  che 
hitcndeire  David,  s'arguifce  da  quello,  che  fegue  a  con- 
folazione  de'  buoni  :  Et  iuiicium  omnibus  iniurtam  patien» 
tibus ,  Che  quando  fufsero  (lati  colti  dalla  Morte,  fareb* 
be  loro  fatta  giuftizia  ,  e  non  più  torto  ;  fi  farebbono  cam- 
biate  le  veci ,  come  difie  Abramo  air  Epulone  :  Hunc  au* 
Sem  hic  confolatur  ^tu  ^vcrò  cruciami  la  Gloria  Tavcrebbo 
chi  patì ,  r  Inferno  chi  trionfò ,         '   '       '    '  ' 
Da  quefto  rifleflb  il  medefimo  Santo  Rè  faccv'  animo 
a  quanti ,  come  a  lui ,  era  d'  uopo  rìftrignerfi  ,e  ftar  che- 
ti,  a  quanti  per  opera  maligna  de*  perfecutori  erano  af- 
flitti ,ad  aver  pazienza  ,  perchè  faria  venuto  tempo  di  re- 
tribuir ad  ognuno  il  giufto  refpettivamente  al  merito;  per* 
chè  diftmto  ,  e  conofciuto  fi  farebbe  il  zelo  dalla  paffìo^ 
lie,  la  fantità  dall' ipocrisìa  ,  la  menzogna  dalla  verità  : 
mietute  che  fulTero  con  la  falce  della  Morte  le  vite  degli 
Uomini  ;  fi  faria  fcevero  il  grano  fano  dall'  infetto,  il  fru- 
mento dair  avena ,  e  dal  loglio  :  Diligite  Domtnum  omnef 
Sanali  eius  ^quoniam^eritatem  requirct  Dominus  ^  &  re$ri^ 
huet  abundantcr  facientibus  fupefbiam .  Pf.  go. 

Oloferne  fpaventava  Achior  :  Gladius  militi<t  mea  tran» 
fiet  per  luterà  tua  ^  Iudith.6.  prefo  un  fallo  fofpetto  d' in- 
telligenza ,  che  paflTafle  con  gli  Ebrei  nemici  allora  del  fuo 
Rè;  mentre  fchiettamente  avea  efpofro,in  che  ftato  s'a- 
vcfìTc  ad  affrontare  a  trovargli ,  fe  gli  voleva  vincere ,  cioè, 
come  alcxe  voiu  pef  ^aakhc  apoitasìa  eia  awepuco  ,  (o 
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Mbtù  a  MUOVO  ificòrii  nella  divina  difgrazta  !  foggerìto» 
gli  oih riguardo  il  migliore  ,  a  che  fofle  potuta  piagnere 
con  le  fne  fottigliezze  la  polìtica  mondana  ,  di  (piare ,  fé 
il  Dio  de*  lorovantichi  Padri  ftifle  £ivorevole  a*  Figliuoli  ^ 
4>  nò  j  propizio,  o  contrario:  Smaniò  il  Capitano  fuper* 
bo  ,  e  difle  ad  Achior  ,  che  alla  fine  di  quella  guerra  li 
farebbe  accorto  deUa  troppa  (tima  ,  che  fiiccva  di  quel 
popolo  ,  meflb  con  lui-  infiemc  a  fil  di  fpada  ,  che  fen* 
V  altro  arrendere  fe  gli  doveva ,  fvenato ,  e  morto.  Ma.^ 
Ebrei  con  pili  fenno  la  confolavano  palfatQ  a*  loro 

2uartieri ,  da  che  I  tiioi  per  difpetto  cacciato  T  avevano 
iir  Eferctto .  Omtx  Patrmm  nofiromm  ^  tmns  in  mktutt^ 
ffsHeadf ,  tpfe  Uhi  bérne  dàhii-  ^mcifftuiinm  ,  m$  mttnu» 
wiagis  tu  knt^ìHm  ^deéi, 

.  IT  fine  è,  che  Impom  ;  che  tomi  bene  in  fine  il  conto 
chi  opera.  E  quanti  cfemp)  del  Vecchio Tefiaraento  ab* 
biano,  che  k -confolaiioiie  di  chi  pativa  era,  che  afpeN 
tavaao  di  rifarfi  »  e  di  rìAocavfi  nel  fine  ì  Era  al  tempo 
della  faocolttf  ,  che  averebbono  le  Anime  loro  ,  com^ 
grano fceltO|avu«o  luogo  ne' granai  di  Dio ,  quelle  de*  lo^ 

10  perfecotori  fatebbono  date  ad  ardere  nel  fuoco  Infec^ 
«ale?  Veggafi  ti  Difcorfo  tenuto  da* Santi  Fratelli Maca^ 
liei  col  Timonb  Antioco  mcntr*  erano  tormentati  ;  il  ttt^ 
ftoefounento,  che  g)i  facevano  della  fua^ barbarie  ;  e  co- 
me fpeìpavano ,  che  s^aveflTe  a  fiir  cambio  della  forte, pet 
loro  del  martirio  in  gloria ,  per  lui  della  gloria  in  pena, 
infernale,  fempitema.  mom fcdeBt ^  ^mmUm'ho» 
fmmm  fiagitiofiffìme  ,  noN  frtifkra  ix$M  amis  fpehtti  im^ 
Hrws  9tM9  iMfiammmtii  :  ìimèm  enim  cmmpotMis  Dei , 
IfsmmB  infp/amtii  imiiàum  effugtfti.  Ham  fiatrcs  mei 
wméih  tutHC  dolwi  /uftenioto  ^Jib  teftmenio  «ifrM  tvìté 
tgfBifimi  ;  fu  merò  iuiim  Dei  iujlas /uperbia  iuét  pmnut 
tMdws.  Cob)  parlò  con  fpirito  glande  chi  eia  di  oafciti 

11  minoie^ 

'   Nella  Legge  di  grazia  più  grande ,  e  piU  mafchile  rhan* 
fio  ÉboCtrato  ;  fino  le  femmine  ,  mefse  dalli  fpietati  alle/ 
torture ,  a  gli  ecnlei»  fveke  a  chi  di  loro  le  mammelle^  a 
.  dn  i  denti ,  k  pHl.ati^dflSnanKnte  martoriate.  Con  che 
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giubbilo  andavano  a  dove  erano  condotte  ,  o  per  cfscre 
uccifc ,  o  per  tollerare  fame ,  catene ,  puzxo  ,  buio  ;  alle 
carceri ,  fino  a'  lupanari .  Non  erano  efse  ,  che  incitavano 
gli  Uomini  alla  pugna  generofa  ?  Natalia  il  fuo  Adriano, 
c  pure  era  Marito  ,  e  non  gl*  importava  temporalmente 
di  perderlo  ;  quella  Vedova  Sebaftcna  Melitene  fuo  Fi- 
gliuolo ,  e  pure  ambiva  ,  per  la  Fede  che  fulfe  morto  . 
Capivano  effe  quello, che  capivano  gli  Uomini  fcorti  dal 
lume  del  Cielo  ,  che  di  ftrane  metamorfofi  fuccedono  alla 
Morte  ,  di  gioire  chi  piange  ,  di  piangere  ,  e  difperarfi 
chi  ora  fi  follazza  .  Avevano  fatto  grand'  impreflìone  itu* 
quei  cuori  le  parole  dette  da  S.  Cipriano  in  un*  Epiftola 
a*  Confefsori  di  Crifto ,  vicini  a  dare  la  vita  per  lui  nella 
Città  di  Cartagine  .  Ko/,  qui  glori am  feminaftis  ,  fru£Ìum 
glori f  mefiti s  ;  atque  in  Domini  area  eonftituti ,  exurt  paUas 
énextingutbili  igne  confptcitis  :  ipfi  ut  tritici  grana  purgata^ 
&  frumenta  preti ofa  iam  purgati  ,  ùf  conditi  bofpitium  €(tt* 
ceris  borreum  computatis .  Epift.  i6. 

Cosi  è  certo  ,  refa  che  averemo  P  Anima  a  Dìo  ,  che 
farà  Dio  la  fua  giuftizia  con  tanta  efattezza ,  e  puntuali- 
tà ,  fenza  riguardo  a  grado  ,  a  primato  ,  a  carica,  a  di- 
nità  ,  che  alcune  perfone  gravemente  offcfe  ,  col  cape- 
rò alla  gola  giagià  ,e  con  la  tella  fotto  la  mannaia,  da 
che  non  potettero  con  tutte  le  loro  giuftificazioni ,  come 
innocenti,  che  dicevano  d*  efsere,  fottrarfi  ,  appellarono 
a  quel  tremendo  Tribunale  ,  citarono  il  Giudici  inefora- 
bilc  avanti  a  Dio  a  comparire  dentro  a  un  determinato 
tempo  per  rifpondere  nella  caufa  loro  precipitata  con  ma- 
nifefta  paffione.  E  come  fi  legge  in  più  luoghi  dell' Ifto- 
rie  Ecclelialliche  ,  dentro  a  quel  precifo  tempo  ,  come-^ 
termine  ultimo  perentorio ,  morirono  i  Giudici ,  morirono 
i Principi , d'ordine  de' quali  s'era  data  la  fentenza.  Ben- 
ché non  Tempre ,  attefo  che  non  fia  lecito  arrogarfi  que- 
fto  vanto  ,  e  prcnderfi  queir  autorità  ,  e  non  coavcog^ 
in  verun  modo  obbligare  Dio  a  far  miracoli . 

Noriflìmo  è  il  Calo  di  queft'  appello  fatto  da  alcuni 
Cavalieri  Templarj  contro  Papa  Clemente  , quinto  diquc- 

aome^efiiippo^  detto  ii^cilo^  &è  d\fiaacia^ allora 

che 
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cito  di  loro  parere ,  approvato  anche  dal  Concilio  di  Vien- 
na ,  dopo  difcuffi  più  delitti  apportigli  ,  fu  eftinto  quc- 
ft'Ordinc  militare;  e  a  non  pochi  di  quella  fcelta  Nobil- 
tà convenne  m i fera bil mente  morire .  Dettero  tempo  un^ 
anno  a  fare  la  comparfa  al  Tribunale  di  DiOiC  dentro  uo 
anno  così  il  Papa ,  come  il  Rè  morirono. 

Dentro  un  anno  pure  morì  Ridolfo  Duca  d' Auftria  ci- 
tato da  un  fuo  Birone,  che  fece  fommergere  vivo  in  un 
facco ,  a  dar  conto  delT  enorme  ingiuftizia;  E  tanto  fpa- 
zìo  dì  tempo  avea  appunto  prefìfso. 

Dentro  a  trenta  giorni  citarono  a  render  conto  a  Dio 
deir  ingiuftizia  Ferdinando  Quarto  Rè  di  Cartiglia  due 
nobili  Spagnuoli  prefi  falfamente  a  fofpetto  di  tra^^one  , 
c  perciò  gettati  a  fiaccacoUo  da  un' altilTima  rupeTfi  ap- 
punto in  finendo  il  trentefimo  giorno  Ferdinando  fpirò. 

In  capo  a  fei  mefi  afsegnati  per  rcrmine  a  comparire-/ 
avanti  a  Dio  da  un  Padrone  di  certa  Nave  Catalana  pre- 
fa  da  un  Capitano  di  Galere  Genovefi  aprcterto,che  fuf- 
fe  di  Golfari  ,  e  fatto  morire  lui  all^ antenna  impiccato; 
il  Capitano  fenza  fcattare  d*un  giorno,  in  capo  a  fei  mefi 
puntualmente  fpirÒ.  Per  querti  ,  e  fimili  Cali  veggalì  il 
P.  Ciò:  Bonifazio  Bagatta  nella  fua  Opera  intitolata  l^ii- 
mtrania  Orhis  Chrtfltani ,  Tom.  2.  lib.  6.  cap.  i. 

Ora  è  tempo  ,  che  fi  porgano  più  che  mai  le  orecchie 
a  tanti  e  preghi  ,  ed  eforta/^ioni  ,  che  ci  fanno  le  Divi- 
ne Scritture,  e  i  Santi,  d*aver  pazienza  in  querta  vita-.. 
Quando  fi  trova  uno  alla  peggio  con  gli  Uomini  ,di  non 
iì  affliggere  fperando,  che  abbia  da  effere  per  il  fuo  me- 
glio con  Dio.  Si  ftia,  quanto  fi  voglia  male  dove  fi  fta, 
tra  gente  incivile  ,  dove  fiano  giovani  difcoli  ,  dove  non 
manchino  compagni  invidiofi  ;  in  una  Cafa  ,  dove  i  pa- 
renti,  e  i  fratelli  (tefii  di  natura  fiano  inquieti ,  che  annoi* 
no  ,  e  provochino  con  parole  mordaci  chi  pratica  feco , 
4)ifogna  governar  fi  con  pazienza  ,  bi  fogna  reggere  ,  bi  fo- 
gna foftenere  tutt'  i  loro  cattivi  modi  con  pazienza  ;  eoa 
piti  lode,  che  non  efagerò  PApoftolo  a  quei  di  Corinto; 
Suftinetis  fiquis  <vos  in  fewitutem  redigit ,  fiquis  de^vorar^ 

fy^sf  acciiif  ^fiqiUs  f^oUiiur  f^uù  infmm  <vai  caditi 
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La' vin  à  breve  ;  'giiignereniio  %1  fine  delle  <AagtQfii  ,  :ifU 
cui  le  biade  iemtiiacey  e  verzicano ,  e  roaturaoo^  e  fi  fec* 
cano,  e  fi  tagliano  .  Allora  che  farà  di  chi  è  tribolato  ? 
C^HgrcgOfn  in  bmwm  metm*  -Dentro  quefc' Anime  care  a 
me  »  dirjt  Cvifto  ,  dentro  a*  granai  del  Paradifo  quefto 
frumento  eletto  che  doycràefeere  di  chi  prefe  a  roefóe- 
le,  a  f^aiso,  a  gufio  di  ctibolarei  Chi.fi  mefcolò.y  come 
la  Zfzania  ,  folo  per  nuoceie  ,  e*mandare  a  male  chi  eli 
f tava  accanto  ?  la  sentenza  è  nota  :  Ad  tmhntndm  «  tue 
fiamme.  Afpettì  dunque  ognuno  con  payienaa  la  raccolta: 
:  Sim$9  iHraque  mfme  nfquc  Mi  Mfgmi 
,  ■  '  .f'       ,  • 

DOMENICA  SESTA 

DOPO  L*  EPIFANIA 

SIMILE.EST  REGNUU  COELO&UM  GRAIjQ  SINAPIS^  '  ■', 

ARGOMENTO   P  R  I  M  Q,, 

Si  maHicbi  la  Stnafa  ,  fi  mediti  la  Morte  ,  in  modo 

€be facendoci  ora  piagnere  ,  ci  faccia  dofo  giubbilare  •  ^ 

'       t  .  ■     •  •     .  *  .  » 

MAhe  fi  può  intendere  come  a  cofa  così  vite^&wen 
eCt  nnlt  9  defpeóhm  ,  quello  della  Senapa  ^  dice:^ 
S.  Ambrogio ,  fi  afloaiigli  il  Cielo ,  da  piiocurarfi 
dagli  Uomini ,  che  amano  cofe  nobili ,  preaiofità  ,  Scd 
'  a  un  sgrano  sì  minuto  ,  qttod  lahimam  mtidm  eft  maitmt 
/fm/«»ir/,  che  ftannofu  le  grandezae,«c. 
.  Inferiore  al  fuo  merito  pareva  il  paragone  ad  una  Bei* 
la,  ad  un  teforo;  e  meno  ad  una  Rete  oa  pefcate^ml  Ho* 
Vito  da  fermeouie  ;  ma  guanto  meno  ad  un  graoeUo  di 
gcnapa?  ' 
.  Il  Cielo      non  denota  il  fine  ^ma  i  mmà  ;  non  figni* 
fica  il  termine,  ma  la  via  •  Ilfnodo  ^  e  la  m  confo- 
guire  il  Cieló  è  lo  Cacearfi  dàlia  Tersati^ tlei^arfene , 
lontanarfene  •  E  queTto  per  oecelfiià-ha  da  f uceedeié  cdl 
ÌMiire ,  lafciaado  alla  Terra  quello /.di'  $  di  tocn/ciò^ 


Digitized  by 


DOPO  VEflIAHìA.  ]22Ì 
il  corpo  »  fino  che  piacdà>  al  Sgnòioe ,  nel  giorno  dcU 
V  miiverfale  riforgimciito  ^  .41  itv3tìilo  con  le  doti  glo- 
nofe  dello  spirito.  La  Mone  dunque  C  aflbroiglia  alia^ 
Sduipa  )  nott  in  atto,  ma  in  poccoaa;non  reale ,  ma  ìtn» 
Bftrioaria  ;  in  figra»!  in  rapprefontattoiiCé 

II'  penficfo  ,0  la  memoria  della  Morte  allota  ci  di  rpon« 
gODo  per  ilQelo , quando  fcaooo  delia  natura  della  Sena* 
pa,  die  nnfticata  mxaa,  piraica ^.infiamma  la  linguaggi! 
oodii  ♦  Ijfim  mimfemn  irmm ,  6*  fwtufum ,  tanta  eft  acri» 
WMÙa^m  Uuhtfumi  exeitn  ^mmintti^  dice  S.  Ilario .  Per 
via  di  lagrime  ,  c  d*  ardore  di  spirito  fi  acquifu  il  Para* 
difo^ccatatocl  dal  penfkre  alla  Morte.  Ma  Te  non  fi  pe* 
fta  bene  hi  mente»  fe  noR  fi  tritale  maftica ,  apprenden* 
dola  al  vivo  ,  rununandola  ,  afiaporandola  con  tutto  lo 
kaiào  y  e  lo  sfocio  del  cuoie  ,-«on  cagionerà  l' effetto  » 
che  il  Signore  vuole ,  a  fimigliansa  defla  Senapa ,  di  pro- 
vocarci le  lagrime  a  compunslone,  a  pentimento. 

Delicati ,  nel  ponto  dtlP^etema  falute  un  poco  pib  ,  e 
meglio  adoperare  bifogna  i  denti  a  rompere  ,  il  palato  , 
e  la  lingua  a  mafticare  ,  e  Io  ftomaco  della  meditazione 
à  inghiottire  quefto  Seme  Evangelico  ,  quefta  Mort<^  ; 
ftrìgnere  le  gengive, allargare  le  idXLCviSimih  cil  Rcgnum 
Cflorttm  grano  Sinapis. 

Strana  cofa  ,  che  trattandoli  di  materie  dilettevoli  a*: 
fenfi ,  di  godimenti  corporei ,  di  piaceri  del  Mondo ,  V  Uo« 
mo  ci  fi  vorrebbe  immergere  ,  tuffarvifi  fino  alla  gola^  , 
farfegli  penetrabili  alle  vifcere,  ali* offa,  fentirfegTi  rcor«- 
rere  nelle  vene,  e  tutto  profondarvifi  dentro*  Vino  pretto*- 
so  ,  ér  ungucntis  m$s  impUamus  ,  differo  quei  carnali  rife<^ 
riti  nella  Sapienza ,  Kullum  fit  pratum ,  <péòi  non  pertranfiat 
iuxuriM  no/ha .  Non  fi  cerca ,  dice  S.  Paolo ,  che  d*  ingur« 
gicarlì  nelle  voluttà ,  e  nelle  delizie,  e  prenderfene  quan**' 
to  mai  fi  può,  ad  faturitatem  carni s*zà  Colofienr.  cap.  1. 1^, 
Per  quello  al  contrario  ^  che  appartiene  air  Anima ,  al 
fer^zìo  di  Dio  ,  a  meditare  la  fua  Legge  ,  appena  ci  da 
uno  fguavdo.  Beve  dell* acqua  dell* eterna  vita  allafonte^ 
che  promife  Crifto  ,  come  beve  il  giumento  ^fummis  la^ 
hnsy  foftenuto^  e  circofpetto.  Pare^  che  tema^  ai  calare 
P.I.  Ff  un 
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•fia  poco  Is'teftaydt  rìinaikia.aifójgami^h  toocivedrrei, 
la  rade  folo  in  faperficte.  Dell* otto  al  peccato,  dd  pre« 

g'o  della  grazia  ^  dell*  eceelleosa  delle  VircH ,  del  -coafef* 
rfi,  del  oomunicarfi ,  del  Purgatorio, dell* loferoo, del- 
la Morte,  del  Giudizio,  ibi  ne  difcorrono  alcuni  quanto 
ioro  bafta  per  non  ingerir  fofpettOyChe  fé  la  tengano  da* 
gli  Eretici,  e  forfè  peggio,  dagli. Àtdfti.  Alla  larga  bei» 
ne  però ,  alla  sfuggita  ;  ne  difcorrono  come  che  et  hflec- 
tono ,  per  falco ,  a  cafo ,  e  per-ofare  le  loro  parole,  per> 
difj^razia^  Si  gloriano  di  fare, come  Grillo,  che  offerito-, 
gli  il  fiele,,  mentre  fitibondo  pendeva  in.  Croce ,  CMm  gU'^ 
fUfia  ,  mAut.bibaref  titoflene  indietro  ,'e  fuori  che  un^ 
femplice  faggio ,  non  ne  volle  bere.  Ma  ignoranti  mali- 
lion  •  Per  mi  fu  mifterio  ,  ci  non  fenfualità .  £$  dtdenM 
ti  wwn  hibere  atm  felle  mifiMm.  Ricufollo,  perchè  oon^ 
volle  mefcolanza  diioavttil,e  di  dolcezze:  Vimwmemmfel'^^ 
le  •  Se  lo  porgevano  puro  ,  fiele  fchietto  ,  fide .  amariffi- 
mo,  fenz* altro  Taverebbe  a  bocca  piena  ptefo  ^  e Incda- 
fofeoe  le  labbra,  avidiffimo  dì  patire:  ddiem  ,  ^weai  àem 
db  mibi  Pater ^  nm  mit  ut  biham  iUmmì 

V  infermo  delicato  ,  fe  ha  da  prendere  lo  pillole  ,  fa  r 
patti ,  che  non  fe  gli  disfacciano  in  bocca  •  Perdò  a  pie», 
coli  bocconcini ,  e  dentro  una  foctiliifìma  cialda ,  o  inar-. 
gencatì ,  o  inzuccherati  chi  gli  aflille  glie  li  getti  in  boc- 
ca ,  e  f^to  con  allargamento  di  gola  ,  e  ftrett^  di  gqw 
^ve  fjfì  trangugi  cóme  un  ipaftino  famelico  ^  o  come  uno 
-Iparviero  ingordo  1*  imbeccata .  Con  cento  dtvincòlamói- 
ti,«  ftorciture  nonubbidifceyfe  apprende  il  pericola  d*  a- 

verne  un  poco  la  lingua  a  fenttrtf  Tamaro..   

\.Ma  fia  così  delle  mcdictne«dd Corpo; quelle. ddP Ai»* 
ma  bifogna  a(raporarle,ema(licark,.percbà.fac9danapiòw-. 
Qpal  più  falutifera ,  che  quella  «  ehe.ci  .poi^e  la  -Motte  fii , 
quella  Ricetta  infallibile:  Siohtfttm  eflihmmmiktt  femel  mo-  ' 
ri  ,  compofta  di  qud  due  t>otentiiIimi  ingredienti  ddle^ 
ragioni  ,  e  deli*  efperìenza  ?  A  bdl*  agio  s^  ha  da  prende*, 
rp,  come  faceva  S.  Filippo  Nerì^'p^r  mortiflcazipne ,  che  • 
a  piccoli  forfì ,  e  a  gocciola  quafi  prendeva  le  pili  fdiifet 
cJpiaGCVoU  medicine  ordioategU  noUe  inalante  i  e  &  \t^. 

rag» 
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^aggirava  /  e  fe  U  malmenava  per  bocca.  Si  muore,  nÒQ 
4>ilogna  penfarvi  ih  fretta .  E*  amara  la  Morte  .  O  Mori  ^ 
qum  amara  eft  memoria  tuaì  Ma  fé  non  fi  maftica  ,queA'a« 
maritudine  non  fi  fentirà  ;  e  forfè  che  parrà  dolce . 
V  Fu  dato  un  libro  a  mangiare  a  S.  Giovanni .  Al  princi« 
pio  parve  dolce  ;  Erat  in  ore  meo  tamquam  mei  dulce  ;  ma 
non  òosì  marticato  che  Tebbe:  Et  cum  deruorajjsm  eum^  ^ 
amaricattis  eft  rvettter  mens  •  Apocal.  cap.  10.  Al  principio 
anche  fu  la  Morte  fi  fcherza  .  I  Giovani  più  belli  umori 
che  ci  rifpondono  ?  Se  muoio  anderò  da  quei  più .  Se  muo« 
tp,  chi  ha  da  aver  allora,  mi  feguiti.  Se  muoio,  farò  li« 
bero,  o  da  quella  Vecchia  incontentabile  di  mia  Madre, 
oda  quella  Moglie  faftidiofa;  E  cento,  e  mille  bavzellec* 
te ,  con  che  fi  fcherza  fopra  la  Morte.  Eh  manicala  bene, 
rumina  che  vuol  dir  Morte  :  Che  confeguenze  vengono 
dal  morire,  non  riderai, non  fcherzerai  jfentirai  fconvol- 
gerti  lo  ftomaco ,  inorridirfi  la  vita ,  gelerai ,  fuderai  •  Ep  1 
€um  de*DoraJfem  ^  amari  catti  s  eft  uenter  meus, 
.   Vediamolo  in  Adamo.  Per  il  peccato  lo  procefla Dio, 
e  lo  lentenzia  a  morire:  Fattogli  il  rabbuffo, che  merita- 
•  va,  lofottopone  a  menare  una  vita  dentata, e  a  incorre^ 
re  una  Morte  dolorofa  .  In  fudore  <vultus  tui  wefceris  pa^ 
nCy&c,  Doveva  allora  cader  morto  all'annunzio  , doveva 
Adamo  o  liquefarfi  in  lagrime ,  o  abbandonarli  in  malin- 
conìe .  Leggete  le  parole  immediate  del  facro  Tedo  :  E^ 
fOoca*vit  Adam  nomen  Uxori s  futz  He<va ,  eo  qttod  Mater  eJfeP 
iunólorum  tvi*ventium .  Cominciò  ad  accarezzar  la  Moglie, 
allora  a  vagheggiarla ,  allora  a  celebrarla ,  e  trovare  del* 
le  belle  etimologìe  fui  nome,  che  le  dava ,  che  le  andaiV 
fero  a  genio,  che  T invanilTero .  Ode,  che  ha  da  morire, 
c  non  penta  che  a  vivere  :  Eo  quod  Mater  ejfet  cunéiorum 
toi*ventium  ,  Le  pillole  fono  anche  intere   la  Senapa  non 
è  fchiacciata  ,  e  fccla  nello  ftomaco  .  Farà  Dio ,  che  la^ 
mai^ichi .  Entra  Caino  in  frenesìa ,  che  Dio  (ìa  parziale  , 
c  con  un  manifeftiflìmo  torto  anteponoja  il  minore  almag- 
giore  .  A  fe,  ch*è  primogenito  ,  prcfirifca  Abelle,  eh*  e 
nato  dopo.  Non  fofFre,  che  i  Donativi  dalle  mani  di  lui 
piacciano  più  a  quella  Maefrà ,  i  Saciifizj  incontrino  me^. 
•  . .  Ff  z  glia 
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jglia.ii  foo-^fcir^il  filo  gradimento  :  S*  adira  ,  fi  rode  ^ 
che  di  ooocinuo  piòvano  dal  Cielo  in  feno  al  Fracdlo  i  fa- 
Vorì ,  in  capo  le  bcnedixioai  :  Peiò  penfa  disfarfene ,  ucci* 
dendolo.  Come  pensò,  così  ficee ,  a  colpi  prodtcorj  di  ba« 
ftpoe:  Egrediamnr  fifMf  :  Gfomwt  tffènt  in  agro  tùrfumxif 
Cain  0inKtfrs  fr0nm  fimm  AU ,  &.mt9rfiei$  tttm  •  Gè» 
pef.  cap.  4.  8.  .  .  ' 

.  Adamo  iotefelo,  o  òon  quanto  dolorel  Ma  pìè,  <roM 

Juaoto  fpavento,  quando  paflati  alcuni  giorni  tornò  ave- 
ere  il  corpo  dcirncdfo  innocente  Figliuolo!  Q^ndo-ti^» 
de  quel  bel  Giovane  àmaciffimotia  lai, fenza vote,  ieoM 
piovimento ,  fcnza  colore;  e  da  quelle  camr,clie  pur  era» 
no  carni  fue ,  fcaturir  vermini  ^  quelle  vifcere  divenir  fan» 
go,  e  jrifolverfi  in  polvere,  ftomacare,  puiaare^ .alloca :fi 
dette  a  piangere;  e  per  cento  anni  durò  il  pianto  infieme 
con  £va ,  aperti  H  allora  gli  occhi  a  .conofcere  il  (no  peo. 
cato,con  tal  fentimeoto  a  farne  penitenza,  die  al  pavera 
di  Leonardo  dcUtino,  del  Maeflfro  della, Storia  Soolafti*- 
ca ,  del  tirano  ,  di  Giufeppe  Ebreo ,  di  S.  Metodio  V 
ifOlti  Commentatóri  della  Sacra  Genefi. ,  fecero  vaco -di 
-perpetua  Caftità ,  che  Dio  loro  difpensò.  ^Scrihm^^  AAt* 
wnm  tm  graw  ,  ét  iwwfiUàHi  dolore  proptor  iu$mttmLm 
Jthelis  a  Caino  itttetmpii  fiifie  affkdum^mt  iwramn$o^tm 
qfoto  fi  obflriitxerit  ^  He  mpliitt  commercio  uteretwr  amimgé* 
muUiififiK  per  mhhos  in  ìm3M,\if  coBiimntia  cnm  Enoa  ea^ 
minge  partter  dolente  pcrmanjiffc  .  (UUrmm  ndfnài' Angelus  ^ 
qni  mMndata  Dei  exprfnti^  mi  deinceps^  poj&o  htSn^  d^da» 
winiins  difpenfato  *vofo ,  aut  inreinrando ,  ttberis  dant  npn^ 
wam  »  Lo  notò  Benedetto  Fernandio  nel  fuo  Commento 
fppra  la  Genefi  cap.  4.  ScA.  ai.  benché  non  concorra  in 
^efto  parere  •  * 
.  CI  vuol  altro  a  meditar  la  Morte  ,  che  tenerne  in  ca>* 
mera  una  pittura  a  femplict  colori  fopra  una  tela  con  rio* 
ep  fogliame  ,  o  oornice  d^  oro  intomo  ,  che  faccia  oma^ 
mento  alla  ftanaa  «  O  efprefla  con  rara  maeftria  in  avarìo^ 
in  ambra  ,  in  coìrallo  ,  portarfela  appefa  alla  Corona;  o 
formàrftla  d'argento  »  e  óftentarla  in  un  anello.  Uo^oo* 
chiau  l  a*  alai  quella  lapide  ]  un*  occhiau  a  vedere  Pom 
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font  conofamc  da  voi;  eqoì  ,  e  altrove  ,  Amid  »  e  Pa- 
renti voftri ,  e  più  fani ,  e  più  giovaoi ,  e  come  voi  brìo- 
fi,  Acc  a  qaello,  a  che  fi  fonò  ndotti.  Che  effetto  vi  fiìrà? 
.  Marghei ita  da  Cortona  chi  era  ì  Iti  Ciqnii^e  pecemrùc. 
•Direbbe S.  Agoftino .  Ma//er  famofa , màlM  mtique  fama  con* 
me  della  Maddalena  «  Qjiando  prefa  per  ii  lembo  dellaJ» 
•gonnella  dal  Cane  fa  rirata  fuori  di  Gifa  ,e  fìiori  di  Ont* 
(tona  a  vedere  giacente  fotto  an  fiiftello  di  virgnlH  ,  e> 
•ftaiche  d*  alberi  il  (ìiO'  Drudo  già  uociro  ^  e  da  qualche^ 
giorno  ftillafite  marcsa  ,  e  coperto  di  vermini  •  come  ri* 
•nafc?^  fece, die  rìfolvettef  Ma  non  tutti  vivono  codi 
;da.iiifaii|l oe  mu<Mono  da  foellerati. 

Carlo  Borromeo  In  meteo  alle  grandexte  di  Nipote  A 
Papa  ,  al  fiifto  della  Corte  ,  a  gli  applaufi  ,  non  che  di 
*Roma  ,  ma  di  tutto  il  Móndo  Gtiftiano,  come  fi  rivoltò  - 
9l  Dio  r  virtù  fode ,  alla  perfedone  ì  Come  fi  diede 
«U^au^^rità  ,  al  difpregìo  di  fé  fteflb  ,  a  &r  atri  di  cari- 
rit  eroid  ,  alla  penltensa^  Veduto  il  Conte  Federigo  fuQ 
Vrateltó  nnioo ,  nel  fiore  dell*  età  ,  nelPauge  degli  ono- 
|f ,  e  ddl'e  riocheaze  rapito  dalla  Morte.  Nella  ftefsa  not« 
te,  che  mori  ,  entrato  in  fe  medefimo  a  conofcere  la  va:» 
nldt  ddle  fperance  umanè  fece  chiamare  il  Confefsor  fuo , 
e  col  fuo  configlio  fi  dìfpofe  ad  effer  Santo.  E  ló  fu  •  / 
•  '  Simh  0  RegwmLCmlwmm  gruwù  Sinafit.  Non  fervO 
pigliarla  in  mano,  non  ferve  odorarla,  ne  darle  una  leg* 
gieia  leccatura  :  ammaccarli,  e  ftrignerla  co*denri  bi(o* 
gna,  mafticarla,  fminuxzarla.  Allora  cht  lacbrymat^  fiirà 
pagnere  da  veto  ,  peichè  berha  eft  femcufertms  nm  ,  «vir* 
WttnuH ,  $nofdéi9(  •  •  •  • 

:  Diceva  il  ciudele  Caligola  condannando  alcuno  credu- 
to (ìMO  nemico  ffaniàp  fi  mori  .  Così  ogni  Criiìiano  fcntia»'^ 
intenda  beoe,  mediti ,  rumini ,  con  cutcM  Tenti  menti  pro^ 
curi  di  capadtarfi  \  che  cofa  fia  il'morìre.  Un  ribreaao 
maligno  ,  pefiifeio.  Un  diffeccamento  per  tutte  le  vene 
degli  fpiriri'.  .Una  trafittura  d'  aculei  al  vivo  penetranti 
per  tutte  le  membra  ,  fino  alle  cartilagini  ,  alle  midolle t 
iJlio  fpezaatfi  inbrìdoU«a  colpo  di  lancia  impetuofOyca 
^ueftovafò  dicrcta  .  Uno<cfaiantarfi.,.aiOrza  di  mano 
v'ielcflta ,  dell'Anima  dal  Corpo ,  &c.  Che 


2  DOMEHICASE  STA 

jC^c  gran  differenià^difconere  d'una,  tenpefu». quali* 
do  il  Gkìo  c  fereno  ,  e  trovarci  fi  in  mezzo  ,  quando  na^ 
v'ìgz  uno  per  Mare  !  Qyando  s' imbruna  il  Cielo  it^oin- 
ibiato  d*  ofcuriifiine  nuvole  ,  fcoppiano  fulmini  per  aria  , 
mugghiaDO  fotte,  e  fopra  le  onde:  Quando  il  Vento  al- 
r  imperverfare ,  al  fremere  fembra  una  furia;  U  Mare  ak 

10  Iquarciarfì  ,  e  allo  fconvolgerfì  un  forfennato .  Q^aii* 
4o  .con  Io  fchianto  delle  vele ,  col  fiaccarli  degli  alberi  , 
col  ttMnperfi  del  timone ,  cotrendofi  al  maiii&fto  precipi- 
zio »  ogpi  cofa  è  fpaveato  ,  e  (Irida ,  e  difpeiaztone .  No 

11  getto  delle  mercaozie,ne  Tarte  del  Piloto, ne  gli  sfor« 
li  de'  remigaod ,  ne  quel  che  à  più,  i  voci  ^* Ie:pieghieie 
fimediano  a  quello  fcompiglio . 

In  quella  tcmpefta  ,  che  è  T  ultimum  terrshilium ,  fi  tro- 
vava col  penfiero  fpeffo  il  P.  Agoiiino  Manni ,  Difcepolo 
di  S.  Filippo  Neri ,  che  ogni  fera  ponendo^  io  letto  ,  fi 
coflituiva  in  agonìa  ,  anfando  ,  boccheggiando ,  e  dando 
gli  eftremt  tratti  raccomandavan  r^niroa,.&c.  ; 

Il  6.  Alberto  Magno,  che  ogni  dì  andava  a  vidtare  la 
fua  fepoltura  ,  e  it  foceva.^  fe  refeqaie  con ^afpeffioQi» 
e  Croci ,  &c. 

Carlo  Quinto  Imperatore  ,  che  ^  continuo  ù  facevaJI 
portar  dietro  la  Cafla  fepolcrale  con  tutto  V  apparato 
dentro  per  il  mortorio  ,  e  ogni  notte  Io  yòkva  appreflb 
di  fe  nella  medefìma  Camera  ,  &c. 

Ma  un  più  facile ,  e  forf((  anche  più  utile  modo  per  ma* 
fticar  qucfta  Senapa  della  memoria  di  quedo  Novifllmo,  2 
il  ponderare  attenti  (Ti  mamente  quello  ,  che  la  Morte  à 
toglie y  e  quello,  che  ci  reca.  Di  dove  ci  levale  dove d 
manda.  Ci  leva  dalla  Terra  così  cara  a  noi;  Ci  mandaia 
un  altro  Mondo  incognito  a  noi  •  Ci  tog^Ue  quanto  elite 
000  ha  :  Nudus  cgrejfus  fam  de  utero  Matrts  mtétyér  uuitii 
fp*9ertar  tlluc.  l  Beni  di  fortuna,  il  crediio^rautorità^lo 
amìctzie/le  aderenze,  &c.  i  Beni  di  natura,  il  garbo, la 
leggiadrìa ,  la  vivacità ,  ogni  attrattiva  ^  ogni  di(involtu« 
ra,&c.  i  Beni  acquifìti,  Scienze ,  Arti ,  con(iglìo,  efperi* 
enza,&c.  I  Beni  fpirituali ,  il  zelo,  la  compadìone  ,  la^ 

'  gratitttdine|&c»XcorpoiaIiypdvidéU*ufode*fenli,Vi^^ 
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Udito,  &c.  11  tempo,  il  libero  arbitrio,  i  mezzi  da  poter 
più  meritare, &c.  Ci  reca  quel  ,che  non  (i  vorrebbe  ave- 
re :  Cum  mortetur  homo ,  b<eredttahit  (erpcntes ,  &  bcfttas ,  (st 
if€rmes,  E  poi  quel  Tribunale ,  quel  Giudice  ,  quei  Libro, 
quei  regiltro  delle  buone ,  o  cattive  opere  ,  quei  fieri  ac- 
cufatori ,  quei  teftimonj  incorrotti ,  &c. 

Sì ,  Cnftiano  ;  Memorare  Ho^viffìma  tita^  <sf  in  éCternmiL^ 
'  non  peccati s  » 

NELLA  MEDESIMA  DOMENICA 

MINIMUM  QUIDEM  EST  OMNIBUS  8EMINIBUS  I  CUM 
AUT£M  CR£V£]UT,MAIUS  £ST  OMNIBUS  OLERIBUS. 

ARGOMENTO  SECONDO 

Il  Peccato  mn  piccolo  feme  al  gettarfi  ,  al  commeiterfi 
quaggiù  in  Terra ,  a  noftri  Qccbi  quando  faremo  per 
\  cbtmdcrgli  ,  eomforirày  eom  fi  mira  dal.  Ciclo  ^ 
MM  Timaa  fmifi/rats^  e  ffowmofa. 

SEcondo  il  Vangelo  fi  parla  qui  della  Senapa ,  che  fa_^ 
un  Seme  alTai  piccolo  ,  di  modo  che  fcomparifce  ai- 
rocchio;  e  quefto  feminato ,  e  abbarbicato  in  quel  terreno, 
dove  Crifto  dette  la  fimilitudine  in  quelle  campagne  del- 
la Paleftina  ,  produce  un  arbufcello  ,  che  tanto  crefce  ,  e 
s'alza  ,  e  allarga  i  rami,  che,  al  dire  del  medelimo  Cnfto^ 
gli  uccelli  vi  covano,  e  vi  fanno  il  nido.  Secondo  T  ap- 
parato, che  abbiamo  dinanzi  ,  e  la  memoria  ,  che  oggi  fi 
fa  della  Morte  ,  fi  parla  qui  dei  Peccato  ,  che  quando  (i 
condepifce  col  penfiero  ,  e  quando  fi  getta  in  terra  ,  che 
fi  commette,  voglio  dire  ,  con  1'  opera  ,  è  piccolillìmo  ; 
non  fi  fcorge  ,  non  s'  apprezza .  Ma  pai  al  crefcere  ,  di 
che? della  cognizione,  di  quel  lume, che  rifchiara  la  men- 
te ,  di  quegli  aiuti  ,  che  fortificano  la  vifta  all'Anima-., 
quando  è  di  partenza  dal  xMondo:  Oh  che  fi  fcopre  gran- 
de, fmifuratol  Oh  che  avanza  la  capacità  umana  I  Mini*. 
Wtm  qui  dm  omnibus  femnibus  ìa  tempo  di  \ìì^^  matusefi 
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mnihus  olmbms  in  'articolo  dì  Motte  ^  Non  fiefcè ,  quale 
ce  lo  penfavamo  :  Non  fi  trova ,  quale  ce  lo  fìguravamo  • 
Una  montagna  allora  ;  air  Utefo  modo  »  che  nella  villo» 
ne  di  Nabucco  ^mortracofi  prima  un  fafTolino .  Un  Colo^ 
io  9  un  Gigante  mortmofo  da  verò;  non  come  dettero- ad 
Intendere  d*  averne  itednd  nel  Paefe  proneflb  gli  Efykht 
mtori*  Ebrei ,  credutoti  un  Pigmeo  « 

Deliba  quii  inUlligit  ?  £^  un  sran  dire  ;  e  pure  fta  così 
per  appunto  »  come  raiFerma  il  Trofeta  •  Ognuno  è  Dot* 
tore.  nel  filo  meftiere  »  Ognuno  fa  render  ragione  perchè 
opera;  tf»  quefto  ^  e  in  quell*  altro  modo  «  Ognuno  di(cor« 
le  franco  de^fuoi  fatti  ^  e  qualifica ,  e  fa  dar  gii^di^io  del* 
ìx  materia  )  che  ha  per  le  mam .  Un  Fondaco  di  quel  pan* 
no  ,  un  Contadino  di  quelle  biade  »  un  Giardiniere  dì  quel- 
le ptantéé'Mi  confondo»  fe  capito  ad  tnà  bottega ,  afen» 
cice  con  quanta  eloquenaa^  con  quanta  difinvoltura ,  con 
quÀto  poflèflb  del  merito. ,  del  valore ,  della  bontà  di  qaèl«i 
la'ul  (oba,  .che  allora' glivenga  chiefca,  fpa^  im  Ar« 
tifta  la  fua  mercanalà .  RfAp^ttonito  alla  6ux>ndia ,  alta 
laputezza,  che  in  vendere ,  in  contrattare  ognuno  àiòftrà 
fecondo  la  Tua  Frofeifione.  Garzoncelli ,  che  forfè  treg^or* 
ni  fii  fi  cinfero  il  grembiule  ;  fattorini  medi'  di  pòche  ore 
dentro  allo  fporteilo  ,  impararono  da  maeftrt  a  dar  feai» 
tenia,  del  buono  ,  e  del  meglio  ,  dèi  più  ,  o  del  meao  » 
che  t  lavori  »  e  le  merci  efigooo  da*  compratori  per  lora  ' 
dovere.  C*  intendiamo  d' osoi  cofa  :  Bafta  efibr. Uomo  ^ 
per  metter  la  bocca  »  e  fiir  .da  faccente  in  ogni  cofa . 

Ma  de*  peccati  ce  ne  intendiamo  ì  O  qoe&  nò  .  Deli« 
Ha  quiihiMgit  ì  C  intenderemo  al  più  di  quelli  degli  al* 
tri ,  ma  non  de*  noftrt.  A  pefargli  non  è  btacdo  t?ciic^. 
regga  falde  le  bilance.  A  mifiicargli  non  è  mano  ^  che^* 
Aringa  fermo  il  compafso.  A  contargli  nood  ocdrio^chè 
raccotea  aggiudato  il  numero .  Si  fa  errore  nella  qaaod* 
tà  ^  fi  sbaglio  nella  qualità.  1  peccati  sMmmafcheraoo 
con  cento  nomi ,  con  cento  fcufe  ,  che  molti  non  gU  A^. 
conofcooo  per  peccad.-  Gli  mirano  tanto  in  profilo,  iit^ 
fcordorcon  il  Cannocchiale  a  rovefcio,  cheterò  poi» 
o  r  jgooranaai  a  la  foperbia  i  da  quclU  banda  ,  che  ia^> 
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.«  a  Peccai  oriir4b^vcHl^>:^9.«cil  )|irxa£ifiiH^.W«rtSlf»A 
antica  4>  Giobbe.:  Qii  hihl^quifi  itqum^  ime^t^t^ 
Bevono  nolo  f  eoocmità.»  cpipf  Tacque  va  giìi  pcf^kj» 
hwÀ.ifim^&mmw»'  •Q9fU:iQenerr9d  oiw  qnriiirji  lju 

bocca  ,:bafta  apcire  ]è  lablm^r  Senz^  fpefa  ,  reÀ9«fil9fnQft 
xe ,  fenia'  fami  T  ««qua  s' iogpì*  bevim  fiQn  \%\  {vikì 
fa,  non  fe  ne  dileone  più 4  Si..foiiMi:fl;.bjeTe.^  <]g^p(fo  tof$ 
m  Ja  few .  Se  ne  tirano  a  lun^i  fc^  deHe^fiiiate ,  quar^s 
to  può  il  fato  leggerete  lo^onaco.  E  con.uii  gagliar? 
do  refpiro  mofixa;  chi  bey^  di  «iaterfi  ;  ccoto.  quella  fr*«9 
(ciiiayche  fia  rinato, de)  (eiQpo,deUVE(tar«»-JFinirce  pcrq 
uì  ogni 'Cofa...  Non  èiaeceoda  ,  che.voglu  4opo  rifler? 
one .  Q^i.  iibii  yqnafi  aquam  i  intqukmenh'Cmì  a  offenije.iQ 
Oio  fixrovano  molti  per  maniera  aifpofti  ;ci  {Laccomodano 
con  tanto  gufto  ;  e  co'pefifieri ,  e  con  le  parole ,  e  con  le 
opere  fono  f9tì  facili  a  peccare ,  come  a.berc..  E  die  di? 
lordine  fa  Tacquii  ì  E  che  fcrupolp  i^-o^be  rimorfo  arco^; 
fora  h  il  peccato,^ Nefluoo^,  Si  ittanda  e  buon  pif>  i 
Non  ci  fi  pqnfa*      '  •  ?  -  !  : 

Alla  Morte  ,  alla  Morte  ,  d*  altra  guifa  fi  difcorrerà 4 
Q^Ua  , che  pareva  foave ,  leggiera ,  acqua  limpida ,  acqua 
da  refrigerare  le  vifcere ,  troveranno ,  che  farà  limacciofa, 
torbida ,  grave  ,  puzzolente  j  Qijclla  poca  acqua  ,  che  fi 
pigliava  in  una  tazza ,  in  una  giara  (  mi  lafcio  ben  incen* 
dere?  )  quelle  colpe  ,  che  Ci  (timano  poco ,  e  però  fi  be« 
vono,  fi  commettono  frequenti,  e  ridendo  ancora  ,  ebur« 
landò  alla  Morte  formeranno  un  lago  ,  un  fiume  ;  affé* 
dicranno  un  povero  Moribondo  per  affogarlo ,  corpe  fe-# 
r immaginava  David,  e  ne  faceva  profezia  per  tutti, chei 
fi  riducono  a  queir  eftrcmo  :  Circumdcderunt  me  dolorei 
Mortts ,  ér  iorrentes  iniquitatis  conturbauerunt  me .  Pf.  17. 

Gli  circonderanno  il  cuore  ,  lo  sbatteranno  come  un^ 
Torrente  ingroffatofi  da  rigagnoli  ,  €rcafcàte  precipitofc 
d' acque  giù  per  le  balze  d' un  Monte .  Sì,  Uditori ,  quei  pec* 
cati  lifci ,  fdruccioli  ,  che  andiamo  faporeggiando  ,  com- 
piacendocene. Qi^i  peccati  ,  che  ii.canceriaoo  con  due^ 
-  J^.  Cg  "  goc- 
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gONCcioie    acqua  benedetta ,  come  i  più  de*  mondani  mot« 
tegeiano,  di  gola  ,  di  lafdvia^  dìTuperbia,  d' invidia^  , 
érelcerailna  tanto  alla  Morte che  miflacceranno  allapo« 
ver*  Anima  naufragio.  Sboccheranno  come  torrenti  «  così 
gonfi  ;  alzeranno  vortici ,  e  fpume  avanti  a*  Tuoi  occhi  co« 
ti  fuf iofe;  cht  a'rapirfela  iM^tta  pi^  gli  ratterrà  ^  ch^i-mo* 
adenti  miferabili  «  che  le >rimangono  ancora  di  vica% 
'   Iniqnltas  calcanei  mn  tircìfindabip  me  ,  dic^  in  an  altro 
llrogOé  Pr.  48.  6v  itmedeUmó  David  affiduo  a  quef^a  Me« 
ditaKione  ttùto  necefljirià, della  Morte  •  Oh  fe  la  facefli* 
sho  noi»  fe  ci  perifaiTimo  un  poco  da  vero  ì  AI  Tribunale 
di  Dio  y  ove  abbìatno  da  rapprefentarcì  ;  ^qod  paflb  fot* 
fnidabile,  a  quelle  aojgiiftie,  a  quegli  sbigottimenti^  a  quei 
lìidori ,  a  quei  trettiftty  a  qiuelle  ambafeié^^che  conqtfidOi^ 
HO  un  Moribondo ,  non  0  oormcW>e*a  •pectnre.  Imiquitap 
nUcami  mei  ère.  Sarò  >ftretto  ,  e  colto  in  mezzo  ,  dict  U 
Santo ,  farò  alla  Morte  aflèdiato .  £  da  che  ì  Da^peccati^ 
che  mV^'^v^'i^^  ^^^^  calcagna .  Strana  foggia  ,  e  curtofa^ 
flUftneia'di  favellale r!  Se  altri  fuffe  fuori  di  lui  :  Ma  uu^ 
fìerfonaggla  tanto  ttobik  9  tanto  ferio  ^  che  concettizzare 
fu  te  calcagna  ,  e  farle  criminali  ?  Ah  che  parla  fenfata* 
waeMt.  Nelle  calcagna, dicono  i  plebei, d'avere  chi  fpre« 
g^anOi  chi  biafimano,  chi  non  degnano  di  volgerti  a  mi* 
tare. Peccati fimili  fonoquelli^a^^ualinons'ha  riguardo  » 
•  '  E  che  riguardo  voglio  io  avere  ;  diCG  quel  Giovane  » 
ad  un* occhiata  ,ad  un  fogghigno ,  ad  una  (pbrgo  malizio* 
fo,  a  uno  fcberao',  a  una  ihetta  di  mano  ^  Che.rigiiardo 
a  una  parola  mordace ,  a  una  domanda  ardita ,  a  ima  ri* 
fpofta  collerica  ?  Che  riguardo  a  una  bugìa ,  a  un  dire  la 
gergo ,  a  un  equivoco  laido ,  che  finifce  in  rifa?  Peccad ^ 
che  OCA  haano  credito  nefluno  gli  confiderà  •  MéjptiiMi 
tàlesmi:  Che  riguardo  volete  obbligarmi ,  che  abbia,  dW 
ce  queir  Uomo,  quella  Donna  ,  fe  per  toccare  la  robaU 
d*  altri  non  mando  ad  accattare  nelTuno?  Con  una  nùfara 
di  grano  «che  bufchi'^non  impoverìfco  mica  Taia)  conua 
pantere  di  grappoli  «cìie  (lacchi ,  non  do  il  facco  mica  alla- 
vigna  ;  con  una  fporta  di  frutti ,  che  colga ,  non  deferto 
uca  il  giaidiao;  con  uo' Cilicio  di  k^na  ,che  tagli  ,  ooaur. 

fperpero 
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pUTv^um  mn  ti»:  ^^^j 

^Tpttó  mica  ilbofcoi  Peccati ,  che  fi  gettano  dietio  ìé^ 
fpalle ,  e  cacciano  fotto  le  fcarpe  .  iniquità:  calcanti .  Tra 
.  <:ento  fi  troverà  uno ,  che  fc  ne  pigli  pena  ?  tra  mille  die^ 
•  ci ,  che  l'e  n'  emendino  ?  A  detto  loro ,  non  hanno  garbo  a 
entrare  in  riga  di  peccati  ;  sì  bene  a  riputarti  bambococ» 
jrìe  ,  e  frivolezze  .  Mi  fermo  folo  agli  efempj  di  qucft«i# 
cofe  manefche.  Ma  fe  penetraci  quà  dentro,  fefaceffiiio« 
tomla  dei  cuore,  quanto  averci  che  difcorrere  \  ' 
Che  riguardo, una  moltitudine  mi  roggiungerebbe,pet 
un  fofpetto  falfo ,  per  un  giudizio  temerario ,  per  unaiuo^ 
per  una  vendetta,  che  fi  covano;  per. una  maledicenzaJ^ 
per  una  mormorazione,  che  fi  verfano  ;  per  una  ?anit&  ^ 
peran  albagìa,  che  falta  in  capo,  fe  il  Motujo caomihui 
da  por  tetto  così  ?  Che  riguardo  pei :iin*  inriverenza  ìilw 
Chiefa ,  per  una  Coafeffiooe  abborracciata, per  tina  Pcnii» 
aenza  (trapassata  9  per  una  Predica  meffa  in  qi&zbqe,  pct 
W  Digiuno, per  unaLimofioa  ib  difufo?  Se  tanto ii  cbuiik 
pa  9  e  non  d  cafca  «ddoflTo  aooova  il  Cielo  l  Peccati  vqoMi» 
to  che  non  piccoli ,  pure  che  fi  mandano  tra  la  fpazzatù^ 
ra ,  e  fi  pcfiano  co' piedi,  come  fango:  InifuHàs  tMkanù; 
Alla  Morte,  alla  Morte, quefti  peccati  cambicrannò' fitoj 
imiteraiino  luogo.  Pefti,e  deprefii  che  furono ,  s'alzeraiM 
M  ;  a-fchemo  ,  a  vile  che  s*  ebbero  ,  inlpperbixaono  { 
mraiino  a  luce,  ufciti  dalle  tenebre;  fi  porranaoà  frooki 
-te  ,  levatifi  dalle  calcagna .  Si  vedrà ,  che  fossa  «die  ftaM 
tura»  che  mole  ,  che  attività  la  loro  fia  ,  moftnio(a ,  gt«i 

fantefca  •  Mifero  chi  bocchegdaBdo  adocchia  quefti  nia<i 
ini  .fcatenatifi  a  sbranarlo  ,  chi  agonizzante  mira  quelli 
lupi  avv^ntatifi  a  divorarlo.  Eccolo  fenza  fcampoinmcM 
zo ,  fenz*  aperte» ,  alla  fuga  chiafo,  fermo ,  atiormatoiaf 
Amchi  ,'drooildato  alle  fpalle .  lmq$istéu  calcmiH  mei.dr^ 
émmdàbit  mi  Udiamo  il  dottiflimo  Benedetto  Fernandio^ 
che  fpiega  a  maraviglia  quefto  paffi».  [  inGenef.:cap.  xtà 
jeA'..X2*  n.  i^.  ]  tnim  tpMtàkmtiQ  eantingimusy  niSili 
dudmMS^extra  ocmIoì ^mm€fiM^9  hA$ìfms;fic  nQmntUajt 
wmnt  (.  liuf  éioqus  grM^'JJtma  )  feelera  ,  qua  ntel  ex  àffkihi 
frapoftero^  <or/  ex  confmhiiim  ipfa^  mimi  non  facile ,  aeien 
wm  méts  rtUmi  »  miti  ^efiimami ,  ir  imfut  iHi^fiomi  trMi*^ 


^miàs.  IUcirimfMb'émrUm  iam  f>ei  miich , 

tui  prafeMiMOi  ìeriwmi ^ntfhif  Jk^kpkMo ylo€0  fcili^et  infpem 
irato ,  infurgeni  in  acicm ,  &  mmrtbuttdmn  cireamdahunt ,  mo» 
reque  fcrpentis  in  fpiras  adgìomerati ,  mtferfimum  ptccatorem 
circumplexum ,  éf  ctrcnmiigatum  dtfcrtutabunt ,  £  dopo  efcla- 
ma  ,  come  ancQit>  io  efclamo  :  O  ^olidam  planè  bominum^ 
Semeritatem!  O  temeraria  ,  o  dcteftabìrc  follìa  I  O  beftia- 
]e  (loIidirà,a  che  (ì  riducono  gli  Uomini  per moftrar cuo- 
re ,  per  fpacciarfi  d'animo  generofo,  intrepido  ,  per  far 
flel  bravo ) anche  dove  piìi  è  manifeilo  il  ri(Ico,epiù.cvi« 
piente  il  precipizio .  •  «  .  »  -  r? 

Ne'  Cavalli  è  vizioHtà  brutta  aver  paura  della  ftefsa-. 
fua  ombra  ,  è  un  male  da  medicarfi  per  loro  con  lo  ftaf- 
filc  ;  ma  negli  Uomini  è  virtù  ,  adombrarli  ,  e  non  fi  fi- 
dare di  fe  mcdefimi.  E*  virtù  ,  che  temano  air  ombra  di 
morte, che  polTono  far  all'  Anima  i  proprj  peccati .  IGio« 
va nt  particolarmente  belli  umori ,  bizzarri ,  non  appren- 
dono quell'ombre.  Una  vivacità  fcorretta ,  una  loquaci- 
tà sfacciata  ,  una  cattiva  pratica  ,  un  abitacelo  alle  bi- 
fche  ,  alle  bettole  ,  dove  fi  giucca  ,  e  sbevazza  ;  un  bur# 
lare  Dio ,  e  i  Santi  ,  non  che  i  Relìgiofi ,  e  i  Sacerdoti , 
non  gli  mettono  punto  fcrupolo,  non  gli  fanno  ombra^. 
Tutto  è  luce  per  loro.  Veggono,  fenza  che  altri  gli  gui- 
di a  mano,  la  (Irada  ,che  hanno  da  pigliare.  Hanno  aper- 
ti gli  occhi,  e  conofcono  chiaro,  dove  i\z  il  peccato.  Be- 
nimmo  difcernono  da  fe  [e  non  occorre  ,che  s'affanni  al- 
tri a  mettergli  fpauracchi  ]  che  minuto  corpo  ,  e  confe- 
guentemente  che  piccola  ombra  faccia  una  libertà  ,  uno 
sfogo  ,  una  foddisfazione ,  un  capficdo.  Ombre^che  dm 
rilevano  da  terra  un  dito.  , 
'  Sì  forfè ,  mentre  che  uno  vive  :  Ma  poi  alla  Morte?  Sìp 
mentre  il  Sole  è  nel  mezzo  giorno;  che  per  l'età  profpc* 
ra  ,  per  la  fanità  corporale  ci  lufinghiamo  d'  aver  a  cor» 
rer  innanzi  con  gli  anni  :  Ma  quando  s'  avvicini  la  fera  , 
quando  fopraggi unga  la  notte  ^  quando  cominci  a  manca- 
le il  fiato  citati  alla  comparfa  davanti  l'eterno  Giudice, 
Ben  deverà  ognuno  pur  troppo  confeflTare  col  Poeta  :  Ma* 

^ffn  €édim$^  aUii  iasmùìms  unàfnnì  Cosi  è,  i*  ombre 
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dì  piccine  ,  che  prima  erano  ,  a  dì  grande  s'  allungano  , 
Ci  cleono  a  difmifura  quando  abbuia  ,  fpavcnrano  fter- 
minate  quando  il  Sole  va  fotte.  Un  pilaftro  fa  ombraci 
per  un  torrione, una  Cafupola  per  uoa  moocagna .  Al4/o» 
fcfjue  caiiunt  altis  ,  (STc. 

Alla  Morté ,  alla  Morte  togtjofcetur  Dominus  iudici(t^ 
faciens ,  dice  Bernardo  ,  Qui  non  efi  cogmtus  iniuriam  pa» 
ttens ,  bai  furóre  ,  in  che  darà  il  giufciflìmo  Dio  ,  pref» 
a  leggere  tutto  il  Proceflb  della  noftra  vita  ;  da*  rimpro- 
veri della  noftra  ingratitudine  ;  dalle  invettive  contro  la 
noftra  infenfataggine  ;  da*  fulmini ,  con  che  armerà  la  de- 
ftra  :  in  fomma  da*  gaftighi  ,  dalla  vendetta  »  che  farà  de' 
peccati  ,  far^  ogni  peccatore  convinto  ,  a  che  alto  fegno 
arrivarono  i  Tuoi ,  quando  fe  ne  compiaceva  ;  di  che  fat- 
ta erano  in  gioventù  ,  fe  così  leggieri ,  così  da  nulla  ,da 
non  fe  oe  pigliar  faftidio,  e  adombrarfeoe ,  come  fuppo* 
neva. 

.  'HoH  enim  confusi  ,  aut  fummatim  ,  iniigeflè  res  ipjk 
cerrtentur  ,  fed  fingulùt  per  partts  y  f<t  Jefi  habent  ,  *velut  ia 
ptóiura  nofcentur .  Intendete  il  parlare  di  Bafilio?  non  an« 
deranno  a  monte  ,  non  fe  ne  farà  fafcio .  Di  qualunque^ 
genere  fìano  i  peccati  ;  o  parto  acerbo  di  chi  fubitaneo 
trafcorfe  ,  o  maturo  di  chi  recidivo  prevaricò:  Nella  fua 
I  linea  ognuno^  dentro  alla  sfera ,  dove  Io  circonfcrifsero, 
O  la  malizia»  o  1* inavvertenza  :  tutt'i  peccati  y  maiufco- 
(i ,  o  mediocri ,  claftìci ,  o  fecondar) ,  faranno  al  Tribunale 
treniciido  y.fj^ttacolo  diftinto .  Non  ti  leggeranno  in  eoa* 
fittfo ,  ma' con  ordine:  farà;  quella  una  cama  per  ciitt*i  fuoi 
capi  ventilata  j  ponderata .  Aprirà  1*  infermo ,  mentre  fer« 
va  gli  occhi  del  corpo ,  quelli  dell*  Anima ,  a  vedere  /co- 
llie dipiote  m  fin  quadro  ,  le  fue  azioni .  Le  vedrà  ,  Tuo 
mal  grado, te  piaenerà  ,  le  condannerà ^ le  troverà  diver- 
fe  dal  concetto ,  che  ne  faceva .  Quei  semi  di  Senapa  cb« 
id  piccoli  crefciuti  (ino  a  diveilcare  alberi*. 
*  Della  Talpa  i  Naturali  (crìvono  ,  che  cieca  fenfpre^  ^ 
quanto  fu  lungo  il  fuo  vivere ,fcorge, e  vede  quando  s'af* 
vicina  il  fuo  morire.  Ne  rimetto  ad  efli  la  fede  .  So  que* 
fto  di  cercai  €4*ho*pef  fedc,e  per  Vangelo,  che  Uomi^ 
•  <  •  •  -  '  # 
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ni  e  Donne  vivuti  Cma  unti  liguardi ,  fenfsi  Hnd  foi« 
Utichi  di  cofci^za;  alla  buona ,  per  dire  come  eOi  dico- 
no ,  cioè  alla  baloida ,  con  largura  >  eoo  poco  tìnaofc  d& 
Dioi  vivuti  da  ciechi»  anzi  da  infcgnfati, nel  punto  eftre* 
mo  acuiranno  ,  raffineranno  la  vifw  .  E  che  gli  fcrvirà  > 
A  trarre  fmghiozii  profondi ,  e  fofpiri  ,  yergognandoi 
delle  colpe  ,  che  non  poflbno  più  nafcondere  »  de*  lora 
ecceffi ,  de*  loro  portamenti  indegni  •  Adirandoli  »  perchi 
fcialacquarono  il  tempo  ,  perchè  dirguftarono  Dio , 
chè  ubbidirono  al  Demonio.  Ed  oh  allora,  come  «Talb» 
ticherà  per  fpignergli  nel  Baratro  infernale  !  ^  inoeiTaiif 
ti  accufe ,  con  guardature  bieche  ,  e  fconce;  con  vifaggi 
mofcruoG ,  e  orrìbili ,  da  raccapricciare  i  mefchini  ;  conu* 
afifaici^e  violenze» per  fargli  dare  in  fmanie^in  rabbie^  » 

in  difpetaitooi ,  &c. 

DOMENICA 

DELLA  SETTUAGESIMA 

eiRCUMDEDERUNT  ME  GEMTTUS  MORTIS  ,  ET  DOLOKES 
INFERNI  CIRCUMDEDERUNT  ME.  ' 
Meli*  Inuoito  della  MeOa* 

ARGOMENTO  PRIMO. 

V  {affo  iella  Morte  non  farebbe  terrihile  ^  fi  /<[^ 
fericolofo  a  quelle  Jlret se  ti  freeéfitare^ 

LA  Morte,  quale  ancora  per  fc  medefima  fi  Ca ,  eoa* 
feflb ,  che  non  lo  fo  :  Se  una  perdita ,  o  guadagno  } 
un*  eredità  ,  o  fallimento  ,  un'  ìgaominia  di  pati* 
bolo,  o  una  gloria  di  trionfo. 

Vtinam  mortui  ejfemus  in  terra  Mfryptt^  dicevano  gli  Ebrei 
affitti  dal  viaggio  .  Dunque  la  Molte  è  riftorOi  e  follie* 
VO  dalle  fatiche. 

Teti*vit  animg  ff4f  ut  moreretur  ,  Elia  infidiato  da  leia« 
belle  .  Dunque  la  Morte  d  uno  fcudo ^  UH  afilo^  dove  rw 

couerc  f  ex  nofua  fìcuiezza  #  te$o  j 
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Tetò ,  Domine ,  dcfuper  terram  eripias  me ,  Diceva  Sara  fi- 

fliuola  di  Raguelle  rimproverata  dalla  Serva.  Dunque  la 
lorre  un  rimedio  per  falvare  la  noftra  fama. 
Meliuf  eft  mori  in  bello  ,  quam  ridere  mala  Genti s  ftojlra» 
Così  Gmda  Maccabeo  per  atfetto,che  portava  alfuo  Po- 
polo .  Dunque  una  confolazione  la  Morte ,  &c.  Ma  che 
vuol  dire,  che  framani  la  Chiefa  malinconica ,  &c.  depo* 
ne  r  alleluia  ,  lì  vefte  di  pavonazzo,  &c.  In  ordine  alla 
Devozione ,  che  oggi  abbiamo ,  voglio  credere  ancora  per 
un  fuo  rifleffo  alla  Morte ,  che  Adamo  incorfe ,  e  molto 
peggio  ,  air  Inferno  ,  a  che  fi  condannò  col  peccato  ,  fe 
non  r  avefsc  piantole  fattane  penitenza.  Al  pericolo  pu- 
re dì  dannarli  per  i  fuoi  attuali  ,  che  ha  ogni  defcenden- 
te  da  Adamo,  ogni  Peccatore  impenitente ,  condottofi  a 
morire.  E  perciò  comincia  la  Mefsa  :  Circumdederunt  me 
gemitus  Mortis^  dolores  Inferni  circumdederunt  me  ^  comc-^ 
lenza  efprimerlo  ,  volefsc  dire  :  mi  dà  noia  la  Morte  ,  a 
che  i  miei  figliuoli  tutti  fono  fentenziati ,  perchè  appren- 
do il  pericolo  ,  trovatifi  rei,  che  non  fi  dannino,  che  non 
vadano  alP  inferno  .  Di  quefto  m*  affliggo  ,  per  quefto 
^cmo  ,  e  piango  ,  per  V  orrore  delle  pene  apparecchiate 
nell*  abifso  ,  che  non  hanno  da  finir  mai  a  chi  muore  in 
difgrazia  di  Dio  .  E  ciò  confuona  ad  un  altro  luogo  di 
David  nel  Salmo  114.  Circnmdederunt  me  dolorts  Hortis  ^ 
perì  cui  a  Inferni  in^enerunt  me.  • 
Quefto  pericolo  ha  da  far  piangere  ancora  noi^  tener- 
ci in  paura  ,  renderci  folleciti  ,  accorti ,  &c. 

Se  fufle  per  il  femplice  morire  ,  afciugafTe  pure  ognu- 
no le  lagrime  .  Quefta  vita  non  fi  vede  che  cofa  è  ?  e  di 
che  piena  ?  Qua  e  fi  enim  *vita  fveftra  ?  ^vapor  efl  ad  modi- 
€tm  parens .  lacob  4.  15.  e  il  Poeu  dilTe  ;  La  Morte  à  il 
^  d*  una  prigione  ofcura. 

Qplid  e  fi  Mors  >  interroga  S.  Agoftino  ,  e  rifponde  :  Re» 
UHio  corpwis  ,  depofitio  farci nde  gra*vit  ;  fed  fi  alia  farf ina' 
ttom  portetur ,  qua  homo  in  gehennam  pràecipitetur . 

Non  è  la  Morte,  che  fpaventa,è  la  Sepoltura.  Quella 
profetata  da  Geremìa  :  Sepultura  afini  fepelietur ,  putrefaéìuf, 
étfrM&M  tfctrs  fvr$0i  imufkUm  »  Ma  delia  Ceruialemme 
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Cclelte  :  QuQÌh  dell'  Epulone  :  Et  fepultus  eft  in  inferii» . 

Non  è  la  Morte ,  che  corre  per  le  polle  innanzi  .  il 
compagno , che  feg^iu  dietro.  Et  ecce  Equus  pallidus^ 
4r  ftiftdebat  fmper  eum ,  nmnt  tUi  Mot$  iuftfuus fiqu^ 
hà$wr  fum  .yApocai.  6.  8« 

Non  è  quella  mczta  nptte,  in  che  lo  Spofo  viene, &c. 
t  quel  Claufa  efi  Unua ,  vedere  ferrato  il  Paradifo  «chi  è 
iMVuto  da  (tolto  ,  quel  Hefiiù  ms  drc 

Morire  che  s'  abbia ,  non  imporu  ,  è  le^ge  comune^  ; 
StMutum  eft  borni ntbus  femil  iMorf  ,lo  dice  STl'aolo  :  Quel* 
lo  y  che  foggiunge ,  è  che  imporu  da  vero.  Et  poft  hoc  tu» 
dicium .  Clelia  Sentenza  non  a  tutti  comune.  Et  thiim  H 
im  fmpfltcium  ^ternnm  ,  ìufii  Mutem  in,  ^fmt  étternam . 

Non  è  rufcire  di  qui ,  ma  Pavere  andare  di  là  ad  Di* 
mini  ludica  perpendimnm ^comc  fcriffe  S.  Bafilip^  ad  ave* 
te  a  (^arfene  alla  Ihnza  ,  che  aifegnerà  Colui  ^  ipii  béàti 
$Ui*0€s  Mar$i$ ,  ér  ìnferi ,  (  A  poca!.  )  dove  fi  rimanga  io  fco- 
piterno.  Quando  Arrigo  Terzo  Rè  di  Francia  fi  vide  mo» 
'  ribondo  per  le  ferite  a  tradimento  «fategli  da  un  forfqiif 
nato  ,  cfclamò  con  lagfriroc  :  Non  mi  duole  ;  ili  morii^  # 
perchè  la  Morte  per  un  verfOyO  per  un  altro  non  fi  fcapi* 
pa*  Mi  duole  il  cattivo  efempio,che  lafcio,cbe  alari psU 
ri  a  me  poifano  effer  ammazzati  (  e  fìi  corno  un  pHMio* 
ftìco  .del  fucceifore  Arrigo  Quarto ,  lui  ancora  QQcifolfi  frtf. 
dimento  dal  Ravìgliacco.)  Mi  duole,  ripeteva  perilpc^ 
fimo  cfempio  d'inlultare  alla  Maedà  Reale  ,  d^'Cfporre^ 
nu  carattere  così  facro  àgli  affrontile -alle  iiifolcnze  del^ 
la  gentaglia.  Mi  duole  del  difonore ,  che  muoiano  i  Mo* 
narchi  a  capriccio  di  Sudditi  felloni  ;  che  foggiaciano  d^^ 
infami  eflì  ancora  a  dare  nella  mani  fanguinarie  4*  ihl» 
manigoldo» 

Così  a  un  Criftiano  ha  da  rìncrefcere  la.  Morie  ^  fAt 
lo  ftrapazzo  ,  1'  avvilimento  ,  che  per  mano  dif  Demonf 
può  fuecedergli ,  fé  non  vive  da  Criftiano, cb* è  dignità . 
e  carattere  nobilifitmo  .  Qyel  poterfi  replicare- un  tal  go^ 
nere  di  Morte  ,  non  che  ad  altri  (U09  pari ,  ad  akrì  .(Si* 
ftiani  malvivcnri,  ma  ,  Te  lo  confiderà,  a  fe  ;  a  fe  meie^ 
fimo  coorecomiA  ddlapeoa  iiiferiìali9die.fooo  unacoiK; 

linuaca'' 
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tntim Mutiti yP^niùtìt^  «degni  mo^cDie  ftiis» Bioriri^ 
II»  èffi!r  iiccJfQ  ^  (qoù  €htt  pei  tamc  ferite  tmvi  mai  aper^ 
tura  Ah  «raUre  l'Anima» 

c  Noti  ognuoo ,  che  paCfa.da  quiefta  Vitai^  pala  alla  Glo*  - 
tìa..>  Diffe  rEvangeli(kaj6piwr/i^yw/,  quinrwnU  borutìns^ 
|r|  Urati/iaf  de  iac  Mma^h  0Ì.  Pmem  i  V  bcjip  fopra.^ 
àk  ciò: udire- Agofcino  .  JuA*  55*  io  cap.,ig.  Ioam 
TrMtJeuftf  pltmì ,  dr  />j^  (  parla  de^P^ccatori }  fii  atwd  eft 
irunjirt  df  Mnndo^  aliud.fft  trunfire  cnm  Mundo:  aliud  ad 
tstrtm ,  alind  $d  Mfitm  Mm ,  isr  Mg^pfn  tr^nfarmnf ,  » 
im€f»JMifJ^mrtsr  Mare  M  Jieg/nm ,  fifl  ip,  Mar^igd  itir 
imtMm.  .  .         .  fi  ••••  *  ..^  ^ 

.r'Scpljidiu  «on.  ifWBO  che  cmp) ,  quel ,  che  dicevano  tip- 
preflb^d?  liaia  :  Vercufftmus  foedus  cum  Morte ,  rww  iw/fr* 
nQ,feetmKs  pa^HPt  .  Sa  Iddio  in  quella  cadi|ra>  al  taglio, 
chf;  farà  la  falce  della  Morje  ,  cHe  dij'tmra  s-  ha  da  pi^ 
gji^i^ei  ceciderff  Ugnftm  ad  /Ififlrtim^ata  ad  /Iquihmn^^ 
|#j  kco^cciidmt  ^  ibi  ent .  Eccl.  xi,  g.-  ! 

Simih  fono  i  Ietti  ad  accogliere  i  Moribondi  ,E¥untduo 
sphle^o  uno ,  dif?e  Crifto .  Lue.  17  34%  Ma  che  ?  Unus  ajpU' 
fpi^tkr      alter  xtlinquetur  alli  fpalimi ,  al  fuoco ,  a'  Dempnj.  ' 
.    ^  ^Dye  Fratelli  riftretti  in  una  carcere  :  La^jjlao ,  e  M^%- 

ija  Corvini  .  Il  primo  ufcl  pe/ .efser.d^fcapija|Q.,9.0fUf  fuc, 
Taltro  per  efser  Rè  d'Ungheria."  '  ,i\  i  .  . 
.  /pàvid  come  ci  fi  profondava  di  no^te  tempo  ancora  a 
penfarvi!  Et  meditatus  fum  noéie  cum  carde  meo:  Humquid 
•  in  aternum  proiictet  Pensi  ?(.  76.  Confiderava  elTer  vero, 
Cbfi  P.rO  ci  ?Mtol  nuxù  falvi  ,  e  però  d4  quefto.fyo  grand'  a- 
Uiore  delia  fj^yte  «oftra  l' intitolò  tnel  Salmo  67.  Deus  fal^ 
Itfit  f4ciftt^>6(ìS^?^niO  che  il  niedefimp  D\o  fi  /uffe  dato  a  • 
cfìnpfcere''  per  un  altro  nome  ,  Deus  Abraham ,  Deus  Ifa^ 
49  y 'Deus  Xac<)h\\  T  pmpliò  il  Santo  ,  e  lo  fece  cono- 
iWe.AvtMlti  on.Dip.dQMerofo,  e. Ce  poteflìiaìo  dirlo  ,  ua 
Dio  amBiziofo  a 'k.re'v ,ch«  fi  Calvino  quanti  hanno  avuto 
Jbtflfef*' datili ifi  VeUs  Mofter  ^  Deus  fal^of  faciendt .  Ma  que- 
i)|i(,taiitce  jYUllì^tft  ,  e  piocurata  così  ardentemente ,  ha  da  te- 
lierci  in  Simorie .  Non  conviene  air  Uomo  abufarfi  mai  di 

<|U6^ifiUi  t»Mm^QliiOAfjL«  peichò/ia.isfffi£.UP.OiQ  ai^co- 
ciCT.  I.  >  Hh  •*  xa 
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D  O  M  È  K  i  t  'A  ^ 

«I  dì  fiimigiotté  s  é'dr^vtiKfefai  •  .Bgirè'befttgtili(^\1^1i!t 
ffliferioordiofo ,  Egli  è  deacnt^  ;  ma  è  akiesl  siafto^ 
gelofo  del  tuo  onore  «  e  nemico  de*  fiipèrbi-y  cioè  dt  colo* 
fo  4  che  noti  0  .prèndóno'i|tenfiero  dell' ttfctca  ,  che  «limò 
^v^re  da  queitoMoodd»  Oh'chè  bivio  {lericblofe  l  Due 
ioAo  le-ftradè  ;  L^-una,  dhe  ^m^  'airako  ,  It  àlm'  U 
baM  àllà  deftra  v  l^alm  aUa  finiftni  ìVùì^sAì 

r  fimpireo,  Palerà  al  Baratro.  £  tai€»r aratole  la  mi^ 
boi  che  ci  porga  Dio ^  e  fenza  un  grande  ftadto» noéKo^ 
pu5  Kttere  ^  ^e-  liefea*  di  tcovìiifi  -  fuori  4iéila'  prima^;  eche 
H-fcafnbi  4^uiNi  pe(J'lelra•^£^^X>Mfi»l^AolM^ 
tis ,  foggi  unge  imnacdiatamence*.  .   mi  .;ì 

N%  balla  :  In  dna'jMluia  tanta*  feni{^:  QoiifidÉfedk'^ 
gliuoli  ,  ma  temerò  da-  Servi,  fi^  -Dia  »  che  falv»  ,^0Mré 
t«fw  féui9»di  ^  ma  6  Dio;»  che  abbatte  »  e  nmiida*  in  per» 
diiione  r  Col  eapo  alto  vmì-ì  petchè  fa  aocKAia'a'«Gigaii^ 
41  fpez»irlo '  ^FM^MreXe  notili  come  ohifte)  Vkhnki 
tamtn  Detti.  €kMftinget  caphM  iuimhtfmm  faoèm'^  mmértm 

.  Vi  paftigoéleraóf  che  pnb^dare' Iddio ,  quelht  è  to  «ò^ 
fa  ubica  V  ha  da  temerè^  Gtifto  Redentoie ,  di  quello* 
ci  a vVenU .  OJkittm  ^tiokis ,  quéà  $imiièh  t  fiimée'HifÌL.  » 
^fff  ponqHom  -oci^wf  ^  hibifitétiité^  Mimié^  mpléH} 
nam.  Lue.  i*.  -  ^'  v*-.  *      'i      *  ^-1  -  i 

'OtfCeenna^òhfirfeborSlAgoiKnd  {ìerdiè  fd^^^ 
{ielle  iUe  Prediche  f'Fr«Mv#>fifiMiìr.#^hM/ fiàuHs  nfosfac€* 
tem^fitffenhiffk  femmi.^mo  gehemÉidm  ,  '     »  .  *  •  « 

•  •  Girolamo  chefirlfia  meUawf'Ioib^iCé  #f  fetfftéclfìo^ 
^eìr  ftaii«i;fiiMfna  ^fini^fwtf  dli  Mlèntafnr  ;  t>er  lettor  imi; 
ter^a  niidas  <^unuda^.iPei^eddpaghl  fifa  gl^^fcdrpiont  1  Pef 
pane  con  erbe  amare;*  Per  buevanda' con  acijuai  fòàrfa  ^ 
mafagli  folo  in  doflb  ta-peìlle  ,  e  qùtiìà  davariti  al  petto 
lacera ,  e  piagata  a  colpi  di  felce.  £  perchè  ì  J^o  obGe» 
tenttiC  metum  ttili  HK  carceri  damnM*vèfamt       '  >  ^ 

*  Torniamo  a  dire  ^  per  configlib  di  SéGio!  GrifoftomóC 
Non  è  la  Morte,  cbe-Vabbia  a  tenterò,  è  L*  Inferno  fad^ 
le  a  fuccedere  dopo  la  Morte  a  chi  fu  (acile  a  cadere  ne* 
peccati  ^rC  nga  ù  v^fcr  ddU  f&ciliià  ^  che  ci  ha  lafciato 
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l>io  a  poter  riforgare  ,  oonfcffandofcnc,  e  fdccDdone  pof 
nitenza.  Ha  troppo  del  puerile  piagnere,  e  mettere  ftridar 
per  uno  fpauracchio;  e  faltellarc,  e  fca vallare  attorno  sì 
Miì  precipizio  .  Che  altro  è  la  Motte  per  chi  ftia  bene  in 
cofcienza ,  che  una  larva,  uno  fpaventacchio ,  da  pigliar* 
fcne  anzi  piacere,  che  doglia.  E*  V  Inferno  ,  che  ha  Tem- 
pre da  tenerci  timoro(ì,c  guardinghi  a  non  peccare,  fe  i 
peccati  falò  vi  precipitano  ,  quando  fono  gravi  chi  gli 
commette .  tratte s ,  ne  pueri  ejfidamini  fenfihus, ,  dicitur , 
Corinth.  14.  Fueri  quìdem  par^vas  larvas  timen$  ,  tghenum' 
werò  non  t imeni  ;  Jed  fi  adlucernam  lumen  bahentem  portati 
contingaf ,  tnconjtderatè  manum  immìttunt  hcerute ,  &  fiam^ 
vh€  .  «S/c  èr  nos  timemus  Mortem  ^  qltét  eft  lar^a  contemptti 
digna  ;  peccai um  'verò  non  timemus ,  quod  efi  *verh\timeuduiii^ 
Homil.  5.  ad  Pop.  Antioch,  '  -  i   >  , 

'  Sì  fcavalia  di  querto  tempo  ;  per  la  carriera  de'  Viif 
galoppa  a  briglia  fciolca  il  Mondo:  Che  libertà  fi  da  alla 
carne:,  che  licenza  a'fenfi  nel  Carnevale  ?  A  morire  non 
fi  pcnfa;  a  vivere, e  sfogare  i  capricci.  Deh  vi  fcongiura 
CQOilQ^elo  delmedefimo  Grifoftomo  I  Pro  frano  metusGe^. 

NELLA  MEDESIMA  DOMÈiSIIGA 


•ARGOMENTO  SECONDO 

zviJlUa  firafifi^a  :  Mila  Morte  fi  rimeiniiMii^mu».  i 

iene  la  fera  ,  e  tutti  quanti ,  che  affaticano  ,  aCpctta^ 
no  d'aver  la  mercede  .  E  chi  è ,  che  non  affatichi  , 
fe  homo  nafcttur  ad  Idhorem  ^  A  far  bene  ,  o  a  far  male/ 
tutti  mettono  mano,  tutti  rtefcona,  o  con  biafimo , o con 
lode  •  Ma  ogmmo  ,  che  fa  ,  fecoodo  che  la  muove  il  c4^ 
r;  Uh  a  pxiccio^ 


pnrijcciu,  aaoóàùì^xnàKj^.fùxù9l  ben&soniè  fiano  gli  iiR  - 
tvfc  i  éìai  .pari;de|^lt'altr|<'4  nùfiaf df  ippcovnoàè  »  Abbè»» 
la  uiontUglt  Uomiotp/aaUie^quandD  noa  op^ra  ocoefcr 
katenente .  Lo  paghi ,  Ìo  rimùaeri  fta  la  gioraaca  U  Mmim 
do  oo*fooi  applauu\  eoa  recitarne  elogi  .efcdlpire  anche 
sflf*/inar(m  a  memoria  de* poderi  iLdi.kii  m>me.  Di-gm* 
Éo>\  ^  quefti,  lampi  di  luce.,  cìoè^i  dire  v  a'qaefto:€oiÌbr 
b^viiffimo'di'.vita,  gli  piovaoo'iii'  manale  mdocè  ^  i  pve^ 
DI] ,  4tf -reòogQtaioni  ?  K^uaniia  verri  fai  .firn ,  c^ando:!*  alN 
biataijà  Mone  ta  pagare  ,nofi  più*ihMonda;mMr  Dio  , 
grancPadre  di  bmiglia che  MiMrmi'ctttm  U Mondo. che 
«éTeryà:  4al€ieb  ehe  fiitiaid*a^  occupa  ,e  •oomt^itiv» 
«iifoaiKyia!i  «igda>^ddHiAi)tm«^  ^ii^  lìmyM* 
fato}ia'ìiia..rrodo'^'      • ,  •  •  '  i*---  »»       .\  .  . 

Che  ci  fece:  intendere  Crifto!:8tea6r*nollib'^'?>Clìei'flef 
O'ràdt^b  parrioolaw»  odmefnccèdefS  iieir  nniverfaUry  fM«t 
bi  in  fufpUcinm.  éttwrmtm ,  lufti  m^m  ià  w$dm^mfam^^ 
M«tch;if.  Sari  détta^a  nna*  grati  paite:  iSUfkiiU  -a  mt^ 
mm  éfiràfii  -iniquUatif^  Lur<  13.  A  ouelli ,  che  itidef^f* 
fo(mNiee%'^.  e  viìtnomiaenie  opeFirono  (arà.  datarla  meri» 
cede  ,  la  CQlòiia  i  «ia'.Btn6dizione  ìlaU*  eterno  Giudice , 
ilmanenda  ^11  altri  confuG ,  Confutatis  malediéiù  ^fiammii 
acrihus  addirti ita^  ,  ^  .   . . 

^  £^'iiie«Mmfencovdia£U8i^^  fé, 
ne  ha  piene  le  vifcere;  ma  la  Mifericordia  non  d  lontana 
dafla  Ciuftizia  ^  non  VirapeAfcóiio  fiA^lprò, lion  h  reca* 
no  foggéziórie  ,  e  ognuna  larcia  ,  che  faccia  T  altra  il  Tuo 
ufiiio  :  Mirericordia.  enim  ,  ùt  ira  ah  ilio  cito  proximant  , 
dif[>  rEc^ìcfiattigo ,  jj  S.  Ilario  in  Pf.  144.  Hahst  Dei  iu* 
ftitta  miferandi  *voluntatem^  ncque  tamen  per  miferandi  evo* 
lunfme^H  jta  em  a  fe  •demutata ,  ne  iujhtia  fit  »/Alla  Morte 
faprà  ftrignere  il  flagello  fopra  il  dorfo  a' peccatori  quel- 
la mano  ,  che  fopra  il  capo  de'  Giufti  s'  adopera  a  porre 
la  corona .  Con  uguale  franchezza  fcgnerà  per  qucfti  la-« 
fcntenza  ,  che  beati  gioifcano ,  come  per  quelli ,  che  dan- 
nati s'arrabbino  ;  libera  fenrprc  a  fottofcriverfi  ,  confor* 
IL  merito  ,  c  per  il  decrcDo  della  Vita  ^  e  per  quello 
4cila  Morta,--  -  :  '  .         ^  c«;::..    .  i.! ,  . 

:  1  liH.   .  Alla 
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DELLA  SETTUjiGESiMjt,  245 

•  .•Alla.^Mortb^  giueneJI  tempo ,  cke  le  proroghe  fono  (!• 
vedi.  I  peontort  SakkozofiyChe  fi  premettevano  di  coo« 
liabsmtm  godeie  delia  diffiimiUizioiiedi  alla  Morte 
pnmoa^  the  ha  -da  vera  aperti  gh  occhi  ,  e  prefo  bene 
di  mira.a  fiure  fopra  di  lor»  lifuo  colpo .  Se  rimuficra  chi 
fe  gli  mamcnae.  fedele  ,  punifcc  iofallibiliDeate  ajla  Mor« 
tti  chi  poicoffi  da  ingrato.  La  paiiensa,  ch^efercitò  in^ 
Hinoi  r  lOtcrO'  gibio»  »  m  tutta  la  vita. alla  fera  poi  y  al 
morire  fi  cdoverte  ,im  oolIeta:«:  £^  òoia  dà  ofTervarfi  ,  che 
jliicl  Tempio  de*FiKftei  >  In  coi  erano  commelTe  tanr^ 
jaolatrìe  f  eche  p^  pitt fecolì  era rtmafo  intatto ,  e  dagP  in* 
«ndj  ,e  da'^iKroccsmeoti  yil  Teolpio  lamofo  di  Dagon ,  fu 
alla  line  prefo ,  e  arfo  con  quanti  vi  sperano  rifogiatt , dal 
vMorofo  Gionata  unO'de?  frateHi  Macabei  .  Afpetta  un^ 
pèezo  Dio  a  riconofcere  gli  andamenti  delle  fue  creature^ 
ma  venuta  V  ora  dell*  andare  fotto  il  Sole  a  ciafcuno  ,  la 
paga  ^  fecondo  che  ha  operato  •  Focìi  o^erarios  ,  ér  reddt^ 
Ulismefcedem^  '  '  •        .  . 

r'  -Riierba  Dio  al  fine  (  converrà ,  che  fi  con  fedì  ogni  vol- 
ta più  )  a  dare  il  premio  ,  o  il  gadigo  ;  a  fare  la  giulU- 
ziay  e  fi  tuo  dovere  a* meriti  ,0  demeriti  di  ciafcuno.  Gli 
Uomini  non  diano  a  mormorare  ,  che  manchi  di  provvi* 
denxa  ,  mentre  in  yita  i  cattivi  fono  profperati  ,  i  buoni 
fono  afflitti .  Non ' confi deri no  come  paifa  la  giornata ,  ma 
come  termina  .  Non  entri  loro  in  grazia  ogni  bene  ,  che 
veggano ,  che  altri  ,  ch&vivè  poco  bene  ,  (i  goda  ;  ma  queU 
lo  ,  che  dura  ,  e  H  continua  a  poter  godere  :  Così  di cc^ 
6.  Girolamo /il  quale  fopra  il  Salmo  71.  va  defcrivendo 
a  lungo  i  rammarichi  foliti  a  udirfì  della  dtfuguaglianza 
nel  trattamento  in  quefta  vita  ,  che  ufa  Dio  de^fuoi  Ser- 
tìV  fe  di  quelli,  che  fervono  al  Mondo  ,  che  pare  favore- 
vole a  quefti  ,  e  disfavorevole  a  quelli.  Mi  moiirate,  di» 
ce  il  Santo,  un  Lazzaro,  che  muore  di  fame, e  di  ftento, 
un  Epulone  ,  che  trionfa  nella  dovizia  ,  e  nella  crapula  . 
Santo  il  primo  ,  perfido  il  fecondo.  E  come  a  rovefcio  fi 
paga  la  fervitù  ?  Quietatevi ,  che  non  fi  paga  in  Vita  ,  fi 
paga  alla  Morte .  Quietatevi ,  che  mancate  di  giudizio  a 
cctdetei  che  agionio  aico  fi. faccia  iempre  il  giudizio  dal* 
1..V       .  Peter. 


2^6    r  ^  O  M  E  K  1  €  M  L 

reterno  Giudice,  e  imo  alU  feca  I  Htm:iffteìIigitAnMém» 
fBS  iuditii ,  Ufficerà  .forni  -iJhujfe ,  qua  perpetua  fiatf  i  MoÉK 
to  che  fórà  Imésm  ,  da  openirìd  aveià  in  ftridiibr  fkur 
mercede;  Ptverà  nell* Inferno  da osiofo  T Epulone.  Sone 
ftòlci ,  foggi  unge  S.  Ambrogio  ,  quanti  s' affiedooaw  al 
prefenie,  e. non:  viene  loro  voelia ,  e  «od  eal&tropipò.fld: 
wrar»:  ShdtHommm  ^  ipri  pr^tfintia  ^  non  fuimétmfàiMHi 

UinedeiHno  S.  Ambrogio  d  ohUiaa  a  rìflettiere  fopr^^ 
la  vita,  de*  primi  doie  fratelli. ,  Caino ,  e- Abelle  .  Q^efti 
nei  fiore  della  ^ioventU  acdfo  ;  e  paredi  <he  degni ,  t^. 
onofau «oftumi  ì  Quegli  empio ,  felicitato  per  pw  véxfi, 
e  campato  pili  ieedi  wiMa.in.fiDejndQtto  egli  anoorii  tjm 
(pirare  l*. Anima,  chi  ebbe,  che  Je.&fie6e:C0fteggjo  ?  cht 
ebbe  ,.1ttì  .ancora  tdeo  col  fcsro  » jdie  por^;e&eionscchie)Ati* 
le  voà  dèi  fuo  fangue ,  come,  ff  la;,cbé(me>Dìo  per  qtiel^ 
lo  d*  Abelle?  Ecceduftus ,  sÈtnocemj  ^  pius ,  propter  grmigm 
demoiknis  jodia  fratrh  incnnms^smwmtiftmt  àdlmc  f^fi'* 
hiatus  e  fi  parrieidio:  Et  iniquus  ^fceltratus  yUapifu  y^iam 
fìraurn$  c^de  pdìtOtts  ;  Ihng^mtkncU  (titt^m  >^dìixi$  nxor^m^ 
fofteritdUm.reliqiiit^  Urb^i,€§niftditi,y  ^  b.oamtruit  permif» 
Jìone  dMna  :  Hoane  in-  tùt  apmè  iM  àmif^  ^tr^ 
Hi  y  qui  ptttattt  hicéffe.  amnemlmvendtfgrtttfom  ^Cotìi  è-f 
a  prendere  sbaglio  nel  luogo ,  bic^  in  qu^^ftp  MpndQ ,  fon 
pia  Terra  ;  a  prendorlomcbe  oel  ftempei^  iduraiìiie  la  vita 
Boftra.,  che  ci  guiderdooi  Did.i^rmrvf/,  :  Siete  ia 
ecfore  fe  credete  altjimeati.^;chéàl:  teippy^. ordinario  y  per» 
chd  il  Padrone  delia  Vigna  dia  ordine  4liil  pagamento  »  non 
fia  quello  della  Motte;,  il  luogo ^ dove ^irimunera  ^non^ 
fia  nett*  altra  Mondo;  noo  fia^doVe  T  Anima ,  Tubi  to  die 
fi  lidoglÌe.da(  corpo  ^comparifce'aUa  folenne  chiamaca.: 
ùperttnot  ^ét .rUda  illis  mreedm .  Etratit  ^qui  puta$i$ 
hìc  efit^nmm  ^tiOMdi  grattami  >  ^  v  f 

fitXè^  pochi  de*  Sacri  Efpofitori  ofservarono  ,  che  nel 
pxinc^o  del.Gcoefi  raccontando^  le  maraviglie  della^ 
€ieaaiooe,fa  il  Creatore  chiamato  col.  nome  dì  Elohim^ 
che  in  £hreo  deriva. ila  un  vabo,chc  fignifica  Efecrare, 
Punire.  A  dirmece  lo  fpiegano  Olcaftro,  il  Pannino, 
0  Maritino  Dàtàoi  jidimte  irmmMmc»  ,  quod  Deo  atm 

trtbiituitk 
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triinttttm*JegÌHnif  \  iffe  ludici s  quitums  punit  ^exercetis  aÓlum 
luftttitz  punttt*vee ,  ut  nimtram  unus ,  atque  idem ,  Deus  creda^ 
tur  Mundi  ,  ér  Index  unj^njorum .  Perchè  s'intenda  qucU 
io  ,  che  vuole  da  noi  avendoci  creati  ,  e  per  noi  avendo> 
creare  così  ftupendecofe  ,  che  glie  ne  rendiamo  buon  con- 
to ,  che  Tappiamo  fervircenc  in  bene  :  altrimenti  come_^ 
Giudice,  che  li  manircfta,col  galHgo  ci  arriverà.  E  quan- 
do fingolarmenrc ?  Quando  voglia  vedere  alia  Morte, co- 
me fi  portò  ogni  Uomo  nel  decorfo  della  vita  .  Quando 
a  fimihtudine.di  quel  Re  Evangelico  ,  torni  al  fuo  5tato 
a  faifi  ragguagliare  dell'acquilo  ,  che  fecero  i  Sudditi  fo- 
pra  i  ralenti  artcgnati  loro  ,  perchè  gli  trafficaffero  .  Se_-» 
iDiie  andò  il  tramco  ,  fc  fpefero  male  le  belle  doti  ,  e  le 
comodità,  che  avevano  per  H  loro  profitto,  e  per  ficurez- 
2a  della  loro  falute,  fi  porterà  con  eflì  da  Giudice  irato  : 
Se  non  perdettero  tempo ,  fe  vifTero  criftianamente ,  da  Giù* 
dice  obbligato  a  premiargli  ,c  rimunerare  la  loro  fedeltà. 
Lo  fcrilTe  in  oltre  ClenKnte  Aleifandrino  allegato  dal  Bor- 
benfe  ,  che  partifle  Grido  per  il  Gìelo  ,  rediturus  tandem 
in  dk  iudicti  finali f  ,  ér  antca  in  uniufcuiufqut  Mort€  a£ 
fetendam  rationem  a  Ser^ois  accepti ,  (sr  expenjì . 
.  iiQualora  dalle  profane  Idorie  intendo  il  giuoco  in trodot- 
tD'nella  Milizia  a  prendere  un  giudo  gadigo  dì  parecchi 
•Soldati  troviti  rrei ,  de'quali  però  bifognofo  il  Capitano, 
un  folo  voglia  che  muoia  ;  e  quedi  fia  quegli  ,  che  fra^ 
tutti  gli  altri  ,  che  tirano  il  dado  ,  incontri  a  far  minor 
ipunto  ;  Oh  ^liafi  pena  [  m' è  forza  di  credere  ]  che  abbiano, 
fmentre  nel  pugno  queir oflfo  troppo  duro  fi  ferra,  e  {x  ri- 
u^M^ggia!  Che  tremito  al  gettarlo  fui  tavoliere!  che  af- 
Jinìiu^  iiiefpUcab^le  achi  tocca  di  fcoprirc  un  numero, che 
«fia^da  m^nco  ^  come  dr  freddo  fudore  gelerà  in'ventus  mi^ 
,mtit  hahén$\^  alla  maniera  dell'  infelice  Re  Baldadarre ,  coa- 
.dtnnato  ,  per  il  meno  a  perdere  il  più  ,  quello ,  che  più 
!s?appxc2zay  ch'è  la  Vita ,  per  un  nuovo  tiro ,  che  rimane 
fopìradi  lui  a.  larfi  da^  compagni  con  lo  fca  ri  co  della  pi- 
O!dèl  ih0Ìchietto!  J£  quanti  a  quedo  cattivo  giuoco 
•dMveranno  alcapezxale?  a  dover  morire  difgraziataméh- 
tiii^^ecdià.lufingattil^cliG  oiokebuo- 


ne  opere ,  per  k  qua\i  tingràn  preattò  ''|fO|vmi^'J9flD'>IM 
copiola  meìrcede ,  al  contrano  nermnò-  U  gaftigo  y  kopoA 
ti  mandievoii ,  voti ,  efaufti  d'ogni  VirdI r  .  .  •  "  <  p 
'  ^no  y  come  colui  ,  mentovato  da  S.  Luca  i  -a.cut.  di 
notte,  figura  efpreffa delU  Morte ^occbrmuiòà*)ava&«.» 
metter  inora  tts  pani  ^  ebbe  con  fuo  ioflbce  ^èotìMfm 
di  non  gli  'avere:.'  Go6ì  ef&>,  avanti  sìdiL'ficreineRrafiò'd''ft> 
vere  (bto  per  'Amicò  ,  e  nov  Giodicé\'afttetti  a'Tcopriis 
le  loro*  Virtù ,  a  métter  iamodra  fingolarmente  k  tttoio* 

tali ,  fondamento  deUa<2rtiltalia:Religiono,  che  G  'tiran« 
letro  tutte  le  altre  ;  vennto'  il  .tempo  che  11  ^gga in  che 
poCTelTo  r  ebbero  ,  e.  in  che  èferdiio ,  debbaùr  .ioniloro 
eterno  fcorno  confeiTare,  dié  non  fanno  come  ricrovatle^ 
tenutele  fepolte ,  e  inutili  negH  anni ,  che  videro  •  O  pò* 
verello  ,  e  mefchinò  da  vero ,  dice  S.  Agoftino  ,  E$  tunc 
iniìenit  fe  non  bahere  ^  quando  ^aQtfs  efi  dare  •  De  Veib. 
Dom.  in  Cat,  X).  Th. •  iÙì^.t  *.  «..b 

Buono  pcr  <:hi  alla  Morte  avrà  da  rkordarfi  dellcjbit» 
ne  opere, conie  ii  Santo  Rè  Ezecchìà.  Oqucftinon  (rgab» 
berà  a  f^erare  uri  bel  pr^m'o  ,  e  rimuneràzione  da  Dio  *; 
Obfecro ,  Domine ,  mcviento  qf<ifo  ,  quomodo  ambulUDcrim  eo^ 
ram  te  in  ^Deritate  ^  &  in  xorde  perfeóia,  &  quod  piaci fUffL^ 
eft  cor^m  te  ,  fecerim  .  Felice  lui ^he  non  fe  gli  fecero 
avanti 'a  fovvcnirglì  i' Giardini  /  i  PaUtai ,  le  fpjefc  éccéf-  ^ 
five  in  appianar  Monti  ,  jn  diriizate  fctadc  ,  in  conduafEC 
fontane  ,  in  ampliare  ftalle  ,  in  fornire  gallerìe  ,  in  met- 
tere in  arme  efcrciii  ;  che ,  quanto  s' applaudifconp  da  gli 
Uomini  ,  tanto  meno  s'  hanno  in  pregio  da  Dio  ,  la 
pietà  ,  la  devozione;  Ja?  modefcia  ^  la  rettitiidine ,  ogu:^ 
delle  quali^  bafta  a  far  un'  Anima  ricca;/ e  ffnaitarìc  per 
V  eternità  fina  corona .  Ez^echias  ■cum  àegrotarc*^ ,  noi  dei 
ciarum  recordahatur  ,  Honìglóriée  ^  non  Regni  ^  féd  iuftittA^ 
ùf  riÙit  confctpiUàe^  fcriflTeGrifoftomo^Hom.  54.inMatth. 
:    Vicdere  Angeli  con  Je- ghirlande  ificurite  in  qiano^,  qortie 
quel  Soldato  4ii  guardia  a  Ho  stagnò  dlScbarfte,  che  afpct- 
'ta.va  il  pafinn^giD  de*  Campioni  di  .Criftóf  airaftra  yita^  . 
-Vedere  imo  di  quei  beati  Spiriti  a<ììfterc  a  chi  penava  nel- 
la cacafu  ^  e  epa  <un  candido  iinò  (arge(^  U  fudore  dalia 
•  '  f  fica* 
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jOronte  ,  <apam  digli  onori  ,  cbc  quelle  beate  Gerarchie 
gli  farebboDO  in  Qelo  ,come  (cgfù  nel  Martirio  di  S«  Lo- 
renzo f  pflervatofi  da  certo,  che  poi  chiefe  il  Battefimo ,  per 
nome  Romano.  Vedere  un  Ietto  gioiellato  y  come  Io  vi* 
di^qiiel  Difcepolo  del  grand*  Antonio  ,  per  queQo  in  ap« 
parecchio ,  per  dat  zìpofi  alla  peccatrice  Taidc ,  dato  eh*  el« 
fa  avefl(c  ine  alla  vitti  i|i(ie.me»  c  alla  penitenza  •  Vedere 
fipdie  guemite  aricand  d^ofoyicannt  ^re»oG;  vedere  pal- 
me ,  c  diademi  io  ordine  ,  come  tanti  gli  videro  ,  o  per 
fe ,  o  per  altri  y  che  dalla  prima  ora  fin  air  undecima  cel- 
la loro  vita,  fanciffimanientc I e iodefeffiimente operarono, 
quanto  inanima  ,  quanto  totubla  chi  ha  cuore  ,  d*  ottimo 
Cridiano ,  chi  ha  ipirito  di  Servo  di  Dio  ^ 
.  Così  alia  Morte  non  potè  di  meno  che  non  loteftimo» 
nìaiTe  Fra  Bernardo  da  Quinta  valle  primo  Compagno  di 
S.  Francefco ,  che  in  prefenza  de*  Tuoi  Religiofi  afflitti  per 
una  sì  grave  perdita ,  efclamò  giulivo,  e  luminofo  nel  vol- 
to :  Fratres  mei ,  fìatum  ,  quem  ego  bóbui  ,  &  *vos  bahetis  ; 
Et  quem  nunc  babeo  ,  'vos  babituri  eftis  •  imaumo  autem  ni^ 
jSMtma  mea^qttod  prò  mille  ìduniis  nollem  non  fcfvijfe  Do» 

mino  lefu .  In  Annal.  Mio. 

DOMENICA 

:  D£LLA  SESSAGESIMA 

ET  AUDIBMTE9  NON  IMTBUI6ANT . 

ARGOMENTO  PRIMO. 

Non  intenderti  in  Morte  eli  non  awi  attefo  in  VtiM 
mUm  forola  di  Dio  :  ferehè  allora ,  0  il  male  farallo 
'  S0rdoi0  il  Demonio  yterrihile  fiit  cbe  mai  allora 
tg'fnoiàffklii^lotmàilhffa. 

OUefta  èia  Proporizione  ^  che  fermo  fopra  la  Parabo- 
la del  Seme  addotta  nel  corrente Vangclo,che ognu- 
no fa  per  fpiegazioflC  del  medefimo  Crifto ,  che  fi^ 

giùfica  la  Divina  parola  •  li  Q^«* 


odiale  fra  le  altre  fue  difgrazie  ha  quefta  ,  che  non  fa 
frutto,  perchè  non  è  intefa;  perchè  vi  fono  di  quelli  ,chc 
non  ci  danno  orecchie ,  a  bella  polla  ,  perche  non  abbia 
ad  arcaccarfegli  al  cuore.  •  . 

Almeno  fulTe  intefa  in  Morte;  giacché  quefta  è  la  pre-' 
mura  ,  che  le  ne  ha  uni  verfalmente  da'  Parenti ,  che ,  quan« 
to  più  s'aggrava  T  Ammalato,  più  aflìfta,evifia  chi  par- 
li di  Dio,deir  Anima  ,&c.  un  Sacerdote,  un  Religiofo  , 
che  r  eforti  a  confidare  in  Dio  ,  a  non  dar  retta  al  De- 
monio ,  a  far  atti  di  Virtù  ,  &c.  Et  audtentes  non  intells»- 
gunt ,  Non  avverrà  così  per  tutti.  Parli  ,  e  predichi  pure' 
chi  alTifte:  Non  inrenderà  in  Morte  chi  non  averà  attefo* 
ìa  vita  alla  Parola  di  Dio  ;  perchè  allora  ,  o  il  male  fa- 
rallo  fordo  ,  o  il  Demonio ,  terribile  più  che  mai  allora^  - 
co' fuoi  alfaln  ,  lo  terrà  illufo. 

Giufto  giudizio  di  Dio  ,  dice  S.  Agoftino  .  Percutttur 
hac  antmaakfer/ìone  Peccatnr  ,  ut  mortens  ohli'vifcatur  fui  , 
qf4t  dum  *vtfvcret ,  ohlitus  e/t  Dei  .  poco  affronto ,  ch^ 
li  faccia  ad  uno, che  ci  voglia  bene  ,  non  fe  ne  curarti, 
non  ci  penfare?  A  chi  non  fi  rimanga  di  farcene  per  PA-* 
nima,e  per  il  Corpo,  per  il  tempo, e  per  P eternità  ,  vol- 
tare la  faccia  fe  ci  parla  ,  fcuoterc  gli  orecchi ,  e  fingere 
di  non  P intendere,  fe  ci  chiama  ?  IT  maggior  Bcnefatto? 
xe ,  il  vero  ,  il  più  amorevole  è  Dio  :  e  per  mezzo^  delie 
Divine  Scritture  predicate  da'  Pulpiti,dichiarate  nelle  Scuo- 
le, dateci  a  leggere  ne'  Libri ,  ci  parla,  e  ci  chiama  .  Af- 
petti  ,  che  abbia  da  nfpondere  ,  quando  non  fi  rifolva  , 
che  tardi  ad  aprir  bocca  ;  quando  non  lo  chiami  ,  fe  non 
allora  che  Ci  trova  in  llaco  di  moribondo,  chi  ha  fatto  il 
fordo  alle  voci  di  lui  ,  quando  era  fano  ;  chi  non  voleva 
fapere  di  Libri ,  di  Dotcruie^  di  Prediche,  di  Sermoni ^quan^ 
do  aveva  la  comodità .  • 

Un  cattivo  pronollico  fece  S.  Gregorio  di  fimili  fpre- 
giatori .  A  mirargli  dal  fuo  Trono  Pontificale  in  fronte ,  of- 
rervò,che  portavano  il  carattere  di  prefciti  :  N«//«wi  adeo 
certuni  Jìgnum  perdttionis  ,  quam  non  Itbenter  audire  Ver^ 
bum  Dei ,  Or  vada  a  fperarc,  che  finifcano  bene,  chi  noa 

(a  giudicale  in  aoa  b^AC  del     fXQi&ffio,  Qccda^  che  le 
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perfonc  afTiftcnti  alla  Morte  loro  abbiano  a  mandargli  al 
Cielo,  fe  il  Ciclo  gli  ha  ripiovati,  fin  da  quando  in  vita  ' 
poti  volevano  udire  gli  Oracoli  del  Cielo . 
*   Pazzi  che  fi  moftrarono  a  ufcire  di  ftrada  ,  ci  dice  il 
Savio  ,  che  affai  male  Ila  per  avvenire  di  loro  in  Morte. 
E/i  rvia ,  qtik  <vìdetar  borni  ni  reéia ,  nomffimà  àuUm  ehts  ài» 
ductwt  ad  Mortem,  Cap.  16.  zj. 

Da  iniqui  vilfuti  fenza  far  giuftizia  alle  mifcricordie-/i 
che  ufava  con  loro  Iddio  ,  da  iniqui  ancora  ,  da  reprobi 
morranno,  credafi  a  Geremia.  Unufijjuifyu^  im  iniquiimt^ 
sufi  morietur,  Cap.  ^i.  30. 

..  Ma  più  alla  familiare. con  le  ragioni  ,  che  fi  fona  ac^ 
ccnnate  .  Può  eflere  ,  che  allora  s'intenda  meglio,  qua©* 
do  il  male  coMolori ,  acuti ,  fieri ,  intenti  »  dà  ptH  al  capo^ 
Quando  ftaccandofi  da  tutte  le. altre  applicazioni, a niunt 
cola  più  applica  r  Uomo  ,  che  a  cercar  follievo  alle  iiH 
valetudini ,  alle  pene ,  che  gli  cagiona  T  infermità  ? 
.  Non  può  aver  mai  minor  fcnfo  per  gl'interefli  dell*  Ani» 
ma  y  che  quando  pi^.^ono  iniioÙLj  travagli ,  e  ì  p^tàmoH 
li  del  Corpo .  '  '  •  • 

Chi  meno  attende  allo  Spirito  ^  t  per  confeguenaa  pili 
alla  Carne  ,  a  tenerla  conforta accarezzata ,  in  morbi- 
in  delicatezze ,  per  ogni  poco  di  male,  che  glifo* 
praggiunga ,  s*  altera,  s*ai9iggei  fe  Bc^pigliapenfl^rp ,  s'in* 
jaftidifce,  s'inquieta.  •  .  ..  ^ 

r  .Chi  non  ha  Devozione , che  tra  le  altre  fue  buone qua- 
)ìt^  lo.,tiri  alle  Chiefe,  l'^oziooi  alla  Parola  di  Dio,  ad 
avere  in  Qima  chi  T  ammiaifte,  chi  la  diiTemina  con  fer- 
vore,e  frutto; non  ha  il  cuore  ne  ancfaé  tanto  difpoRo  al 
.volere  di  Dio  »  ricevere  dalle  fue  niàiii  delle  avverfità» 
e  delle  mortificazioni  ;  e  in  fpecie  a  fentire  V  aggravio 
4*  una  malattia  ,  giudicaci ,  o  apprefa  per  mortale  .  Per 
quefto  efce  come  di  fe  ,  ad  ogni  aifalto ,  che  gli  replichi, 
la  febbre  ,  ad  ogni  fcolfa  ,  che  gli  dia  un  accidente  ,  fi 
aha)oKdifce,-(r  turba.,  fi  confonde  .  Non  è  capace  di  iìat 
attento  ,  che  ardifeorrerfi  di  rimedio  -,  che.»  chi  gli  fug« 
^rifca  il  come  poter  ufcire  di  letto  pi^  predo  ;  a  Medi« 
!^  y  a  Chinid  ^  eke.^tàaQo  ft^ceti  p:c'V«iitvio..£fpeii4 

ITz  €nze« 
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j^-j         V  O  M  E  H  I  C  A 

cnzc  .  Anche  per  lui  ha  luogo  il  Detto  dì  S.  A^dftlno^? 
llluc  rapitur  intcntiùìntntis ^khi  cft  ^dìs  doìoris . 

Ma  s'  abbia  fcmplicemcnte  in  conliderazìone  il  male  ; 
è  cafo  ,  che  non  fia,  che  per  miracolo,  d'aifordire  Uno, 
quando  il  male  sfoga ,  e  fvapora  alla  tcfta?  E'  ttravagan- 

toaudita  da'  fecoli  ^  che  uno  deliri ,  che  uno  frenetichi , 
che  uno  s'addormenti  ,  C-6a  forprcfo  profondamente  dal 
letargo?  Allora  fC' gli  ragtodl  di  pio  :  allora  chi  de'  Sa- 
cerdoti ha  più  telo  proponga  pare  mottfi  a  detedare  le  col- 
pé,  a  implorare  gli  aiuti  Sd*  Beati ,  e  die' Santi  :  Metta  in 
opera  quanto  fa  ,  e  faccia  quanto  può  a  tenere  l'Inferma 
tacitato  in  aciif  virtaoTi  ;^  Gli  vtipl  nufcire  pur  poco  a^ 

fnoguttot  '         •    :  • 

:  Anche  alla  fine  quindi  fi  riAf^H  ,  percoflTo  noli  come 
8;  Pietro  in  prigione  da^h  Angelo  nel  fianco  ,'mà  ntgR 
aeecchi  da  chi  ne  ha  k  tutlodia  ,con  le  grida  ;  fe  pure  fi 
muove  guardai  quanta  fpazio  di  tempo  trafcorre  ,chlB 
*  lioii  intende ,  e  a  occhi  aperti  di6  non' vede  >Quantò  po- 
ca ha  daffdatfene  chi  Tode  in  quel  mezzo  rUpondere- àiv»  . 
chea  tuono  ,  per  il  dubbio  «  che  non  fogni  ^  e  a  lui  puft 
teli  paia  fe  wijhm  ividere^  come  all'Apoftolo  ? 

U  male  poi  ^  che  da  qualche  tempo  travaglia  ,  e  tieni 
in  paura  chi  ha  petto  anche  generofo  ;  le  cadute  d'  apo^ 
plesìa  ^  le  gocciole  ,  che  dominano  affai  più  frequenti^  I 
paefi  d'Italia ,  che  d  fappia  dalle  memorie  addietro  «che 
miteiabili  effetti  cafiìonaea,di  tórre  il  fentimento ,  di-  ha^ 
dece  il  più  delle  volte  ,  non  che  ottufo  ,'ma  femimorto  ^ 
ma  priva  del  parlare  dell*  udire  »&c.  un  tronco ,  che  ali- 
ti/una  ttatua  in  letto  ^  che  batta  languido  il  polfo,  dea 
,  Ma  la  focdaggine  pih  cattiva  farà  quella  ,  che  procil- 
ledt  il  Demonio .  Come  ftimmia ,  eh'  è  fta to  fempre  ^  a  don* 
traffate  le  operazioor  di  Dio,fe  volle  Dia  per  confondè- 
te  i  Giganti  confondere  le  lingue ,  e  d*una  moltiplicarle 
a  dnquanca  »  e  pih  ;  fiochè  in  un  attimo  fiifle  ognuno  di 
quéi  fabbricatori  ideila  Torte  di  Babelle ,  come  lordo,  o 
mutolo  al  parlare  dell^  altro ,  rifpondendo  caldoa  a  chi 
sii  domandali  falli  „  e  porgendo  la  meftola  a  chi  gli  chief 
Seva  racchipeiizalQt  CffU^lì  t  dii-ha  bifogno*4i;'daic 
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in  Mòrte  T  ultima  mano  aìPedifìzìo  fpirituale  còl  dtfegno 
ficonofciuto  da  S.  Aeoftino  ,  che  per  fordamenio  ha  la^ 
fede  j  per  mura  la  Iperanza  ,  per  tetto  la  carità  ,  inge- 
gnafi  ,  che  non  capifca  il  linguaggio  di  chi  foprantendc^ 
Sr  opera  ,de'  Macftri  di  Spirito  ^  de'  Confelfoiì  ,di  Perfo- 
ne  d'autorità,  che  Pcfortano  a  pentirti  ,^adifdirfi  , a  fpro- 
priarfi  ^  a  dìicdere  perdono  ^  e  dare  altre  foddisfazioni  ; 
anzi  nel  Tuo  interno  arnfpondere  a  rovefcio^e  qualche  vol- 
ta fuori  di  propoiito  a  ridere  ^  a  barzellettare ,  afarfi  fcor- 
gere  tutto  diycrfo,  da  che  allo  ftato  prefente  conveniva. 

Chi  facile  fu  in  vita  a  dar  udienza  al  Demonio;  chi  fé 
ne  ftelte  con  orecchie  aperte  a  ciò,  che  gli  diceva , fi  tro- 
verà con  orecchie  ferrate  a  qiianta  i  Servi  dt  Dio  vorrao* 
•no  ef^rgli  ,  c'iricolrdarghin  Morte.  " 
'  Chi  e  lafciàco  afTòrdare ,  'quando  faceva  dell*  Amico  ^ 
pib  fordo  ha  da' trovar  fi  ,  quando  alla  fcoperta  fe  gli  di- 
moOra  nemico .  E  piU  alla  fcoperta  non  e  mai  ^  che  al 
tetnpo  della  Morte.  Sappianìodi  quelle  Gentil  che  ab«> 
*  tsAp  alle  Catadópé  del  Nilo,  che  dallo  ftcepÀco , che  fan- 
ttO  Quelle  acque  ai  cadeic^V  rimangono  y  e  introna* 
tè  nell'Udito.  Non  ognlVece  umana  articolata  bafta^pei^ 
ch^'  pènetH  aquell*  orpno .  Diffìcile  è ,  che  d  poflà  pren* 
«deré  confidenza  con  loro  inabili  a  intendete ,  e  tenere  il 
ftgreto.  ' 
'  Guaì  a  chi  per  opera  dei  Demònio  fi  lafcia  a(rordafe> 
dallo  ftrepito  del  Mondo  ;  dal  romore ,  che  fannia  le'  granfa 
ideane  ,  le  fontuofità  ,  le  pompe  ;  dallo  firafcico  de*  cor- 
teggi ;  dal  calpeftlo  de'  Palazzi  ;  dal  fuono  fquiliante  de* 
gh  applaufi  „  delle  iodi  popolari^  dal  fibilo  cosi  grato^^ 
'Sie'fa  la  Gloria  coti  Paura  fua  vanifiìma  ;  dal  riinboiiiho> 
«hé^  flordifee'  tanto  ^  delk  Fatila  .  Alla  Morte  non  averi 
-eiecchie  plH  atte  a  intendere 4e  voci  del  Cielo  ^  e  le  pa«i 
^te  dì  ^el^  die  al  Cielo  votrebbono  indirizzarlo  •  Sarà 
divenuto  Cordo  a  potere  ufar  feco  della  confidenza  ,  che 
^fognerebbe  per  dirgli  \  che  da  pochi  momenti  depànde 
&  faitAeeteftNi  i'ehe  dea  in  pericolo  dt  dannarfi ,  fe  di  Cuo^ 
te  non  fi  volge  a  chiedere  perdono  a  Dio  ;  fe  non  aeco^ 
l^d^  fftM  topati  ddincofcienaa  Scritte  a(  fuaLibro . 
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r  •.ll.D^moaìp  quantO'rhB  po^a^i^  rl^  ^ifiped*iifoi«rapr^,^ 
eheM  PìtVÀn^  PA^^a  jabbia^cr^dito^^  l'ut  icfs^Aqft^ìli^i^ 
le  .  rHa  i^ìp^duo^  €l\e  V  imp^rÌDO  i|fancuiUv^  che  la  UXh 
dino  .gli  ai(ujd,  c|i^  fc  oe  trovi  cc^i^ .  Quando  il  Ni- 
bttcodonofor  prefe^  G^rufalemme  »  per  inftigazioné  di  Itti 
]>nii9iò  tutt*  i  sKrì  j^bri  »>jer(i.  fi^rehbe  Ìa  Pi{ri(^.Sciìi;tura 
perduta  »  fi?,  pfr. operai  di  ÉUsa  i;»pii  (I  ridipi^ava  ^  )Cosrì 
tutORQ/i^  QU^vO)9rr(ì,4aJ  RI^Aq|:iacq,;jn?padroi>ìtp(i  ^li  puf* 
fe  delusoria;  11  iìmìle  avveone  p^c  ordine  delP  Impera* 
tore  Diocleziano  ,  che  unìverfal mente  gli  bandì  >  e  con- 
dannò ailc  fiamme  .  CosLtco^ò  Giuliano  Appftata  ,jctìc 
proibì  ogni  lettura  de' .m^deftmi  all^;  Gioventù  ,  e  lotto 
gravi  pene  a'  Maeftri  ,che  in  pia tcrie  della  Criftiaiva  Leg- 
ge non  la  facelTero  in  modo  iveruno  erudita .  Veduto  con 
tutti  quefti  sforzi  il  Penionio ,  che  non  gli  riufciva  di  ftcr» 
minargli;  che  anzi- fiorivano  ogni  di  più  le  Divine  Lette* 
re:  Veduto  il  progrelTo,  che  nello  ftudio  de'  sacri  Volu- 
tali hanno  fatto  Uomini  dotti  ,nonjneno  ch^;  Santi  ,cp';}Of 
jfp Trattati , Omilìe,  Commenii  i  procu^ra  ,-chc,  chi  ,n^n)ia 
.genio  a  leggergli ,  ne  mpm^  afGoIti  chi, gli, legge  ,-  chi  gli 
^)iega  ,  chi  gli  predica  »  Procura  ,  che  tanti  ,  e  tanti. del 
.fuo  partito,  Uomini  di  quella  razza,  che  diceva  V  Apo- 
ftolo  :  Animali s  homo  non  pcrcipit.ea ,  qu^e  funt  Spiritus  Dei^ 
fuggano  da'  Circoli  ,  dagli  Auditor)  devoti  ne'  giorni  di 
Fefta,c  nella  Quareiima , perduto  atìkctOjiJ  guftp  dejla-. 
divina  Parola.  ,  '  ,        '  -  ir  « 

E  chi  la  vorrebbe  udire  ,  e  chi  fé  ne  diletta  ,  procura 
lo  fciaurato,  che  fi  fvaghi ,  fi  diftragga  ;  gli  vela  con  un 
dolce  fonno  T  occhio,  per  chiudergli  nel  medefimo  tempo, 
che  da' Predicatori  fi  femina  quefta  femenza  celelte  ,  1'  o- 
rccchio.  A  certi  Novizj,  che  non  fapevano  mai  ripeterti 
quello  ,  che  di  spirito  gli  diceva  il  Maeltro  nelle  Confe« 
renzc ,  fu  fcoperto ,  che  i  Demonj  gli  mettevano  le  dita  ne- 
gli orecchi,  gli  calavano  dolcemente ,  a  fargli  addormenf 
tare,  le  palpebre,  e fventolandogli  intorno,  con  un  fonni* 
fero  fo  ive  gli  rendevano  impotenti.,  che,  feftÓ^^S'^  favel- 
lare di  Dio  .  In  AnnaL  Capuccin.     >  ♦ 

Q^el. fedito |:qu^o,:^jidigii4{e»  (^eU*  ahi^aodonarH  a)« 
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r  appoggio,  quci-crollì     dofidoU  di  ctpo,  quei  cangia*' 
niefìci  ogni  pocdy^r  pofitura,  fono  epera  del  Demonio. 
Argomentiamo  adefso:  Se  tanto  in  Vita  ,  quanto  s' inge- 
gnerà più  ^  che  noa  odano  in  Morte  ?  E$  audicntes  non^ 
tntelltgant . 

irCard.  B^ronio  apporta  il  cafo  d' Eriberto  Vefcovo  in» 
trufo  Crifopolitano  Scifmatico  ,  che  dall'Abate  Bellovacen- 
fe  vifitato  nelPeftremo ,  a  rutto  rifpofe.  Perfuafo  a  con- 
feflarlì  ;  o  che  il  Demonio  gii  fìravolgefse  le  parole,  co- 
me fufse  quello  ftato  un  grido  di  correr  all'arme  ,  un  in- 
vito a  ufcire  allora  in  campo  ;  fecondo  che  altre  volte-* 
aveva  fatto,  per  uno  fpirito  marziale,  che  lo  dominava,* 
fi  mife  la  mano  alla  bocca  ,  e  cominciò  alla  gagliarda  a 
fuonare  di  tromba  ;  o  che  Io  cavafìfe  di  cervello  per  altro 
verfo  ,  il  mifero  Uomo  Tuonando,  e  trombeccaodo  ,  ìtl» 
queir  atto  impenitente  fpirò. 

Nel  Tomo  quarto,  al  Libro  i8.  cap.  22.  delle  Croniche 
de^ Padri  Carmelitani  Scalzi  fi  riterifcc  del  P.  F.Domeni- 
co di  Giesù  Maria  Religiofo  d'efimia  bontà ,  che  chiama- 
to ad  affiftere  a  un  infermo  moribondo  ,  s'  avvide  ,  efser 
molto  invaghito,  e  rapito  nel  mirare  dalPuna,  e  l  altra 
parjte  ,  e  che  alcune  volte  con  maraviglia  ripeteva  :  Oh 
che  gran  cofa  !  oh  che  gran  cofa  !  non  attendendo  alle^ 
parole  del  Sacerdote.  Si  pofe  a  (congiurare  i  Demonj ,  per- 
fuafo dell*  inganno,  e  nfpofero,  che  quelP  Uomo  era-  -* 
iì  diiettato  Tempre  della  Caccia  ,  e  che  però  a  di* 
*  toglierlo  dal  confefsarfi ,  e  badare  alP  Ani- 
.  ■    .     ma ,  gli rappreTenta vano  una  Caccia  di  .  w  . . 
.   -.^  •      'bctlie  falvaciche,di  Cani,e. Cia->  '  ,  \  . 
t  : ghiaJi ,&c. e P agilità deiru- .    -  • 

'  «V       • ,  iMAe,  e  la  fierézza  del*   -  .    . .  > 

*  » 

*         ■  • 

4.      ««'i*  *,  .   ..I.»  ( 

-  .  ■  •  '    .     .  .  '  • 
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NELLA  MEDESIMA  DOMENICA: 

HI  SUNT  ,  QUI  A  SOLICITUDINIBUS  ,  ET  DIVITIIS  , 
ET  VOLUPTATIBtIS  VITiB  SUFFOCAimjR  . 


ARGOMENTO  SECONDO 

ir  Comoditk  ,  i  tùum  "rnhiUàli  éUT  Uom  yiii  U. 
f affogano  y  w  Ummm  di  ndts  immusii  tempo. 

LE  SfNoe  ,  che  foifoganp  U  buon  tam  della  De^zio^ 
nWi  e  della  Picià  Gciftiaiia  ve  fono  in  fentenza  del 
Redeaiote ,  le  cure  fovercbiiB  per  arricchire  ,  per.  pigliar* 
fi  piacere )  e  buon  tempo  in  quefta  vita  ,  fofrbgano  ftnco* 
ra  la  medefimil  vita ,  V  indebolifcono ,  T abbreviano;  con* 
feiTiamolo  ancora  noi ,  fono  qwcUc  >  dalle  quali  &  ricDf» 
Bofce  fpedb  anticipata  la  Morte;  , 

Non  tanto  dibatterfi  yci  afiaonarfi  pet  la  roba  >  per.L 
gufti  fcnfuali:  Non  tant*an6ecà,efollecitudine  atcforegf» 
giare  ;  non  ranco  studio  per  menar  una  vita  aniraalefca  ^ 
c  voluttttofa  da  certi ,  che  odiano  ogni  ricordanza  dell*  a* 
ver  a  moiirè  ,  perchè  fe  lo  procmno  per  queOa^mpià 
predo,  t  con  loro  maggior  padmenlX).,  >  '« 
Chi  non  hà  oHcrvato ,  come  eamminatono  di  à>nÌDerM 
1  Poeti  fteffi ,  non  che  i  Santi  Padr|  ^  a)..rìcooorcera  pér 
dannofe  le  cure  ,  e  le  folledtndini  ì  Come  tcfcainno  di 
metterle  ìnodio^eindilgrazia  con.  epiteti  denotativi  del« 
la  loro  malignità  ^  indinaaata  a)U.deftnntone  della  vita 
umana  i  Mofiaettxwm  le  cbiainb.  Lucano v^  Civr^f  tigm 
OxzÀo  ^  Dmtiofas  OMÌàào  .  iiy^ff/efiu.  Mudale  «  FMotfiat 
Claudiano  %  Per  taeefie  de*.  Poeti.  Gnftiani  ,  che  fiorirono 
dopo  /intefia  rapprefencare^utti^  di  ótianto  nocumento  fin 
per  chi  averebbe  compleffione  per  altro  buona  ^  e  di  du- 
rata i  non  meno  che  un  centinaio  d*ànni  »  il  tapinarG  per 
giugnere  alle  foddlf&^oni^  ohe  uno  varrebbe  prendere  ; 
per  non  lafdate  e  acquici ,  e  fpaffi ,  e  comodi  i  e  onori  ^ 
che  appetifce  di  godere. 
Si  vuol  campar  faoo?  Si  vuole  un  prefcrvatìvo  da  mol- 
'    "  ti , 


« 
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i&f  t  -W)'  moM  fCht  torneotana  il  corpo ,  e  fpefso  di  ven« 

r>DO  iBcorabili  ì  Bifoena  meno  ìnquìcttxfi  ,  quando  non 
€Oiife|Utfce  quello, di  che  c*è  nata  nel  cuore  la  voglia  : 
Pi^  in  Tipofo  iaCckrIo  ;  tirarlo  in  dietro  ,  e  rattenerlo  da 
correre  in  cerca  dj  ciò,  che  gli  propone  il  nemico  tenta- 
tore y  dì  piaceri  ^  o  di  guadagni ,  o  d' onore voleize .  Bi fo- 
gna ,  che  non  V  accenda  la  collera  per  impazienza  di  ve« 
derO  attraverfati  i  dìfegni ,  e  refe  tutte  le  grandi  idee  ,  e 
«lacchine ,  che  ci  covava  ,  inutili  :  Si  *vìs  sncolumem  ^Jì uis 
te  reddere  fanum ,  Curas  folle  gratfcs ,  irafci  crede  profanum^ 
fu^aforifmo  della  Scuola  Salernitana.  Si  vuole,  quanto (i 
poifa  co' riguardi  umani ,  allungare  la  vjta?  Bifogna,  che 
s* abbrevi  ,e  accorci  quella  conliderazione  ,  che  in  infinito 
anderebbe  a  lambiccare  il  cervello ,  fino  a  che  (punti  più , 
c  JMÙ  irragionevoli  pretenfioni.  A  fegno,afilo  è  d*uopo, 
che  fi  contenga.  Lo  conobbe,  e  lo  fcrifìTe  Valerio  Marzia- 
le fopraccitato  :  ìmmndicis  bre^ts  eft  cstas  ,  &  rara  feneSlus , 
Quegli  animali  meno  dominati  dalla  bile  ,  fu  olVvirva» 
2Ìone  de' Filici  ,  che  oltrepalTano  gli  anni  degli  altri  ani- 
mali. Nemici  che  fono  di  gare  ,  e  di  nulT  altro  curanti  , 
che  del  folo,e  femplice  loro  vitto,  fi  mantengono  in  vi- 
ta,a  lungo  più  aflai  di  quelli  ,che  ingordi  girano  ,  e  fiu- 
tano quà,  e  là  dove  abboccare,  e  fatollarfi ,  e  di  quelli  , 
che  hanno  femprc  guerra  con  altri  di  fpecie  differenti  dal- 
la loro.  Ammalia  bile  carentia^  ut  Cer*vks ,fuH$  longéi<va. 
Apud  Cornei,  in  Eccli. 

Cosi  è  vero  quello, che  fi  legge  a' Capi  50.  dell' Eccle- 
fiadìco  citato  :  Zelus  ,  ùf  iracundia  minuunt  dies  ,  ante 
iempus  feneóiam  adducet  cogitatus  ,  o  fecondo  che  fuona_* 
dal  Greco  ,  foltcitudo  ,  cura  .  Quel  fuoco  ,  che  accende  il 
lelo;  qAiell'  incendio, che  fveglia  in  feno  l'ira,  fe  troppo 
fia  impetuofo  ,  e  frequente  ,  iirugge  la  complelTione .  I 
penfieri ,  e  le  follecitudini  rubano  all'età  ,  che  s'avereb- 
be  da  godere  lunga  per  benefizio  della  natura  ,  rubano 
parecchi  anni  ;  e  non  lafciano ,  che  venga  per  i  fuoi  palli 
la  vecchiaia  a  compiere  il  corfo  determinato  della  vita  « 
Così ,  come  dicevamo  degli  animali  privilegiati  per  man- 
canza delia  bile ^  così  uca  gli  Uomini  coloro^cbe  fanno  re- 
F.  I.  Kk  primcrfii 
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primerfi  pid  ,  die  ftanno  neglio  a  regola  die  pongoaé 
freno  a*  loro  defiderj  unportunì ,  ftravajjanti  ;die  non  fai^ 
no  dHbrdini  ;  che  non  cercano  ìmpaca  fopra  le  loto  foi» 
ze  ,  ne  impegni  fopra  il  loro  inftitato»,  campano  d*  ordSt 
Dario  con  vantaggio  a  gli  altri, che  s'ingolfano  a  fiire,  e 
disfare ,  che ,  vengano  caprìcci  pure,  a  aderifcono;  efrok 
sesie ,  le  fecondano ,  di  dar  pafto  a*  fenfi ,  e  sfogo  alle  paff 
fioni ;  abbracciano  tutto ,  e  s'obbligano  a  tutto • 
Gli  Efleni ,  Uomini  religìofi  del  Giudaifmo  ,  e  che  ts^ 
ancora  furono  creduti  daGtufeppe  Ebreo  dopo  d*effia> 
il  convertiti  alla ^edeCrilHana, ebbero  quefta  gloria,  ìup 
ferita  dal  medefimo  Iftorìco  ne*  fuoi  Libri  :  Vtmuni  qmmiL^ 
Umgijpmè  ;  ita  ut  flmmi  eontm  ufqtte  ad  cMenariam  profe* 
raautr  étiaiem^  Qaod  eis  accidere  puto  propter  infiiMionem 
in  omaibut  hneorìinofom  •  Lib.  i.  de  Bello  ludaico  cap.  7. 

Non  può  negare  :  Meas filicita ,  tuués  infiat ,  offa  cwn^ 
À$$.  E'  uno  de*famofi  Detti  dèi  Nananzeno;  aie  sballar* 
gò  infieme  a  fcrivere  :  Cura  hmini  cfux ,  oc  U$bale  ntew» 
mmm  efi .  Fanno  il  medefimo  cacri  vo  effetto  i  penfieri ,  e  gli 
affanni ,  che  uno  H  piglia  con  troppa  veemenxayChe  led^ 

Snuole  a* panni,  e  il  veleno  alle  vifcere:  confumano ^  ro* 
000  >  ammazzano;  fono  carnefici  de*noftri  Corpi , 
Chi  più  facile  aintifichire^ehe  un  cogitabondo?  amai* 
ciré  fu*  libri ,  che  uno ftudiofo , incontentabile  del  piacere» 
che  in  quel  pafcolo  erudito  afiaggiò  una  volta  ì  Chi  pii 
difpoilo  a  filare  il  fangue,  e  impallidire,  e  macerarfi» 
che  chi  applica  <fi  foverchio  a  qualche  geniale  facoltà  , 
<:he  ricerca  tutta.-i*  attenzione ,  e  ci  fi  fina ,  «  ci  fpecula^ 
dì,  e  notte ^         i  '  •  '  .  • 

Sarebbe  così  perìcolofo  il  vivere  a'  Mercanti ,  che  navt^ 
gano  per  fiumi  rapididìmi ,  e  con  la  Morte  fempre  vicina 
poche  dita  alla  fponda,  volonterofi  di  fare  fcala  inlonta« 
niflimi  porti  anche  d'un  altro  Mondo,  affogano  in  Mare 
fovente,  fe  non  aveffero  tane' avidi  ti  della  roba? 

Sarebbe  il  fine  de' Cortigiani  così  infelice,  la  vita  così 
tribolata ,  fe  ambilTero  meno  i  favori  del  Principe  >  Se  a 
tante  cofe^per  moftrare  il  loro  affetto ,  pregiudiziali  alla 
fanicà  loro,  per  mancanza  di  foaiio^  per  ftrapazzo  di  cU 

b:>^  voUCsero  riparw€j  i  Mcc* 
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I  Meeoinìci ,  gli  Artifti ,  i  hvofanti ,  die  non  guarda- 
90  a  rifparinio,  e  non  fi  modciano  da  lavorare ,  t  affati- 
carfi  ;  che  fpin^  da  un'ardena  eftreina  ,  fenza  efaminare 
i  rifichi ,  fenz^  attendere  a*  precipizj ,  o  penzoloni  in  aria 
dalle  fabbriche  ,  o  fchiacciad  in  cavando  pietre  nelle  ca« 
verne^  o  fottena  altrove  fepolti  in  eftrarre  metalli  nelle 
miniere,  quanti  ogni  giorno  s'  aggiungono  a  far  numero 
al  àtalogo  de*  trapaflati  ?  quanti  ogni  poco  s*  ode ,  che  ia 
gioventù  s*  accelerano  la  Morte  >  ' 

.  Tutte,  e  di  qualità  fimile  ,  fpine  acute,  che  foffogano 
il  vivere  all' Uomo:  ma  fe  il  vivere  temporale  fole,  non 
farebbe  il  maggior  danno. Quelle  fono  fpine  da  vero,  (ìm- 
boleggiate  nel  Vangelo, che  affogano  anche  lo  fpirituale, 
che  tolgono  anche  la  vita  all'Anima  ;  Le  folJecitudini ,  che 
porta  l'avarizia;  quelle, che  accompagnano  la  fenfualità, 
p  libidinofa  ,  o  ingorda  ;  quelle, che  fi  ficcano  dentro  al» 
cuore  de'fuperbi  ,  e  ftracciano,  e  lacerano  gli  ambiziofi.' 

•  Contro  la  fcioccaggine  di  coloro  ,  che  pv^r  quefta  via-, 
eonfentono  a  pungerò  ,  a  morire  anzi  prima  del  tempo  ; 
a  mancare  della  Morte  de' peccatori ,  infaufta  ,  pefìTima-j'^ 
cfclamano  i  Santi  Padri  ;  E  qui  porremo  alcune  fenteaze 
de' più  rinomati.  • 

Per  le  inquietudini  caufate  dall'  Avarizia  ,  che  trafitte 
tormentofe  fperimenta  un'Anima  tiranneggiata  da  quefto 
vizio  ?  Parla  con  enfafi  al  folito  Grifoitomo  .  S/  intueri 
*VoIuerts  Animam  homir:is  aurum  amantis  ,  in*venies  eam  ut 
tvefttmentum  a  decem  millihus  'vermiurn  corrofam  ,  tta  eayn^ 
ferforatam  undique  a  folicitudinthus  .  Hom.  47.  in  Match.  • 
Parla  S.  Gregorio  cognominato  Taumaturgo ,  Vefcovo  di 
Neocefarea  .  Dìu  ,  ftoófu^4e  (  Afvarus  )  femper  urj^^enuhus 
forports ,  &  animdt  labori  bus ,  cor  fuum  perpetui  s ,  e^anidis 
€urts  lanci  fiat  ^f^qut  moltfits  wg^tus  ,  ^  curis  torquet ,  6* 
dtfcruciat , 

Per  il  travaglio  fenfibile  al  vivo,  che  a' Carnali  reca  il 
piacere  infame  ,  qucU'anfia  ,  queir  impazienza  di  conde- 
fcepdere  alle  sfrenate  loro  voglie  ,  non  indugiò  nelPEpi* 
ftola  a'  Romani  a  prorcftare  S.  Paolo  .  Fratres  ,  dehitores 

mmus  non  carni  yitf  ffcundum  carnm  wvamns,  Hi  tnim  fe-* 
...rt  Kk  a    *  (undam 
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amium  cmnem  nrixmtit ,  mwkmini .  Che  quanti  airi  fi  def- 
fero  in  preda  alla  Dtfoneftà  ,  a  fc  atcribniffero  la  coìoi^ 
dMncorrere  neU*  una ,  e  nell*  altra  Morte  ;  ficooofceMPO 
fe  medefimt  per  traditori ,  e  micidiali  di  queir  unica ,  che 
David  unto  laccomand^  a*'Peocatori  «  deirAnitna  propria* 
S.  Ambrogio  nei  Libro  ir  Cain ,  dr  jttr/ ,  in  poche  paiolo 
d  defcrive  lo  ftaco  miferabile  oeMtbidinofi  :  Smmi  trimi* 
mtm  ftinmlus  UMo,  efi^  quét  mmqmim  manmquwtwm  fgH^ 
tur  affhóhm  :  Ho3c  ferver ,  iif  tmhdm ,  df  fimmo  txctm^ 
g  ntguiiù  ^iuci$  ^  4  tatitìne  re^vocut  ^  aufert  conJiUum  ,àtc. 
.  Ctie  fanità  godono ,  ognuno  lo  fcorge ,  quei ,  elle  0  fan» 
no  abominevoli  per  quefto  vizio  ?  Ponbno  cflTere  piti  di* 
firucti  ,più  fqualidi  ?  con  tutto  1*  accarezzamento,  die  fan* 
no  alla  carne  da  effeminati ,  con  odori ,  e  morbidezze ,  non 
apparifce  ,  che  indebolifcono  ,  e  fi  confumano  ogn*  ora^ 
maggiormente  ?  Qui  in  deliciis  ^  &  luxuria  *vitam  ducunt^ 
ffduta  quidem  cor  por  a ,  timni  cera  moUiora  circumferuMt^ 
atque  agminc  quodam  tnfirmitatum  repleta  ;  6*  ri/  eff  wttL» 
semper  cum  Medtcts  ,  ór  medtcamentis  ,  dice  il  Boccadoro 
tom.  5.  Hom.  Quod  nemo  Ixditur  &c. 

La  Golofità ,  che  fuole  poche  volte  fcompagnarfi  dalla 
Lafcivia  ,  aiuta ,  come  fognano  gV  incontinenti  ,  a  fcher- 
mirfi  dalle  malattie  ?  a  campate  più  a  lungo  ,  e  refifterc 
alle  violenze  della  Morte  >  Saturifas  ,  dice  il  medefimo 
Santo ,  agritudinis  mater  eft ,  morbofquc  parit  ipforum  quo» 
que  mcdicorum  artem  tranfgredieutes .  Hom.  55.  ad  Pop.  An« 
tioch.  Ed  è  noto  come  parlaffe  l' Ecclefiaftico  cap.  37.  Prt* 
pter  craputam  multi  ahierunt  :  Qui  autem  ahftinens  eft  y  adii* 
ciet  fvitam .  E  che  parere  ave(fe  quel  Savio  antico  con  di* 
re  :  Multò  plures  occidit  gula ,  quam  gladitis , 
'  Or  che  vogliamo  dire  dell'  Ambizione  ,  fe  preferva ,  o 
guada  ;  fe  favorifce  ,  o  rovina  la  fanità  ?  Eh  che  le  rie* 
chezze  ,  i  piaceri  ,  e  gli  onori  ancora  ,  che  fi  procaccia- 
no, la  mettono  a  terra  ;  sforzano  prima  del  tempo  acam* 
•  minare  di  buon  pa^fo  la  Morte  ,  perchè  tronchi ,  e  recida 
lo  (lame  della  vita, air ambiziofo  in  particolare,  che  poa 
mangia  ,  non  dorme  y  non  refpira  mai  aria  quieta  ,  pen* 

fando  come  ingrandiiii  j  come  andar  avanti  in  fuperioii« 

•  -  là» 
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A  •  Amm ,  il  PHvato  édU,  Coite  d*  Afltiero  non  ha  bene 
Apprende  per  ima  grande  foa  sfortuna ,  che  certo  uomic- 
duolo,  qua!  era  Mardocheo,  non  s' inginocchi  ^ ad  efem- 
pio  degli  altri,  a  inchinarlo, 

Nabnoodèiiofor  non  può  chiudere  occhio ,  datoti  a  crc< 
dere  ,  che  un  albero  grande  prefcntatofegU  in  fogno  ar- 
guifca  nuove  grandezze,  ma  non  per  lui ,  e  per  il  fuo Im- 
periò. Comenitus  eft  fpiritus  eius  ,  ér  fomntum  eius  fugip 
gb  €0.  Onde  un  dotto  Commentatore  :  En  cor  di  s  bumani 
Sttperbta!  Kec  inromnis  apparentem  regi  ce  maiejlath  ftatuam 
ìlfx  Mmhtttofus  ficfwi  adefie  patttur  :  ta  retur  ^dolcf  '^die  ,ac 
noHe  non  quiefcst .  f  crnand.  in  Genef.  p  10. 

Ancorché  faccia  piogrelìì  l' AmbizicAv  c  vada  in  alto, 
e  caparri,  e  ottenga  preeinineri^c  ,pcr  qiicfco  '^nn  è  quie- 
to :  s'  ammalerà  di  pena  ,  che  non  abbia  quello  ,  che  ri- 
mane; morrà  per  il  difgulto  di  non  potere  più  falire.  Nò, 
che  non  fi  conduce  alla  vecchiaia  ;  lo  fcannano  ,  e  T  af- 
fogano i  Cuoi  ambiziofi  penfìeri .  Odafi  ,che  lo  dice  lnno« 
cenzio  Terzo  Papa  .  Scd  efto  ,  attod  fublimetur  in  altum  » 
lìatim  cura  fuccrefcurtt ,  folicitudines  cumulantur  ,  *vigilt^ 
producuntur  y  natura  corrumpitur  y  fpiritus  infirmatur  ^  debi» 
iitatur  tvtrtus  ^attenuatur  corpus  ;  isf  fic  in  fc  ipfo  deficiens^ 
non  dimidtat  dtes  fuos  ^  fsd  mtferabtlem  fvitam  mifir abili 
ne  concludtt  .  Lib.  2.  de  conremptu  S^c.  cap.  29.  Ah  che 
a  ragione  efclama  S.  Bernardo  ;  O  Ambitio  ambientium  crux! 
Quomodo  omnes  torùucns  ,  omnibus  places  ?  Hibil  accrbiut 
xruciat  ,  nihil  molcfiius  inquietai ,  Lib.  3.  de  Confid, 

Semai  fi  porta  pericolo  di  morire  jOCriftiano , per cau- 
fa  di  follecitudini ,  di  penfìeri ,  d*anfietà ,  fi  muoia ,  fi  sbri- 
ghi ,e  facciafi  perdita  pure  della  vita  jma  per  il  Colo  defi- 
derio  di  godere  di  Dio,  per  una  fanta  inquietudine ,  e  bra- 
ma fempre  più  intenfa  d'amare  Dio, di  ftruggerfi  di  puro 
amore  di  Dio;  per  un  fuoco ,  che  ci  avvampi  di  corrifpon- 
dere  col  noftro  piccolo  all'Amor  grande ,  e  infinito  di  Dio; 
come  fi  fa  da'  Fafti  Ecclefiaftici  eSer  avvenuto  a  S.  Terefa, 
Intokr abili  diofini  amori s  incendio  ,  potius  quam  ^vi  morbi  , 
Alb^  cum  decumberet  y  fub  columbi  Jpecie  purtjjtmam  Animam 
Deo  reddidit ,  Come  concordano  i  Dottori, e  SS#Padri,a 
credere  di  Maria  Sanù^^a  Madre  di  Dio.  D  O- 
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ICCB  ASCENDIIIUS  IEROSOLYMAM,ETCONSUMABUNTUR 

OMNIA ,  oy  ÌB  &c 

ARGOMENTO  PRIMO. 

Da  Criflo  awicìnatofi  al  luogo  ,  imfari  il  CriSiam^ 
Umiicinandofi  al  tt  fnpo  Jvllafua  Morte  ,  a  non  a'verc  \ 
■     Mitri  fenjters  ,  a  non  fare  altri  ragìonarnt  titi  ,  ^  x 
€bc  di  spirito ,  r^nfi  a  Dio ,  penjt  aWAntma 
-  ^       qttanto  più  inmeccbia. 

"flf"^!  tautc  nUre  cofe ,  che  potevano  cadere  in  difcor»' 
E  M  Co  ,Crifto  non  parla  ,  avvicinandoli  a  Gerufalcm- 
— ^  me:  Di  tante,  che  in  una  Città  reale,  in  una  Cit- 
tà così  popolata  potevano  elTer  occorfe  ,  o  che  occorre- 
ifebbono  :  Di  tante  ,  o  per  il  facro  ,  o  per  il  politico  , 
che  farebbono  ftate  udite  volentieri  da'  Difcepoli  .  Parla 
di  quello,  che  fpettava  a  fe  ,  ancorché  il  parlarne, perla 
parte  inferiore  umana  anticipafle  il  dolore  a  Lui ,  a' Com- 
pagni la  m?Unconìa.  Volle  parlare  della  Morte  ,  e  delle 
,  lue  circoftanze  ,  quanto  avelie  da  cflTer  acerba  ,  e  difono- 
rcfvolc ,  perchè  aveva  da  efler  in  breve  .  Chi  non  fa  ,  che 
ne' viaggi  ,  che  fogliono  rincrefcerevd'  ordinario  ,  fi  defì- 
dera  un  difcorfo  ,  che  abbia  dell'  ameno  ,  che  rallegri  ,  e 
follievi  i  pafTcggieri  ?  Come  introduce  Crifto  ragionamen- 
to così  funefto  ,  d'aver  a  morire,  che  fa  peva ,  quanto  ave» 
va  da  efìTere  difcaro  a  gli  Apoftoli ,  che  l'amavano  tenerif- 
lìmamente,  e  mancando  Lui  ancora  non  fapevano,  come 
nel  rimanente  de'  loro  giorni  fe  la  pafferebbono  ?  Aveva 
da  morire,  aveva  nella  proflìma  Paiqua  a  mancare,  e  dar 
fine  alla  fua  dimora  fia  gli  Uomini  ;  applica  ,  e  penfa  a 
quefto . 

Imparino  gli  Uomini  a  firc  il  fimile  ,  quando  s' avvir 
Cina  il  fine  pex  ei&  •  Sia  moiefco  il  paziaic  della  Morte  , 

e  sa*  . 
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c  naturalmente  s*  aborrifca  ;  ad  ogni  modo  ne  parlino,  fo 
ne  ricordino  .  una  faccenda  ,  che  importa ,  Pavere  a», 
prendere  congedo  per  Tempre  dagli  Amici  ,  Pavere  in  un 
cfilio  perpetuo  a  non  rivedere  la  Terra;  anelo  già  paga- 
to avere  a  fare  sbarco  in  un  altro  Mondo  .  Andando  in- 
nanzi con  gli  anni  ,e  mutato  colore  il  pelo, e  venute  me- 
no le  forze  ,  e  la  memoria  indebolitafì  ,  difcorrano  qual- 
che volta  di  quello,  che  indubitatamente  rimane  per  loro, 
il  medefimo , che fapeva Giobbe ,  dopo  la  perdita , chea vea 
fatta  de' figliuoli ,  e  delle  ricchezze  ,  che  rimafo  era  a  lui , 
una  Gaffa ,  un'  Urna  fepoicrale  :  £f  folum  mibi  fufcreji  Se^ 
fulcrum . 

Si  legge  nella  Vita  di  S.  Filippo  Neri, che  qualche  an- 
no prima  ,  che  avvenifle  la  fua  Morte,  non  faceva  altro, 
che  dire  a  quanti  incontrava  per  la  Gafa  :  Figliuoli ,  bifo- 
gna  morire .  O  Sacerdoti  ,  o  Laici  ;  o  foflero  novizj  ,  o 
degli  antichi ,  con  quefP  avvifo  come  affrontandogli  ,  a.* 
tutti  parlava  della  medefima  foggia  :  S'  ha  da  morire-^  : 
ve  lo  dico,  e  torno  a  dire  di  nuovo  .  S'ha  da  morire  .  E 
venuto  in  faftidio  a  qualcheduno  de'  fuoi  Padri  con  que- 
fto  linguaggio,  replicava  il  Santo  :  Voi  non  lo  credete  ^ 
ed  io  vi  dico  da  vero,  che  bifogna  morire. 

Di  S.  Martino  Vefcovo  notò  P  Autore  della  fua  Leg- 
genda ,chc  un  pezzo  innanzi  a  che  rendelTe  lo  fpirito,ne 
faceva  difcorfo  co' fuoi  Difcepoli.  Un  Uomo, che  opera- 
to fempre  aveva  con  ottimo  fine, al  fine  del  fuo  operare, 
a  quel  giorno,  che  finirebbe  di  fervire  a'Proflìmi ,  di  me- 
ritare per  fe,  incefsantemente  rifletteva,  e  piìi  allora  che 
cominciò  a  fentirfi  proftrato  dal  male,  e  dalla  vecchiaia. 

Ghi  non  vede ,  quando  meno  ci  vede,  fa  il  Signore,  che 
palTo  buono  farà .  Ghi  non  vede,  o  non  vuol  vedere  ,che 
la  Morte  s'avvicina ,  quando  invecchia  ,cioè  in  quel  tem- 
po ,  che  s'  appanna  la  vifta  ,  e  manca  naturalmente,  non 
farà  gran  parole  fopra  P  arrivo  di  lei  ,  fopra  dell'  appa- 
recchio a  riceverla  ;  non  fe  le  muoverà  incontro  con  quel- 
la cautela,  eh'  è  neceffaria  a  non  fe  ne  difguftare.  La  vi- 
de poco  meno  che  cieco  da  molti  anni  il  buon  Patriarca 

Giacobbe  ;  Oculi  9nm  Ifrad  culigfihm  p4(  mmia  feneóf^* 
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te  ùr  clart  ofidere  non  pot^0 ,  dice  il  ùcro  T«fto  •  E  piH 
re'fra  quei  confufi  bagliori  ebbe  tanta  luce  ,  che  fcorfe^ 
ravvicinare  ,  che  faceva  quefta  ali»  volta  fua  :  tra  il  fo- 
fco  delle  nebbie ,  in  che  andava  dileguandofl  la  vifta,  fco* 
perfe  i  crepufcoli  di  quel  giorno  f  che  aveva  da  cSmj 

r  ultimo  per  lui  *  ^     *     ^     ^  t 

Lo  notano  a  ragione  i  Santi ,  oflervanoo  come  parla  m. 
Scrittura.  Cumque  appropinquare  cerneret  ikm  MtftisjM^ 
fvoca^it  filium  fuum  iofepb ,  &  dtxit  ad  eum^ifc.  COII 
occhio  allegro  la  Morte  chi  più  non  aveva  occhi  «  aUttd* 
nati  dair  età  decrepita  ,  a  poter  difccrncre  le  altre  Cofe« 
Ed  oh  come  dolcemente  col  fuo  Giufcppc  favellò  de*be« 
nefizj,che  gli  avea  fatti  Dio!  Come  ricordò  Icmifericor- 
dic  ufategli  in  gioventù  !  quanto  religiofamcntc  pregan* 
dolo, e  (congiurandolo  a  non  permettere , che  il  fuo  cor- 
po fi  feppellilTe  nelP  Egitto  ,  in  quel  Paefe  d'incirconcifi , 
e  d' idolatri  !  quanto  amorofamcnte  implorando  benedi- 
zioni ,  e  grazie  dal  Cielo  fopra  i  due  Nipoti  I  E  qui  non 
fermolTi.  Chiamati  avanti  al  Ietto  ifuoi  dodici  Figliuoli, 
che  lungo  ,  e  mifteriofo  difcorfo  intraprefe  a  fare  ?  Con- 
che fpinto  efagercy  i  futuri  avvenimenti  per  mezzo  loro  a 
gloria  di  Dio  ,a  efaltazione  della  Nazione  Ebrea?  Come 
trattò  co' buoni  da  Padre,  co' rei  da  Giudice?  Con  che./ 
lodi  celebrò  la  virtù  ?  con  che  fentimento  efecrò  il  vizio? 
Come  fi  diffufe  a  inculcare  a  tutti  il  timore  di  Dio  ,  la-, 
pace  ,  la  concordia  fra  loro  ?  Come  confologli  con  la-. 
proraefÌa,che  dalla  defcendcnza  loro  nato  farebbe  ilMef- 
sìa  ?  Di  Dio  in  fomma  ,  della  Salute ,  de'  Beni  eterni  ,  e 
temporali,  come  degnamente  parlò  il  Santo  Vecchio,  av- 
vcdutofi ,  che  in  breve  trapaflerebbe  ,  cum  appropinquarti 
eertteret  diem  Morti s  fu oe .  Per  il  che  S.  Ambrogio  quello 
belP  encomio  lafciò  fcritto  di  lui  ,  che  d'  ogni  Criftiano 
avvicinatofi  al  fine  averebbe  a  poterli  verificare  ;  Pr^efen* 
tihus  fe  rebus  fuhduxcrat^  (stnoifijpmis  diebus  futurte  mifa» 
hatur  tctati . 

A  ricorrere  a  Dio, a  raccomandare  a  Dio  TAnirna  fua , 
a  deliziarfi  con  la  contemplazione  in  Dio  fra  i  dolori ,  che 

porta  un*  età  eftrema  cadente ,  nota  S.  Girolamo ,  che  Gia« 

cobbe 
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éMst  feivivtffi  M  letto.  Giacel» ^  e  oravi  ;  dtftefb  àv» 
fa  ilijcorpo  y  e  fdicnto  to  «pirito  ;  k  mcabm .  cianò 
aMNUKNHiate  ,  ma  la  ialite  naaimvafi  vi^^arofa  ;  Noiu. 

S flava  il  tempo  io  oaio  »  ae  in  ferptrì ,  o  tn  querimonie 
»li  a  ttdirfi  ài  bocca  ai  vecchi .  Devoto  allora ,  più  xhe 
(Roftrato  fi  lafle  mai  »  fi  rivolj^va  a  Dio,  con  Lai  tratta» 
«a  degli  affini  fiioi  piH  impoffiaaci  »  con  Lui  s*  univa  per 
via  é*amoroG  colloqui ,  e  atti  di  filiale  teoeriflimo  anca» 
to;  con  Lai  fi  ftrìgneva  j^è  in  granale  in  amiclila.  Fùjh» 
quam  ii  m0mt  FtUMf^Fgftr  fttmés  de  fetithmt^^mm  ra» 
ga*zjer0$  ,  éuktétvii  Dmm  iwtrg  isfM  kMiJii  :  todh» 

Sppe ,  (Sr  Dea  itihnt  nmr  ofpuJfnt  fim&MU^Jic  ìuMmà  le* 
Imm  fofitum ,  ut  ipfe  iumÈis  bMhts  MÌfyMt  diffndtm 
tèi  0d  miioam  ep$  parmms.  Io  cap.  47,  Genef. 

11  Santo  Vefcovo  di  Marfilia  Salviaoo  fu  quefio  iificiTo 
non  fi  pace ,  come  fieno  in  così  eran  numeio  quelli',  dho 
trovandofi  >  come  fi  dice»  col  pifoe  nella  foÌTa,. ancora. 6 
ImloGCHio  y  applicano  a^giaocbi  »  alli  fpafli ,  danno  d^.o* 
fccdito  volentieri  a  chi  Uwàh-A  Notze,di  Mofidie,  ^ 
Felini ,  di  Commedie;  pcnfano  alle  pompe > alle  vanità  ^ 
alle  curiofità  ;  e  non  ali*  avere  a  conilxirire  davanti  a  Dio  ; 
non  fi  confeflano  più  fpeiTo  ;  non  leggono  lO^mon  odon^ 
pib  fpeffo  la  divina  Farola  ;  non  guftano  di  convei&ra^ 
con  chi  abbia  fiuna  di  fpirituale  ;  non  gradifeono  vifite,. 
c  trattenimento  di  Religiofi  :  apftetifcono  ogni  altra.cos» 
fa  )  e  ogni  altra  ne  cercano  ,  che  1  inaaii  giudicati  atti  ab 
metteru  da  vero  in  ordine  per  fare  una  buona.  Mor^i* 
Errér  idm  digmts  eft  ^  impHMi  tHMH»im  i  àdfithm  ttg* 
hinmf  infflUiwe^  ad  iftMmdim  ii$JUili$Mt&  ;  tdlm  mm^ 
no  inminirì^  mn  effe  poteft ,  qm  di  turfa  ìnfelicii  miim  iflim 
US  hHidJfìmiiù  in  iffg  epc^nmitatf  im  pemuMi^  iiw^sMli^ 
a)  ad  Tfihmd.  Da  faicqaanidlM  ctgiM  pjutrfiam  fi*.* 
t{m  ,  quicqum^fdM  ftdUn  eKttum fimm  ^  quicquam  (^IMì 

frétter  pefiuAnmfiim*  .  * 

Da  ogni  altfo  peofierq  avere^be  dasbrigarfi  cbi-l^veeii: 
chio  ,  e  chi  per  un  maW  inci^aÙle  abituale  a*  accorge  , 
che  va  dlfppQendoQ  fta  poco  a  moriie*.  LMIompt  .<mi»«: 

^]^a  1%  lai  A^al 


^^(^        D  O  M  E  H  i  C  A 

tà  fecttmó  ebbe  Mdliie'di  ftare  In  ripofo .  Qaefto  gioM 
fetriiDO ,  aitino  dettafectiinana ,  a  foo  parete  flgnifica  !*  al* 
tima  età  ,  (ignìfica  la  vecchiaiit ,  in  che  natoralmente-fr 
nifce  ognuno ,  che  vive  •  In  eiEi  ha  da  dare  pih  che  può 
io  rìpou»  colui ,  che  la  Dio  grazia  ci  il  conduce  ;  nui  col 
cnoie,  non  femplicemente  coi  corpo  ,  per  la  debolena , 
.che  incomodatejgli  tenga  le  gambe.  Gol  cuore ,  co^defi* 
•der)  y  con  gli  affetti ,  ha  da  Itar  quieto ,  fé  riguardano  la 
terra  «  Non  s*  ha  più  a  lambiccare  il  cervello  per  gì*  in^ 
feireffi ,  per  la  rìputaxione ,  per  1  contenti ,  con  che  il  Mon* 
do  per  addietro  Io  teneva  in  un  comitioo  aggiramento* 
Comandò' al  fiio Popolo  Iddio, che  in  perpetuo  fantificaf* 
fe  r  ultimo  giorno  privilegiato'  col  nome  di  Sabato  •Afte' 
nendoG  dalr  opere  fervili  ,  che  s*  occupafle  in  opere  vir- 
tuofe  di  gloria  ,  e  di  cul^o  di  Sua  Divina  Maeft4.  Capi» 
Ica  il  Criftiano ancora  quale  nefu  ilmifterìo;  perchè  giun- 
to che  fia  a  queir  età  affaticata ,  (i  rivolga  per  affatto  »  é 
fi  dedichi  a  Dio,  a^eferciti  con  maggior Tervore  in  opere 
Cinte,con  fa  pazienza', con  la  rairegnazione,con  la  mon- 
dezza del  cuore  ,  co* difcorfi  utili ,  ferii,  fruttuofi  ,  dia^ 
ogni  lodevol  efempio ,  compunga  ,  edifichi ,  muova  a  ót^ 
voziooe  il  Proffimo.  Sexio  die  matmt  e/i  tomo  ;  fiptimui 
tJi  iempitm  étiaHi  :  Kmpe  tana  confmntia  ,  gra'vìfqnt^ , 
toMffis^  ae  ptM  ^vitét  arenile  ratio;  «f '  terra  per  Mortem  re* 
wtcetmr  requits  ,  qmgnao  tmnqtmm  édbefiens  /pica  ,  ér  tam* 
§um  méittirmm  frmmittttm  recedei  i»  tempori ,  portatMs 
upulcrtm. 

Se  richiedeva  quefto  da  chi  era  Pagano  ;  fe  lo  voleva 
Clemente  AlefXandrino  da  chi  non' era  allevato  nel  grem^ 
bo  della  Chiefà  Cattolica ,  cio(,che  almeno  fi  convertii 
fero  a  Dio  nel  fine,  quando  non  Paveva'nò  fatto  nelprin^ 
dpto  ;  che  deffero  alle  virth  quel  che  loto  avanzava -di 
vita  «  avendone  confumato  il  meglio  nelle  diffolutezze^; 
un  Criftiano  quanto  farà  piU  di  (tovere,che  emendi  av« 
vicinandofi  alla  Morte  ,  die  attenda  alla  devozione,  che 
*s*eferdti  nelle  buone  opere,  che  fi  ricordi  di  Dio, e  par« 
li  di  Dio ,  delle  fue  Miferioordie  «delPinfinlu  fua  Carità , 
c  Bontà  i  dio  bcaoH  di'  aitt  luogo  in  Facadifo  i  e  fofptn* 

*  per 
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|iet  r  indugio  di  non  giugnere  anco»  à  v^émìol  Ctm  ìb 
ttfitétjttts  occaftt  rejjpijctte ^modtrg$jq00^t(ffimp€rantei tofàm 
sìiie .  Vel  in  fini  OfìSée  Deum  agnófcitt ,  u$  whis  «ùit*  fifn$ 
.ndUfìMf  émtium  faìmis.  Così  w\  Libio  iadverfi»  Gcatéji 
Clcttìente  AlelTandrino. 

?Ia  da  lafciar  le  frafcherìe ,  le  inezie  ,  che  tali  fono  tat^' 
i  godimenti  ,  e  i  piaceri  ,  che  può  dare  il  Mondo  .  "E^ 
un'ct^  per  fé  ftcfla  troppo  venerabile  ;  Non  sMuia  vec- 
cUiMa  da  fcomporre^da  avvilire  ;  ha  da-lafciare  con  file* 
glIO'jtiitfo  quello ,  che  lafcia ,  perchò  non  d  ftaro  mai  daf 
gno ,  tic  meritevole  del  Tuo  anecto ,  che  folo  averebbonci 

Jli  Uomini  ad  avere  a*  Beni  fempiterni.  Qitò  mggit  bfmà 
\fiinat  ad  finm ,  tantò  tSì  fvcrè  qtc^eréhilior  ^  ut.  qtiiDuim 
§étm  hitbe4f  fi  finiorem  :  Antiquum  enim  òtrmk  ^mtmni* 
penm  Prapbe$0:DaHÌel .  Il  medeutia  Pxdagog.  cap..  ' 
«  .Se  il  fine  corona  V  Opera»  qaanto  ha  da  procurare  chi 
ha  fiore  di  prudenza , che, approflimandofi  alfioe,ogo*Oii 
la  piti  (i  (lud)  a  penfare ,  a  parlare ,  a  operar  beiie;adìvei 
mit  i)clla  pratica  delle  Virt^  eccellentie  :  arrestar  «glk 
cooiì     comodi^  e  le  ricchezze  della  Terra  ^'a  cui  ha 
feftttùl^) quanto  ii*ebbe,  il  Corpo ,  compagno  così  caro 
dt  quello  »  che  in  breve  folo  fi  ritroverà  al  divino  Tribuna«f 
le, dello  Spirito-  P/ar  omnibus  religioni  opimm  danfimm, 
^M'towwnit  y  ^Mùsprafentis  fitcmli  florida  tefas  dtfcruii  ^ 
$;  Agoftino  Lio.  de  duodecim  gradibus  abufionis.  '  .  \  • 
0^  £>  nobile  un  rifleifo  di  S.  Pafcafio  fopra  il  Salmo  44 j. 
Che  fe  al  noiho  vivere  fi  pofe  come  un'  indoiatnia.al  di 
faorì  pef  V  efemplarità  de*  coiumi ,  ai  oofiro  morire  ha»'' 
da  e6cr& più. ricco  FofUamentOy  e  pi&  preziofo  ;  ha  da«ji 
eflcre  d^CKò  puro  per  i  medefìmii  avanti  a.  Dio  ,  innocen* 
tì.,,irr«preiifibili;  per  le  Virtù, e  per  la  fantità  reale, ve« 
ni  9  mafficcia ,  coo.che  Vha  da  nfplendere .  yjflint  regind  . 
m  dexfrii  tmis  in  weilitu  dtaurato  ,  (la  fcritto  al  decima, 
verfo  ,  e  al  quartodecimo  :  Omnis  gloria  oius  filiét  Rcgit , 
4^  imtt^  j  in  finàriis  aureis  •  tn  un  luoge  fi  nomina  la  fo« . 

fila  9  iii.-an  altra  la  piaftra  ,  o  lama  che  fìa  d'oro  .  C*  d 
iiferenza  ,  dice  il  Santo  •  Pcrfiakriam  'vita  borni num  fi^ 
inifaàHn  txttm^'yV^  BOH  deauta$am^ii$fmffameftis  fu* 
--.4  LI  a  if9 
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iffli  mfmfirafnr  yftd  aurear^^ejptefém  dibete  ^ofkMÌifmt^q9Ìi 
tn  fitte  nfit^  tota  perfeéiiù  amoris  qnémtmr  • 

Conctiiudtamo  con  un*  altra  Scrittura  prefa  dal  Libro  di 
Giobbe, dovd  al  terzo  capo  fi  legge:  Qui  èxftólai^t  Mot" 
$em  ,  4r  non  «oenit  ,  quafi  effodientei  ibefaurttm  .  Chi  fcava 
il  ferreoo  per  trovar  il  teforo  ,  quanto  più  fcava  ,  tanto 
piU  con  ardore  profeguìfce  la  fua  fatica ,  imtnaginandoiì , 
che  pofiTa  effer  vicino.  Se  laBeatitudine^èun  teforo,con« 
focaie  ali*  allegorìa  del  Vangelo  «  e  a  quefta  è  più  vicino 
per  legge  ordinaria  chi  oiunera  più  anni  ;  al  crefcere  det 
gK  amir,  all^invecchiare ,  con  tanto  più  fpi rito  ha  da  tira^ 
re  innaqà  il  fervixio  di  Dio  chi  ha  fortuna  d'  arrivarci  • 
Così  moralizza  quefto  palTo  S.  Gregorio.  E  feguitandoa 
dire  Giobbe  t  Gaudentqme  tvehemenHr  cum  imtefHfim  fipeA» 
€bn$m.  Ghie  ù  rallegrano  aflai  quelli ,  che  cercano  tefoci  ^  . 
allora  che    imbattono  a  fcoprire  un  Sepolcro  nafcofto  « 
e  a  fondo  bene  fotterra  ,  perchè  ne*  Sepolcri  co*  cadaveri 
de' Principi ,  e  delle  perfone  più  illuftri  riponevano  glian* 
tìchi^ medaglie  d*o'ro  ,  verghe  d*oro,  e  d* argento  ,  abili 
preziòlrve  k>rnirure  di  gemme.  Così  y  dice  il  Santo  Pm# 
ceiice;,  chi  fta  in  defiderìo  d*  aver  il  teforo  della  Gloria^ 
e s* imbatte  a  fcoprire  il  Sepolcro;  e  confidera^che  il  fuo 
corpo  è  deftinato  al  Sepolcro ,  quanto  più  s'avvicina,  ^il . 
Cente  y  o  doverebbe  fentire  confolazìone  .  Omnes  mmiuim  ^ 
qui  foiiendo  thtfaurum  qu^runt^  cum  fodere  ^Itius  Cdcpertftt  ^ 
ad  laborem  infiantius  ÌHardefcmi .  Qmia  ^  quo  fe  tbefauro  ab^ 
ftQudito  iamiamque  appropinquare  àeflimant  ,  ea  in  effòdien" 
ini  euixius  lahorant  .  Si  ^verò  ad  hoc  ,  quod  tbefaurus  effodi 
dicitur  ^  etiam  fepulcbri  in^ventÌQ  ftAinfertur  ,  boc  ueceffk^  ' 
efi  ^  ut  intenfio  nofira  confpiciat  ,  quod  antiqui  fuot  morM«i 
• .  Oi  eimdi'Vttiis  obruebant .  Qui  igitur  thefaummqumn$\:,  * 
gaiùUi  cum  fepulcbrum  inqteitatf; 

Lib.  K,  Moral.  ■  •  .  ^ 


I    .  ... 

.»^.  •         •  »,-.   

'  NEL. 
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1       •.    .     .  • 
./•  ETCUM  AUDIRET  TURBAM  PRiETEREUNTEM ,  i 
,J      ^  .  .    l^TfiEROGABAt  QyiD  HOC  £SS£X^ 

ARGOMENTO  SECO ND  O  ^ 

//  f^Jfa^gio  da  q$iefia  Terra  fintile  al  fuo  paleggio  ^ 
€be  ftttìé  gif  Uomini  ad  ana  marnerà  la  calfeJiaoQ  ^  • , 
'  *  ■  '\  .  •  ,€Ofì  ad  uuMjieJfu,  iHt$i  méfofono,  ,;' 

SE  arriva  a  quefro  chi  è  cièco ,  quanto  lo  fapfà  meglio 
chi  è  illummato  ì  Che  nel  Mondo  quanti  vi  fono ,  uno 
pure  non  v'  è  ,  che  dia  fermo  ;  tutti  camminano  ,  tutti 
d'un  medefimo  paffo  V0ìno  innanzi  :  E  non  che  dal  paffo 
fra  loro  fi  di ftinguano, tutti  come  chi^  vat  in  truppa ,  fen* 
tà  diftinguerfi  il  grande  dal  piccolo ,  il  nobile  dal  plebeo*, 
rUomo  dal  la  Donna,  tutti  componendo  infierae  una  tur- 
ba ,  una  confufa  moltitudine  camminano  alla  pari  «  Et  eam 
audint  tufham  fratereuntem  ,   p*  '**  '  /•  •   .  ,  -.^ 

«  •  Ebbe  il  Cieco  per  un  fuo  fine ,  eh' era  di  trbvare  chi  Io 
guarilfe  ,a  (lupire  :  Intertogahat  quid  hoc  effeiì  Ma.  noi  pili , 
c  tutti  gli  Uomini  dal  principio  del  Mondo  fin  al  prefen- 
te  giomo  abbiamo  curiofi  a  voler  intendere  ;  Come  fi  di 
ca^  ,  che  tanti  così  diverfi  d'età^  di  condizione  ,  di  fef* 
fo ,  di  paefe ,  di  iiftgiiaggtó/,  abbiano  iKv  fat'medcfima  (ha- 
da  a  muover  i  piedi ,  per  quella  via cl|e diptero  David, 
e  Giofuè  jKitfni  «woier/if  TerM^ablMiDO  de  fiire  uno  ftef^ 
foi villaggio,  e  chi  prìna  ,  e/dil  poi.condiirfif'tuttt  al  n^ie- 
deiìmo  termine  v  eh*  è  qiellO'delU^libree  ;  O  via  di  Ge^ 
rico  mffteriofa  !  Se  quello'  óonie  figni  fica  Difetto  ^  iigni 
ca  Mancanza ,  tutti  per  qaeAi  via ,  quanoo  che  foni ,  quanì- 
co  cfie  profperofi ,  robuf^i ,  gagliardi ,  tutti  col  tempo  han^ 
no  a  mancare ,  tutti  dopo  un  t>reve  pafTaggio  hanno  da^ 
far  paflaggio  alla  tomba  ,  tutti  in  una  foifa  a  prenderei 
bracchi  alla  fine  il  rìpofo;  .  "  »  > 

Si  fa  turba  ,  cioè  a  dire,  un  mefcuglio,  un  aggregato, 
.che  non  aauacue  Angolarità, e fcelta  per  gradi, per  meri- 

ti,  ^ 


^  DOMEHICA 

6,  per  qualificamento.  Vogliano,  sì,  o  nò,  i  Magnati^' 
i  Pcrfonaggi  di  sfera  ,  iì  ia  turba  neir  andare  a  dove  por- 
ta  la  fciagura  delP  umana  caducità .  A  morire  fi  va  tutti 
é* accordo,  fenza  farci  più  T uno, che  T altro  largo) Non 
ha  vantaggio  chi  Cin^e  fpada  ,  ne  chi  veQe  porpora  ,  n« 
chi  pora  aiadema  ;  Gli  Abm^  ie  Infegne  ^  \c  Divìfe  non 
diviaonò»  accomunano  etim,  e  tutti  agguagliano  in  que« 
gran  gita  »  tutti  Unifcono  a  hte  queSa  jOMfovana. 
11  Hqlé  me  jangm yCÌit.  baAava,a.jQctcere  in  Cupcrfuiui 
la  Cerva  di  Ce  fare  ^  noi^.^  veruno  da  poterfelo  arroga* 
re;  cosi  va  ftretta,  e  compréiTa  quelVa  moltitudine.  I  Fi* 
gliuoli  urtano  i  Padri  ^  gli  E^jcdi  i  loro  ApCftfiati;  chi  ap- 
pena fcioico  dalle  fafce  oiette.i  piedi  in  terra ,  già  fpigne^ 

•  ÙL  fretta  a<hi  s3d  leyatQ frì/n^'Cti  iiai>».cbi  vimidietf^ 

•  chi  gli  caivmiaa  di  poche  ore  innaii^tt:  "  '  -  \ 
..,  Sopra  il  tgiroR-delte  Jerra  -ia  Morte  ha  da  un  pttté 
fparfa  la  Tua  cenere  ^  jSlciafcuno  ^fensa  che  bifogni ,  che 
un  PfofjBta  glie  ne  .faccia  accorgere^  come  Danielle  a  Bai- 
lUiTarre  n^l  Tetnpio  di.  jBabìlkmfa  vpuò  dire  :  Video  ^f^fHv^ 
già  Virmim^  &  Muìierum^  &,  MfMVm:^  Scado  che.CUIti 
^;pÌpcQli:»  e  adulti:^  q  bambini  ,.c;  %tteiBpari ,  tut$i  niDO- 
ioQo  ;  e  ognuno  ,  col  rifolverfi  io*cenere  ^  fu  la  cincfe> 
founpft  ic  fue  pedate  :  Ma  è  sì  grande,  il  .numoio  »  àtt^ 
V  une  canoellanp  Taltic  »  k  feconda,  ^gpiicioo  «  e.aa^^ 
dono  le.print^  ^      ;    ^  > 

Quanta  gente  è  qiptu  mai  ^bpQMoctt  ili  un  fito ,  che 
non  badavi  a  capirle  in  vitainoar  dedmèipiarte  ?  Che  oc- 
cupa di  fpazio  un  grand' £letciCQ  ^  quando  4»afsati  pochi  ; 
luftri  ,  da  che  lo  disfece  udaat^ooo  fangtiinoCo  dì  .htttft# 
glia ,  (e  ne  accataftiUio  V  ofsa  ^txnne  de>  Komani.avveóne 
S  LÓgO^XfafitdenoT rotti  daJlnnibale.?«;ChèiMaBpA  chi. 
tanto  occupava  imianai  di  terrenpypfr  quelle  giand'ale^ . 

fi  fiendevanó  a'  fianchi  ;  a  fronte  ^.alla  coda  ,  alia,ji 
guardia  dei  bagaglio^  per  qiieUe  tante  compagnie  d'arma^ 
ti,  che  k>  componevann:.a  che  fi  riduce , feguìta  la  ftra^ 
ge  }  Dopo  che  lo  coperfe  un  fuolo  fottili]DBmo  di  ghiaia.^ 
qd^arenn  (Irapazzatamente  alla  militare,  o  lafetato  iiife* 
polto^  air  aria  da  fé  andò  fougg^ofi^e  ounfiupaodofi^ 

a  che 
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ttSet  fi  i^filueèiiiieréncinyf  'AqddlO  yache  ogni  vivente," 
che  abbia  &rido  ,  e  fama  di  grande.  Stritolàtefi ,  e  ince- 
.  oeriteii  àndie,!'  ófsa  ,  a  lina  poca  polvere  ^  cfie  potrebbe 
con  &cilità  efsere  dai  vento  levata . 

-  Non  ha  pih  applaufo  come  di  cofa  inaudita  repitaffio' 
foprappoftò  alla  Sepoltura  del  Macedone  :  Brew  bac  uub 
Vtim  cùndmutnr  rìmms  magni  Jtlexémdri,  Già  lo  (chernì 
Seneca  ,  che- molto  prima  aveiebbe  voluto,  che  fi-forse^ 
Accorto  della  fna  piccoleiza  «  Uomo  per  tutte  le  mifuro 
cAe  non  differiva  dagli  altri  Uomini  :  imttUigtre  iMnH^ 
fàlfum  fi  germ  togktnmn .  Quis,  tmm  MMgims  in  ptfillo  eft  h 
'  In  fet  once ,  e  non  più  di  teeneie  fi  compendia  il  €orpo\ 
d*  ogni  grand*  Uomo  »  fecondo  che  ne  fece  efperienaa  ,.t 
lùfcrìfle  il  Cardano.  Or  alai  ogni  grande ,  quanto  vuc^  ,» 
il  capo  i  dilari , e  fpanda, quanto  può  efiere  mai  vafto,il 
penfieio  :  A*  miràrb  in'bara  ^  quando  far^  morto  ;  £  |hÌi 
•  rivederla  di  lì  a  ooalche  tempo  neli*  avello  »  ognuno 
potrà  4ire  ciò ,  che  diffe  1*  Imperatore  Setrimio  Severo  ia 
atto  di  contempkire  un*  Utna  fe^olcrale  :  Tm  Vitum  caps , 
fum  OrUt  tmm  mom  eàfit  • 

"  Ma  dentro  a  filofofar  meglio  .  S.  Ambrogio  m*  invita  * 
a[  gpardare  dove  fono  di  più  latte ,  quante  paiono  ali*  oc* 
chio  del  Mondo y  i  Morti,  che  vi  fi  feppellifcono •  Dove 
fdtt  getiari  i  Poveri ,  -dò^e  fonò  ripofti  i  dicchi  ;  dovo . 
jg^ace  chi  fu  in  riga  di  Nobile, e  chi  di  Plebeo.  Non  rin^' 
ctefca  tolta  via  la  Lapide ,  affacciarvi  un  poco  ,  dice  il 
Santo,  ami  fcefo  che  avtte  In- quella  camera' muffata, rU' 
miovere     impedimenri  .,..fitchè  al  chiaro  polfiace-raS-« 
gutare^vifo  a  vifo  t  cadaveri  di  chi  fono.        Ga valicai ^ 
te,  capo  d*  un*  illuftre  famigi  ia ,  che  da  feffanta,  o  fettant*  aa« 
Bi  poflboo  effere  fcorfi  quando  la  lafciò  in  fiore  ,  con  le 
Cariche, diche  fi  refe  meurev<4e  con  la  fua  Afi^voltura^ 
col  ftto  trattare  fpleadldo  ,  magiMoo  ,  per  ari  incontrè* 
là  graaia  dte*  Dominanti ,  doire  l  ?  Qj^ell*  altro  Titolato  ^ 
che  tenne  il  pofto  fuò  con  fafto  ,  adoperai  in  ambafce*' 
f>ìe  ,  e  in  managgi  di  rilievo,  dove  fta  ?  E*  fo^rfe  quefiì  ^ 
che  reforeggiava  fu  le  Fière  ,efu  i Gambi;  che  ave^ren^i 
dice  cppio&  di  pigìom  ^  c  di  affitti ,  cMM  «onuali  dalle* 
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fi'£MXva  fervire,  c  ne*  giuochi ,  e  nelle  cacce  mena<y8r  «flt' 
vita  alìegrìSsna*?  Alerò  dì  loro  (  oimd  !  )  altro  4i  ìoidq  neQ 
fi  trova ,  che  cranj ,  e  tcfcbi ,  ioreri  alcuni ,  altri  fpezzati  ; 
che  dfla  mucide  ,  e  frantaioe  di  fcheletri .  Così  è  ;  impof* 
&OÀ>le^  con felTia molo  pure,  impoflibile  è^che  (i  dìAiagat* 
no;  e  che  da  chi  fu  civile  diftio£uafi  chi  fu  villano  ;  da^ 
diì  vifTe  ricco ,  che  fi  difceroa  cm  campò  ncndico.  Xf^^ 
Ci  in  ftp^lcbfé  bominnm  ,  éf  miÌ9  ftiid  ex  te  nifi  cims  ,  ét 
ofia  remanehttuf ,  hoc  -eft  tx  C^Tfm  $M0 :  ÌUfpic€ ,  im^nm^^ 
dée  wkbi:  Qjùs  ibi  dt*vii.v^iq^s  paupef  Jb  ^ì>ifmmrt  ino^ 
fes  ^acpoientcs:  Hudi  onmts  mt^immr^wdi  morimur ,  Hmh 
UJtfcretio  intet  cmt^mfé.nmtuorum  ,  nifi  fw$è  qn§d  gré* 
^ius  Uant  ài«wHm  €9ti§rg  àifitnté  ^lMlfrlV .  H^XMier» 

Lib.  6.  cap.  8  

Il  medeftmo  rep«i».  akrove  ,  ciod  nel  libro  intkolafo 
ét  Nabuthe ,  cap.  primo .  Cefpii  m^/hi'énpiè ,  4f  fM^t* 
fi  ghumiM  ,  &  diwi  ,  Mefiti:  natura  difcernert  ^  qmmi^ 
msfeimuf  ^  tttfiif  qtfando  defeamns.  Omnes  fimiìes  mMj  om» 
ttu  fimUi  gremio  clattdii  ftpaUbni  »  OgUt  difi:fm0>^cifi 
mortuorum  ?  Redopeii  ferram  ^ìr/fi  potes  ,  ii^tm  dffrt* 

tvttétfgue. 

Per  fioiU  oi^do  fi  efprefle  S  Zenone  V^twio  <U  Vero* 
na ,  in  rimprovero  4*  alcuni ,  che  fi  gonfiavano  per  le  Di- 
gnità  ereditarie  .nelle  loro  Cnfe.  Uluftmm^dmnm  $Mtfit^ 
latihus  intumfiif.  p  Mtttndt  tiki  ,  mementi  ^  qttia  morté^ 
lis  es  .  Intttere  eos^  qtii  antti  fé  fimilis  potttui^  iignit attimi 
ifftilferunt .  Uhi  fimi  ^quid  4gunt  ì  Uhi  fafces  emtm^fdn  mé* 
giftrafmsì  Monne  omnia  pdws^  &  cim$ì  Hmuti  fmseigtùi 
gJffUms  a^gnlio  *vafculo  urna  ^^clufis^  mais  unm  tkmerié 
iùj^iw^imr^  ìmtn^e^ftpfU^é ^fi- ptutterii-difiifiiatt ^qttti  Hi 
sir*vns  y  quis  deminus .  Serm.  de  prsce^to  * 

^  l  $epfi^cri  )  anche  dove  (i  feppelUvtiio  i  Corpi  de'  Cn* 
(bani ,  erano  anticamente  fuori ,  lontani  da' luoghi  pepo* 
kti  ^.  forcargli  .a  (eppellire  nelk  Chietq  gitidicavafi  nna^  • 
lOfatoà  irriverenza .  Scaccolarono  apoco  appoco;  efi  pet«k 
miff  »  chci  a  (efpeUiiier»  ifia^vf  ri  dcM>acitzsatì^iie'Gtf 

Olile* 
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miteit  contigui .  Ma  confidoato  P  iitUe  i  più  fav j  tra» 
mM  ìaUe^cpoIiure  e^ioft^m  pubblioòs  dsiU*  avere  a^ 
calpeftare  quei  mcinì  «  doiFf  fi  ^vede  injben  intefo  rilievo 
effigiata  un  Vefcovo ,  Molpko  un  Senaiote ,  di^gnaca  una 
Dama ,  fii  Iibeio  a.  collocargli  dentro» fii  ad  ognuno  con^ 
ceduto  feppelUrfi  nelle  Bafflidie  in  tetra  ,  d*  onde  tolto 
fovente  il  coperchio,  in  continenza  cfi  dare  ivi  ricetto  a 
de*  nuovi  Ofpitì ,  yedefle  laggiù  chi  d  Ichiavo  delhi  fuiu. 
carne ,  com*  erano  trattati  i  vecchi  :  in  gran  corpo  quan« 
to  piccolo  (ito  ,  quanto  fporco  ,  fetido  ,  indecente  occu^ 
pafTe  :  in  che  folitudine  s*  avefse  a  chiudere ,  in  che  ofcu- 
lità  a  trovare  chi  era  di  genio  converfevole ,  e  a  gli  og« 
getti  più  pericolofi  non  fi  rimaneva  di  volgere  gli  occhi^ 
e  perderci  dietro  per  affetto  lafcivo  il  cuore. 

Giacomo  Oldo  Cittadino  di  Lodi  ,  dato  a* piaceri  del 
Mondo ,  elfendogli  morto  un  Amico ,  un  giorno ,  che  fer- 
mato s' era  vicino  alla  Tua  fepoltura  ,  mifuiò  in  quante» 
poco  terreno  allora  giaccflc.  Compunto  rifolvc  di  bea- 
vivere  nell'avvenire,  e  morì  con  fama  di  Beato.  Così  il 
P.  F.  Benedetto  da  Maxzara  nel  fuo  Leggendario .  Tom.  2. 
•*  Seni' afpettare  quando  va  alla  Chieta  ,  ad  aver  incon^ 
tro  le  Sepolture ,  fe  le  figuri  fopra  il  capo  chi  ha  qucftcF 
comodo  ,  quando  anche  ila  in  Cafa,  Il  Padre  Aleffan-  . 
dro  Pavoni  deir  Oratorio  di  Brefcia  ,  figurandofi, 
che  la  Tua  Camera  fu  (Te  una  Sepoltura  ,*al  fen- 
tire  nel  Corridore  di  fopra  pafseggiar 
gente  ,  faceva  conto ,  cho 
paffaiTe  fopra  il  fuo 
Sepolcro  ,  e  lo 
calpeftalTe^.  •  > 

Così  nelle 
•  •  fue 

Notizie 
i  (loriche  il  * 

Pad.  Gio:  •  ' 

Marcia- 
no. 
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CUM    lEIUNASSET    QJJADRAGINTA  DIEBUS» 
ET  QJJADRAGINTA  NOCTIBUS,  POSTEA  ESURIIT. 

ARGOMENTO  PRIMO. 

U»  Digiam  j  €tf  per  grmule  iwftUtiti  m»  mm 
fsm;  Qtfcllo^cbe  per  FAmmu  fmm  wHiìti^Hmm 
appttìre  il  fer^i^io  di  Dto^  la  Virtk  ^ 
la  Devozione  ^  ' 

Digiunò  una  miracolofà  Qffaiefima  Crifto  ;  e  poi  per 
moftrare  d' tStt  Uomo ,  e  vcftito  infleme  con  la 
•  Carne  delle  noftie  umane  fiacchezze ,  volle  fenti* 
legU  ftimoli  della  fiime  ;  lafciò  alla  natura  ^  che 
tìfle  il  rìftoro  ordinaria  del  dbo  :  tofiea  efinriii  •  Fu  ma* 
to,lu  mifterìofo  qucfto  Digiuno:  Ma  quanti  nefiinno  no. 
cattivo ,  digiunando  a  lungo  dalle  Virà  »  che  non  hannor 
jpanto  in  pratica;  dalla  Devozione^ che  non  curano;  dal* 
fa  Penitenza ,  che  aborriicono  ;  feguitando  a  vivere  fpctt- 
fier^ti ,  difappiicati  della  propria  falUte^ Campano  digiu* 
ni  d* opere  buone,  di  propofiti  ,  d* affetti  y  di  fenrimentt 
buoni  ì  Digiuni  di  meriri ,  d' ogni  fpiritual  acquifto  d*  ogni  : 
criftiano  approfittamento? 

£  quando  verrà  mai  loro  là  &me  l  Quando  una  volta 
appetiranno  quel  pane, che  (azia^edà  la  vita  ali* Animai 
quel  dbo  •  che  rinvigorifce  lo  fptrìto  ì  Qiiaodo  fi  daran» 
m^tnai  a  fervili  da  vero  Dio ,  a  pafcerfi  d*atri  virtuofi  f 
9,  mitrìrfi  di  penfierì  di  Paradifo  ì  Q^do  mai  diverrai^ 
no  affamati  della  divina  grazia ,  per  federe ,  morti  chela- 
zanno,  al  Banchetto  in  CSelo,a  quelle  Nozze  divine  deb 
la  Gloria  ì  Ah,  Uditori , copritemi  voi  dalle  vampe  ,  che 
in  faccia  m*  accende ,  a  quefto  odiofo  rìfleffo  ,  la  vergo- 
gaa.  Sollevatemi  con  1* attenzione  oggi  dall*  amaritudi- 
ne^ che  m' opprime I  a  tanto  grande  iconcerco  y  il  cuore» 
C  .  a    ■*        "  Moftre- 
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VMaexò  sì  ^dovefft  nuntarh  ovliiia  dd'Dlemohio ,  cbe^^ 
fe  propofe  a  Crito  od  Dcfeito,  die  mangiafle  ^  conver- 
tite le  pietre  in  pane,  ora  a  molti  perfuaile,  che  digiunino, 
convenìto  il  pane  dellePredidieyde'Sagramentìyin  fom- 
ma  della  Devozione ,  per  qualunque  modo  fi  condifca  lo* 
ro,  in  Pietre. 

Difle  bene  chi  difle  ,  il  maggior  male  ,  che  al  Mondo 
fi  dia  y  non  efler  altro ,  che  il  male ,  che  dura .  Tra  le  fcb« 
bri  queir  etica ,  fottile  per  altro ,  leggiera ,  direi ,  infenfibi* 
le ,  in  che  fgomento  pone  chi  T  ha ,  in  che  affanno  chi  U 
medica!  D'una  gran  febbre,  d'una  srand* alterazione  di 
polfo  ,  d^  una  grande  accenfìone  di  (angue  non  (i  brigai 
tanto  chi  piglia  a  curare  V  Infermo  ,  immaginandofi ,  che 
(ia  efimera ,  che  abbia  i  fuoi  periodi ,  i  fuoi  termini .  Ma 
quella  febbriciattola  ,  che  non  efce  dal  folito  fegno  ;  che 
al  nafcere ,  e  al  tramontare  del  Sole  Tempre  è  la  medefima; 
che  non  mette  in  fmanie ,  in  parofifmi  il  febbricitante  | 
lenta ,  lenta  feguita  ;  oh  che  pelfima  febbre  I  perchè  con^ 
fuma ,  ftrugge  a  poco  a  poco,  infradicia  vivo,  ammazza^ 
che  non  fe  ne  accorge,!' infermo.  11  male > che  dura^èMOL 
gran  male.  * 

Se  duraflc  la  notte  piti  a  lungo  Settimane ,  mefi ,  come 
dura  più  ore,  chi  non  fe  ne  annoierebbe?  E  lo  provano i 
Popoli  vicini  al  Polo  Artico  ,  e  Antartico  ,  fepolti  pcB 
fei  mefì  in  tenebre ,  per  fei  altri  favoriti  d'un  mefchino  ba« 
gliore.  Se  l'Inverno  co' fuoi  geli  duraffe  più  anni,  gli  al- 
beri a  eiTere  fpogliati  piìì  ftagioni  :  Se  le  Tramontane  mai 
non  finiflero  co'  loro  foflfj  d' infolentire ,  o  gli  Scirocchi  co* 
loro  umidi  non  reftafìTero  d' ammucidire  i  Corpi  ;  o  le  nebbie 
d'ingombrar  raria,o  le  nevi  di  coprire  la  Terra,  che  vi- 
vere faremmo  noi  mortali  ,  miferabile  ?  Quel  male  fenza 
miglioramento  ;  quella  durevolezza  fenza  termine  ;  quel« 
Ja  continuazione  fenza  rimedio  quanto  ci  affliggerebbe? 

Ora  crediamo,  che  partì  così  per  l'Anima.  Che  non  fi 
parli  di  fervori  in  gioventù  ,che  non  s'ami  di  cuore  Dio, 
quando  bolle  nelle  vene  il  fangue  ;  che  fi  trafcurino  le^ 
I>evozioni  ,  quando  la  natura  è  vivace  ,  rigogliofa  ;  chQ 
ii£a(l  uno  di  moràficarfi  ,  che  non  ù  xiduo^  a  vincerà  , 

Mm  a  qnaa* 
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quando  è  pollcdfó  tneom  taBomiio;  c  faha^c  bifavegglà 
perchè  fente  cht  ha  fom»  bno^faoità;  Ah, è  nude,  mt 
h  mate  ancora  fiwfca. *Chc  oa  CKovanc  fo* fiidinienti , 
che  applica  tatuvia  ideila  Dottrina  Crìftiaoay  fui  woo^ 
digiuno  di  virtlk ,  trafandi  la  Divina  Legge  ,  intacchi  U 
coTcienza  alle  volte  ,  è  male  .  Se  non  arriva  a  compreo* 
dere  quale  fià  il  colpo  fiero  della  Morte  ;  quale  il  giorno 
tremendo  del  Giudizio  ;  quale  il  carcere  fpaventofò  del* 
rinferno,  è  male .  Ma  che  male  fenza  dubbio  è ,  che  ma* 
le  più  grave ,  pih  atroce ,  a  lungo  andare  che  non  ti  rav* 
vegga  ,  che  non  emendi  ,  che  feguiti  ali*  idefifo  pafTo  ^ 
che  proceda  col  medellmo  fìile? 

■  Quando  crefce  uno  di  ftatura  ,  e  ]o  doverebbe  di  cer* 
vello;  quando  moltiplicano  gli  anni  ;  quando  fu  le  guan- 
cie  s*  indura  ,  e  cambia  colore  il  pelo  ;  quando  le  mani 
mettono  i  calli  pcMavori  ,  dal  che  non  lo  difobbliga  la-, 
tenerezza  dell'età  :  In  fomma  quando  è  Uomo  formato, 
c  intende ,  e  capifce,  e  prova  come  in  quefto  Mondo  bi« 
fogni  vivere  ,  pur  non  fi  rifolva  di  vivere  da  quello ,  che 
è  ;  da  Criftiano  ,  e  buon  Criilìano  ;  da  chi  ha  V  Anima  , 
e  un*  Anima  fola  ;  non  operi  con  fenno ,  con  ragione ,  co- 
nofcendofì  ragionevole  ;  oh  che  febbre  etica  !  oh  che^ 
©ale  peftifero ,  peflìmo  !  *  . 

.  *  E'  noto  il  rammarico  ,  che  Solone  antico  Filofofo  fa- 
ceva de' Greci  ,  volubili  per  un  loro  naturale  ,  e  faciliffi- 
mi  a  dare  in  leggerezze:  Vosi^fvos^o  Gr^eci ,  numquid  non 
fneri  femper^  aiebat  Solon  ;  leggetelo  in  Tullio.  Dà  falH- 
dio  quel  Smper  ;t  il  fommo  Tvcrgognamento  quello  del- 
la pertinacia  ,  dell'  efsere  ne'  coftumi  fconci  fempre  da^ 
capo  ,  e  nelle  freddure  del  fcrvizio  di  Dio  ,  nelle  naufee 
dello  spirito ,  neir  inappetenza  delle  virtù  il  fimile.  Quel 
fempre  tocca  fui  vivo ,  difpiace  infinitamente  fempre  a  un 
modo  ,  fempre  a  un  fegno ,  fempre  deboli ,  fempre  tiepi- 
di .  Gome  Prima  fempre ,  e  non  venga  un  Dopo ,  diverfo 
affatto ,  che  rinfranchi  le  perdite  ,  che  rifarcifca  i  danni , 
che  riftori  le  membra  d'  un  lungo  digiuno  [  parlo  in  fen- 
fo  morale ,  che  ognuno  intende]  per  cui  divenghiamo  una 
folta  fedeli  a  Cnfio.  timorati  di  Dio.  voioaterofi  di  fex« 

....        —  '  m  #  .     «  • 
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'  vMo ,  d*  ubbidirlo  .  Cum  ieiitnajpt  qtiadragtutd  (^c.  poftea 
§furiit . 

Non  trovo  ,  che  in  altro  cafo  mai  tanto  s'  accendefifc 
di  zelo  il  Profeta  Elia  ,  che  in  riflettere  a  quefto  .durare 
il  popolo  di  Samaria  nella  fua  perpleflìtà  di  riconofcerc 
per  vero  il  Dio  d'ifdraelle  .  Non  fapeva  darfene  pace^  ► 
Quefto  maliziofo  temporeggiamento  lo  faceva  prorompe* 
re  in  fante* efcan de fcenze  .  Eh  via  ,  non  s'  ha  da  finire  > 
gridava  con  rimbombo  di  tuono?C^iff^«o  claudicai is  in  duas 
fartes  ì  Fra  il  sì ,  fra  il  nò  ,  cosi  avere  a  perdere  il  tempo? 
Ancora  non  volete  rifolvervi ,  con  chi  ve  l'abbiate  da  in- 
tendere; fe  con  Dio,  o  col  Demonio?»  Si  traballa , fi ten» 
tcnna;  ancora  fi  Ila  in  dubbio,  fe  all'  insù  dovete  faliré, 
o  alP  ingiù  pendere  ?  per  la  via  del  Cielo  ,  o  per  quella 
dell*  Inferno?  Ufquequo^  ttfquequo  ì  Ecco  la  pena  dove  era 
per  rUomo  fervente.  Che  al  Preterito  non  fuccedelTe  un 
Futuro ,  al  Prima  un  Poi ,  a  un'  Ignoranza  crafsa  un'  Avvera- 
Cenza  chiara  delP errore, che  quel  Popolo  faceva. 

In  progreflb  di  tempo  ogni  Corriere  allena  ,  ogni  for- 
za cede  ,  ogn'  impeto  (ì  rintuzza  ;  ognuno ,  che  opera  ,  fi 
ftracca.  In  progrefso  di  tempo  le  cofe  tutte  fullunari  fi 
mutano,  fi  rinnuovano  ,  pigliano  altro  filo,  comparifco- 
no  con  altra  figura.  E  non  fi  muti  ,  e  perfeveri  nella  fua 
accidia  ,  nella  fua  infingardla  per  il  divino  fervizio  un-> 
peccatore  ,  un  mondano ,  Uomo ,  Donna  :  E  per  fervir  il 
Diavolo,  per  sfogare  i  fuoi  capricci  ,  per  contentare  la-* 
carne, per  fare  del  pazzo,  come  non  pochi, di  quelli  for- 
fè, che  m'afcoltano,  l'averanno  fatto  in  quefti  giorni  di 
Carnevale,  fi  mantengano  di  buon  efsere,  fvel ti ,  vegeti , 
lìielli  ;  oh  che  moftruofità  ,  oh  che  ftravaganza  ! 
'  L^SS^^^  Sacre  Scritture  ,  e  troverete  ,  che  tutt'  i 
gran  bervi  di  Dio  hanno  declamato  contro  la  procrafci- 
fiazione  ,  contro  quefto  maledetto  indugio  ,  di  non  rifol- 
verfj  che  tardi ,  anzi  di  non  rifolverfi  che  mai  a  far  bene. 
Vfqt4cquo  marcefif  igna'via  ,  &  non  intratis  ad  poffìdendam 
Ttrrani ,  qttam  Dnmtnus  Deus  Patrum  (vcftrorum  dedtt  ^* 
his  ì  efclamava  Giofuè  agli  Ebrei  ,fimofo  Capitano  foùi- 
Oiico  della  coadtotta  loiq  ;pex  k  foktudini  d' Arabia .  A 

che 
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che  fi  bada?  efdamava  aquelIarGeiite  awìGtafi  6011  tìtfl* 
ti  pafscggi  ,  e  ftaztoni  dentro  a  quei  vafti  Deferti.  Voto» 
te  confumarvi  pigri  ì  Volete  marcite  néir  otio  ?  Non  fi 
tende  T  arco ,  non  fi  sfodera  la  fpada  ;  non  vi  late  iminci 
a  dare  addolTo  a  pochi ,  da'  anali  ti  fi  cootrafta  reotiacft: 
nella  Terra  promefla  ì  Buom  folo  a  nomioiafe  di  Dio  » 
incontentabili  fempre  aUe  ntfericordie  ,  che  v^ha  «fate  , 
non  fapete  ancora  dettarvi ,  incoraggirvi  »  muòvervi  dc^ 
quarant'anni  di  cammino  per  giunger  alla  meta^Svoglia» 
ti  già  da  un  pezzo  della  Manna  »  ancora  non  vi  ftuaaca  il 
gulco  di  quel  mele  ,  di  quei  fiumi  di  latte  ,  alle  coi  rive 
liete  vicini  ?  UfqueqM$  sMietit  diMmnìs  fiia  nfstg»  ì  alll^ 
Tribù  d' Efraim  condotta  in  fraiavitudine  parlava  Geve» 
mìa  (cap.31.2z.)  rìnfacdaodole  per  quali  cagioni  previ» 
luto  avefsero  contro  di  ki  i  Babbilonefi*  Ed  era  per  TcC» 
feminatezze  ,  per  i  fuoi  modi  ìicenxiofi  di  vivere  »  per  i 
fuoi  difsoluti  coftumi  ^  fenza  vederti  che  fe  ne  fate  rima* 
iia ,  caduta  in  quella  miferìa  ;  che  fe  ne  pentifse,  e  dece* 
.  ftafse  la  pafsata  libertìl.  Ufquequo  Miriis  iiftdntirisì 
Ah  !  Che  non  quadra  a'  noftri  corrotti  feorii ,  a*  aoftn 
ftemperatifsimi  tempi  quefto  rimprovaio?  Che  fi  proàom 
di  prefente  ,  che  fi  ftudia  ,  fe  non  fomentare  con  taota^ 
morbidezze  la  lafdvia  ,  con  tante  delicatene  adefcar^i/ 
più  al  male  ,  fpignere  fino  ali*  ultimo  tfabocco  la  natura 
nagile  ì  Con  tanti  odori ,  di  che  fi  profiimano  le  veftt  ; 
con  tanti  (àpori ,di  che  fi  coodifcono  le  tavole;  con  tan«i  . 
d  ripofi  ,  di  che  trioni  ;  con  tante  carezze  ,  di  che  in» 
grana  il  corpo ,  pafcolo ,  che  ha  da  efleie ,  di  vermini ,  fi 
»  mai  altro ,  che  gettar  olio  fu  le  fiamme  ,  voglio  dire  : 
crefcere  nuovi  incentivi  a^  fenfi ,  a*  vizj ,  a  gli  appetiti  bni«  . 
tali  ?  metter  in  ceppi ,  in  catene  più  ftretta  V  Anima ,  e^- 
coftìtuirla  fchiava  per  Tempre  di  Satanalfo  ?  Ma  odafi  Da«» 
vid  il  Santo  Rè  :  ¥ilii  hominum ,  mfqtnquo  gra*vi  corde  ?  Uu  • 
quii  diligitis  tumiiatm  y  ér  quéertUs  mndacium  ì  Che  du» 
ro  cuore  ,  che  cuore  pefante  y  o  figliuoli  d'Adamo  ,  è  il 
voftro  ì  Non  V  avete  più  di  carne ,  T  avete  di  terra  ;  pe^^ 
rò  tanto  è  grave,  di  piombo, di  terra  per  rafifecto  alia^ 
Terra, per  i  afflo):e  aila  roba  ,pcr  la  cupidigia  dd  dana« 
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ro  ,  dell*  oro  ,  dell*  argento  ;  un  cuore  incorporato  col 
metallo, di  cui  v'induftriate  con  ìntereife  infaziabile  a  far 
cumulo; un  cuore  terreno , perchè  nella  Terra  fta, dentro 
alle  fue  vifctre  il  teforo  .  Ufquequo  gra^vt  corde ^  ut  quid 
itltgttis  *vant$atemì  E  l'apparenze  ancora  v'  ingannano > 
Queftoluftro,  quefta  fpeciofirà  del  Mondo  v'alletta  ,  v'af- 
feziona? Vi  lafciate  in  preda  per  anco  all'  albagìa  ,  al- 
l' applaufo  ,  air  aura  popolare  ?  Una  beltà  caduca  ,  un  afpet- 
to  leggiadro,  un  complire  difinvolto ,un  porgere  grazio* 
fo ,  un  parlare  terfo ,  elegante  v'  affafcina ,  v'  aggira  ?  Me- 
ritavate a' primi  incontri,  che  rubano  T  occhio ,  e  confon- 
dono la  mente ,  fe  condefcendevate  ad  invaghirvene ,  d' ef- 
fcr  compatiti.  Meritavate  nel  principio,  fe  vi  dilettavano 
quefti  oggetti ,  fe  vi  commovevano  ,  qualche  fcufa  ;  ma_« 
chiariti  già  da  tanti  anni  dell'  infuflìftenza  ,  della  vanità 
loro  ;  accortivi  da  tante  prove  ,  che  fogno  fono  le  ric- 
chezze, chimere  gli  onori,  fcherzo  ,  e  giuoco  le  felicità, 
lampo,  e  baleno  le  migliori  tinte  ,  e  le  (ìmmetrìe  d'  un^ 
volto ,  che  feguitare  a  Tarvene  idolatri  ?  che  andare  ftol- 
tamente  predicando,  che  godono  quaggiù  la  Beatitudine 
quegli ,  che  godono  quefti  Beni  fugaci ,  fallaci  ,apparenti> 

Intcllìgìte  infipientcs  in  Populo  ^  &  fluiti  aliquando  fapi- 
fcO  quefte  fono  parole  da  ferirci  da  vero, da  trapafsar- 
ci  il  cuore ,  Uditori  ;  oggi  da  piagnere  a  calde  lagrime, 
da  fvenire  di  dolore* ,  e  di  vergogna  I  Dopo  tanto  tempo 
perduto  ,  datone  tanto  alle  baie  giovanili  ,  alle  frafche- 
rìe  del  Carnevale;  tanto  alle  ciance,  alle  rifa,  a'traftul- 
li  ;  tanto  alli  fpropofiti,  a' peccati,  airoffefe  di  Dio, un 
poco  ne  rimanga  a  fpenderc  in  onore  di  Lui ,  un  poco  a 
impiegare  per  lalute  dell'Anima  noftra  ,  a  domandargli 
perdono  ;  a  ritornar  in  giudizio ,  fciocchi ,  e  fcemi ,  ilol- 
ti  y  e  forfennatt  ,  che  ci  fiamo  fatti  fcorgere.  Inttlligitc^ 
mttelligite ,  infipientes ,  &  fittiti . 

Dopo  tanti  defiderj , e  d'abilitarvi  in  quell'arte, e d'ap* 
profittare  in  quel  meftiere  ,  e  di  riufcire  in  quello  ftudio, 
c  di  fegnalarvi  in  quel!'  efercizio  ,  e  di  perfezionarvi  ìjl- 
quella  profefiione  ;  in  fondo  al  cuore  non  fpunterà  una-* 

meuà  voglia  d'ia^araxe  a  elsec  buoai  ^  a  efser  Santi  ^ 
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N  m  VI  curerete  mai    intendere >  come  V adorile  fi  fer» 
va  Dio  in  spirìtn,  &  wiMeìUn  penfiero  non  vi  pafeey 
rà  per  la  fantafia,  una  curiofità  di  fapeie, coinè  filavon 
in  Terra  quella  Corona  ,  che  afpcttìamo     ave»  in  capo 
nel  Cielo  >  come  fi  falga  alla  Olofìa  ;  come  fi  compri  ti 
Paradifo  >  Dopo  tanti  afialti  per  metter  in  Ubcrtà  la  ra* 
gione  conculcata ,  peggio  die  fàita  va ,  da*icnfi  ;  dopo  tanta 
infpi  razioni  per  foggettarvi  a  Dio,  tanti  rimorfi  della  fin« 
derefi  ,  tante  gagliarde  leve  ,  e  piate  al  cuore  »  tanfi»- 
pulù  ,  e  chiamate  per  obbligare  il  voftro  caprìcdofe  2U 
bitrio  alla  refa ,  potrete  lefittere,  e  aioffrare  la  dofcnaL* 
di  prima  ;  potrete  mantenervi  più  così  ribelli ,  così  oftì- 
nati  ,  come  al  principio,  vdtfo  Punico  ,  e  Icgìttimo  Fa»»' 
drone,  contro  un  Monarca ,  dalla  cui  giurìfdiatone  dtì  é 
può  fottrarre  ?  dalle  cui  armi  chi  fi  può  difiendere  ,  effia* 
do  immcnfo,  e  onnipotente?  '  ^ 

Or  via  una  volta ,  aliquanio  Jkpiit:  nettiamo  cewdlo 
tdtquando  i  una  volta  d  meglio, che  mal  :  Hawìediamod ^ 
rifvegliamoci ,  ritorniamo  in  fieinio , opet£uno  da  Uonùni 
fani  di  te(U,  prudenti.  AliauMMin.  Una  volta , prion dio 
quella  volta  fia,  che  d  coglierà  la  Morte,  e  Morte  fisv» 
fe  improvvifa ,  e  Morte  fubtcanea  .  fi^  tardi  verameateaì 
bene ,  che  potevamo  aver  fatto .  Sanio  a  fiera,  fiam  Aà 
le  ventitre  ore  della  vita  :  Ma  quefto  poco  non  io  gettìa^ 
mo  via  ;  quefl'  avanzò  di  tempo  non  Io  mandiamo  mak^. 
Quel  Nicodemo,  notò  TEvangdifta,  che  wwr  ài  ìtfmm 
noóìe  .  Sopra  che  S.  Ambrogio  (  in  cap.  23.  Luc£  )  K(n 
tfi  &  tri  fvel  ferd ,  noéle  ,  iptacmnque  bora .  Qtumdo*^ 
cunque  wneris ,  in*vemes  Ufum  ad  fufcipituium  pargHtwL^  S 
Kecminorem  fero  fvenhnfibtti  merceaempialargitione  fòìwiit» 
tem .  SI ,  Anime  care , abbiamo  troppo  indugiato,  ma noiv 
ci  perdiamo  d'animo,  che  il  Signore  ci  afpetta  a  penitenti 
za.  Ecce nunc tempus  acceptMle ^eceenuncdies faltttts.  Non 
ofTervade  TApoftolo  damane, non  avete  intefa  laChtefa, 
che  oggi ,  e  tutta  quefta  fettimana,  anzi  tutta  quefta  Qua* 
ref^ma  altro  non  ci  repere,  fe  non  che  ci  convertiamo  una 
volta, e  lo  facciamo  adeffo  in  quefìi  Santi  giorni  con  una 
buona  Confd&ooe|COQ  doioxe^  sì  j  cop  dok>re ,  con  pea« 
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fimento  de*  sottri  peccati?  cbeadeira,priiiiachefipefdale 
IMfola  y  abbandooaci  io  un  Ietto ,  gridiamo  a  Dio  ;  ci  pio* 
Uriamo  adeflb  a* pid  del  Grodfiflb ,  e  non  ci  fidiamo  di  quao* 
do  moribondi  ci  uri  dato  »  fenia  poterio  ftrisiere,  in  mano?. 
Adeffo  invochiamo  Giesù  di  cuorCi-Giesù,  eMaria  ;  chenoiP 
ha  tanta  fona ,  come  V  averii  in  quel  ponto ,  con  le  fue  tea* 
taaioni»coo  un  efercito  di  Diavoli  infchiera  per  combat* 
.tefci ,  r  Inferno .  EjchihamMs  uffnutiffo^  im  mtd$0fmitnùa  ^ 
$»  wigiliis^  im  muniti ,  i»  eafitMe^  in  cbnritéit  ncnfiSn. 

Compenfiamo  tutte  letrafcoraggini  adeflb, dandoci  piU 
alla  niodeftia  ,  ga Rigando  la  gola  col  riguardo,  che  pre- 
fcrìve  la  Chiefa  nella  quantità,  e  qualità  de'  cibi  ;  ofleiw 
vando  quelle  vigìlie  per  amore ,  non  per  forca,  ferìamen« 
tei  non  per  cerimonia;  dandoci  airOraaione,audire  ogni 
matrina  la  MelTa ,  e  pih  che  fi  può  la  parola 4i  Dio, non 
per  trattenimento,  ma  per  approfittarcene  i  divenendo  com- 
paffionevoli,  caritat'm  ,  portandoci  da  fratelli  in  Grido, 
che  fiamo ,  non  con  fintaggine ,  im  ChtritM  mom  f£tm ,  1*  u- 
no  coni  efibir  aiuto  airaltro ,  con  parlarne  con  lode  fem» 
pre ,  con  rifpetto^.  Si  verifichi ,  adeflTo  è  il  tempo ,  come 
oggi  pur  è.ftato  il  teroa  :  Che  fe  T  Anima  noftra  nella^ 
-Yiitù ,  nella  Devoaione  digiunò  con  tanto  demerito  una 
lunga  Qparefima, una  parte  principale  della  Vita;  nell* al- 
tra, che  rimane, non  fi  vedrà  faaia  d*iofervorarri,dimor- 

tificarfi,  di  fiir  opere  meritorie  ^virtuofe:  pfitn  t/kriif, 

NELLA  MEDESIMA  DOMENICA 

H&C  OMNIA  XIBI  DABO. . 

ARGOMENTO  SECONDO 

accorge  air  mlftmo  cbi  fi  fidala  del  Mondo  :  /'  accorge 
mila  Morse  f  re  [ente ,  quanto  V  abbia  ingannato 
€QU  U  fromejff  di  fntnro* 

Quello ,  che  difle  il  Demonio  a  Crifto ,  lo  dice  il  Mon« 
do  ancora  a  noi  :  o  con  la  voce  deI'Monda« fuoco* 
I.  ,       Nfl  sì 
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si  grand' Amico , il  Demonio  inganna  i  figliuoli  degJiUo- 
raini  ,  coofufo  che  nel  Deferto  non  poteifc  ingannare  il 
Figliuolo  di  Dio.  Hac  omnia  tihi  dabo ,  Vedi ,  mira,  Im« 
perj ,  Regni ,  Città ,  ricchezze ,  magnificenze  ;  tutte ,  fe  fa- 
rai a  mio  modo,  difle  a  Crifto  ,  faranno  tue  ;  farottcne-f 
dono,  regalo;  te  ne  metterò  in  pofTefìTo  ,tc  le  darò,  te  ne 
coftituirò  Padrone.  Quafi  a  chi  ha  buone  orecchie  diceffc 
il  fraudolento  ;  Vedile  adeffo ,  e  balia.  Per  ora  guardale, 
e  contentati  .  Quando  conofcerò  opportuno  il  tempo  ^ 
Quando  venga  la  congiuntura  a  propoli to  ,  non  manche» 
lò.  In  tanto  arpetta,e  feguita  a  ftare  in  tperanza.  Dabo^ 
dabo  ,  ibtfcc  omnia  tibi  .  Ma  quando  viene  quefto  tempo  J 
Quefta  congiuntura ,  quella  occafione ,  quando  fi  porge  al 
Demonio  di  mantenere  le  Tue  promeffe  ,  d'arricchire  ,  di 
felicitare  P  Uomo  ?  Mai  :  fu  la  corda  d'  una  rincrefcevo» 
lifiTima  afpettativa  Io  tiene,  lo  trattiene  fin  alla  Morrei, 
Lo  burla  ,  femplice  ,  e  corrivo  a  credere ,  eh'  egli  è ,  lo  buift» 
la,  e  fe  ne  ride.  Perchè  fe  bene  fono  molti  a*  noftri  occhi, 
che  fi  reputano  ricchi  ,e  beati  ;  a  quello  ,  che  vorrebbona, 
a  quello  che  rimane  a  empirgli ,  a  contentarnli ,  e  il  De- 
monio promette  loro, fono  miferabili  ;  perchè  mai  hanno 
tanto ,  che  non  gli  pafcoli  una  fperanza  affannofa  di  cre- 
fcerc  ,  e  avanzarfi  in  roba  ,  in  lulTo  ,  in  ogni  genere  di 
temporale  felicità  .  Con  la  bocca  aperta  ,  alla  roggia  d«* 
Cani ,  ftanno  afpettando  nuovi  bocconi  da  inghiottire  ,  che 
tiri  loro  il  Mondo ,  maggiori  pezzi  a  divorare  di  quei  b^ 
ni  ,  di  che  hanno  fame  .  Veggiamoio  eoa  una  diviiiooe  ^ 
che  abbracci  i  principali . 

L'Uomo  di  nulla  fi  cura  più  ,  che  di  vivere  lungo  tem- 
po, e  vivere  in  allegrìa  ,  in  ripofo  ,  in  riputazione  .  Sic- 
ché maggiori  beni  otfcrire  non  può  il  Mondo, e  promet- 
tere air  Uomo ,  che  una  vita  lunga ,  allegra  ,  ripofata ,  e 

floriofa .  Ma  come  ?  Se  non  ha  di  proprio  il  Mondo  ,  non 
a  di  fuo  inbonis  (come  ogni  Legge  vuole , che  abbia  chi 
8*  avanza  a  promettere  }  che  artihzj  ,  che  apparenze  j  che 
prcftigj?  O  difgraziato  chi  gli  dà  fede! 

Promette  il  Mondo  a  chi  alfapora  il  fuo  dolce  ,  chtJ 

batterà  ^  pcxchd  lo  fpaycato  ^  che.$*iia  dei  morire ,  noju 
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•FlfllAreggì .  E  pure  htlfioft  della  moventi  ogni  dì  fi  ve- 
ée ,  the  più  d*  uno  forprefo  ,  ha  £l  fare  le  doglianze  di 
Giooata  :  Qufiàm  fmthlum  mìlh ,  ùr  ecce  ego  mortor , 

FfOfflCtte  il  Monda  l  e  Infinga  il  Demonio  ,  che  non,, 
morrà  chi  fa  cavarfi  i  capricci  ;  che  fi  leverà  fano  di  let- 
to chi  c'entrò,  ammalatofi  <fi  quella  febbre ,  che  S.  Am- 
Inogio  (coperfe  più  perìcolofa  dèir  altre  ;  non  morrà , 
^iu^nc al  confesuimeoto  dc^fuoi  libidinofi  intenti.  E  pu. 
ye  Anmione  figliuolo  di  David  per  quefto  fole  fu  morto 
fer  lo  fìupro  .  Levatofi  di  Ietto  fano  ,  quando  meno  lo 
penlava,  non  levoffi  di  tavola  già  vivo . 

Promette  il  Mondo  a. chi  ambifce  di  fcavalcare  di  pó- 
llo gli  altri, di  fcavalcare  anche  dahfuo  corriere  la  Mor- 
te, che  non  T arrivi  così  prefto  alle  fpalle  .  £  pure  AfTa- 
looncyche  prefe  a  gettare  dal  Trono  giù  il  Padre ,  ferma- 
tofi  inaIto,a  dove  aveva  la  mira  ,Giovane  fuperbo  ;  fcr- 
IMtofi  in  aria  per  impiDvvifo  intrigo  de'  Tuoi  capelli  ad 
sna  Quercia ,  dette  agio  alte  Morte  di  raggiungerlo  me* 
gliOy  e  colpirlo. 

<  Promette  il  Mondo  a  chi  ha  polfo  ,  e  nervo  ,  e  gagli- 
•aidìa  di  bracdo»  che  fuperando  i  fuoì  nemici ,  con  chi  e 
aemica  <fi  tott*  1  viventi, con  la  Morte  fteffa  averà  da  po- 
ter competere:  Averìk  bravura  con  chi  tanto  fa  del  bravo  a 
tenérla  a  fegno .  £  pare  Sanfone  incomparabile  nella  for* 
'tem«ad  una  gran  prova ,  che  ne  volle  fare  abbraccìatofi 
con  una  colonna, cedertele  rimafe  fra  le  rovine  fepolto. 

Penfa  il  mondano  d'aver  acampare  aifai ,  e  per  la  fqui- 
iiteazay.e  lautezza,  che  ufa  nella  menfa  ;  e  per  la  purità, 
«  falabfitìl  ddParìa,  die  gode  nella  villeggiatura  ;  e  per 
il  rifparmio  delle  fatiche  ,  fgravatone- dalla  gente  ,  cIml» 
'^eneal  fervizio  in  Cafa  -,  e  per  le  malinconìe  ,  da  che  fi 
libera  ,coaveriando  con  gli  amici  fìiora.  E  quante  inven- 
Ittoni  gli  fovvengono  a  paflare  i  siomi  in  morbidezze ,  in 
delicatezze,  in  accarezzamento  dei  fiio  corpo ,  in  foddisfa* 
none  del  fuo  genio ,  apprende,  che  fieno  tutte  promeffe, 
che  in  lun^  anderìl  con  eli  anni ,  che  fi  conferverà ,  che 
Sverà  affai  di  vita:  Quando  i  medefimi  lez),  e  lo  ftare in 
Mio  9  e  i  dbi  foverchi^  fquifiti ,  gli  fono  middiali  fo 
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punto  campa ,  ecco  il  Mondo  a  che  (ì  può  ftendere  co*  Tuoi 
donativi  ;  a  dargli  guai ,  e  dolori  ,  ftrette  al  cuore ,  verti- 
gini al  capo  ,  miflìoni  ,  catarri  ,  inappetente  :  E  quanto 
più  r  Uomo  adcc  ia  età ,  ad  accrefcergli  noie  ,  e  affati* 
ni  a  difmifura . 

Non  avverrà  mai ,  che  il  Mondo  fpacciato  per  maligno 
in  parola  d*  E  vangeli  fta ,  cioè  a  dire,  autentica  ,  indubi- 
tata ,  pofla  crederli  cordiale;  e  fvergognato  per  bugiardo 
che  rha  Crifto,  pofla  rimetterfi  del  Tuo  onore  portando- 
fi  da  fedele  .  None  poflìbile  ,che  di  natura  fallace,  abbia 
a  mutare  proprietà  ,  e  procedere  da  fincero  ;  ftato  fempre 
incollante  poffa  attenere  cofa  ,che  abbia  a  durare;  muta- 
bile a  ogni  momento  pofla  promettere  cofa  diuturna  ,  e 
che  vada  a  lungo  ,  come  ù  vorrebbe  il  vivere  da*  parti* 
giani  del  Mondo . 

A  Dio  conviene  rìvolgerfi ,  a  fervire  come  fi  deve  Dio,- 
a  vivere  virtuofamentc  cTii  vuole  anche  vivere  lungamen- 
te .  Non  vi  rammentate  della  ragione ,  che  addufle  Dio  per 
abbreviare  la  vita  agli  Uomini  >  quella  vita,  che  fi  prò- 
lunga  va  a  ottocento  ,  o  novecento  anni  ,  come  ognuno 
fa,  ne' primi  fecoli  dell*  umana  generazione  ?  Kon  permO' 
mhit  sptritus  meus  in  homtne ,  quia  caro  eft  .  Le  graviflìmc 
colpe  ,  l£  sfacciataggini  ,le  laidezze  introdotte,  la  libertà^ 
fecero  prendere  delle  ftrane  rifoluzioni  a  Dio  .  Scemerà 
la  baldanza,  come  dicefle,  fcemando  loro  la  vita  :  Cave» 
rogli  dalle  tenebre  ,  togliendogli  prefto  al  godimento  di 
quefta  luce  :  Mancherà  lo  fpirito  ad  animare  troppo  a-, 
lungo  ,  come  faceva  prima  ,  le  membra  ,  perchè  manchi 
l'ardire  a  fignoreggiare  ,  come  faceva  prima  ,  troppo  aU 
l'indegna  ,  la  carne  .  Kon  permanehit  spiritus  meus  in  bo» 
piine  in  eetcnium  ,  quia  caro  eft .  Glofa  Grifoftomo:  Noi»  fi^ 
pam  homines  pofthac  ^vi^vere  ,  eo  quod  carnalihus  operihus  fe 
iotos  dedunt  ,  &  animai  fuhftantia  ahutuntur  ,  CfT  quafi  fold 
$arne  eircumdati  anima  carerent ,  Jic  fvitam  fuam  abfumuttt  . 

E  chi  è  nel  Criftianefìino  ,  che  non  fappia  ,  come  pof- 
fa r  Uomo  fopravvivere  ,  come  allungare  i  fuoi  giorni,  co- 
me condurfi  ad  una  lodevolifiima  vecchiaia?  Seoflerva  fa 
divina  Legge  ^averà  nella  divuia  Legge  offervato,  fino  da 

che 
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che  fu  data, a  chi  fi  promette  di  viver  a  luogo  dal  oied^f 
fimo  Dio  autore  della  vita.  A  colui  ,  che  avecà  hfpeccOy 
a  colui  ,  che  averà  graucudine ,  e  farà  caritativo  co*  GenitOf 
lì.  Hunora.  Patrcm  tnum^  é**  Matrem  tum;  ut  fis  longéfvui 
super  Terram  ,  pofe  per  appcodicc  10  Capo  alla  feconda  Tap 
vola  del  Tuo  Decalogo . 

Di  pili  peravvifo  dello  Spirito  Santo  nel  Libro  de*Pro^ 
vecbj  averà  inrefo ,  che  farà  fatta  la  medefima  grazia  a  chi 
-  ha  premura  di  portarti  puotpale  oelP  oifervaoaa  di  tutti  gU 
altri  precetti  ,achi  adempifce  quanto  ha  per  obbligo  del- 
la Fede  9  e  della  Religione ,  che  profeta .  Fili'jni ,  ne  obliiui^ 
fiaris  Legifmée^&fr4KepiM  matortuum  cuftodtat  ;  longìtm» 
di  firn  tnim  dierum^  6*  annos  *vita^tf  pacem  ufpwtnt  sibi^ 

A  queft*  ora  doverà  eflergli  noto  per  (eiitmònianza ,  cUi 
ne  laiciò  David  al  Salmo  novantefimo  ,  che  goderà  lun- 
.ga  vita  chi  fpera  da  vero  in  Dio, chi  confida  in  Lui ,  chi 
'  ricorre  »  e  (ì  rimette  ne^  travagli ,  e  nelle  tribolazioni ,  a  Luì. 
Così  r  intefe  di  bocca  (Icfifa  di  Dio  :  Quoniam  in  m  Jftm 
90fdt  •  Per  la  fiducia  avuta  in  me  ,  non  che  lo  protegga 
yò.yC^lo  confolerò|«ia  darogli  a  vivere  per  un  luncQtemi> 
po  »  e  per  uua  pronta  miracolofa  di  fettimane.  »  hitgitwp 
dint  diimm  repleho  eum .  • 

£  tanto  ci  riferifce  la  Divina  Scrittura  eifer  avvenuto 
al  Rè  Ezechia ,  quando  era  maggiormente  difpcrato  del^ 
la  fanità  .  Appena  0  voltò  con  la  faccia  alla  parere  ,  ejr 
aifai  meglio  col  cuore  \  t  con  tutto  lo  fpirito.  al  Cielo  ^ 
rapprefentando  al  Signore  quanto  buon  Servo  f«o  fuffiL^ 
'  ftatOy  quanto  efatto,  quanto  parziale  della  gloria  di  Sua 
Divina  Maeftà;  il  zelo,  che  avea  fempre  avuto  a  combat» 
tere  la  fuperftizione ,  a  torre  il  culto  a'  Demonj ,  a*  fimola? 
cri  profani,  a  sbandire, je. di ftruggere  i  vizj  :  £  moftrando^ 
'  che  gli  rinccefceva  allora-  U  Morte  ,  come  di  bella  età  ^ 
che  non  toccava  ancora  il  quarantefimo ,  fu  efaudito ,  con 
aggiugnergli  il  pietofo  Dio  quindici  anni  di  vita  ,  e  di 
perfetta  falute.  Ifaia  Profeta  fu, che  tornò  a  paffargliene 
parola  :  Héte  iicit  Dminns  Deus  Dawi  Patrts  tni  :  Asidh 
.  mi  oratiofiem  tuam ,  éf  widi  laaymas  tuas  ,  Ecce  ego  édih 
eism  fifer  dies  msts  jpimU$im  4im9s.*  If,  Qap.  }8.  .s*. 
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Or  fé  il  Mondo  gabba  chi  dcfideca  di  vivere  ;  chi  de* 
ildera  in  oltre  di  poter  vivere  allegramente  ^  e  pacifico , 
«  gloriofo  »  di  lui  fi  potrà  fidare  y  e  delle  promefle  ,  che 
gli  fece  per  tutte  quefte  felicità  ,  che  accompagnino  la^ 
Sia  vita  ?  Nò  certo  ;  che  non  d  che  efinera  T  allegrezza  y 
che  può  dare  il  Mondo  :  anzi  molto  meno  ,  che  non  da« 
ea  una  giornata  mai  intera  :  Caudium  bypocritét  ad  inflof 
funéli .  Per  queft*  ipocrita  ricordato  da  Giobbe  ì  SS.  Pa* 
éxì  tutti  intendono  il  Mondo,  ipocrita  »  amico  falfo,  bt* 
lattiere ,  ingannatore .  Quanto  dà ,  che  fia  giulivo ,  e  al* 
kgTO,  non  e  più  che  un  ponto  ;  un  aflaggio  ,  un  forfo, 
*  ima  ftiila  ^  che  non  arriva  al  cuore  ,  una  tinta  fuperficia- 
Je  di  gioia  fu  le  labbra  a  chi  ride  ^  e  il  rifo  tn  atto  die 
li  forma  ,  fi  disfà  ,  e  rvanifce, 

Confifte  in  un  punto  V allegrezza  mondana ,  perchè  non 
^  fchietta  ,  c  pura  mai  :  E>  mefcolata  Tempre  col  refiduo 
dì  qualche  travaglio  patito  antecedentemente ,  o  con  la 
gelosìa  ,  che  altri  non  glie  la  contraili  ;  o  con  la  paura , 
che  altri  non  glie  la  difturbi.  Oggi  Tha  ,  non  fe  la  può 
1'  Uomo  proni ctrcre  per  domani .  Di  mattina  gli  viene  i  ^ 
non  può  effere  ficuro,  che  gli  duri  fin  a  fera  ;  depeqdeti» 
do  da  tante  novità  ,  e  cafi  ,  e  rivoluùooi ,  e  ftravagan* 
ze  y  che  di  punto  in  punto  poffono  fuccedere . 
'  Spera  di  migliorare ,  fpera  V  Uomo  d' afsodare  nna  voi • 
ti  la  Tua  contentezza.  Glie  la  h'ìì  Mondo  balenare  :  glie 
|ie  h  tkavedere  come  un  lampo ,  che  quefto  abbia  da  po* 
ter  efsere,  ora  con  la  prole ,  che  gli  nafca  ;  ota  con  l*  im- 
piego onorevole  ,  che  gli  tocchi  ;  ora  con  nn*  eredità  , 
che  gli  ricada  ;  ora  per  via  del  traffico  ;  ora  per  la  bene- 
merenza della  ferviti  ;  fe  confeguifce  quella  grazia  ,  f«> 
vince  quella  lite ,  fe  fpunta  quella  pretenfione  ,  fe  entra 
in  quel  parentado  allogando  bene  i  Figliuoli ,  e  le  Figlino* 
le  ,  giudica  di  non  avere  a  chi  poter  invidiare  de  pari 
lìioi.  Inunto  pafsa.il  tempo  «  fi  va  in  là  con  gli  anni  »  # 
futtì  quefti  buoni  incontri  non  s*  incontrano  ,  tutte  iofie* 
me  non  s* accozzano  quefte  fortune.  Verranno,  feguita  a 
dire  il  Mondo  f  verranno ,  adagio ,  fono  per  ftrada .  £  che 
viene  ì  affettato  che  e*  è ,  allungato  yComc  fi  dice  >  il  collo^ 
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<*  iDCordatefi  da  frare  tanto  follevato ,  in  attennone  ,  in 
afpettazione  ?  Viene  la  Morte  ;  e  ali*  aria  »  e  In  fìimo  tut* 
te  le  fperanse;  e  infruttuofe,  e  fallaci  tutte  le  promefse» 

Ah  Mondo Mondo  !  grida  come  può,  a  voce  rauca  ^ 
un  povero  infermo  ;  quanto  V  indovinai  male  a  fidarmi 
di  te  l  A  quefio  termine  mi  ritrovo ,  di  lafciarti ,  quandi 
non  hai  lafciato^che  goda  mai  un*  allegrezza  a  pieno  ^na 
contento  degrinnumerabilt,  che  m*  offerì  vi.  A  me,  come 
a  Giona  è  avvenuto ,  che  riparatofi  per  flrada  fvorl  dellà 
fua  Patria  all^^mbra  d*  unr  pianta  d*  ellera  da*  raggi  dd 
Sole  ,  foprammodo  efultò  :  Lfitntts  efi  lonaì  fuper  SedifÉ 
Iftitia  mugn».  Ma  il  dì  apprefso  inariditafi  quefra  per  9 
mal  rodere  d*un  vermicciuolo,  dolente  in  foramo  cónobit 
be  9  che  godimento  potevano  dare  le  foglie  a  chi  fi  rìccN 
vera  va  ,  caduco,  momentaneo.  Conofco  io  ancora  adef« 
.  fo,  che  cofa  è  il  Mondo  ,  un  ipocrita  ,  un  menzognero  ^ 
nn  giuntatore ,  un  j^rfido. 

Lo  conofoera'nno  i  mondani  tutti ,  quando  fiano  al  ca- 
petzale  ;  che  non  può  dar  allegrezza ,  non  può  dar  ripo- 
so y non  può  dare  manco  la  jgloria  ,  a  che  afpirano  gH 
Uonnini  ambiziofi  •  Se  dà  ripofo ,  lo  dà  per  {hH  affliggere^ 
e  moleftare  ,  come  nei  cafo  di  Nabotte  lefractlica  ,xht^ 
volendolo  i  Giudici  conotti  dall*  empia  lezabelle  condanc^ 
nato ,  e  morto  (otto  un  mucchio  di  raffi ,  gli  dettero  luo- 
go innanzi  onorevole  a  federe  :  Sedmficertmi  Hahotb  in^ 
ter  frimi  Fcpàli .  3.  Reg.  21.  Ripofo  non  danno  già  ibe» 
ni  del  Mondo  ,  a  chi  ne  accumulò  ancora  buona  parte; 
Aveva  ripofo  quel  Riccone  del  Vangelo  ,  che  trovandoS 
i  gramd  i>ieni,  non  poteva  pigliar  (onno  in  pènfaredove 
avefse  a  riporre  le  grafce  ,che  rimanevano  ?  E  in  tanto  fé 
Io  pregava  ,  in  quanto  n*era  fenza  ,  fuggitogli  dagli  oc« 
chi  :  Mima^Mbes  mtdta  bànM  pofitM  in  mmos  plurims^  re« 
qutef  :e  •  Dice  bene  S.  Agoftino  per  a.vvertlmento  a  chi  nop 
fi  fa  euardare  dalle  darle ,  e  dalle  cortesìe  traditorefche 
dei  Mondo  :  Qjnmta  Uhi  hqttitur  M§mdus ,  quiMH  ftft 
dùr/bmftrepit  m$  retro  r^picias;  ideB^u$  i»  rebus  prtefèm» 
ffhv/  yneeprafeMilmt  (»oir  enim  dieenia fimf  proefentia  màt^ 

3mamfitmìiu)  fpcm  tmtm  poftMs  <^ 'velif  rcqaiejiere  inM$m» 
o^prmfe  ì  Sona,  ig*  de  Yerb»  Dom.  c.  $•  Ven« 
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r'  Venga  a  prometterà  poi  ^altanoni ,  dignità  ;  veftgt  il 
Mondo  a  farti  bello  con  1*  onore ,  con  la  gloria  ;  venga  a 
farfene  co*  Tuoi  amatori  liberale  ,  chi  gli  vorrà  crederei 
éz  tante  prove  ,  e  riprove  convinto  di  falfità  ,  e  di  mil- 
lanterìa? Alla  gloria  del  Mondo  s'adatta  benereloeio, 
lehe  il  Santo  Vecchio  Matatìa  fece  a  chi  ne*  coftumi  na^ 
4el  mondano:  Cima  tius  fienus^  ér  wrmis.  Abominevo* 
le  come  Aereo  avanti  gli  Angeli  (i  riduce  chi  per  qualche 
iplendòre  di  gloria  fi  lafcià  dal  Mondo  abbacinare .  A  ro- 
derfi  di  pentimento  col  verme  della  mala  cofcienza  chi 
i^invaghifce  de*  titoli ,  degli  applaufi,  de*:corteggi ,  delle 
^reeminenze.  Come ,  a  tacere  d*  un*  infinità  allegati  nelle 
ètotie  fagre ,  e  pro&ne ,  apparifce  d'  Amano  il^avorito^ 
dr  Afliiero .  Dopo  tanti  onori  ,  e  sicclamazioni  in  tatto  il 
HegnO)  dopo  una  gloria  neirauge  ,  e  nel  colmo  ,  a  che 
^rnvò,  rimafe  abietto,  infame ^aifonorato, in  obbrobrio' 
air  univcrfo  .  Mort  Amano  come  un  ladrone  ,  come  unu 
alTàffino  àffiflb,  e  appiccato  a  un  patibolo. 

Dica  ogni  Criftiano,  deteftato  di  nuovo  al  morire  (co* 
.ne  avea  hno  poco  dopo  al  nafcere)  e  il  Dehnonio ,  e  il 
fiondo ,  e  le  afiuzie  di  quello ,  e  le  pompe  di  quefto  ;  di» 
ca ,  mentre  nelle  mani  ilrigne  il  Crocififlb, a  thi  adora  in 
•quella  sana  Immagine, dica  a  Oiesh  :  Tu  ^Domine  yfufce^ 
.  por  mms  es ,  ghriM  meà  ^  ér  txàltàns  egftit  meum  •  Pf.  3 .  4. 

NELLA  MEDESIMA  DOMENICA 

Arr  ItU,  lESUS  !  SCRIPTUM  EST  :  NON  TENTABIS 
DOMINUM  D£UM  TUUM . 

ARGOMENTO  TERZO, 

Vincere  uno  in  peccato  ,  e  fupporre  ,  che  poi  abbi  a  ^  da^ 
morire  in  graffia  ^  quejlo  è  tentare  Dio. 

A(2fai  ha  dato  orecchio  al  racconto  evangelico  di  fta« 
maiii  fi  diminutrebbe  1*  orrore ,  che  il  Demonio  aveC* 
iè  ardito  di  tenuir  Crifio  ^  e  per  natura  ,  e  per  apparea* 
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Uomo  ;ie  oggi  fi  trovaffe  a  intendere  dalla  mìa.boé* 
ca  yàìc  vi  fono  d^i. Uomini , anche  a* nodrì giorni  ,chà 
tentano  Dio.  Gran  temerità  ,  e  sfacciataggine  del  Demo* 
nio  ì  levatolo  di  pefo  ,  e  pofìolo  fopra  li  pinnacolo  del 
Tempio,  dirgli ,  che  fi  buttafsc  gib  :  Scriptum  eH  enirn^^ 
mtiaAugdisjìtis  manda'vit  de  te  ^  ùr  i»  manihus  toiletti  Ui 
Rirpofe  a  confondello  Grido  :  Scriptum  efi:  Hom  titttahii 
t>9mitguitt  D'ettm  tuum,  £  altro  rifentimento  ,  e  altre  la- 
mentanze  non  ne  fece  ì  Perchè  molto  più  antiche ,  e  pitk 
frequenti  fono  le  tentazioni  ,  che  gli  fanno  gli  Uomini  : 
Qi^alora  vogliobo  lafciarfi  andare  a' vi  alle  mal  vagì  tà, 
precipitare  le  medeiìmi  nel  fondo  de'  peccati  ^  e  delle  ri> 
baldaggini  ^  cadere  nelle  mani  del  Diavolo  »  con  pendei- 
ro ,  che  gli  abbia  a  rilevare  Dio  ^  a  riparare  piet  ària^  &c» 
Oh  che  tentazione]! 

Viver  uno  iti  peccato  ,  e  fupporre  ,  c)ie  poi  abbia  da^ 
morire  in  grazia, quefto  è  tentare  Dio,  Fare  del  malese 
credere  averne  a  riufcìre  a  bene^queOo  è  tentare  Dio* 
Menare  una  vita  da  fciaurato  ,  e  perfuaderli  d'aver  a  fa* 
re  ùn  pafTaggio  ^  e  una  Morte  da  Santo  »  quello  è  tea* 
tare  Dio,  &c.  ^  i 

Dodici  Porte  ravvisò  in  Cielo  S.Giovanni ,  per  dovc^ 
polTono  aver  ingreffo  e  i  Religiofi ,  e  i  Secolari  \  e  i  No- 
bili ,  e  i  Plebei  ;  e  i  Ricchi  ,  e  i  Poveri  ;  e  i  Dotti  , 
gì*  Ignoranti  ;  e  gli  Aftuti ,  e  i  Semplici  ;  e  i  Sani ,  e  gP  In- 
Ifcrmi  »  Ma  leftrade  per  arrivarci  fono  due  folamente  deU 
r innocenza ,  e  della  Penitenza.  Onde  S.  Girolamo  riBer- 
tendo  al  tcnor  de*  Salmi  di  David, che  lodano  Tlnnocen- 
C  efaltano  la  Penitenza,  fcrifTc  nelT  Epidola  go.  Qui 
prius  me  docuerat  Virtutihus  ^  quomodo  jiant  non  canerem-k^ 
docuit  me  per  Vcenit enti am  quomodo  cadenS  refur^erem,  < 
•  Per  efpugnare  il  Cielo  non  arrola  Crifto  General  Ca* 
pìtano  altra  milizia  di  Cavalieri  >  che  o  di  Croce  biancd 
ih  petto ,  o  di  Croce  rofìTa . 

Nel  Batrefimo  ci  dà  la  Vefte  bianca  ,  a  che  fine  >  Acci' 
pe  Veftem  cundidam  ^quam  immaculatitm  p^rferas  ante^lrihu» 
fial  Domini  nojiri  Jefu  Cbrijli ,  ut  babeas  fvitam  ceternam^é 
A*  Neofiti  adulti  ricordò  S.  Ago(ìjnO|Che  in  modo  fi  fpo- 
P.  I.  Oo  gliaflfcro 
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Sliafleco  delle  Vedi  prefe  in  quella  facra  funzione ,  Ut  cmh 
or  ^  qui  de  hahitu  deponitur  ^femper  in  corde  teueatur . 
L'Innocenza  fpiana  la  (trada,  e  la  fa  diritta  al  Paradi- 
fo, Tadorna,  la  fmalta  di  pietre  preziofe ,come  fu  la  vc« 
duta  nella  Morte  del  Patriarca  S.  Benedetto  ,  uditofi  da 
chi  ne  pubblicava  le  maraviglie  :  Htiec  efi  wa^qua  àiU&ui 
Domini  BcKedi^ius  in  Cvelum  afcettdit . 

Per  la  ftrada  più  monda  a  dover  andare,  dove  nibil  co» 
inqtr.natum  intrabit  ,  non  camminano  meglio  ,  che  quelli 
che  mondi  fi  confervarono  da  ogni  bruttura  di  colpa:  Non 
vi  pofano  meglio  il  piede, che  coloro,  che  illibato  man- 
tennero il  cuore  da  ogni  profanità  ,  comiociaco  jche  eb- 
.  bero  a  profelTare  la  Santa  Fede  . 

Grande  aiuto  a  falire  per  quel  beato  Monte  danno  le 
mani, che  nette  poteronfi  confervare,  da  che  lavoflì  nel- 
r  onde  battefimali  il  capo  .  Così  parve  d'  indovinare  al 
Santo  Rè  David  .  Nette  ,  fcariche  dall'  interefle  ,  e  da-, 
ogni  altro  Tordi  do  vizio:  Quis  afcsndet  in  Moutm  Domi» 
mi  ì  &c.  Innocens  manibus  ^  &c. 

Quanto  giova  refler  piccolo  per  arrivare  a  queir  altez- 
za I  Eifere  come  i  bambini ,  femplice ,  per  ufar  artificio  a 
entrare  in  quella  Città  ;  ove  chi  fu  conofciuto  degno  di 
federe  in  trono  ,  fu  V  Agnello  fenza  macchia  ,  il  più  bel 
Cmbolo  appreflb  tutte  le  Tribù  ,  e  lingue  ,  deir  Innocenza. 
Kifi  ejfìciamini  ficut  parwli  ,  non  intr^bitis  in  Regnum  Cf- 
/oriiw,diire  il  Redentore.  Hi  funt  ^qui  cum  muUerthtts  non 
mnt  coinquinati  ^f^irgines  entm  funt:  Ht  fequuutur  Agnum 
quocunque  ierit ,  de'  pargoletti  innocenti  canta  la  Chiefa . 

A  tempo  fi  fa  intendere  S.  Girolamo  ;  Hon  prcecipitur 
Ap9fiolis  ,  itf  Mtétm  babeamt  par*vulorum  ^Jed  ut  innocen-» 
$imm.,  E  S.. Ambrogio  più  chiaro  lo  fpiega  :  Cur  pueroì 
èpos  iicif  efi9  Regno  Cmiontm  ?  Fortafle  ,  quia  malitiam^ 
mefifMnt ,  frtmdM  wm  nowrint ,  referire  non  audeant ,  /rr«- 
$ari  ignoretti  opes  ,  honorem  ,  nmhitionemque  non  appetant  . 

K«j»  égitttrpneritia^fedétmMUpnerilisfin^mtatis  bonitas 
defignainr . 

Alla  femplicità^àlP  innocenza  rìcenuta  da' fanciulli  rao- 
ttih  U  Redenj^oc  ooftro  quale  fuSe  il  fup  affetto ,  accarea- 

zandogU 
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xandogli  fovente,  abbracciandogli .  Et  complexa»;  eos  ,  ó* 
smponent  mmtHS  fufer  tos  htnedmbat  eh  ,  dice  S.  Marco .  " 
E  S.  Agoftino  Seim.  8.  de  Epiphania  .  Amat  Chrijlus  /«. 
fantim  humiU$g$h  magiftram ,  innocenti  regulam  ^  manfuc* 
fmimis  formmn* 

Andie  io  età  inoltraU  chi  fi  confervò  di  coftumi  inno- 
centi per  fna  particolar  glòria  ebbe  nome  di  fanciullo  . 
Àbramo ,  vecchio  oramai  »  fu  in  quefto  modo  nominato: 
Poiché  »  dove  fi  dice  nella  Volgata  à*capi  i8.  del  Genefì  : 
yitm  cédari  fwfero  AbrMbm  quM  gefturus  fian  ?  leggono  i 
^    Settanta  :  Non  tAftwim  A  JSftàbam  pttero  meo  ,  qu^  ego . 
facio  *  Sopra  che  S.  Ambrogio  :'  Meritò  Fuer  iicitur  ,  qui 
fteeritt'ée  ittttocetttim obfequittm  definkat.  E  Crifto ,  che 
m  età  di  trentatrd  anni  eia  morto^con  qoefto  titolo  fìef- 
fo  fu  dagli  Apoftoli  decorato  ,  allora  ciie>ioterpetrarono 
di  lui  il  Simo  »  che  comincia  :  ji^Mrr  fremtteAtm  gentes ,  ór. 
così  nnitamente  dicendo:  Omvewmttt  htm  witè  in  Citfim 
Me  iHtt  'àiwerfus  fmt&wm  Pttmtm  tnttnt  bfttm  Henldes .  df 
Fmttitts  PUtnmt . 

Per  il  Giglio,  il  più  candido  fiala  nohitadine  de* fio* 
ri ,  è  fiata  fempre  fimboleggiata  la  Purità ,  e  V  Iiino^ema: 
E  fra  i  GigK ,  fi  legee  ne* Cantici ,  che  pafoe  il  Signore; 
che  fi  diletta  de*  Gigli  ,'.dod  dell*  Anime  pure ,  innocenti: 
Qui  pafcitttr  iitter  Liba  •  Onde  S.  Bernardo  efortantto  ogna« 
no  a  procurare  di  confervarfi  tn  quefto  amabile  ibto  , 
fciiile  :  Ergo  aèfyite  liliss  numquam  efì  ,  qui  ahfqtte  mitiit 
smper  eft .  Qmig  $9tus  ér  fetKper  eft  candiius  fpeciofus  famM 
ftéi  filiis  bomÌHttwt,  Tu  ergo ,  qui  bac  audit^'oel  le^is^  cttré^ 
bédrere  iiltM  fernet  te  ,  fi  ms  babere  babitéttorem  liltorum  ha** 
hitanicm  in  te.  Opttt  tttum  ^  fludium  tuutn ^defiderinm  tumm: 
iiHa  efie  frotejhntmr  i  utoralit  qttidm  return  ipfarttm  cottior^- 
gfqttff  odor .  ' 

Il  prodigio  unicamente  decantato  nel  Martirologio  a* 
16;  Settembre  di  S.  Editca  :  Saeculum  potius  ignor4*t>it ,  qu^m. 
nliqmit  ^  bifognerebbe  che  fufife  di  molti  .  La  grazia  ,  di* 
che  il  pregiava  y  prodìma  a  partire  dalla  Terra  ,  S.  Agata, 
che  fuÀe  piì^  ordinaria  i Domine^  qui  mecuftodifii  ab  infau*, 
$i0^  'qmi  abftulsfti  éwtt  mmoftm  fieeuli.^éitctpc  Aitimitm  nteam^. 

Oo  a  .  11. 


Digitized  b^Google 


IXO^^EHiCA  FRIMA 

•  Ilvprodigió  aweoilto  z  iifia.aotiztt  qualche  volta  »  d'ti- 
fcire  da*  Corpi  rAnima  In  fomià  vìfibllc  di  Gplomba ,  avcT» 
fé  da  fuccederct  piU  frequente  a  far  conofcere  per  quate^ 
iUdda  smarrita* con SctiK»,  al  F^radìfo  ,  deir-totegrità  ^ 
della  Purità  >deir  Innocenza  «-€osì  quella  di  S.-Poltcarpo, 
dt  Biagio,  A  Quintina di  S.  Medardo  «  di  &  Sto- 
laftica  ,  e.nella  fola  Spagna  di  8/  Eulalta  dì  Menda  ,  di 
S.  Eulalia  di  Barcellona ,  e  di  S.Terefia.  Veggafinelfm 
Annoifcelefte  il  Nadàfi 

Ma  fe  avviene  air- Uomo  mifenbile  dVnfchre  da  quefta 
Urada  ;  fe  C  fmarrl  ,e  perdette  V  Innocenza^  ecco  rìmao^  . 
Uperta,  e  ih  ordine  l'altra  »  a  dove  fi  rivolga ,  e  feguid  a 
eamorìoare  negli  anni ,  che  gli  rimangono ,  di  buon  paf> 
ib^' Alla  Penitenza'ticona  ,  e  fappia  che  v  mediante  quci^ 
ite^per  ayvifo  éd  Battifta ,  appro^inquàvif  RègwtiM  Dei  • 

Cavaliere  egli  ancóra  diverrà ,  chi  io  Peccatore ,  Cava* 
liere  di  Crifto ,  e  di  Croce  roffa  ,  ouanto  al  roflbre ,  che 
prima  ^li  debbono  cagionare  in  volto  i  peccati  ;  e  poi-  fu 
le  carni  le  mortificazioni ,  ei gaftìghi  volontari  del  corpo» 
Qu^^i  9  Te  uha^gtoventìt  Ipiecata  mtedure-,  una  diflbla- 
teaaa  ^e  sfrenatezza  di  lungo  fpazio ,  una  vita  libera ,  fCòr* 
retta ,  non  gli  tingono  ,  al  tornare  ,  che  egli: una  voltai 
faccia, al  cuore,  non  gl* infuocano  di  vergogna  le  guan-- 
ce  ,  non  Te  ne  adira,  non  fe  ne  confonde  . 

da  flìmarfi  per  ottimo  fegno  di  con  verdone  la  vere- 
condia :  £^  fegno  ,  che  abbia  da  finir  bene'  la  vita  di  chi 
vifse  male,  fe  dentro  fin  alle  vifcere  ,  piU  ch<(  in  faccia 
fente che  gli  fcotta  ,  e  eli  frizza  il  rofsore  ,  e  il  rimoc* 
dimento.  Fece  Avicenna  buon  pronolìico  d^aver  a  guarì* 
re  della  lebbra  ,  quando  fìa  di  quella  forra ,  che  medica*' 
tafi ,  dà  in  rofso .  Si  rubet  poft  fricatìonem ,  eft  ad  fpem  dtm. , 
clivi s  ;  efuàt  *verd  non  ruhet  ^  mtun,  Valef.  de  Phil.facr.  \6*. 

Chi  più  abbia  dimoftratofì  pazzo  nel  modo  del  fuo  vi- 
vere è  (lato  il  Peccatore,  che    è  fatto  nemica  Dia  »  wx 
Signore  così  giuf^o  ,  e  pofsente  a  volerlo  ,.e  potjcrlo  ar-t 
ri  vare  ,  e  vendicarfene  ;  che  s'  è  conci  tato  COntia  T  odia, 
di  tutte  le  creature  ;  che  s*  è  condannato  a  pene  orrìbili  ^ 
acKocifsime ,  eterna .  Oh  una  volu  pure  mettc&c  cerveiiai^ . 

..  ,  come 
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come  la  d^iìdèrava-,  e  ne*  lo  fcongiufava  il  Santa  David.' 
TntelUgiie  injìpentes  io  foptUo ,  ér  ftuhi  aliquaniù  fifitt^ , 
Volete  conofcere ,  quando  pofsa  ciò  efsere  ?  quando  in  ve« 
xo  ii  maoifbrri      .porti  da:Sa«ta^  Allora.che  Emette  gì  ti , 
t  fi  dà.  a  fòt  peaìcen(2a  de'^or  .peecatii  Così  &  di  parére 
Clemente  AlekandnnQ.'P(|wi4rarr4  efijitagma  ùmUigenttM , 
•  Intimorito  Caino  ,  dopo .  nccifo  ti  Fratello  »  che  a  lui 
non  avvenifse  il  firoile  ,  ebbe  un  contrafsegno  ósl  Dìo  , 
che  fufse  lafciato  (tare  y  e  veruno  a  riguardo  dio  Taver* 
fc^da'offendeie^  Ma  con  tatto  quéftòT  infelice  perì  deU* 
la  medefima  foggia  nccifo  da  on  alt;c*UoqiQ.  ficco  la  ca*« 
jgione.  Piercfaà.  non  tenne  itfegno»  non  iLdiftinfe  cosi 
Gsoe ,  come  dovea  con  quello ,  dice  Procopto ,  tìeandolob' 
al  "fenib  morale   li  fegno  ,  che  oi  (aiva  ,  che  òene  Jon*. 
tane  le  difgrazie  di  Mone,  e  dì  q[uella  ^ch*è  la  vera  Mor> 
te  y  perchè  delP  Anima  y  è  la  Penitenza  »    il  piagnere ,  il* 
deteftare  i  fuoi  peccati  ;  il  patire  in  Cconto  dei  goderei 
iUectto,  indegno .  Non  fi  pentì ,  fi  difperò  Caino  ,  vifse- 
foprobo  ,  vi^e  da  empio>  e.fcellerato  fin  ali*  ultimo  •  Si« 
gnmm  \  quo  fignàwt  Caimtm ,  effl  Pcemtetnia ,  qwm.fi  Peccai* 
$or  apprebenderit ,  wtmfaciii  pcfimetut . 
*.  'Vuol  efser  Penitenza  a  metterli  nella  ftrada ,  che  con» 
duce  al  Paradifo.  Non  bada  lafciar  i  peccati  ^  ^r  argine 
alla  corrente  de'  vizj  ,  che» un  lungo  tempo  ci  portarono, 
via  il  cuore .  Blfogna  de'peccatiV  che  fi  commlìero  \  per 
i  vi?j ,  che  fi  feguttarono  ^  piagnere  ,/e  foddisCure^^con  la 
Penicenaa  al  Triponale  ctella  Giuftizia  dWiioL.,  Admoncmdi 
suHt yàXct  S.  Gregorio, e  vuole  ,che  fi  faccia  cafo  di  que*  . 
fto- avvertimento  •  Admoimdi  fim$  ,  qui  admiffa  dtfinmt^ 
mque  tamefi  plangunt  ^  nciam  relaxatas  ffiimcnt  eiUfM9^\^quas, 
^fi 0gcHdo  man  wmìfi^licaMi ^«liUii.  turno  fictihus.  mundant  ^• 
par.  Paiibor.  c.  g^i. 

A*  maU  ,  che  fi  contrarerò  col  peccato  ^  a*  difordini  ^ 
difonori  ,.alle  percome  »  alle  piaghe ,  che  per  il  pecca* 
^'incorfe  mi*  Anima  ingannata  ,  non  fi  pu6  in  altro  mo- 
do rimediare  .  Non.  v*  à  altra  compenfo  ,  altro  riftoro  ^• 
perchè  fi  rimetta  in  forze  ,  e  fi  reftituifca  in  fanitl ,  che 
.  «laiidofi  alla  Peoiccnia.  •  Dalia  Peniceoaa^dccivano  tutti  queii  « 
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beni  9  che  erano  perduti  con.  la  perdita  delP  ImiòceiN 
■a  .  Efclaina  con  la  lìia  eloquenza  d*  oro  Griroftomo  :  O 
Tmnitentia ^iptm  ptteatmn  miftrantt  Deo  nmhHs^^  Para* 
iifim  rrferés  :  Qgut  tomritum  fnms  hmimm  ,  ét  niftem^ 
exbiUnat ,  KtTM  de  inttritu  rewM ,  jisHm  r^MMfMt ,  bom 
mrem  reniiimu  ^  fidmciam  da$  ^  reformas  nùnt  ^  gftUiàmqtig^ 
émndautiwtm  refundisì  Serm.  de  Poenit. 

Se  mai  avvi  Uomo  ,.che  fi  pregi  d'  e(fer  accorto  y 
di^eflere  fcaltro,  lo  (ìa  in  quefto  >  di  rintracciare  »  e invefti* 
gare  gli  andamenti  della  Tua  vita  .  Rumini  quanto  peilsòi^ 
cTaoiini  quanto  parlò ,  faccia  delle  Tue  azioni  Cottile  ana^ 
tornì  a  ,  per  vedere  in  che  abbia  offefo  ti  Creatore  ,  per* 
cbà  non  ha  da  correre  difetto  minimo  impunito  ;  ha  da^ 
clTere  ogni  piccola  colpa  fecondo  il  fuo  pefo  taifata  , 
fottopoUa  al  gaftigo ,  quando  non  fe  ne  £iccia  da  chi.  vi' 
ve »a tempo  debito  la  Penitenza  •  Non  circonda, tome  di* 
cono  y  i  fuot  Procc(7ì  :  non  abbuia  il  fuo  Foro  i  misfatti., 
non  ammonta  il  Tuo  Banco  le  caufe  :  non  aifolve  a  ooda 
chiuii  P  £terno  Giudice  i  rei .  Chi  peccò  ,  ha  da  foggi  a*.- 
cere  alla  multa,  alla  condann^one  infallibilmente.  Però 
Giobbe 9 così  penfato^e  cauto  era  per  il  fuo  interno.  Ve» 
rebar  omnia  optra  mcm  (  e  notifì  quello ,  che  fegue  )  fciens 
quod  non  parceres  delinqMtnti .  cap  9.  28.  Sopra  cheS.Gre- 

f prio  Papa  :  Delinquenti  Dominus  nequaquam  parctt ,  quia 
eliófum  fine  ultiont  non  defsrit .  Aut  enim  hoc  homo  ip/e  in 
se  p^nitens  punir  ;  aut  hoc  Deus  cum  homtne  mndicans  per" 
cuttt .  Nequaquam  tgiiur  feccofo  forcìtur ,  quia  tutUaitimf' 
fine  fvindiÙa  laxatur. 

Ma  ,che  fe  ne  vuole  fapere  di  pili?  fe  il  grand' Atana- 
fio  ,  in  ordine  a  quello,  che  ci  predica  il  Vangelo,  con- 
chiufe  il  fuo  approvatiilimo  Simbolo  :  Qui  bona  egerunt  , 
ibunt  in  Vitnm  onternam  :  Qui  'verd  mala  ,  /«  ignem  teter» 
ttum  :  H<ec  cfi  Fides  Catholtca»  Penitenza  j^bbifogna  a  po« 
tere  falvarfi  chi  fu  peccatore.  Uomini,  Donne,  Principi, 
Cavalieri  ,  Dotti  ,  Ricchi ,  Sacerdoti  ,  Reìigiofi  ,  tutti 
tutti ,  a  fcampare  dal  fuoco ,  o  temporale ,  o  eterno  ,  han- 
no a  far  Penitenza  ;  hmno  a  lavarli  in  queUo  bagno  della 
Penitenza  j  per  compaxuG  mondi  dalle  igyco  macchie  avan« 

ti 


Digitized  by  Google 


DI  QJJARES  1  MA.  2p5 

ti  •  Gniló ,  èlle  diflb  chiaramenté ,  e  fenza  eccettuar  neiTu' 
QO  .da  qom  rigori  :  Htfi  Peenitetaiam  hMfnm$if  ,  •mms 
fmUhn  fnihitis  .  Loc.  13.  3.  E  da  parte  faa  1*  Angelo 
oelP  ApocaliflTe  ad  un  Vefcovo:  Vtmmm  tibi  ei$o^étmo^ 
h  €éméMéàrw0  $m$m'de  kco  faó ,  nifi  fmmtwtim  egerh  • 

Chi  prerende  altrìmencì, burla  Dio. Chi  feuza  far  Peni* 
tenza,  lufingaii  d* entrare  in  Cielo, attaccato  alla  fola  di- 
vina Mifericordia ,  tenta  Dio.  £^  una  gran  Miferìcordiai 
che  le  offefe  fatte  a  una  cosi  gran  Maeftà  ;  a  un  Signore 
infinlumente  amabile ,  e  benemerito  delle  fue  Creature./, 
così  per  poco  fi  cancellia»  ;  Un  ribelle  a  Dio  per  i  pec- 
cati piU  gravi ,  che  averà  commeflb;  un  temerario  ,  un^ 
bcrilego,  un  ribaldo  per  i  difprezzi  voluti  a  polla,  e  re- 
iterati a  un  Monarca ,  il  fupremo,  V  atfolnto  ;.cott  poche 
lagrime,  con  qualche  fpargimento  di  fangue  talora  flagel- 
landofi, con  iin  Digiuno  intraprefo  a  fare ,  con  altre  ma» 
oiere  afflittive  da  lui  eCercitate  ,  fi  riconcilj ,  fi  rimetta-^ 
nella  di  lui  grazia  ,  e  come  Amico  fia  accolto  ,  e  comt^ 
Figliuolo  ricevuto  fra  le  braccia. 

£^  una  gran  Mtfericordia  ,  per  mezzo  della  Penitenza 
poter  effer  reintegrato  nelle  ragioni ,  che  tiene  chi  è  giu- 
fto,«al  Paradifo,  a  poter  effere  di  nuovo  capace  d'eredi- 
tare quel  Regno  ,  d'  efler  inveftito  di  quella  Gloria  ,  di' 
quella  Signorìa^ ,  di  quello  Stato  beatilìimo  chi  era  in  ban- 
do ,  chi  raori  aveva  già  data  fopra  la  Tua  teda  la  fenten- 
sa ,  chi  reo  eia  di  morte.  £  non^  bafta?  £  fi  vuole  tutto; 
e  ardifce  pretendere  tutto  chi  fu  Peccatore  fenza  voler  ef- 
fer Penitente  >  E  non  fi  vergogna  di  tentare  Dìo ,  volen- 
do contro  i  Tuoi  irrevocabili  Decreti  ,  che  fono  :  Che  fi 
confeguifca  Miferioordia ,  foddisfacendofi  alla  Giudizia..  ; 
die  pianga  chi  brama  d'  cffer  confolato  ;  che  s'  umili  chi 
vaol  efTei  efaltato  ;  volendo,  replico ,  un  Miracolo  per  for- 
za ,ttn  indulto  fenza  merito ,  un  privilegio  fenza  efempio, 
che  sii  perdoni  Dio,  e  lo  falvi,' tutto  che  malvagio , tu t«» 
to  che  immerfo  nelP  iniquità  ,  tutto  che  fchìavo  del  De.< 
monio  ,  carico  di  viz)  ,  e  pieno  di  paflioni  i  E$  qui  eftit 
WS  ,  qtii  tewtmis  Dominum  ì  diceva  in  altro  pronoiito  la 
Santa  Vedova  GiuAtU  Capi  dei  goveno  della  Città 
Cua  di  Bcttulia  •  CM- 
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Chrtftianus  y  quandiu  efl  in  pericuìo  poJttuf^  &  hahct  qvoà 
faciat ,  quomodo  perìculum  e*vadat  ,  non  dehet  Domirjum  fu* 
tm  tentare^  fcrilse  Aimone  ,  Vefcovo  Albeftacenfe. 
tat  Dcum ,  qui  nulla  inflante  necejjttate  fe  ipfum  in  manifc- 
fìum  fr^cìpitat  perìculum  oh  bahitam  in  Deum  fidtiàam.*Ì\ir 
timio  infigne  Monaco  Baùiiana». 

DOMENICA  SECONDA 

D  I    Q.U  A  R  E  S  I  M  A. 

-  '  ST  TRAMShGUKÀTtTS  EST  ÀMtE  ÈiOS.  ^. 

—  M' 

A  R  G  O  M  5  N  T  O   P  R  I  M  O. 

jSì  trasfigura  sn  altr*  Uomo  ,  che  ahhta  V  Anima  ^  cU 
medita  fcr  a  Juo  tempo ^t^me- fi diifi^ara 

fi  Corfù.  . 

EQiiantì  fono  ,  che  vìvono  ,  come  fe  non  aveflero 
Anima  ?  ragionevole ,  immortale ,  immagine  di  Dio, 
e  capace  della  Tua  grazia  ?  Quanti  ,  che  menando 
una  vita  mera  voluttuofa ,  immerfi  in  tutt'  i  tre  vizj,del* 
la  Gola  ,  deir  Ira  ,  della  LufTuria  ,  non  fi  differenziano 
dalle  beftie?  Che  col  mufo ,  dirò  così ,  grufolante  fu  la  ter- 
ra, vanno  di  continuo  ,  come  animali  immondi,  in  cerca 
di  quel  che  pofTono  fcavare  dalla  Terra;  di  quel  che  lai- 
Terra  può  dar  loro  ,  di  gufti  infipidi ,  grolTolani ,  fordidi  ? 
Che  a  loro  bifo^nerebbe  perneceflìtà  ,come  fi  faceva  agli 
antichi  Imperatori  nella  loro  Coronazione  per  cerimonia, 
chi  ogni  giorno  ,  anzi  ogni  ora  ,  gli  andafse  nelle  orecchie 
fufolando;  Ricordati ,  che  fei  Uomo .  A  gli  AugufU  detto^ 
perchè  non  b'  invanifsero,  e  penfalfero  ,  che  avevano  a-, 
morire:  A  coftoro ,  perchè  non  imbellialifcano ,  e  vivano 
come  chi  non  morrà  ,  quanto  alla  miglior  parte  del  loro 
compoilo,  che  è  TAnima. 

Belle  mutazioni  di  Scena  ,  che  fi  vedrebbono  I  Con_, 
alc(!  abùo  >CQn  altro  aipecto  comparirebbe  taluno  ^ appre- 

•     *  .  .  fo 
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,b  the  awftt:,  che  nòa  ^  novà  nei  Mondo  a  cafo^  che  a 
'caifo  non  jlt  patfano  per  il  capo  certi  lumìi  a  cafo  non^ 
pungono  il  cuore  certi  rimorfi»  Condannerebbe  iltraf- 
gutaru  a  gabbo,  che  «fa  Lucifoeo  »  d'Angelo  tekiebfoib 

-in  kimmofo ,  trasfiguiaado^t  da  vero  di  cattivo  in  buono, 
-di  ighuolo  delle  tenebre  in  figlinolo  della  Incc^^d'  Uomo 
^naie  m  Uomo  fpbrìtuale  * 

Oggii  che  queilo  nCHfterìo  fi  rammemora  della  Trasfi- 
garazione  di  Crifto  1  vorrei  pure  ,  che  divtntlTe  gìorìofo 
eoa  ia  crasigamatone  per  qucfta  via  ,  ancora  de'  CriMa^ 
ni  :  Che  fantamente  ambiilerò  000  an  cai  prodigio  di  ro* 
car  ancor  elfi  a  quanti  gli  mirano ,  maraviglia  «  Di  fuper* 
bi  diveni(fero  umili ,  di  lafcivi  tatti ,  d' iracondi  manfueti  : 
A  chi  furono  care  le  foddisfatioai  del  fenfo  »  deiièro  pre- 
mura gl*  tatitefii  deir  Anima .  Unicamente  dopo  Dio  ftif- 
'fe  loi^'  in  pregio  V  Anima  ,  non  il  guadagno  9  non  il  fa* 
§[ù\  non  r  aùtorità ,  non  la  riputazione  y  e  T  aura  popolare, 
ma  r  Anima ,  la  cuftodia  ,  e  la  falute  dell'  Anima  .  Non 
fardalferò  però  a  far  altra  figura  da  quella, che  face vano« 
•  fi  quando  fi  darà  il  comodo  a  fare  che  riefca  ?  Quan- 
do aderta  utia  Sepoltura  avanti  all'  immaginaaione  ^  atten- 
tamente oilerveranno^  come  fi  riduca  il  Corpo  ^diloggtà- 
taehe  fiaT  Anima»  Quando  (  e  allora  affai  meglio  )avaa» 
ti  a  gli  oéchi  loro  corporali  prefentandofì  un  carnaio  di 
Mortile  filTandovi  dentro  lo  fguardo)  fi  potrantoo  a  con* 
(iderare^  quello  che  divenga  un  Cada  vero  ^  piti  in  là  che 
quatriduano.  Le  polpe ,  la  carne, anche  delle  guance, do- 
ve aveva  il  fuo  feggto  la  beltà ,  il  tenero  del4e  labbra  ,  ti 
morvido  delle  nari  ,  tutto  rifolutoH  in  putrìdame  ;  le  vi- 
fcelrei  l'interiora  disfattefi  in  marciume,  e  fpotciiU;  Tof- 
*fa  muffate  ,  imporrate;  i  mafchj  ,  1*  ambre  ,  di  che  1  piU 
olezzavano,  cambiati  in  puzzo  rpiacentiifimo  . 

A  vedere  quegli  fcheletri,  quello  flranosfìguramento,  che 
cominciò  in  bara  ,  e  piti  Tempre  ha  feguitato  nelP  avello. 
-A  riflettere  a  ciò  appunto,  che  ha  dà  efifere  un  giorno  di 
•noi  ,  dallo  (kto,  in  che  fono  quelli  ^  che  morirono  molti 
méfi  prì  ma  di  noi,  come  non  s' ha  da  mutare  dipenfieri  ,edt 
«odumi ,     penfav^  ,6  onerava  malocchi  era  idolatra  det^ 
P.I*  Fp  k 
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\i  fae  idee  de'  fuoi  pareri ,  de'  fuoi  caoricd  -  anortAÉ* 

.  cefco  Borgia ,  tuanffiiV     ?  avvenuto  al  Swto  ffrwi. 
conr^oM  ìt<ff  !«;  Imperatrice  ebbe  iik^ 

lo      dawFliuXV  paróla    elf.      'ff'  "''J'^^'^ 

una  facci,  di  Don^.^ale  fu  ifabS'V.r"*  ' 
dra.  Vede  no  vifoTii^fato  1  '  f    ^' ?'r'"">'^gg'a- 

E  in  ouefta  gu.fii         y  Mondo  i  fuo.  g3  1  ? 
,Monarch,?  6«ì  dicendo,  A  quefto  fegno  rifpetta  ù 
K  ,1  '  ""u^'P:.'  '  «  L- avvenente  ,  la  eraliof.  T 

bella  che  ftpwficitva  ,,cfa|utaal  p.ù  al  o  fogl  o  din* 
.Maeftà  chc_^parcv»,qoa  Io  fguardo ,  che  feliciuffe  c-h1*"* 

4^a»  *  iod«awb.i  cte  pari»  wce TSi^Ì'^^ 
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tìijiioflfa  httfft  focato  chi  te  parbva  ^come  non  (ì  raf- 
fij^ra  dal'fuo  naturale ,  xone  degencf» ,  come  fcambia  ? 
?eioe  allora  propofìto,  di  lafdar  ilMondo  ^  die  lafcia  ,  e 
ttMtoc  unto  sfacciatamente  i  fooi  :  fe  {MPcinorìva  Donna 
Lebboni  di  Caftrb  fiia  Gonforte^di  mofiie.a  tutte  lefor- 
VUÀ  )  t^fpeninze  del  Sbcolo  ;  d*  abbandonare  lo  (lato 
eieditario,  e  prefo  1*  Abito  xelìgiofo ,  di  confagrarfi ,  co-, 
ne  fece ,  nella  Com  pa  gnìa  di  meo  inflittuita ,  a  OiesH  • 

Ma  poco  divario ,  clie  dal  cangiar  abito  »  e  ftania^  ii« 
inaneva  k  fiire  al  Doca  di  Gandìa ,  che  dava  si  buon  e(etii« 
pio  coi  f«o  vivere  d*  ottimo  Griftiano /Anche  ammoglia* 
vo  non  rilaUàtofi  punto  »  enelU  Corte  mantenutofi  pudi» 
co, è  ornile e  ne! 20 verno, cosi  del  fuo Fendo  ,  come  del 
Principato  di  Oauiogna  commeflb  alla  ftia  cura,  moftra* 
tòfi  gtuHo,  e  caritativo  %  * 

A  ti^asfìgurarfi  vagliono  <iaeft.i  sfigmamènti  per  chi  vi» 
ve  da  licenziofo,  da  fcandolofo;  per  chi  dell'Anima  non 
h,  conto  >  e  purché  rompa  il  freno  a  correre  dove  lo  poc^ 
ta  la  pafliòne  di  prefenier;  della  rovina  a  faccederglienc^ 
éopó  i^el  pentirà  .per  tutta  T  eternità  inutile  ,  non  gli  car- 
le.  Tra  quelli  un' tempo  annoverbffi  quel  Raimonc&,co* 
gnomloato  Lullo ,  che  per  la  chìareaza  del  fangue ,  per  i  raol 
gentiliffimi  tratti ,  e  affabile  difinvoltiiraf  ammeflb  in  Cora- 
te del  Rè  Iacopo  di  Maiórica ,  giùnie  al  grado  di  fuo  Si- 
ftlfcalc» ,  e  Maggiordomo  •  Incappò  affai  pretto  ne^viài.» 
familiari  a.chi  per  comandare' ad  Uonnni ,  avviene  molto 
Volte,  che  non  impari  come  òbbìdire  a  Dio;  a  cbi  ff  fa^ 
tedto  di  pretendere  per  forza  quello  ,  che  ne  meno  con* 
fente,  die  poffa  cader  in  penfiero,  la  ragione, 
f  '  Divenne  per  accecamento  paizo  del  Demonio  fiemmi« 
iilere  a  fegno^che  non  ebbe  roflbre  di  mettei^  a  vagheg* 
giare  tra  le  altre  una  Signora  ^  quaiito  bella ,  ai  pari  onoM 
lata  ,  e  modefta  ,  e  che  di  più  aveva  Marito.  Ella  fug« 
giva  ;  e  quelli  la  feguitava.  Ella  a  nafconderfi  ;  e  queftl 
,  a  trovar  modo  dipafcere  con  I- occhio 'almeno  la  Tua  (en* 
'  fualità.  Quando  ak>battutofi  un  giorno  Raimondo , che^ 
a  fpafTo  andava  a  cavallo ,  a  vederla  paflare  per  la  pia2# 
aa^  e  allungare' il.  ptiffb  per^nirareàn  DnomQ  -,  feàiart^ 
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ileccerc  punta  jJb  niohitudine  dd  pjc>polo«clie  PoftrvÉ»- 
fenia  far  c^fo  (quando  ma  vQglisMK»  per  mmori^Ql^ 
pA  fiia  dire:  &oi*accoi^erfi)  del  luogo  Acro,  cte  twui 
innanii  »  ccoi  com'era  s  ftdeve  fii^iaeirammiet  MlMir 
dicffo,  e  ctttakaado  appreffo  a  lei  tifò'  a  diritto  inGhit^ 
61  «  pe«  raggtusoerla  :  fc  non  che  il  popola  loieaado 
voce  ,e  ftiroatola  natto^  chi  picfe  U  redtM,e  cbl  arpi«i« 
te  fattolo  rivolgere  verfo  la  porta  »  eoa  dia  gran  conf^ 
fione  lo  caceiarono  via .  Per  quefto.  fi;  oe  r imair  ^  Nò  »  fa- 
ceodofeoc  conofcere,  come  priaia,  iofiaroorato.  La  favia. 
Donna  prefe  un  nezzo ,  con  lioènaa  del  marito ,  efpeditfi*' 
ttfimo«  Pativa  eflTa  d*ua  canchero  ne!  petMt,  due  aodanBi 
con  dolore ,  e  fcbifezza  ,  come  fogliooo',  comuniandola«. 
Data  a  Raimondo  1*  iotda  »  che  a  una  taJ*oit  venìffe  a^. 
trovarla  a  Cafa,  in  camera  fola  ftette  arpettandoio*  Ai« 
legro  fi  portò  il  giovane  appailìooato ,  £  meffo  appena  il 
piede  in  voler  avvidoarfele > fcoperfe  colei  il  feB0»e:Rj«» 
sa,  difse  :  mira»  o  Cavaliere,  dì  qual  cadavero ,  di  qual 
carogna  fei  di  venuto  amante.  Mira  quefte  piaghe,  quefli^ 
fiomachevoieaia ,  quefbi  carne  fradicia ,  amnìorbaia .  MUm 
quefìi  vecmiai'»  che  mi  divorano,  viva .  Accodati  ,e  m1r;^ 
che  frtUa  merda  lo  sfondo  ,  che  incamato     ha  ii  raaleft 
dove  a  peazi  ftaccoifi  la  mammella  con  mio  gran  tormen* 
ta.  E  puoi  tollerarne  il  fetore  >  E  ri  giova  baresi  adoSl 
intorno ,  e  defìderare ,  che  t' abbracd  ,  che  ti  ft^aga  pet 
corrifpondenza  al  tuo  affetto?  Ah  Raimondo, ama  DiO| 
e  fcordati  affatto  di  me.  Ama  il  Redentore  Croci.fìrsa) 
che  altro  prò  per  la  povera  tua  Anima  caverai  dalle  6ie 
piaghe.  Come  attonito  a  quello  fpettacolo  rimanerso;cOf 
me  colpito  all'energìa  di  quelle  parole  ;  come  commofBO , 
ecangiato  immantinente  a  quella  ftrana  mai  immagii^tafi 
novità  ,  lo  fa  il  Mondo,  lo  riferifcono  V  Iftorie,  e  quelle 
de' Minóri  in  particolare,  per  l'Abito,  che  prefe  de'Fta- 
telli  del  Tctz'  Ordine  del  Padre  S.  Francefco  ,  e  per  Ul^ 
vita  penitente,  conforme  a  quella  Regola,  cheprofef$ò. 

Di  quefte  trasfigurazioni  ó  caufa  un'  occhiata  ,  quando 
r  oggetto  ripercuote ,  come  odiofo ,  e  rincrefcevolc  ,  V  ar- 
dire altrui  f  e  tìalaa.ajCQafoAdecc  la  ftipertea^  a  ceprimft' 

re 
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ta  h  Wcìvia,  a  liiimzzare  U  sfrenatezza  de'  riguardanti . 
^  Quante, 9  quauteoe  fcguircbbono ,  fé  aj  ^arifle  il  defor- 
me  ib  quelle  cofc  ,  dove  per  il  bello  tante  Anime  fi  per- 
4QDa  ^Se  a  tutte  di  fopia  fi  potefle  torre  il  velo  ,  ch<^ 
q^cujta  |e  Bugagoe  ^pp'iacucevi  (otto }  Raimondo  fi  con- 
W^l  a'¥eclece  una  parte  lofrita  ^  chi  fi  fermafle  a  vede- 
re pucn4am  corpo  intero  ^£gU  non  fu  piti  il  folle  per 
incaAC«fiaBp.il' Amore  «  mirando  una  creatura  viva  ,  e  de- 

Soa  per  ranci  al^  sifpctti  d^efsec  ai«ata  ,  ma  comprefa^ 
I  una.  malaria  ichìia  »  incurabile  ;  chi  non  ricuperereb- 
be il  cervetio ,  affaoeiaadofi  a  qualdw  Sftpokuta ,  e  lì  po- 
awndofi  per  minuto  a  confideraie  mi  morto ,  quando  efala 
4a  ogni  lato  pmao,  e  iageneia  da  «^ni  banda  (pavento  ? 

Qyefta  infiHianona^,  cho  fenaa  bobbio  ha  dcir  eroico , 
abbramb  un  virtuoCo  fticerdoia  ,  in  tempo  ^  che  non  lo 
laictava  qiileto  il  Demonio,  fuggerendogli  in  vifiooe  cer< 
ta  femmina  veduta  da  lui ,  quando  era  giovane.  Lo  narra 
ToflMnafo  Caatipratenfe  al  Libro  fecondo  del  Tuo  Spes« 
Iftorìale  a^  capi  go.  Addurrò^  le  fue  precife  parola  « 
VìfJi  S$nSum  Vhmn  MagiftrumGmiiMm  Frethytertim  Me» 
miéllim  HHftlle^fmmi  ir      cmiffimè  fir^éUtr ,  quod  tm 

if$€0fiiè  fimi  fymùum  cwttmfl^ni ,  fn  amtas  9m  ^^etiim 
ifff  monna ,  im  tMUm  temtmms  sA^ut  ^  txctpa  w  ,  quod 
nrigilans  fiifiinA0$  ^finmi  noèti  imfim»i$  mdorel  iffe  prafen* 
firn .  Sornioni  orgo  Óiàholnm  oiroafi  non  cejfare ,  do  noóh  clam 
tummlum  moftnétwmlioris  Mformit^  nnrofquo ,  &fMeiom  in  c^no 
ifnfr^É&i  0ù9f»rif  Onmdm  tenui t ,  utp^nè  fetore- nimh  fnfikh 
catus ,  quafi  mortnniondorot  refupìnus .  Qua  res  in  tantum  ^vn» 
imit  fanÓloTHro  ,  utnuUum  pofici^jiimnlum  incarno  font  int . 

Se  neflìma  folTa  ave(fe  a  mentaxe  piì^  ^cufa  per  chi  la  - 
eiaoe  aperta  a  jMdcoloH  cbc  altri  v'  iucìampi.,ji  vi  caiichi 
dentro ,  queUa  Caria ,  che  per  \  Cimitert  h  ogni  Sepoltu- 
ra .  Produrrebbe  die  buon,  effetto  a  ah.  gran  numero  di 
viziofi  I,  che  fegttitana  in  tanto  a  vivere  in  difgraTia  di 
'I>iO|  e  a  loro  capriccio ,  m  quanto  non  fl  ricordano  d*a- 
ìver  a  moeixe;  e»  morti  che- rarannoi,^ in  quel  che  abbia  la 
Iosa  carne  .iogmffiuan  vcnc^gtaUi.  a  rUolveriì  \  Ma  che 

sforzi 
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sforzi  non  fa  il  Demonio  per  levarglielo  dal  penderò?  Pef* 
t:hò  non  intendano,  perchè  non  veggano ,  dove  va  a  fini- 
re chi  ci  tira  col  Tuo  fmoderato  amore,  alla  dannazione? 
Vcrclic  non  fi  chiarifcano  ,  che  fono  compofti  di  fango  \ 
e  in  fango,  e  in  fracidumc  hanno  a  far  ritorno?  Abbiamo 
nel  Vangelo  ,  che  alcùni  Indemoniati  nel  pacfc  de' Cera - 
feni  ftavano  dì ,  e  notte  ad  albergo  nelle  Sepolture ,  che  , 
fecondo  l'ufo  degli  Ebrei,  erano  allo  fcoperto  in  campa- 
gna. Di  lì  ufcivano  talora  ,  c  per  mezzo  di  quegT  infeli- 
ci il  Demonio  faceva  tante  infolcnze  ,  c  dava  tanto  tra- 
vaglio alle  genti  ,  che  fufsero  per  ftrada  ,  che  ncfsuno 
s'aflìcurava  più  a  pafsare  da  quelle  vicinanze:  Itaut  nemo 
fojìet  traftfire  per  <viam  illam  .  Matth.  8.  28.  Il  Nemico  de- 
gli Uomini  non  voleva  più  ,  che  alcun  Uomo  pratìcafse^ 
dove  i  Sepolcri  ftavano  aperti  ;  dove  potevano  da*pafseg- 
giéri ,  forfè  per  benevolenza ,  chi  loro  fuf<e  ftato  più  fi- 
dele,  efscr  vietati  i  cadaveri  delle  perfonc  folite  a  ripor- 
vìfi  :  £  con  quella  veduta  (ì  Riovefsero  a  correggere  ,  o 
miglìotafe  I  coftomì .  Da  quello  sligtyfàmeneo  del  Corpo 
a  tare  una  miftica  trasfigurazione  neIl*Aì]ifna..Così  inedi-> 
ta  Giovanni  Silveira^  O  Diàboli  in^ntum  ^  ^tfuidiì  bo^ 
fUi  macbitrat  Sepvlckntm  fidem  tUgit  Diumus ^  itlwumque 
miài  nddif  inMccejfas ,  titquis  ad  eas  acctdm  émdeMt\ut  ita 
Mortit  nionumattum  ak  oculis  fugeret ,  illapfajtie  tins  mm$^ 
ria,  M  mtnU  excidttet,  Tom.  a.  in£vaog. 

ì 

NELLA  MEDESIMA  DOMENICA 

DOMINE  ,  BONUM  EST  NOS  HIC  ESSE  .  NON  ENIM  ' 
SCIEBAT  QyxD  DiCER£T*  Mara.  9.  s« 

ARGOMENTO  SECONDO. 

Non  fa  qttel  che  fi  dice  ,  ihi  alla  Mùr^e  ttm  la  lioicìtm 
dica,  9  im  col  Aliare,  che  fi  wuol  Jaharc\  ] 

SE  v*è  perìcolo  ,  che  non  fappia  alcuno  quello'^  thk  fi 
dicci  allo»  é  quando  aggravandofi  il  «ale 

na. 
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na^eVavvicÌMi  Alla  Morte.  La  febbre»  che  lo  fa  delira- 

•  re,  ^  il  letargo per  cui  non  può,  che  a  fatica  fvegliarlì» 
efvcgliato  non  può  di  meno  che  non  torni  a  dormire ,  tol- 
.gono  ogni  fede  a'  fuoi  piii  fpropofiti ,  che  parole .  Dica  ^ 
.  messa  voce  ,  a  fiUaibe  tronche  quel  che  non  (a  egli  me- 
.  defimo  quel  che  voglia  lììffe  .  Borbogli  ,  e  mormori  fra* 
V  denti ,  ninno  ci  por^e  orecchio  »  perchè  giudica  yditi/ 
.non  fia  in  fe^cnoft  uitencla  fe,e  tutto  (ìa  a  vanvera^  a^ 
iCafo  .  Taato  accade  io  liguardo.air  Animai  al  difcorrerc 

•  4kU  AQtma9che  fa  un  ammalato  ^ che  ogn"  ora  va  P^^io* 
.  lando,  e  per  le  Vo&t^ctmc  fi  dice  ^s«^avanza  a  diritcuca 

alla  Morte.  Se  fu  unq  di  quelli ,  come  tanti  fé  ne  trovano 
.al  Mondo, che  dormì»  quando  ebbe  daiar  bene,quando 
,  ebbe  da  fcuoterfi  dagli  occhi  quella  cattiva  fonnolenuL*  » 
per  òpemse  da  Uomo^edaCniiiano^come  egli  era;  che 
,  il  Demonio  caccia  in  càpo  a  chi  non^ralza  a  conofcere  il 
ktt>  Dio f  il  (ilo  Creatore  ;  dica  pur  alla  Morte  ,  che  ^  (e 
xHana  ^  vuol  mutar  cofturai  ,  vuol  attendere  alla  Virtù  ^ 
.  vuol  anche  ritirarn  in  qualche  Religione,  difficilmente  fe 
gli  criede  ,  e  folo  fe  gli  crede  »  che  famcdchi     non  ap» 
.  plichi  a  queMo,  che  dice.  ^  , 

S.  Pietro  »  fervofQfo  al  folito  ,  vedendo  nel  Tabor  ìfv* 
.che  gloria  era  il  fuo  Maeftro ,  e  in  che  giubbilo  fi  trova- 
.  va  per  fc  ^  e  conofceva  ,  che  (lavano  i  Compagni ,  ufcl  a 
.  dire,  che  m  quel  Monte  era  bene ,  che  dimoralfero  a  lun» 
g(d  ;  propofe  di  edificare  tre  tabernacoli  ,  o  tre  apparta* 
.  menti ,  uno  per  Criftq ,  V  altro  per  Moisè ,  V  altro  per  Elia^ 
che  ambi  erano  apparfi  a  far  corteggio  al  Signore,  e  do^ 
ve  fenza  dubbio  penfairano  ancor  cili  di  poter  aver  luogo. 
.  E  parve  a  lui  un  progetto  quefto  ragionevole, che  lodo- 
.  VDcfsero  abbracciare ,  e  lodare Ma  i  Santi  Evangelici  Mar- 
co,  e  Luca  dicono ,  che  Hefctehat  quid  di  cerei .  Pietro  non. 
Capeva  ,  che  dicefse .  E  ciò  era  veriflìmo  ,  perchè  op- 
.  poneva  a' divini  decreti  ,  a  quel  fine,  occulto  ancora  al- 
:Y  Apoftolo  ,  che  per  mezzo  della  Croce,  e  della  Morte./ 
del  Figliuolo  di  Dio  ,.s*  avefse  a  operare  ia  jBLedenzione: 
/degli  Uomini . 

ma  i*  igpoxans^  ia-  dire.  >  e  noa  fa^ei  gìò  j  che  una  (L 
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4*fca  ,  allofa  è  deplonbtto ,  ^aihdo  il  ciwm  bm  €Oiioor« 
da  con  la  lingua  ;  quando  non  fi  vorrebbe 'Otello  ,  chy 
uno  fimula  di  folcte  ;  quando  U  iperfoMi  iftofrm  di  nfol.  . 
vcrft  »  éifc  quella, che  niat^  ne  pet  attote^jnc  ptr  tinro- 
f e ne  a  preghi ,  ne  a  mrnacce  >  ne  iin  graftia  degli  amici, 
ne  in  «Ignaro  n'  parenti  >  mai  da/ano  ,  nhai  ha  fatto  . 
AlFeHAl  piirc  al  capeixalc  ,  e  protelii  >  che  lo  farà  .  Può 
eTsctt  > >Wchè  la  Divina  Mifericordia  è  grande  ,  é  non^ 
gli  è  tmpoffibite  mcenetire ,  e  addokóe  le  pietre .  Ma  per  . 
tcgoU  ordinaria., «  pet  efpctknia  toà  non  ruccede  rem- 
ate.  Ghìi  da  vem  non  fece  i  qnando  er*  In  giodiaio ,  quan- 
do  em  dliirn ,  e  libero  di  mente ^  poi  oppr^fso  dalta  feb- 
htt  I  otnife,  e  sbalordito  da'  frequenti  accidenti  ^  come  lo 
-allò  pfonetteie?  UlUfo  piti  che  mai  allora  dal  Demonio, 
che  non  )o  vnri  perdere  ;  che  1*  invifcHia ,  e  Timpania  più 
the  ftiai  dentro  al  cuore  in  quegli  affetti  peflìmi ,  vìzàófi, 
^itaccatifegli  dalia  gioventù ,  tìann-ditefcìm  ^  ^ano  ava- 
tiaìa^  (kno  d*  odio»  e  di  rancori,  come  pu6  efser  padro- 
ne a  determinare  ili  contratio;  a  voler  efser  santo ^q^i^ 
do  t  ftato  fin  air  nltimo  uno  fda^rato  ? 
.   Fu  errore  ne'  primi  secoli  della  Chiefa ,  eh*  ebbe  fegui- 
10  il  dire  y  che  bafufse  aver  falda  nel  cuore  la  Fede ,  quan- 
to che  fi  negafse  con  la  bocca .  Parv<e  un  bellifsimo  rìtro- 
vamenco  per  non  perdere  U* vita  nel  fuoco  ,.o  fotto  la-, 
lìpada^  o  pure  gettato  aMeoni ,  o  affogato  nelP  acqua  «  o 
fet  altra  via  di  oiiielle  molte  ,  che  i  Tiranni  pigliavano  a 
difperdere  l  Criftiani,  tenere  in  fe  Taffetto  a  Crifto^cdi 
fuori  efecrare ,  come  inHavano  i  Gentili  ^  il  nome  di  Lui 
facrofanto.Ma  fugli  dato  contro  ;iu  queft' errore  da^San- 
ti  Padri ,  che  allora  fiorivano  >  e  da  fotta  la  Ghiefa  con- 
dannato in  OYdii^e  air  autorità  del  Vangelo  »  deve  fi  di- 
chiara il  raèdefimo  Redentore  ,  che  avanti  agli  Uomini 
con  la  confeffione  di  fua  bocca  Ciafcuno  ha  da  mottrarc^ 
quello  che  è;  ha  da  manifcftarfi  alle  parole  inrieme,e  al- 
r  opere  per  «doratore  delU  fua  Divinità  |  e  feguace  delk 
fua  Dottrina . 

Certi  altri  poi  ,  che  ricevuto  il  Battefimo,  non  troppo 

volentieri  s'  aecomodavano  ai  viv^e  Viituofo  ^  che  fi 

^hie- 
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mlffieM  V  t  ^miooe  ,  che  il  Ditiiio  Bfaaiio  incolcò  4* 
Difctpdi  fiM ,  dkmM  ccm  k  lingua  4*cfce  Bclotiiniii 
mde^creteti  ;  «a  cwihiaaii  poco  ^  .inno  tiel  eooxt^i 
Goovtaivaiio  co'Ciiftlaal  alle  lacre  aimaitae  per  non  In* 
cenar  firfpeuo  di  flcmli ,  0  cke  t^alie^affeio  daCrìfto  i  ma 
lo  fegrcfo  ìk)  lóro  soteno  feotivaao  dtverfiinieme  ,e  ade» 
fimno  a* riti  gentìkichi  pili  panali  a* fopcrbi, a* crapulo- 
ni, a*  dediti  r  carnali  piaceri  « 

*  Cosi  Tibondo  11  Saoio  Marcire  fteperfe  00  eeito  pet 
oom^  Torquato  «che,  andco  del  buon  tempo  ,  foftenevji 
ancbe  avanci  a^Gindid  d*elerGrlftiano,  e  ftoMilttainen- 
fe  ailemava  ,  che  davano  a  M  «  cooit  ,  e  in  piegio  gli 
lofegiainienti  di  Tiboralo  fieife  ,  che  1*  avea  guadagnato 
alla  Criftiana  Religione»  Ma  11  Martiie  lo  cone Infe ,  in^ 
contradtttofflo  «1  Aibanak^di  begiardo,  e  cke  Kefciehai 
^ftii  ii9mt  .  perchè  la  Rdigiooe  nolira  non  vnol 
meiitt ,  DOD  rattefibgì»  non  equivocM,  Éoo  arrifit|. 
•MklHif  quii  ifirmr,  perchè  vDoIrGrlllo  I  fno»  Fedeli  ani^ 
flM>fi  y  intrepidi .  coftaim  a  perfeeerare  né  bene ,  e  portai 
te  ciafcuno  la  ma  Croce  fn  lé  fpalle.'K^/SMtef  fMìi  iiu^ 
ni ,  perchè  noo  s^ht  Egli  da  anaK ,  perchè  a*  di^mòra* 
ti  ndnaoci  P  Inferno  ;  perchè  la  faa  Legge  a  chi  sb  cor^ 
rifponde  col  foo  amore  prometta.  Beatitadinl  »  Sem  \  Cò* 
^foae;  Principati  nel  foo  Reame ,  ma  perchè  ienr  Dómiftt 

fiefcitiMi  f9ié  iimtt  ^  perchè  il  ierviaio  di  Dio  noo  è  eo^ 
«ne  quello» che  S.  Paolo  bìafimava  in  alami  gdù^mm  fit^ 
^m$tft^  affaticanti ,  e  puntoadi  ,fol  quanto  fono  ofletvaii 
-^al  Paorone;  perchè  rocchio  di  Dio  è  pilr  lucido ,  come 
Mlice^  il  Savio  y  di  qaello  del  Sole  |  e  penetra  i  atei  ^  ejr 
-tocca  «  «  fcandaglia  il  noftia  hitemo,e  fcoige  oche  Ììbii» 
tdo  arriva . 

•  £  bada*  il  promettete  »  e  venire  alla  parola  di  qnatcht 
ferviaio  rilevante, o  di  qualche  fegnalata  imprefa^fe  non 
#ha  Tanimo  di  adempire  lapromdTa?  Chi  ha  Iettò  Mfto» 
fle  Bcclefiaftiche  »  averà  potuto  notare ,  quante  ne  dette* 
M  i  due  Fed^hl  Imperatori  »  di  cowltfoeadere  a*  voten 
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àf  Sommi  Pontefici  ia  unto  della  l'erra  Santa ,  e  in  deff«) 
fiere  da'  loro  attentati  contro  U  libertà  Ecclefiaftica .  Il  fe« 
condo  particolarmente  (}uantt  »e  accordi  y  e  patti ,  e  capi* 
toUaioni  fcherid  »  quanti  giuramenti  fece  il  facrilego , 
non  atcefe?  Qgante  volte  s'obbligò  di  non  dare  più  mo4 
Icftia  a'  Vefcovi ,  a'  Monafterj ,  a'  Luoghi  pii ,  di  non  arro^ 
garfi ne* diritti  rpirituali  più  di  quello,  che  gU  compete* 
vi  ;  e  non  oflervoUo  >  Scomunicato  da'  Papi ,  e  maledetto 
per  il  euado ,  che  in  Lombardia  dava  alle  Città  bene  af- 
fette alla  Sede  ApoftoHca  ^  per  la  confederazione  infami 
fermata,  e  rinnovata  co'  Saracinl ,  e  per  altri  enormi  ec« 
cefli,  quante  volte  ofcì  a  dire,  che  pur  Voleva  efferne  siC% 
foluto,che  penfava  a  foddisfire  al  Vicario  di  Crilio?  M» 
peirchà  di  cuore  non  lo  diceva  »  Hrfeithja  quid  diccre$ ^ootk 
trovava  mai  il  tempo  ;  Cri  diano  ,  fe  pur  lo  era  ,  e  non^ 
Atetfta,  come  alcuni  s'argomentarono  :  Criftiano  fenz' A« 
oima^pcrchc  in  nulla  curante  della  falute  dell' Anima, fc 
non  trovò  egli  il  tempo  aconvertirH  ,  fu  trovato  dal  tem- 
po desinato  da  Dio  a  morire  d' una  Motte  violenu ,  e  fpie* 
tatìffima  affogato  in  letto  con  un  guanciale,  mcntredoc^ 
iniva,da  Manfredi  Tuo  Figliuolo  baftardo . 

Ma  non  è ,  che  fe  n'  abbiano  a  portare  altri  efempj  d'Ai:^ 
tori  nbdralt,  fe  tanti  abbondano  de'  più  rìfaputi  ne*  LibÀ 
della  Divina  Scrittura  .  Faraone  come  parlava  ,  quando 
era  in  angurie  per  1'  incrudirti  ogni  giorno  delle  piaghe 
fopra  il  fuo  Regno?  Come  Ci  lafciava  intendere  a  Moisék 

Suando  aggravava  la  mano  a  gadigarlo  ;  quando  non  gli 
ava  refpiro  a  tanti  flagelli  pefanti  ogni  volta  piti  ,  tet> 
Iribili  ,  atroci  ì  Buone  intenzioni  ,  buone  parole .  Oratt^ 
Domiftum  ,  ut  auferat  ranas  a  me  ^  &  a  populo  meo  ,  6*  di» 
mittam  populum ,  ut  facnficet  Domino .  E  un'  altra  fiata  :  Egé 
dimittam  njos  ^  rogate  prò  me .  E  un'altra:  VeccatH  ^  Domi* 
mus  iuftus  ,  ego  ,  &  popnlus  meus  impii  .  Orate  DominumJ^ 
0f  dtmtttam  'voi  .  Un'  altra  ancofa  :  Peccai^  in  Dominum 
Deum  *veflrum  ,  fed  nane  dimittite  peccatum  mihi  etiam  bac 
Qfice ,  rogate  Dominum  Dcum  *vcjlrum  .  Preghi ,  fuppliche, 
raccomandazioni  :  Parole  da  Rè,  che  farebbe ,  che  obbe* 
direbbe;  e  fatti  ,e  procedere  da  reo ,  da  vigliacco,  datq* 
«oiexario ,  fcau  venire  a  concluiioae  mat;      . .  4'  w  ^ 
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^  un  bel  fcntirc  in  che  forma  Antioco, detto  Epifane, 
•  parlaffe ,  quando  foprapprcfo  negl' inteftìni  da  un  fieriffimo 
dolore ,  e  gonfiando ,  e  fpafimando  fc  gli  aperfe  nel  ventre^ 
e  poi  per  tutt*  il  corpo  fe  gli  dilatò  una  piaga ,  che  oltre 
]1  fetore  peftilenziale ,  fcaturiva  marcia  ,e  vermini  con  un 
continuo  bulicame .  Ravvedutod  della  perfidia ,  e  della  be« 
flialità  in  prenderfela  contro  il  Cielo,  col  divieto  de'Sa« 
crifìt)  inftituìti  ad  onore  del  vero  Dio  ,  con  la  profana» 
jione  del  fuo  Tempio  ,  con  lo  ftrapazzo  de*  Miniftri  , 
ét*  Sacerdoti  fuoi  ,  con  la  Morte  crudeliffima  data  a  chi 
profetava  iriti  religiofi  inco()ume  alla  nazione  Giudaica^ 
promife  che  belle  cofe  f  che  nobili  ricompcnfazioni  ,  fo 
guariva!  Che  fanti  propofiti  fece,  di  rendere  quanto  avea 
tolto ,  e  Vafi ,  e  Apparati  facri ,  d'  arricchire  il  Santua-^ 
fio  anche  di  più  altri;  d'aumentargliene  con  liberalità, e 
*  munificenza  regia  ;  di  contribuire  a  larga  mano  dal  pro- 
prio erario  per  le  fpefe  ,  che  bifognavano  a  confervarlo 
tn  quello  fplendore  .  Di  più  ,  fe  liberavaG  dal  male  ,  di 
fenderti  pròfelito ,  e  circoncifo  dì  prendere  il  fegnale  del 
Popolo  eletto,  con  una  tale  gratitudine,  che,  ovunque 
fufie  andato,  predicato  averebbe,  ogni  altra  Deità  efferc 
fuperftiziofa ,  1*  unico  Autore ,  e  Governatore  delT  Univerfo 
cflere  il  Dio  adorato  da  Ifdraelle.  O  felice  lui  ,fe  il  cuo* 
'  fc  approvato  avelTe  quanto  efponeva  ,  e  proferiva  la  lin« 
gua  I  Se  aveflero  potuto  i  circolanti  credere ,  che  manter- 
rebbe le  fuc  propofizioni  ,  compierebbe  i  voti ,  verifichc- 
lebbe  le  promelTe  .  Ma  era  facile  a  conofcerfi  da  che  (i 
muoveva,  di  che  animo  traditore,  mentitore  ,  e  ingannc* 
vole  fulTe  :  Orabat  autem  brc  fceleftus  Dominum ,  a  quo  oom 
ejfe$  mifericordiam  confecuturus ,  z.Macab.  9.  13.  Ah  quan- 
ti ,  e  quanti  hanno  le  labbra  fané  ,  e  le  vifcere  infette^ 
come  Antioco ,  in  ftato  proffimo  anche  di  Morte,  dicono 
bene  ,  e  covano  male  ;  hanno  periodi  in  bocca  da  Santi  ^ 
c  concetti  nel  cuore  da  malfattori  ! 

Ci  vuol  altro,  dice  S.Gregorio  ,  che  mutar  voce.  An- 
che  Balaamo  fattucchiere  ,  chiamato  a  maledire  il  Popo- 
lo Ebreo  a' preghi  d'  un  empio  Rè ,  non  lo  fece  ,  per  aver- 
glielo Dio  pioioitoì  aDÙ  lo  celtbxòyC  lo  beocdific;  Mu^ 

0^2,  tò 
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Jl  voce  ,  aia  non  cuort  »  peichd  in  danno  del  iMdefilii^ 
Soipoto  ptrftiftfc  al  Moeam ,  die  lo  difponeflTe  a  cadere  19 
peccato  9  e  per  confegeeoia  in  difgrazia  dd  Tuo  Dio  ^ 
sella  peklifia  M  610  picracìnio .  Com  politica  dialKilioad* 
reforiò  a  pemmefcche  fi  facete  eoaverfevole  eoa  k# 
Donne ,  con  loro  in  ozio  a  tradullare ,  cmì  refo  lakivo  p 
diverrebbe  idolatra  in  grazia  delle  AaBÌdie;«tMiloawe0» 
oe.  MélMsm  0d  maltiiwàm  ftrgms ^^mHm ^wm  mMimm 
wu00m$  •  Gfeg.  PaAor,  part»  3.  /  /•  ? 

j  Se  aUa  voce  (iposeffe  dar  «redito  «chi  farebbe  in  ma^ 
£Ìor  credito  d^Uomo  da  bene, chi  edificherebbe  piUd'no 
Marinaro  ,  allora  che.  foonvolco  il  Mare  dal  ib£o  impe* 
enofo  de*  Venti  »  la  Nave  pericola ,  e  fi  teme  »  che  vada  in^ 
pesai  urtata  a  qualche  fcoglio  ,o  lòmmerfa  in  qualche  vo* 
lagine  ^  Come  fi  piagne  da  chi  d  dentro  !  Come  ricorrono 
agli  Apo(ioIi ,  a* Martiri  !  Che  moltiplicare  di  Voti  ,  che 
ratificare  di  VromelTe  I  Quegli  ha  finirò  col  giuoco,  que* 
fti  con  le  beftemmie ,  queir  altro  con  le  ofcenità  «e con  le 
aboccataggini «  Detefla  Tuno  ìfuoi  facrilegj, !* altro ifuoi^ 
latrocin),  tutti  ,  anche  della  ciurma  ,  vogliono  vivere  da 
Crifliano  timorato  di  Dio, tutti  far  penitenza.  Ma  Iddio 
refli  fervito,che  s'abbonaccino  le  acque,  e  il  Legno pro^ 
feguifca  felicemente  il  viaggio  ,  che  mutazione  (1  fcorge 
in  loro  >  Che  buon  efìto  de*  loro  Voci  ^  U  Mondo  ride£eoe^ 
e  il  Proverbio  ce  ne  fa  fede. 

Anche  del  Demonio  fi  favoleggia,  che  in  tempo  dine» 
eeflìtà  raccomandoilì ,  e  ottenuta  la  grazia ,  relioflcne  io* 
Cocrigibile  come  prima  :  Così  fu  chi  fcherzò: 

J}éimon  Unguebett  ^  Monttcbu!  tunc  ejje  *ìtoUb4$  i 
/iti  uhi  ctm'VAlttit  ^  manjù  ut  ante  f«it  ^ 
Orsb  ,  tocca  a  noi  a  raoftra^re  d'cfTer  in  noi,  in  cervel- 
lo ,  in  giudizio ,  in  piena  ,  e  matura  conofcenza  di  quel  che 
(i  fa, e  di  quel  che  (i  dice;  a  non  eflTer  ignoranti , mentre 
fuori  di  letto  ci  troviamo  (ani  per  la  Dio  grazia  ,11  udian-- 
doci  a  dire,  e  a  parlare  »  come  fi  deve  ;  e  non  fi  deve,  fe 
non  facendo  quello,  che  tanti  Infermi,  quando  non  han<^ 
no  pili  tempo  , dicono  di  voler  fare.  Emendiamoci  ,  get- 

uarnoù  oeUe  bcacàa  delia  divina  dunew^  ma  ora ,  co^ 

.  pco-  ' 
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peBthMBta  9  -ool  piagnere  di  copre  le  noftie  fattihcà  ,  taf 
Doftve  inznitttDdini .  <jrìdtmo  al  Signore  oon  V  tilécfo  del 
Santo  Re  BairNl  :  OvU&g  iwmnmtis  mm^  ét  égmmrmuiéi 
m§Mi  m mmmmtu ^Bmtmi p  VU  oft  :  Ijfùrito  •.nfolmfi  ^ 
fervoie  A  contertiifi  •  Mé  éÌKi^mme  ui^u  Dia  fi  dia  piiar 
apio.  Cbi  fa  ;  fe  averevm  pili  ag^  ,  e  comoda  a  brio  } 
€e  wteéùn  a  quelli ,  cbct  eotiati  4n  letto  »  e  aggrava^ 
dal  naie  naoioao  fema  efTeffi  avaaaati  più  »  cha  a  dite  f 
<lie  vogliono  far  del  bene ,  ci  poSamo.icomprpaiectenr  di 


fanto^  Se.pottemo  aprir  jbpooa  ,e  fra  ì  denti  pmdttnaìaM 
fjkt%ìi  è  Chi  ia  ^  che  scabbia  air  agonìa  4a  pqlìm  U  capQ 
fiilttoftro  guaadale,dalleadefci  CImAto  leamolo^  Clia 
ci  fi  coaceda^  noo  dbe  di  £ir  parole  ^«la  ne  anche  idi 
•air  in  peafievo  :  Che  fcorfa  AdroenléiAo  di  Dio  è  laipolf 
•lare^  è  al  fine  Tota.,  ce  ìC.màumna  :.  Che  non  mma  %4 
fiaoearfi  dalla  Tcm  »  die  un  alito ,  un  refpiio  f 

X>  Q  M  £  N  I  C  A  T£  RZA 

D  I.  CLU  ARE,  S  I  M  A  ! 

ERAT  lESUS  EIICIENS  D^MONIUM  ,  ET  ILLUD  ' 

ERAT  MUTUM..  ' 

A  R  G  O  M  E  N  T  O   P  R  I  M  Ò.  ' 


*  à 

Vm  màUQwf^om  dg  fitto  ^  potrà  ejftn  éf  miffiti 

tonfufimt        è  iwfiftm».  ..a 


LA  difficoltà  neirodierno  OffdCbfivangelioaa  ,  . 
re  (ciorre  la  lingua  »  fignifica  »  come  vogliono  co« 
flMineaieate  gli  Cfpoiitori ,  quella  go^  grande ,  che 
prava  per  opera  dti  Demonto  il  Peccatore  a  coaiefidcfi.» 
Sacenil  peccato» quando  mai  (ìa  de*0ravi»de*ifergpgno< 
fi,  «  dove  per  un  mal  abito  fiainearfo  raolte  volte;«tca 
il  nemico  »  lo  feoafigliadÉcorfefead  accuùrfene .  Troverai^ 
fe  indugi  ,chi  meno  leverò  ti  compatirà  :  Salverai, a  tran» 
tMcrtà  laia  che  a»  ^o-ConfcffofC  tè  dia  &a  mana^tM 

toa 
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cda  maucione:  in  altro  teinpò  potrai  meglio  aeeomodarcr 
[gli  affari  di  tua  cofdenaa ,  con  effere  più  difpoflo ,  conu 
avere  più  rifliorfo ,  più  dolore  deiroffefe  fatte  a  Dio.  Af« 
petta,  cheto  adeffo,  mntolo ,  aitto,  e  fecuìta  a  ilar  alle* 
grò  •  O  fe  potè  prefentare  ti  vqoi  a  quel  tribunale  ,  per 
non  daiefcaodalo  nelle  Solennità  ^nianifefia  le  colpe  or« 
dittarle  «awertlfd  di  pailar  poco  ^vengano  le  cofe  leggio» 
fe  a  galla  ,  quelle  di  pefo  per  ora  è  bene  che  rimanganoi 
al  fondo .  Tanto  il  Demonio  perfuade  .  £  non  è  forTe-/ , 
che  Tobbedifcc  una  gran  parte  ?  Procraftina ,  indugia  ,  c  * 
tanto  va  coi  tempo  innanzi  a  fgravare  T  Anima  ^  che  fi  jì» 
doce  alia  Morte  a  non  efferfi  bene  fcaricaia  ,  a  non  aver 
fatta  una  Confefiione  intera ,  col  dolore ,  col  propolito  , 
che  onninamente  èneceffario.  La  farà  alla  Morte.  Orgu) 
ddove  s^lnpnna  alLMngroflTo  .  Una  mala  Confeifìone  da 
fano  (  ognuno  fi  contenti  di  crederlo  )  non  potrà  effere 
che  d'un*e(lrema  confusone  a  chi  è  infermo. 

La  più  feria  faccenda  ,  che  abbia  un  Uomo  di  pruden- 
iia',  e  di  fpirito,  à  di  pafiarlela  bene  col  Padrone .  Se  do* 
bita^che  abbia  amaritudine  fecondi  riflettere  da  che  pof* 
la  nafcerc.  Se  non  lo  trova  cosi  prefto ,  d' efaminarlì  me- 
glio^ e  fpeculare  fin  a  che  ne  rinvenga  la  cagione .  Se  di 
ceno  fa  ,  che  V  ha  offefo  ,  di  ftudiare  il  modo  a  riconci* 
liarfì  ;  di  fare  le  umiliazioni ,  e  le  parti ,  che  deve ,  con  lui^ 
perchè  torni  a  riceverlo  nella  fua  grazia . 

Un  Padrone  ,  che  voglia  elfer  (ervito  con  più  efattex» 
la  ,  e  Io  meriti  con  maggior  ragione  ,  fuori  di  Dio  non 
fi  dà .  Che  gadighi  chi  manca  irremiilìbilmente  ,  e  che^ 
premj  chi  fa  r  obbligo  fuo  liberaliffimamente ,  non  fi  trova  • 
Attendere  deve  dunque  ognuno  a  come  (t  porta  feco .  Do- 
vendo fervirlo  di  cuore  ,  ha  bifogno  di  raccoglierfi , 
tornare  al  cuore  fpcffo  per  fare  una  diligente  erìimina,fc 
quello,  che  gli  viene  dal  cuore,  penfien ,  parole,  opere, 
ita  conforme  alla  divina  Legge ,  al  gufto,  al  volere  di  Dio, 

Nella  Confeffione  è  quando  il  tempo  d  più  proprio.. 
Allora  che  può  aver  Sacerdoti ,  per  mezzo  de' quali  otten-' 
ga  il  perdono  ;  allora  è  ,  che  ha  da  impiegare  tutta  la^ 

tollccìtudinc  a  cfploraxe  ^  di  che  foru  erroxì  abbia  com* 

mcffo^ 
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mcflfo  ^  in  che  cofìi  può  elTere  fcato  infedele  nel  fuo  Ter*  , 
Vizio ,  in  che  battaglie  avute  col  Demonio  (ia  rimafo  per*, 
ditore  »  in  c^  aCaiti  della  fua  concupirceoza  codardo  «  e» 
colpevole. 

Però  in  benefizio  deir  Anima  de'  Tuoi  Figliuoli  ha  fat- 
to precetto  la  Chiefa ,  che  ogni  Anno  fi  confeflìno.  Però 
in  più  cafi  ,  che  potrebbono  darfi  a  correre  pericolo  di, 
Morte,  ordina, e  vuole,  che  preceda  la  Confefiìone.  Pe- 
rò in  tanto  gran  numero  ha  provveduto  Minìfìri ,  e  data^ 
loro  autorità  ,  che  afcoltino  chi  loro  fi  getta  appiedi.  Pc« 
rò  a  non  abufarfi  di  quefto  Sagra  mento  ha  pubblicato  Ca«^ 
techifmi  ,  e  Inftruzioni  i  e  vuole  ,  che  la  Giovcntìl  fe  n<^ 
impratichi fca ,  così, per  opera  de' Curati  nelle  Parrocchie  , 
come  de'  Maeftri  nelle  Scuole .  Però  fi  folennizzano  più . 
Felìe  ,  e  fi  concedono  piti  Indulgenze  per  allettare  i  Po- 
poli allaConfefiìone .  Però  nelle  Prediche  fiefagera  la  fua 
frequenza^  e  dal  Pulpito  ancora  fi  ricorda  quali,  e  quante, 
fieno  le  parti  elfenziali ,  ovvero  gli  atti  del  Penitente  ,  a. 
che  ogni  perfona  è  tenuta;  e  quali  i  difetti ,  notabili  più,, 
e  meno, per  guardarfene,  e  rendere  fiuttuofo,  e  io  ogoì 
genere  perfetto  queft'  efcrcizio. 

.  Che  torto  perciò  averà  chi  non  vuol  trovare  il  tempo 
.  ad  applicarci  ?  Chi ,  fcorfi  dall'ultima  volta,  che  fi  con- 
fcfsò,  parecchi  mefi  ,  e  fiato  in  diverfi  imbarazzi  diftrat- 
to,  non  fi  raccoglie  ,  prima  che  fi  cofVituifca  davanti  a^ 
chi  r  ha  da  afsolvere  >  Chi  non  fa  una  diligente  ricercata 
fopra  quello  fpazio  ,  come  fi  portò  con  Dio  ,  col  Profil- 
ino ,  con  fe  >  Chi  s'  accofta  al  Confefiìonario  fenza  dolo- 
re ,  fenza  propofito  fermo  di  lafciare  il  peccato  ?  Chi  ne 
tace  a  pofta  qualcheduno  de'  gravi ,  o  qualche  circoftan* 
2a  delle  necefsarie  a  manìfeftarfi  ?  Chi  ha  intenzione  dt 
non  fare  la  penitenza  ,  che  il  Sacerdote  gV  imporrà  ;  o 
dopo  d'  averla  accettata, avvertentemente  non  l' adempi- 
ile? Che  torto  alla  povera  Anima  fua, non  ritornando  \tk 
grazia  del  Padrone  ,  anzi  con  un  facrilegio  irritandolo  , 
e  offendendolo  piti  ;  fortificandoti  con  quello  ftrapazzo  , 
e  abituandofi  più  nel  male  ;  indebolendofi  ,  e  infiacchen* 
dofi  nel  bene, con  gufto  del  Diavolo^ che  acquifta  fopra. 
di  lui. maggior  dominio?        •     "  Qi^a* 
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Quaato  è  écfto  ,  t  cofiibra»  cobi  «kiiAe  feliliifte  di 
9.  AgoTriQo  \'  che  fra  i  Ptidil  Mticiil-  hft  tttitaip  •  ktngo* 
di  quefco  SagimmtiOL^  c  dftci  iiioltf  ww'iCv ,  perchè  badi  cU 
fi  confefsa  ,  che  wan  fi  toirverta  la  medicioa  in  vetefio  / 
Legga(i  il  Sermonè  treAtefiino  àd  tracr»  ìA  Ittita  ,  di 
dove  f>  fono  fcctte  le  feguentf  .TmUì  w^^Hmuéhis  eft ,  90 
pecoiM  pétmiiHitÉKf  ^  «t  projn€0i§  fMliUr-mdM ^  4t  tìr^ 
tun^Mntiétm  fiCiMartim  Dìo  ,  &  SMiirdoithi»  ìtmrfitiimlur ,  «I 
0  feiihk$  fitti  «M  wnefmi ,  /e//  tAlMmi  étfitim  w^mmUé 
'  Ecce  tntm ,  PrOres ,  DìmbIuì  mlt  tii  tàeiàmm ,  D€0s^ml$ 
ut  confiteàwmr  ;  ér  «mJ^ì  §kdt€mb»  ,  ivrlè  mj?al , 
fMi  Dio  ,  qui  fémmrim  frmtfiP. 

tur  nùm  Diàmmt  cvr  iMimi  -ff^ft^^^  >  féttfiHirtf  ^dtnnsi 
Qmmoih  confi^hr  bfc^& ioaì  y  tmé^  éj^tméahmftif  hoè 
f€rfeftferif  ,  Ditihìi  tMéhnm  ìjk  mtm  àMtti  ,  éftti  emfH 
m  0fìrÌHgsre  nequiter ,  tif  4n  fHcMh  f^tts  fine  m0gtH$  9i9^ 
tmame fimper  agas ,  qud  placita  funfei .  Cm^  timeimuM  fw^ 
€Mt  hmini  fMài9ri  eonfkeriì Blige  queè^$:Si  nc^  ^mn 
fifftff  Uttes  ,  incottfcjfut  imumeUmii. 

Vult Deus ,  quod confiteamut  ;non quei  igneiret  feee0à 
Mré^fid  «r  DiAdm  tmdiat ,  queuim  temfiipmtf^  dr  fmd» 
tee  mosftcidflei 

So*  qv^ft*oltliiia  parola  confideri  chi  lafcsb  di  peotiHi  , 
chi  fece  delle  Confeffiont  fiilfe  ,  chi  non  fi  volle  dolerci 
de'  peccati ,  ne.  meno  promettere  d^  aftéperfene ,  chi  tacque 
un  peccato  mortale  ^  o  fu  contumace  in  adempiete  le  pati- 
ti ^di  che  raggravo  per  giurìdico  foddisfactmento  il  Con» 
fisibiètcoaie  larà  il  Demonio  allegro ,  afpettando  al  pa^ 
lo  eftiemo  di  baharlo  ali*  Inferno  »  colto  in  difdetu  j  e  in 
«dìo a  Dio ^  facrtlègo,  impenitente*  - 
.  Aqvalfivoglia  cofto  bifogna  ioduftriarfi  a  fare  nna  bnou 
•a  ConfeCone.  Che  coia  pnò  effere;  che^s*  opponga  ,clie 
a*attraverfi  a  fare  un  atto  mveio  dolore  ,  un  proponimeiiii 
|o  ftabìle  di  non  ricadere  ne'  pfsccati  ì  Chi  ha  mai  da  poo» 
|er  aver  fona  a  indebolire  il  cuore  »  a  fhervarlo ,  a  'infi9> 
polirlo ,  che  non  Io  eoncepifca  ?  Accèfa  che  ne  àtri)»  queil» 
(he  Scintilla |Chi  gIicI'4mnl0laa^Cht  lo  guafta^e  fiit  p«c 

/  *fe;> 
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Mtti  Cbi  r«iiiiMlU#  €l|(  fPcAo  Ao  .p^rto  non  éfca  ptf* 
fttCOy  non  v«ii^  a  luce  fano  »  come  ogni  volta  convencMn^ 
vigorofoy^aneroro  >  C^lofiaft<wp«,iCliC4|aloaatoftt9,cpf 

V  aiuto  Tempre  della  dìTioa  grafia ,  non  faccia  un  atto  di 
Contrìzioiie ,  die  ùa  intona ,  che  (ìa  fervente  »  dhe  lia  ta- 
le in  (bftanza  ,  e  npp  w  «ppaienaa ,  ^  npoper  ccrìmoàia  ? 
.  Sarà  Tempre  vero,c)ie  repugiuu»  Amore^e  Odio;  rc^ 
pugnano  quefti  due  feotimenti ,  compiacerfi ,  edoleriì  .  Ain^ 

V  Uomo  troppo  la  roba  :  Come  ha  da  odiare  i  peccati  com^ 
mefli  per  cagione  della  roba  »  dell'  incereiTe ,  del  denaro  \ 
così  rifolutamente  ^  che  ne  pianga ,  e  prometta  di  non  v*iiv» 
correre  più?  Guiìa  de' diletti,  e  die* piaceri;  tutto  fenTua- 
le  di  Tua  natura ,  condefcende  a  quanto  appetifcono  i  fen- 
fi  :  Come  fe  ne  ha  dopo  a  fdegnare  cosi  virilmente ,  che  ne 
inorridi fca  »  e  s'  obblighi  di  buon  feono  ^  (energ^  aeV 
l'avvenire  a  freno, e  lafciargli  fcontenti? 

Ah  sì ,  che  lo  deve  .  La  Confeffione  per  quedo  è  otti* 
ma ,  per  quello  è  bene  ,  che  fi  frequenti  ,  perchè  venga^ 

V  Uomo  al  punto  di  pigliarci  rimedio  ,  e  fare  violenza  a 
fe  ,  alla  natura  ,  al  mal  abito:  Regnum  Coèlorum  tvimfati" 
tHr  .,  &  n/toleatì  rapiunt  tlìud.  Ah  che  laConfeCTione  fatt% 
come  fi  deve  >  per  quefto  è  necelTaria  ,  per  dar  regola-, 
a'  noftri  affetti  fregolati  ;  per  reprimere  gli  fconcerti ,  e  i  di- 
fordini  delle  palTioni  ;  per  fpogliarci  deirUomo  vecchio, 
come  dice  S.  Paolo,  e  veftirci  del  nuovo;  per  intender^, 
come  fi  vive ,  a  fine  di  non  vivere  come  T  Avarizia^ 
Superbia,  é  una  caterva  infame  di  vizj  P intende. 

L' anfìa  d' accumular  roba  fa  ,  che  non  (ìa  ,  che  languì* 
do  il  duolo  d'aver  ofTefo  Dio?  la  roba  (ì  difprezzi.  Man- 
co roba  ,  e  guardarfi  più ,  per  non  T  offendere ,  da'  traffichi, 
e  da' contratti  illeciti  ;  dalle  vendite,  e  dalle  compere  in- 
giufìe  .  La  brama  innata  de'  piaceri  fa  ,  che  non  s'  ecciti 
nel  cuore  una  fanta  avverfione  a  quelli  ,che  non  fono  le- 
citi ,e  lo  ritiene  per  quante  volte  ha  mancato  dall' afflig- 
gerfcne  avanti  a  Dio,  e  rammaricarfene ?  A  che  fi  bada? 
A  mortifìciarfi  dunque,  a  non  li  fare  fchiavo  della  Carne, 
a  gaftigare  ,come  taceva  l' A  portolo  di  continuo  il  Corpo; 
e  capire,  che  quanto  fi  tiene  addio  in  delizie  ^.UOtQ  ha  da 
trovarli  dopo  in  tormento.  Kr  La 
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La  Superbia  il  fa(to  naturale  ritira  da  confv^fTarfì  ?  o 
coDfeflaadod ,  da  efporre  in  chiaro  le  proprie  niirerie,da 
fcoprìre  ad  un  altr*  Uomo  il  Tuo  debole ,  il  Tuo  vile ,  quan- 
to pefa , quanto  a  fondo  pefca  nella  prudenza?  Perquefto 
frequenti  la ConfetTìone  ,  per  divenire  umile.  Spanda  fuo- 
ri ,ever(i  tutto  il  fuo  interno;  parli ,  e  non  fia  cupo;  prò» 
ceda  fchietto  ,e  non  finto  :  E  nella  pofitura  della  vita  a  piè 
del  Sacerdote, e  nel  tenore  della  voce  aprendo  bocca  ,  e 
nelle  parole  fpiegandofi  ,e  accufandofi ,  fia.femplice  ,  fot- 
tomeflb.  L'Umiltà  aiuta  chi  peccò, perchè  fi  commuova, 
e  compunga  ;  T  aiuta  perchè  fenta  più  al  vivo  il  dolore-^ 
de' peccati ,  e  ne  proponga  l'emenda.  Exnmologejis  profter» 
nendi ,  humiUficandt  bominis  difctplùta  eft  ,  Vreshytens  ad* 
wolvt ,  (sf  Aris  adgeniculari  ^ut  temporali  ajfeólionc  fuppUctM 
fxpungat  Cnm  igitnr  fro'vol'vit  hominem  magt s  ele^val ^cum  ac- 
cufat  excufat ,  cum  cottdemnat  ahfolfvit.  In  quantum  non  peperà» 
ris  tiht^  in  tantum  tthi  Deus  ^crede ,  parcet .  Tert.  lib.  de  Poen. 

Di  tutt'  i  tempi  ci  abbiamo  a  mortificare  :  Così  confi- 
glia col  fuo  efempio  S.  Paolo:  Di  tutt'i  tempi  refiftere  al 
Diavolo  tentatore  ;  così  ordina  in  una  Tua  Epiftola  S.  Pie- 
tro. Ma  il  tempo  ,  in  che  più  fcotta  la  mortificazione,  c 
quello  ,  in  che  più  ferra  ,  e  (trigne  la  tentazione  ,  è  il 
tempo ,  che  fi  piglia  a  confcflarfi  .  Dico ,  e  fenza  paura^ 
torno  a  dire  ,  che  fi  mortifica  uno  ,  che  fi  confefìTa  .  E  fc 
non  pare  ad  alcuno  così  ,  che  in  queft*  affare  l'  Uomo  fi 
mortifichi  ,  farà  della  clalfe  di  coloro  ,  che  confabulano, 
entrati  in  ConfeiTìonario ,  piìi  tofto  che  fi  confeifino  :  Con 
chi  fiede  al  facto  Tribunale  fanno  dell'Amico, e  non  lo  ri- 
guardano come  Giudice:  prendono  a  raccontare  delle  no- 
velle,e  non  de' peccati  :  E  quagli,  che  raccontano,  s'aiutano 
a  imbellettargli ,  a  fcufargli  ,che  non  paiono  peccati, ma 
galanterìe;  ad  altri  ne  danno  la  colpa  volentieri ,  più  che 
a  fe .  Dicono  il  bene  avanti  al  male  :  mefcolano  i  difetti 
con  le  virtù  ,  e  tante  altre  frottole  aggiungono  dopo,  e 
cicalate  inutili ,  che  impazientano  chi  (fa  in  ginocchio  bi« 
fognofo  di  confefTarfi ,  e  attediano  chi  fta  a  federe  voloi^ 
terofo  d*ttfare  con  tutti  Carità ,  e  sbrigargli . 

Mi  fe  chi  a  lifolve  a  fare  ^ueito  palTo^  lo  fa  come  va 

fatto, 


Digitized  by  Gopgle 


l>i  QJJjLKE.JS1MjS\  jij 

Ano 9  con  tcnerfi  uo  indegno, come  il  Pubblicano  alcefp 
sei  Tempio  ;  uno  fgtaziaco ,  che  non  meriti ,  che  lo  fbi- 
Henga  la  Temi  e  lo  mio  il  Cielo:  Uno,  che  fcorga  per. 
il  fuo  Yerfo  i  peccati ,  che  ha  commeffo  ^  onibili ,  dcfor- . 
mà ,  ftomacfaevoli  ;  che  ne  fenta  il  puno ,  e  oda  il  grido, 
die  ognuno  b  ,  diiedendo  vendetta  a  Dio  fui  capo  del- 
F  autore  ;  che  vergogna  grande  ha  da  avere  ,  che  pena 
lia  da  eileie  la  fua ,  che  crucio ,  che  fcoppio  al  cuore  ?  Chi 
h  fingolarmence  di  buon  genio,  dì  tmtto. civile,  onorato, 
Icofitivo ,  decorofo  dì  portamento,  come  avvamperà, co* 
me  fi  flxuggerà ,  e  faraone  finghioazi  ;  e  gemiti  >  Per  que* 
fio  dico,  che  fenza  che  patìfca  mortificazione  ,  d  difficile 
m  le  perfone  del  Mondo  invoice  in  continui  pericoli  ,  c 
C06Ì  male  avvezze,  che  uno  faccia  una- buona  ConfeiTione. 
•  Deve  per  fimil  modo  avvertire  a  non  lafciarfi  dal  De^ . 
monio*vincere ,  perchè  in  nulla  pih  adopera,  che  inde« 
viare  da  confelfarfi  le  Anime  allacciate:  Odia  i  Confeflb* 
ri, odia  i  Confeffionarj  :  Ognuno  per  lui  è  un  Inferno  ag'  - 

fiunto  air  Inferno ,  a  che  fu  condannato .  Rammentiamoci 
i  quel  vero, che. diiTe, padre  peraltro  della  bugìa, qoan« 
do  S*  Domenico  ,  trovatolo  a  tentare  i  fuoi  Frati  ,  con* 
duflelo  per  il.Goavento,  acciò  di  bocca  fua  aveflero  tut» 
lì  a  fapere,  dove  riceve  piti  fcapito  la  fua  arte  .  Avvici* 
Mtoli  al  Capitolo ,  dove  i  Frati  avanti  al  Superiore  fi  prò* 
Arano  a  rendei^  in  colpa.de*  difetti  loro  efteriori  ,  notL» 
voleva  entrare  in  quella  ftanza  .  È  perchè  ?  interrogato  , 
lifpofe  :  Perchè-  tutto ,  che  guadagno  altrove ,  in  Refetto- 
rio ^  in  Dormitorio ,  alla  Porterìa  ,  qui  lo  perdo  .  Dove 
^accufano,  e  fi  penitenziano  i  delinquenti , ho  il  mio  fla- 
gello ,  il  mio  martirio  .  E  pure  non  elTendo  quella  uni_. 
Confezione  Sagramentalc ,  non  fene  partivano  con  tanto 
frutto;  non  gli  erano  quelle  colpe  cancellate  con  tanta., 
efficacia ,  e  merito.  Che  farà  qui ,  dove  fa ,  e  vede  il  me- 
rito ,  che  ha  il  Sangue  di  Crifto  fparfo  per  i  peccati  ?  E 
pute  erano  colpe  quelle  di  poco  rilievo  ,  che  non  faceva- 
8o  arroffire  ;  Quanto  fenxa  comparazione  deve  tribolarfi 
più, quando  un  peccatore  carico  di  peccati  enormi  fipre» 
para  a  entrare  io.Ghiefa  per  doleifene.,  e  fcaiicarfene ? 

Rr  a  y«< 
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Per  quefto  rcftituifcc  allora  la  vergogaa ,  che  aveatol* 
to ,  quando  l'incitava  al  peccato  .  Fa  che  apprenda  V  in* 
famia,  che  appr^flfo  del  ConfeiTcgre  ne  contrarrà  :  che  fo* 
fpetti  di  varie  cattive  confeguenze,  che  dallo  fcoprird  o 
impudico ,  o  maligno ,  o  reo  d' altre  fcelleragginì ,  polfono 
derivare.  E  quanti  cedono  per  queda  maledetta  vergogna, 
avuta  contro  a  tempo, che  dovevano  avere  in  far  i  pecca- 
ti, e  non  in  confefTirgli  ?  Quanti  ingannati  dal  Demonio 
per  quefìa  via,  mutilano,  troncano  le  Confeifioni  ;  e  eoa 
r  indugio  a  rimetterfi  in  buon  giorno  feguitano  a  far  de*  fa^ 
crilegj ,  e  durano  fin  alla  Morte  a  ilare  in  peccato  [l1ortale^ 

Eccogli  poi  a  render  V  Anima,  e  allora  apprefo  da  ve* 
ro,  che  fono  fu  V  orlo  delP  Inferno,  medi  in  difperaziooe 
dal  Demonio  ,  che  fpavento  ,  o  Dio  !  a  immaginarfelo  , 
che  ambafce  le  loro  ,che  fmanie?  Che  confufione  chi  è  in- 
fermo per  una  mala  Confeflìone  da  fano ,  a  che  acconfen- 
ti ,  che  oonfofioae  in  quelle  anguftie  proverà  il  mifero  ? 
.  Sono  ttcìoeiidi  i  foccefli  per  qiiefta  candì  ^  che  fi  ffa|C« 
contano.  Oltre  a*  vecchj ,  che  nccolfe  il  Padre  Fra  Vale- 
xio  Gappiicdoo  nella,  foa  Opera' ,  che  ha  ti  titob  di  P^à* 
to  fiorito ,  e  fimilmentie  il  Padre  Fra  Serafino  Ranr  E>o» 
nienicano  in  queir  altra  fca  «aderta  Giardino  d*  Efempj  ;  dn* 
|Mh  frefehi  hanne.  fiuto  ioita  copiala  fcelta  nel  fiio  Libro 
incitoiato:  Cafi  ,e  Avvenimenti  rari  della  Confefiione^  il 

.  <Padi(e  Gci^tofi>rQ  Véga  della  Compagnia  di  Gicsh.  . 

« 

NELLA  M£0£SIMÀ  DOMENICA 

OQCOcfaadl  8.  Marzo^celebrandofii  pifiaù yefpit 
di  S.Fcaiicefioa  Romani, 

ARGOMENTO  SECONDO 

'mwA  paum  del  Dem9i$h  im  Mwte  ,  chi  averà 
4Vfffo  timore  del  fuo  Angela  Cujlode  in  Vita  ^ 

UM  gran  mentovare  fa  Santa  Chi::fa  in  quefto  (iiqeo 
uiapo  e  gli  Angoli iC 4 Ormoni.  D^l  bel  principio 

fecondo 
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ftcotdo  ti  Tuo  antico  Infdmto,  dalla  pnma  DomcDica  ci 
ncoida  e  gli  aflalti  dati  a  Crifto  nel  Deferio  da  Satana  » 
e  il  femzio  apprdtato  al  medcfinoo ,  dopo  con&fo  il  Tcn» 
tatore,  dagli  Angeli.  Nel  progreflb  ogni  giorno  odiamo 
ì  Vcrfccti  del  Salmo ,  che  David  eompofe  in  onore  degli 
Angeli  y  (.che  a  (limolare  ad  ana  volontaria  caduta  Cri« 
Ao  allegarono  i  Demoni  :  Angelis  Juis  Deus  mandé'vh  i$ 
fe^ut cuftodiéuit  te  immnihus  mis  /ir//. Nel  Vangelo d*og« 

ti  S.  Luca  ci  fa  fa  pere  ,che  EtAt  àtfut  tiidms  Détmomium^ 
,  àzìV  Iftoria  della  Sanca ,  di  cui-^iamo  pvcfaaiblieA* 
niztare  la  Fefta  ,  c'è  noto»  che  per  compagno  anche- vi» 
fibile  ebbe  un  Angelo:  Deus^qui  heatam  FraHcifeam  famu» 
lam  tuam  f amili  art  Angeli  confretudiHe  dccorafti  ^  udito  s'^ 
neir  Orazione  teitè  recitata .  A  che  fine  queita  replica^  » 
quefta  frequente  nominanza  ?  Quando  ave(fi  a  dire  il  mio 
parere  ;  Per  infmuarci  ,  direi  ,  che  compagnia  abbiamo 
continua,  d'un  Buonore  d'  un  Cattivo;  E  alla  Morte-/, 
che  afledio  faranno  i  Demonj  all'  Anima  ,  che  gran  bifo» 
gno  del  Buono  averemo  allora.  Ma  fi  confoli  ,  e  fi  dia^ 
pace  pure  ogni  Fedele ,  che  non  averi  paura  del  Demonio 

in  Morte  ycm  avcrà  avuto  tinKxe  del  fuo  Aggelo  Cuftode 
in  Vira. 

Pare  un  ParadofìTo,  ed  ò  una  fchietta  verità,  che  il  Ti- 
more partorifce  la  Sicurezza,  e  la  Sicurezza  il  Timore^. 
Lo  proviamo  ogni  giorno  a  giovamento  del  Corpo  ,  che 
quanto  procediamo  cauti  ,  e  timorofi  a  guardarlo  da' pe- 
ricoli ,  tanto  venghiamo  a  effer  ficuri  ,  che  fi  conferverà 
fano,e  illefo.  Con  un  moderato  timore  a  non  cimentarfi 
lavorando  a  ogni  fatica  ,a  non  efporfi  viaggiando  a  ogni 
aria ,  a  non  logorarfi  applicando  a  ogni  (luoio ,  a  non  at« 
taccarfi  nutrendoti  a  ogni  cibo  ,  e  in  più  altre  occàfioni 
con  particolar  riguardo  a  non  fi  fidare  della  gioventù ,  e 
delle  forze  corporali ,  concepiamo  fperanta  d*  aver  in  buon 
efsere  a  cofticairfi  di  forze  ,  e  di  gagliar/dì^  il  QfyBdefiiQQ 
CQtpo.  *  ■ 

.  Cosi  accade  in  bene  ddPÀnima .  Tenuta  in  timore  ,  fev- 
f!ile*n&,  ma  ftUate^eciCpettofo  verfoDiOjCifiioiMaa- 
datiy  1  inol  A9g|di. ,  e  quello  fra  gli  altràg^a  coi  più  li 

obbli* 
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obbligo  ,  deputato  àlla  Tua  caftodia  ;  mantenutaregli  fe- 
dele j  obbediente  ,  quando  fi  giunga  al  pafso  pericolofo 
d*  aver  a  fepararfì  dal  Corpo  ^  li  troverà  in  minor  perico* 
lo  ,  guardata,  e  difefa  più  dal  Tuo  buon  Angelo ,  a  com- 
petenza del  cattivo  ,  ad  onta  del  Demonio  fiero  noftro 
perfecutore ,  che  quanto  gli  farà  poflibile  mai ,  s'  avanze*. 
rà  a  combatterci  ,  perchè  i impenitenti  iì  muoia  ,  e  chi  pre* 
funtuofo  (opra  i  meri  ri  proprj  ,  e  chi  difpetaCO  a  noo  gii 
•calere  di  q<i-lli  di  Cnfro,!!  precipiti. 

Temerà  \\  maligno  alla  poflanza ,  che  tiene  foprà  V  In- 
ferno un'  Ai^gelo  del  Cielo,  a  fugarlo,  a  cacciarlo  d'  rn* 
torno  al  Moribondo  .  Temerà ,  e  fi  rintuzzerà  il  comuiU 
Kemico ,  quando  negli  anni  ,che  ci  concede  il  Signore  di 
vira  averemo  temuto  chi  c'è  Amico  ;  e  che  degno ,  e  che 
leale  Amico  ?  Qunndo  non  fe  gli  faranno  incivilmentc-r^ 
Voltate  le  fpallc,  ne  fcortefementc  chiufe  alle  Tue  interne* 
voci  le  orecchie,  ne  ingratamente  fcoflb  alT  ammonizio- 
ni Tue  caritative  il  capo  ;  quando  per  tutte  V  età  ,  che  fi 
trafcorrono  ,  avraiTi  da  noi  avuto  in  quella  venerazione, 
che  a  lui  fi  deve  per  tre  principali  ragioni.  Perchè  è  Prin- 
cincipc  ogni  Angelo, e  intimo  nella  Corte  del  Rè  de' Re* 
gi .  Perchè  è  Maeftro  affegnato  dal  Creatore  a  fare  fcuo- 
la,  e  dar  regola  alle  fue  più  amate  Creatore  .  Perchè  è 
Soldato  Mintitt  (xlefìts  eycereftmt .  amato  femprc  alia^ 
difefa  de*  Giufti' ,  alk  pumgione  oe*  Peccatori . 
*  O  Prìiicipe  nobili  Amo  per  antichità  d*origine,  perchit'- 
ftm  di  natali, per  ainptf:a2a  di  Donimo,  per  cccellcnaa 
d*iinpiegó."  ' 

Per  antichità  d*  origine  ,  gli  Angeli  fono  fratelli  noftii 
maggiori  ,  fono  il  fiore  dell*  opere  di  Dio  ,  il  lavoro  Um 
pih  (liftioto ,  le  Copie  di  primo  pennello  della  fna  beH'iiM 
magine  :  Creili ,  che  precorfero  a  dar  tributo  di  lode'aU 
V  increata  Maeftà ,  a  inchinarfi  al  Facitore  delP  Univerfoi  ' 
a  ficonofcere  le  divine  perfeaioni  •  8ono  quelle  Stelle  del 
mattino ,  che  fpantarono  nelP  aurora  della  Creaiione  ;'qacr 
ricchi  fregi  ,  che  adornarono  i  Cieli  ^  ftibito  che  furono 
iiefi  :  SpirttHS  tius  ornaint  Cotìos  ;  Quei  Colli  ecceltt ,  che^- 
8*indorazono  tofto  al  nverbero  dé*dìfvtm  fplendorì':  £»  rt* 
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'$/IMtiertint  Monta  le  Toftaiiae  meglio  dìrpofie  ad 

,acocDder(i  dei  fuoco  amorofo  ,  ufcito  che  iii  il  Sole  dalk 
nuvole,  fcoperto  cioè  che  fi  fu  Dio, e  come  da^nalcoadìp 
gli  del  fuo  eflere  datofi  fuori  a  conofcere  alle  Creaturcji. 

refulfit  ,  qui  prtus  irot  i»  tmhélo  ,  (féKCMfifi  tfi  igpù 
MMnrx .  2.  Macab.  I. 

rer  chiarezza  di  natali  ;  che  più  illudri  non  pofTono 
vantarfi^per  aver  avuto  gli  Angeli  origine  in  Cielo  ;  ne 
più  purificaci  ,  perchè  mai  ,  milchiatifi  col  noltro  fango, 
s' imparentarono  con  la  Terra .  Perchè  non  gli  aggrava  il 
corpo  ,  non  gh  avvilifce  la  materia',  non  gli  diltempera- 
no  con  le  vicende  loro  le  Cagioni  ,  non  gli  corrompono 
co' loro  fconcerti  ,  e  malignità  le  malattìe.  Sono  impaf- 
fibih ,  inalterabili  ;  fono  confermati  da  Dio  in  grazia  ,  ne 
poifono  più  peccare  :  E  quello  è  il  marchio  ,  e  quello  il 
fegnale  più  autentico  della  fpecchiata  loro  nobiltà. 

Per  ampiezza  di  dominio  ;  che  fol  che  vogliano ,  volat 
no  i  non  eflendo  il  potere,  che  un  atto  fteffo  del  volere  : 
E  volendo  fcorrere  Provincie ,  già  fono  in  corfo  ;  valicar 
mari  ,  già  fono  in  cammino  ;  paifar  fiumi  ,  falir  balze^, 
avanzar  valli,  già  fono  in  giro .  In  un  attimo  di  Siria  in 
Babillonia  traportò  un  Angelo  prefo  in  aria  per  i  capel- 
li Abacuc  Profetai  un  altro  rapì  Filippo  Diacooo  da  Gaz« 
za  in  Azoto  ;  per  roano  angelica  fi  Ci ,  4alla  Paleftina  ia 
Dalmazia,  «  fìoi  io  Italia  cfibrfi  craaferita  la  Cafa  ,  che 
t^adoia  in  Lmto.  Che  vafto.,  che  ampio  ^dominio  \  ROf 
tare  la  gian  mole  delle  sfeic  1  fcqiiare  ne*  loro  errori,  i 
Pianeti  i  nelle  mtfurate  loro  antichlifioie  diftanze  aififtet« 
alle  Stelle  ;  fermare  dal  fuo  viaggio  velodflimo  il  Sde  : 
<3o*  Venti  vincerla  di  carriera  ;  ne  impedirgli  dalle  fpedif 
te  loro  mofle  i  confini  ;  ne  deviargli  da' loro  inondameo» 
ti  gli  argini  ;  ne  opporfi  air  entrata ,  che  non  penetrino 
da  per  tutto»  le  muraglie,  i  ripari, le  più  forti  batterìe* 

Per  eccellenta  d*  impiego  ;  Ambafciatori  che  fono  del 
fovrano  Monarca ,  Confidenti  del  fuo  Gabinetto ,  Segre* 
tari  del  fuo  Configlio  ,  tJfiziali  del  fuo  Stato  ,  Mìniftd 
della  fua  autorità;  Che  rapprefentano  Dioiche  parlanap  ^ 
che  comandano  come  Aifte  Dio  in  perfona  1  dà  parte ,  e 

ano* 
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a  nome  di  Dio,  in  fua  vece,  in  cambio  ,e  in  luogo  fuo  ; 
dando  leggi,  chi«:dendo  facrifizi , fpacciando  bencdiiioni^ 
come  infegnano  i  Teologi  co*  tanti  efcmpj  del  Vecchio  Te- 
lamento  ,  e  come  lo  dichiarò  agli  Ebrei  S. Stefano :*i2£' 
écceptfìts  legem  in  dtfpofitiant  ^ngtlorum ,  Atti  ApOft.  cap, 
7.  53.  Di  più  in  benefizio  degli  Uomini  coftituiti  per  Cu- 
ftodi  degr  Imperi,  P^r  Protettori  de' Regni ,  per  Guidai 
degli  Eferciti ,  per  Avvocati  nortri  al  Tribunale  dell'  Eter- 
no Giudice ,  per  Pàtrini  in  campo  nelle  batcaglie  cpatro 
il  Principe  delle  tenebre. 

Ora  a*  Signori  grandi ,  a'  poflfenti ,  a'  nobili  fi  deve  il 
rifpetto .  Hanno  da  cflere  temuti .  Hanno  a  ricevere  T  of- 
fequio,  che  alla  nafcita  ,  e  al  grado  loro  conviene.  Han- 
no a  eifer  trattati  con  riguardo  ,  e  non  medi  in  cimento 
con  chi  gli  defrauda  della  diftinzione  ,  e  venerazione  me- 
ritata ,  che  abbiano  a  dolerfì  mai  :  Si  Dominut  ego  fum  ^uhi 
eft  timor  rneus  ^  Dopo  Dio  infinitamente  degno ,  che  Pami* 
no ,  e  lo  temano  tutte  le  Creature ,  S.  Pietro  raccomaidò 
i  Principi  del  Secolo:  Kegm  bùitmficate.  Paolo  Un^ 
defiMs  Gli»  fi  poriifl«  nipctio  a*  Svpetioti  fi  rìveiìft* 
«o  ciòivuha  •filiale  tèmonxa  I  Magfftiati  :  Omium  MitM 

tni  tiwwfm ,  timwm  ;  tmi  bmtrm  ^  ho9§nm  •>  Che  comi/ 
dunque  )  che  rìfpetco  vorrà  Dio,  che  fi  porti  a  gli  Augelr, 
di  quella  nobiltà  ,  che  veduta  t^è  ,  tacoMiparabile  con  la 

C II* aittica «oaugu (la, -che .ci  ma^ifichino  glt-AichivideU 
Terra?  DtchiarofTeoe  co'  Figliuoli  IfdraeUe,  quando 
fjarlè  della  cuflodia ,  che  aifegnava  loro  d*ano  de*  prima* 
fj  di  quelle  beate  Gararchìe  :  Ht€  emtimmÈdum  pi$ts\^ 
ipiìa.eft  mmeu  mettm  in  ilio.  Angelo  ,  nome  degno  ,  no- 
me venere  vele,  dice  S.  Bernardo:  S^én^tm  tiht  dehet  hoc 
V§fhum  infette  tmteniiam  !  Im-quotvfi  dtwfutio ,  im  fuo^vis 
SMgmio ,  Angelo  tuo  w9tH99ikm  bobe  •  Tu  ne  éidiMt ,  iik 
ftétfente  ^quod  fvidente  me  non  audetes^' 

£^  Maeftfo  V  Angelo ,  che  ha  icienia  {>er  fe  y  e  che  ha 
condotta  ,  cioè  metodo  «  c- aetitodine  a  guidare  £lialtrir« 
Intende  bene  y  e  ammaeftra  bene .  Conofce  per^icaòffi- 
mo  di  mente, e  fa  conoficeieaognufiO  UfQO]B^tio,amo* 
«evoUSmo  di  volontà  •  Che 


Digitizerf 


0  1  pJJjiRESlMjf: 

-  Ch'elapère,  theifcranaa è  quella  dell* Angelo ,  che,e(^ 
^eiido'pita:$ptmo*y  non  mendioi  k  cognhione.  delle  co* 
ìt  a  poco  «  poco  I  a  brani ,  a  peul  ^  come  facciamo  noi  ^ 
che  CI  fogliamo  render  eruditi  ammaflan^  una  farraggi- 
ne,  lina  congerie  di  Tpede  diverfe .  Non  acqotftano  i)  Fa* 
fiere  con  lo  ftudid,  avendo  nella  ftefla^oro  natura  di  me- 
te le  Icdfepoflibili  ^ol  lume  natiiimle'JLConolcerri  dalP  in- 
tèlletto  creà to  ^  Inftife  le  fpede,  o  Immagini  ^  o  fimoln* 
cri ,  che  vogliamo  dire*  Con  un  folo  di  qiieRi  connatnnu 
le  alla  lor  mente  hanno  un'  intera  fcienia  d*  una  materia 
intera*  La  cognizione,  che  abbiamo  noi ,  è  merà  efterio» 
fé,  fol  quanto  col  benefizio  del  lume, e  de' colori  arrivia- 
mo a  difcernere  .  Siamo  di  corta  vilìa  co'  noiiri  occhi  di 
carne ,  che  non  penetrano  addentro  "a  gli  oggetti .  Effì  fce^ 
fri  di  materia  fono  tutti  mente  ,  come  vi  fu  chi  gli  dille 
In  riguardo  alla  maniera  loro  perfettiflima  d'intenderei  v 
Ora  non  ha  da  fard  maraviglia ,  che  un  Angelo  infegnaf^ 
fe  Filofofia  ,  e  Medicina  a  Tobia  ,  un  altro  Teologìa  al- 
l'Evangelifta  S.Giovanni;  un  Angelo  tutte  le  Arti  necef- 
farie  al  vivere  umano  al  primo  noftro  Padre, fecondo  che 
parve  a  Pantaleone  Diacono  della  Chiefa  di  Coflantino- 
poli  :  Angelus  docuit  Adam  de  Faradifo  deie6lum  terram  fo» 
dere^  arare,  metere ,  ér  quée  ad  njitam  pertinent ,  inflttutt  » 
'Per  Maeftro  poi  adinftruire,ad  alTirtcre  alT Anime ^ ad 
avveaiarle  morigerate ,  è  timorate  di  Dio  ,  chi  ci  ha  mi- 
glior mano,  chi  fi  può  dar  vanto  d'intenderfene  meglio, 
«'uno  Spirito  Angelico  ?  Chi  può  dar  lezioni ,  e  fuggerir 
configli  più  favj,  e  fanti  di  lui ,  (Quando  allora  che  parla- 
no al  cuore  ,  non  fi  faccia  del  Tordo  ?  Per  cjuefto  diffe^ 
8.  Bafilio ,  Angelos  hominihus  datos ,  ceu  Vdtdagogns  quofdam^ 
gt  niorum  guhernatores  .  E  S.  Tommàfò  di  Villanuova  di 
lórò  pare  favellando  :  Exhibent  fe  nohis  Patronos  ,  Magi" 
^fìrot ,  Pàdagogoi  ;  àt  otHni  nos  officio  ^quo  poJlMHt  ^  iu*uan$  » 
Cono.  2.  de  S.  Michaele.  *  *  ' 

E'  noto  ciò ,  che  le  Scritture  e  facre  ,  e  profane  dico- 
no del  rifpetto  dovuto  a'  Maeftri .  S.  Paolo  diffe  di  fe  (  At- 
ti 22.    )  ch'era  ftatO  fecus  pedes  Camaltelis  eruditus .  Nota 
Cornelio  :  Difcifuloràià  ^  fìare  ,  n^el  federe  ad  pedes  Ma* 
•  P«  L  Ss  iiftrié 
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gtfiri .  5ir  ìd^giOinè  fcdemsjiaii^ptigi  D$iitm  .  E  Moìsi 
nel  DeuteroDOflMO,^g.  ^.EfqMÌappropÌ9^pumfp$dàimi^^ 
Éccifitnt  de  Doólrina  illins.  Tcodofio  Imperatore  non  per« 
mife^che  i  Figliuoli  fteiTero  a  fedeli ^ e  AvlìBnio  ìd  piedi ^ 
in  tempo  che  taceva  loro  Scuola.  , 
.  Soldato  y  che  non  depone  mai  V  Attut.  A  chi  è  ar# 
maco  fi  poeta  rifpecro  .  S.  Paolo  (  ad  Roin«.  ig.  4.  )  Time  ; 

e»im: fitte  cauja  gladi itm  f9f$Mt  ^Dei  enim  Minifier  efk.% 
«  Armalo  l*An£do  fi  fece  vedere  a*noftri  infelici  Proge- 
nitori,  cacciati  cne  furono  dal  Paradifo.  Armato  un  altro 
a  Moisè,e  Sefora  per  Pincirconcifo  Figliuolo  Eliezer.  A 
Balaam  falfo  Profeta .  Num.  22.  6.  Armato  fopra  la  mole 
d*  Adriano  ,  ora  CaQel  S.  Angelo,ia]ÌQnaa.Xocto  il  Poiif 
Cifìcato  di  S.  Gregorio  il  Magno. 

Soldato  ,  che  mena  le  mani.  Duo  luvenes  fvirtutt^ 
decori  flagellarono  Eliodoro.  2.  Macab.  3. 26.  Sferzarono 
dormendo  S.  Girolamo,  e  ne  portò  i  lividi, per  Io  ftudio 
indifcreto  delP  Opere  di  Tullio  .  Percoffero  S.  Franccfca 
Romana  con  una  ceffata ,  allora  che  afcoltando  i  fuoi  Pa« 
renti  difcorrere  di  leggerezze  ,  e  non  riprendendogli  ,  fc 
ne  fdegnò  il  fuo  CuftoSe  .  Sta  fcritto  di  lui  :  Kon  dimit» 
iet  cum  pecca'veriSj,  Spiega  Qoraclio  ,  Q^AiW  ^fi^^ 
css  ^  pnntet  te. 

Or  chi  temerà  in  quefta  guifa  il  fuo  Angelo  Cuftode  ; 
C  perciò  averà  approfittato  delle  fue  inftruzioni ,  delle  fue 
xiprenfioni  ^  alla  Morte  non  averà  da  pigliarG  paura  del 
Demonio  .  Quando  vifjbilmente  eli  compari fca  ,  come  a 
quel  Carlo  Mazzei  rifjerito  nella  Vita  di  S.  Filippo  Neri, 
e  per  farlo  difperare  gli  proponga  i  falli  giovanili,  tutt'i 
peccati ,  e  mancamenti  commeffi  ;  fe  quegli  fe  ne  liberò  con 
dire  ,  ammaeltrato  dal  Santo,  Appello  Potlippum  ^  a  lui  fa- 
rà più  facile,  rivolto  a  chi  non  fegli  difcofta  mai  dal  fian- 
co ,  dar  voce  :  Angelum  meum  appello,  E  vedutone  prelto 
r  effetto  ,  come  qud  buon  Sacerdote  Niccolò  Gigli ,  pure 
allievo  del  Santo  ,  infultare  il  Tentatore  ,  con  le  medefi- 
me  parole  :  Gratias  agamus  Domino  Deo  nofiro  :  Aceejpt , 
recejjìt ,  <oi6iut  eft . 

Sia  pur  tmibik  in  quel  palTo^c  non  fila  che  inquieta» 
'  do 
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do  coft-fu^e^iofir.,  diaboliche  da  vera,  il  Moribondo  ; 
CÒB  fargli  nfiftonare  alle  orecchie  paMe  beftemmiatrici  , 
empie,  orccnes.'ffls|ledsche,  i;^bbiofe:  i  Ainti  Angeli  fug« 
genianno  ix1n'loVi(]lfa;'u''SaGardbte'^he  ne  ha  cura  , 
parolei^^ fi^lute,;^;|M)iiedkk)M  di eoafòrni^  al  vole- 
te di  Dio,  preghieie  à* Santi ,  atti  di  Virtù,  acciò  spaia- 
li fi;Qm  ,  tomi  il  oiedtf  mo.  S.  Fi&ppa  Néri  dilc^*^ 
che  ne  avca  veduti  dettarle  a  due  P^fi  Religione 
di^ltiiyM  degi'  ÌÀfehDi  ir  piò;  loro  Iq- 

ftitoeotiffiftévaao  a  chi'  en  is  trasfieo*. 


Lafdo  i  oombattimeiiti  feeuiti  fra  gli  Spiriti  buoni , 
esattivi', in  quel  tempo, che  nava  per  morire  qualche  pet«i' 
fona  -di'fofpetta  fiima .  Taccio  il  deluderli ,  che  fi  vide  allo* 
nP  imcon  l*àm;'ConaveteqitfelU  fcopetto  eli  ftratragem-* 
tftà V  l«* infitUé  otdìia  da  qttm  ;  con  eflerfi  oppofli  a  gli 
aHsMti  ;€  a  tutte  le  bravure  infernali  .  Ne  parlano  i  Libri^- 
c  le  Vite      Servi  di  Dio  copiofamente ,  e  folo  efclam» 


con  Lorenzo  Oiulliniano:  Qm  qmyfo  ,  nifi  mfgtiiiù  ^ 
fiiffuUmt  émiHi0\tam  itmim^miftmthofltmiimé  A* 
jtfan  rabim  ,  €fkgtre  laqueos  .  tenfatitmes  ^z^/urfref  (  De* 
fpirir«  Animae  refurreék.  )  £  Iblo  conchiado  :  £•  un  gran 
di(junorato  a*  propri  fuot  intereiTì  chi  non  è  devoto  oeeli' 
Atigeli,chì  non  lì  raccomanda  al  Cuftode  delP  Anima  w 
per^iit^palfoperìcoloro,  mentre,  come  forifre  AgoOìno. 

,  pt  Vi9S\     a  tfrihus  in  extremis  in  fide  Joliàit^ 
^HM^^é  maligno  Spiritu  defeufamur  ^  &  ohtenta  'viét&ri0^  *• 

iU  Baràdifum  ^  *vel  Purgatorittm  fer  iofdcM  • 
i ,  •  ,  c  dgponamur.  Scrm.  46*  •  '  » 

adFratr.  .    .  .. 
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HOC  AUTEM  DICEBAT  TENTAtIS  Euk. 

ARGOMENTO  PRIMO. 

I4  feMU^MOftt  diaboliche  fericùloje  é-Jshi  mudre  ;  Qgftbi 

■  '      '  •  -      '      't  * 
Tanto  in  orrore  il  nome  di  Tentazione ,  e  ^elio 
Tentatore  I  venuto  così  unì verCnlnieiite  in  odio  al«: 
V.  Anime  tiinoiate  di  DiOiCli^mHi'fiftnno  tntendenc 
leicome  fi  polfa  dire  «che  Dio  ancora  ieotl»Tecondo  che^ 
oggi  afferma  V  Evangelifta  ,  pcc  quefto  avendo  fatto  il 
Redentore  ali'  ApodoTo  S.  Filippo  quella  domanda  »  come 
8*^ave(rc  a  provvedere  albifogno  d'una  moltitudine  di  cir- 
ca cinquemila  perfone  affamata  «  pecquefto  Colo  oggetto 
di  tentarlo:  Hoc  autem  diccbat  tentans  em*.  ; 

E  fc  quefta  è  frafc  ufata  dalla  Divina  Scrittura,  come' 
apparifce  in  pib  luoghi  ;  del  Genefi  :  Tenta^it  Deus  /ibra*^ 
barn;  del  Libro  di  Tobia:  Hanc  autem  tentationem  permtfii 
Dominus  evenire  iUi  ;  del  Deuteronomio  :  Tentai  *vos  Dq^ 
minus  Deus  'vefter  ;  della  Sapienza  :  Qunniatn  Deus  tenta^^ 
wit  eos  't  come  potranno  gli  Uomini  aftczionarfei^li  ;  come 
fentirfi  tirare,  e  incitare  ad  amare  Dio ,  che  fa  il  mcdefi- 
mo  ,  che  fi  patifce  dai  Demonio  cosi  gran  nemico  ,  egli 
ancora  tentandoci  ?  '  , 

Non  occorre  farne  lamento ,  che  il  Dubbio  dfciolto  già 
un  peiio  con  facilità  ;  e  la  rifpofta  ,  che  danno  i  Santi 
Padri  capacita  ,  e  foddisfà  pienamente  a  ognuno  ,  che-/ 
1*  avelTc  avuto.  Iddio  tenta  per  noftro  bene;  il  Demonio 
per  noftro  male.  Iddio  per  farci  acquiftar  merito;  il  De- 
monio per  farcelo  perdere.  Iddio  per  efercitarci  nelle^ 
Virtù;  il  Demonio  per  indurci  a  commettere  de' peccati. 
Iddio,  perchè  gli  viva  chi  è  vero  fuo  Servo,  piti  in  gra* 
^a  f  il  Demonio  ,  perchè  muoia  anche  chi  è  vivuto  caro 

:  -  a  Dio, 
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a  Dio  ,  e  virtuofamentc  ^  in  difgrazia .  Aliter  Deus  tea* 
tatuali  ter  Diaboìus .  Diaholus  tentai  ^ut  fuhrmé$'^Dtm$€m^ 
$gt ,  ut  coronet ,  feri  ve  S.  Ambrogio  v 

Il  tentare,  qualunque  fia  che  tenti ,  non  fi  fa ,  che  per 
conofcere.  Infcrutabile  è  il  cuor  dell* Uomo,  è  ferrato, e 
chiufo  .  Vorrebbe  un  altr'  Uomo  conofcerlo  ,  vorrebbe 
fcoprirc  di  che  fentimento  fia;  lo  tenta  ,  o  con  le  parole 
obbligandolo  a  rifpondcre  ,  o  co'  fatti  necelTitandolo  a-, 
rìfentirlì,  a  manifeftare  il  concetto,  e  il  parere ,  che  ha-, 
dentro.  Dice  T  Angelico  S.Tommafo  :  Tentare  eft  proprie 
sumere  expertmcntum  de  eo  ,  qui  tentatut  ;  quoÌ  qutdem^' 
metbis  ^df  fa6lis  poteji  fieri.  Verbi s  qutdem  ^  ut  experi amur  ^ 
M»  fitat ,  quod  quanmus  ;  *vel  an  pojftt ,  aut  *veltt  illud  im* 
fiere  :  faéits  autem  ,  cum  per  ea  ^  quée  facimus  ,  exphramus 
alterius  prudenttam  ^  aut  moluntatem ,  aut  poteftatem . . 
'  (Qjjeftp  dunque  non  milita  per  le  tentazioni ,  chedicia« 
0K>  »  che  fa  Dio ,  perchè  Dìo  noa  ha  bifogno  di  cono- 
iecfe  chi  Sano  le  fae  Ccearure  ;  che  vede  ,  e  peoetta  p^l 
'.limloitl  cuore  »  come  V  £vangelifta  neir  Illoria  odìeìBai 
m9¥€ttàS»tVnd€mims  fanti ^  u$  wmMimttmi  HtHff  étH 
UKÌ:df0th»  tttiié»t,0lm*  Efoggiunge  ;  Ipfe  enimJct€Ìé0^ 
qmi  eJfetfaSmms'*  Si  jdice  metafoàcamence ,  ehe  Dio  tea- 
tàf  bocfjléd  fimlittdm^m  UntàMis  fi  bàn$  ,dice  il  Cae** 
.  taoQ>..SiOQ{>mei  certe  altre  asiooi  »  che  foao  proprie  degli 
upminì «òattiiteircono >  l>ia .  per  metafora ,  e.fimilito* 
dinpftCQmfe  le  Cl(;gwfitil  peodrfi^^lie  fi  trova  oe*  (acri 

.  Per  chi  altri  fervidi  la  conofcenza  nelle  tentaatoht ,  che 
&  DÌQ,fe  non  ferve  per  Lui?  In  utile  di. chi  dovet^  ella 
'  fifulcare; ,  fe  non  opera-  Dio  mai  a  cafo  ,  e  a.daano  , 
pnegiiHl^o  d*  alcuno  ?  In  utile  del  medefimo  tentato:  sa 
heue  di  colora ,  che  L*  ofservaiio  »  Serve  al  tentato  ,  pec 
GWOtfcere  fe ,  la  natura ,  la  fua  inclinazione  ;  per  conotce* 
itjquel  che  vale,  quel  che  pu6  dalla  fua  parte.  E  perchè 
gU  aJtrfc.conofciutolo  coftante  ,e  valorofo  a  refifccre ,  gli 
«CLoo  la  ^uftiata  «  che  merita  ,  lodandolo  ,  e  glorifican» 
dont  Dio  . 

.  V  Uomo  non  (i  oonafc^  >  i%  non  l  poCto  egli  ancora^ 

alle 
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alle  prove  .     fcputà  fiivib,  ed  è  toveflté  «io  ft»ItO*.^r 
ftiiba  intrepido  ,  ed  è  un  codardo  •  Giudica  di  Ttar  ialdo^ 
in  piedi  »  e  ondeggia  ,  e  barcolla  .  S.  Agoftioo  ce  nt-h^ 
bHop  téfttiDOiiio : tlwnmmt  àUttr  m^hmimnumM  fiiI  ipjt^ 
inmoufem  wM  ptaefi ,  mifimins  fmàsfin  i9cfmmimo ,  UH^'> 
tàiiùM  qniammoio  interrogante  refpwdem  .  Come  riurct» 
a  S. Pietra?  Non  prima  fi  conobbe  per  quel  debole,  che 
ogni  Uomo  è ,  fe  non  lo  fortifica  la  mano  di  Dio  :  NoQ' 
prioiiai  lafciò  di  luGngarfì ,  che  a  lai  fi  doveffe  ilprimato^i 
fra  cote*  i  dodici  d*  efler  al  Divino  Maefrro  il  Difcepolo' 
più  fedele,  d* allora ,  che  lo  negò ,  vinto  dalla  tencasoney* 
che  gli  foceva  una  ServiccìnoU  neir  Atrio  dì  Caifa ,  e  co«' 
Itretto  a  dichiararfi  air  aperta ,  con  pericolo  di  rinumete 
egli  ancora  in  fequeftro  ,  fe  foffe  della  Scuola  del  Naia^ 
reno  .  Dice  il  mcdefimo  S.  Agoftino  :  Pitrtts  \  efnay^ftni 
baberet  ^fides  eius  ntiqtte  nefciebat  ,  quando  dixit  Domiito: 
Tecum  paratt/s  fnm  ttfque  ad  Mortem  .  Dominus  autem  ,  qui 
no*verat  eum  ,  pradixst  uhi  deficeret  ,  franuueians  illi  infir» 
mitatm  eius ,  tamquam  ta6la  *vena  tordi s  eius .  Proinde  Pe» 
trus  ,  qui  ante  tentationem  prafumpjif  de  fe  ,  in  tentation9> 
éidicit  fe  Ad  Pfal.  36.  Dopo  che  cadde,  allora  fi  conobbe. 

Non  permife  il  Signore  ,  che  il  Popolo  fuo  diletto  ri- 
manefse  affatto  fenza  nemici .  Aiutatolo  a  fperderne  mol* 
ti  ,  fubito  che  lo  pofe  in  poffefso  della  Terra  fofpirata—  , 
rcfolo  vincitore  in  più  battaglie , che  attaccò,  ora  con  gli 
uni ,  ora  con  gli  altri  di  quegP  Idolatri ,  non  gli  Tpiantò, 
come  averebbe  potuto  ,  non  gli  annichilò  ;  fecenc  reftar 
razza ,  e  dette  comodo  a  gli  Ebrei  di  trattare  ,  e  con  ver-  . 
far  con  cfTi.  A  che  fine?  Perchù  da  quei  ciechi,  che  fcm- 
pre  fono  frati ,  non  travedefsero  a  penfar  d'  efser  buoni  , 
a  credere,  in  ordine  alla  Religione,  di  procedere  con  retti- 
tudine •  Praticando  con  gente  viziofa  ,  comprendefsero 
com*  erano  difpofti  ,fe  a  darfi  in  preda  a'  vìzj,  o  in  brac- 
cio alle  virtb  .  Se  il  culto  ,  che  profelsavano  ,  era  in  ve- 
rità ^  O  in  apparenza .  Ut  in  ipfis  expertretur  ìfraelem ,  utrum 
mitrewe  mandM  Dmmm^qute  preecepit  Patrtbus  eorum  per 
mammt  Mvjfi^  gm  »otv«  Indie,  g-  4.  E  quante  volte  a  loro 
grave  cofco  ebbero  a  riooiPofGerd  ?  a  piagnere  1*  inftabiU« 
cà  ,  e  h  ftlloola  loro  ì  Ser* 

-  * 
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i'Sem.aoche  la  tentazione ,  perchè  V  Uomo  fia  conofciir- 
to  cela'  NèBiid ,  c  dagli  Amici  ;  da'  Demon j ,  e  dagli  Uom 
flunt .  Camimoava  Giobbe  in  opinione  al  Demonio  per 
uno  ,  che  fenrifse  Dio  sì  ,  ma  da  mcrccnnano  ,  da  inte- 
fefsato;  Che  per  P. abbondanza,  che  avea  della  roba  ,  fi 
moftcafae  liberale  fcco;  per  le  felicità, che  gli  piovevano 
in.Ca(a,beDedk)else  di»  e  notte  il  fao  nome;  per  la  fani* 
tà,  che  jgodev^irOorpo  ,  fi  volgefse  V  animo  a  ringra» 
9tare  chi  D*era  la  cagione.  Peraò  tencacok»  di  quella^ 
fottaLy  che  ornano  ia  ;  tutto  a  un  tempo  toltigli  i  Sgliuo- 
li ,  i  ferviton ,  gli  armenti ,  le  ferie  ,  e  ridottolo  a  cam« 
jpare  di  dolori ,  e  di  ftenti  »  ebbe  a  cooofceie,  che  perfo» 
na  fefse  Giobbe  ,  che  non  avea  fimile  fepra  la  Terrai  ^ 
mentre  in  quel  fondo  di  miferìe  non  sbadirò',  non  fi  dU 
fpeiò  ;  benedifte^Gome  prima,  la  divina  provvidenza  ;  e 
non  gli  difpiacqae  ,  che , operato  avendo  bene»  pemefsa 
avcfse  il  Signore ,  che  1*  Inferno  fcatenato  contro  di  lui , 
trattato  V  avefse  così,  male  . , Ragionevolmente  perciò 
S.  Ambrogio  :  Qaii  sgitttr  fki$  ilU  $im$mio  ì  qmi  inopiM^ 
ftcìdistmm  ,  defiitutio  fiiorum  »  tMtrMia  tndnerum  ,  nijt 
ncmiHtim  fidei  ,  iufyiw  patìmm^  tHidisio  glwUfé  wnmm 
^is  ,  cwfejjio  piena  *vi6ioria  ? 

£  notifi ,  che  fra  eli  fpirituali  frutti ,  che  piodufle  que^ 
ft'  albero  piantato  da  vero  in  riva  alla  divina  corrente  ^ 
uno  fu  erudt'tfo  *viftutis ^  una  gran  lezione  ,  un  pubblico» 
e  folenne  ammaeitramento  a  divenire  virmoii ,  che  dai  le* 
ramaio  ,  come  da  una  cattedra  di  celefte  fapienza  quefì*  Uo« 
mo  fantiflìmo  dettò  a  quanti  allora  lo  videro  ,  a  quanti 
dopo  Tintefero,  e  T  intenderanno  fmo  alla  fine  del  Mon« 
do  ;  per  cui  fi  potcfle  argomentare  ,  che  infigne  Maeftra 
egli  era^  di  che  fpihtOadi  che  fcienza^di  che  virtU  coo^ 
iiwnata. 

Così  Abramo  di  fopra  mentovato  non  averebbe  fatto 
mai  tra  i  Credenti  quella  nobile  figura, che  poi  fece;  no» 
farebbe  ftato  tenuto  per  Padre  della  noftra  Fede ,  corno 
ne*  giorni  addietro  lo  celebrò,  e  ogni  anno  lo  celebra  eoa 
•  univcrfale  approvazione  laChiefa:  Pater  fidei  noftra  Mra" 
bmfummm  Qhtnlit  bolocaufinm  /«(crAlfarc  fnfilio  ;  fé  noa 

■■  avelse- 
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UTcfle  dato  queirefem^O)  c  di  fisae»  c  d'  obbcdicn» 
pra  ognMmmaginalnlc  nttona ,  che  poffa  V  Uomo  af«f 
£  fe  rin  ridtiffi  da  fc  a  facrìficare  un  Figliuolo ,  ottenuto 
per  mincolo;  fie  ìntefo  appena  il  volere  divino ,  intrepido 
non  fiiflTe  condeTcefo  »  e  venuto  all'  atto  d' intridere  il  €0Ì4 
nello  del  fuo  medefimo  fangue ,  uccidendo  chi  era  unico  | 
•  dovea  j fecondo  la  divina  parola  Succedere  a  efscr  capo 
d*ttD  nttmefo  fenza  nomerò  di  fedeli  defcendentì  dalla  fua 
fiirpe.TfivIMrVirr^o  Deus  Ahrabam^àxct  Roberto  Abate, 
mi  ignoraremtis  nos  futuri  eiut  fiUi  ^^Mlis  illefuerst  Vater^ 
tmut  Bobis  fides  ad  imitàadmm  pr^fifint  r)f  .  E  S.  Agolti- 
no  y  die  appunto  per  mesto  delia  tentazione  :  Proaendus 
trat  Abraham  ,  «r  cm»  imharemur  .  E  Teodoreto  :  Tcnta^ 
mé$  Dtmt  Ahruham  ,  non  ut  dtfceret  ,  quét  iam  fcithat  ;fed 
nt  iguoranut  doceret^  qum  iuiié  dt  uufé  Fairiarcbam  di* 

Per  bene  dunque  tenta  Dio  \  fuoi  ;  per  ìmpulfo  ,  cne>> 
glie  ne  dà  il  fuo  Amore  ,  perchè  conofcano  fe  ,  che  è  la 
Scienza  delle  Scienze  ,  tanto  difficile  a  impararfi  ,  e  tan- 
to facile,  fe  mai  s'impara ,  ad  efsere  prefto  dimenticata. 
Perchè  gli  conofcano  eli  altri  ;  Conofcano  gli  Uomini  chi 
è  un  Uomo  ^  in  che  scagliano  per  ordinario  ,  credutolo 
freddo  quando  è  fervorofo ,  debole  quando  è  forte;  Io  co- 
nofcano ,  lo  riverifcano ,  V  amino  caro  cariffimo  al  Creato* 
fC,  che  forfè  poteva  efsere  in  difpregio  alle  Creature* 

il  Demonio  querto  nò  ,  che  non  lo  muove  a  girare  in» 
torno  a  chi  muore.  Non  lo  muove  1* affetto,  ma  V  odio, 
che  porta  all'Anime  redente  con  la  Morte, e  col  Sangue 
fparfo  da  Crifto.  Prefago  del  punto,  che  loro  foprafta  a 
fepararfi  da* Corpi ,  s'ingegna  d'adoperare  tutte  le  Arti  a 
fare ,  che  fiano  in  difgrazia  di  Dio  in  quel  punto  %  Le  af- 
fahfce  ,  e  le  tenta  gagliardo  :  E  fi  rende  anche  fpefTo  vi» 
fibile  j  o  alla  fantasìa ,  movendo  con  la  poteflà ,  che  Dio 

fu  ha  data ,  gli  umori  degP  Infermi ,  che  loro  paia  dì  ve» 
ere  Spettri,  e  Immàgini  fpaventofe ;  o  agli  occhi  ,  prò» 
fentandofi  in  un  Corpo  deforme  aereo  ,  che  s'  averi  fab- 
bricato; o  in  un  altro  avvenente,  e  lafcìvo,  che  gli  dile- 
tichi a  falche  carnale  compiacimento  ^  e  in  mille  ^  e  roiU 

le 
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le  modi  inddìandogli ,  e  inquietaodoglì .  Che  fé  apparea^ 
do  in  un  Corpo  fimile  \  non  d  veduto  da'xircoftanti  ,  è 
|>erchè  ha  egli  ancora  quello  potere  di  renderti  vilibile  % 
chi  vuole  :  E  non  lo  vuole  per  ordinario  »  che  air  infeik- 
mo  'y  perche  a  quella  preda  anela  più  allora ,  a  rubar  queU 
rAnima,  e  portarfela  via  alla  caverna  fua  infernale. 

Da  che  a  luce  venne  1* Uomo, da  che  vagì  bambino  ia 
culla,  il  Demonio  lo  perfesuita.  Comincia  dall' infamia'^ 
e  non  fé  ne  rimane ,  fatto  che  avcrà  pallkggio  air  adok- 
fcenza  ,  e  poi  alla  gioventù  ,  e  poi  alla  virilità  ,  ix»  fi 
fianca  per  farlo  capitar  male  ,  per  incitarlo  a  ooninectec 
peccati ,  e  meritarfi  la  dannazione.  Malignus  Dmm,  la* 
fciò  fcritto  S.  Gregorio  Taumaturgo ,  fiecuhm  hoc  circuii^ 
fi  qud  occafione  nata ,  figmentum  Det  perdere  pojjìì  .  Gap.  j. 
in  fua  Paraf.  Se  fa  quefto,  quando  è  fano,  e  in  età  fiori- 
da, quanto  s'aiuterà  più  a  procurare  la  di  lui  rovina, ca- 
duto ammalato  ,  aggravatoli ,  ridotto  air  eftremo ,  perchè 
non  gli  fcappi  ?  In  che  anguftie  lo  riferrerà  per  impadro- 
nirfene,  allora  che  dia  T  ultimo  fiato  ?  credibile  ,  che 
fi  varrà  di  tutte  |e  armi  a  tentarlo,  a  invertirlo  ;  che  fa- 
rà ogni  grande  sforzo  .  Qua  arma  nohis  non  infert  mori" 
tntthus  Ad^verfarius  ì  efclama  S.  Efrem ,  quas  fraudes  ^fHOS 
dolos ,  quas  macbtnas  non  admoDtt  ì 

Qui  oggi  s'aprirebbe  vafto  campo  adimoftrarvi  un'in- 
iSnità  di  Cad ,  che  nelle  Sacre  Iftorie  fi  leggono ,  in  con- 
fermazione di  quefta  verità  .  D'  agonìe  tormentofiflime  a 
caufa  delle  tentazioni  date  da' maligni  Spiriti  a' poveri  mo- 
rienti.  L' Autore  della  Vita  di  Dìonifìo  Cartufìano  raccon- 
ta,  che  la  Moglie  del  Prefetto  di  Orna  prelfo  a  Ruremon- 
da  in  Germania ,  per  nome  Caterina  ,  inferma  grave ,  che 
s'agitava, e  rivoltolava  per  il  letto, con  gran  compaHìo- 
ne  di  chi  la  flava  a  guardare  in  quella  imania  ,  vifitata 
dair  Uomo  di  Dio  ,  recò  a  lui  ancora  terrore  ,  a  canfa^ 
della  moltitudine  de*  Demonj  concorfi  in  femWaMe  mo* 
itrtiofe  in  quella  camera .  Onde  noa  potè  di  meno  chenoìi 
grtd?fse  :  Quid  ^dutì  bii  hats^ttf  ùtmmt  téiiiMii^Déè' 
moMihtis  pltmis  tft ,  Co^fud  cforcifmi ,  e  con  le  fue  Orano* 
ai  canto  9*  aiEiCMb,  <dio  farono  cofimó  ad  alloocam» fi-: 

c  P,t  Tt  Ma 
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Ma  iofolcoti ,  dopo  d*  avergli  dette  delle  male  parole.^  , 
frapparono  di  mano  al  venerando  Monaco  il  baftone ,  a 
cui  s'appoggiava  j  e  gli  diedero  sì  grave  fchiafìfo  ,  che  il 
livido,  e  la  cicatrice  rimafero  in  volto ,  fino  che  vifìTe. 
'  .  O'  Èufebio  Abate  ,  Difcepolo  di  S.  Girolamo  ò  noto  , 
che  mella  fua  ultima  malattìa  per  tre  dì  llette  fcnza  faveU 
la,  e  fenza  poter  vedere  :  Nel  qual  tempo  gli  alTiftevano 
ifiioi  Religtofi  leggendogli  la  Paflfione  del  Signore ,  e  fal- 
nJegfflando ,  con  toro  cordoglio  per  non  aver  altro  modo 
a  f^vvcnìrlo  in  quella  necelTità  .  Nel  terzo  de'  quali  per 
due  ore  innanzi  a  che  fpiralfe  prefe  a  fare  fconci ,  e  terri- 
bili getti  ,  con  frequenti  occhiate  a  guardare  quà  ,  e  là  , 
c  fpeflb  levatofi  come  in  collera ,  alzata  la  voce  a  rifpon- 
dcre:  Nò, che  non  voglio:  Sei  un  bugiardo;  Non  lo  vo* 
fare,  mai,  mai  c'acconfentirò  .  Averebbe  voluto  buttarli 
a  terra  ,  mollrando  che  intollerabili  erano  le  cofc  ,  che_-f 
udiva,  e  vedeva;  Aiutatemi  Fratelli  (con  dire,  volto  a* 
Monaci  )  che  non  capiti  male .  Ed  elB  pieni  di  paura  :  Che 
avete,  o  Padre,  che  vi  da  noia?  Aimè,  Eufebio  ripiglia- 
va piangendo  :  Non  vedete  quella  grande  fquadra  di  Dia- 
voli, che  mi  tenta,  e  mi  ftimola  a  beftemmiare  ?  Come-^ 
fono  brutti ,  come  fono  orribili  I  Per  quefto  vorrei  nafcoa- 
dermi ,  e  non  intendere  le  parole  efecrande  ,  che  pronua- 
siano.  Così  penò  PUomo  Santo,  6no  a  che  fcefo  in  aiu- 
to il  fuo  gran  Macftro ,  il  gloriofo  Dottore  S.  Girolamo^ 
i  Demon)  fuggirono,  ed  ei  refe  placidamente  V  Anima* 

In  una  più  (trana  forma  fi  fa» come  vole0e  combattere 
una  Serva  di  Dio,  efercìtata  in  grado  eroico  nelle. virtù; 
e  quefta  fu  la  Beata  Villana,  di  Cafa  Botti  »  Fiorentina. 
•Trovandofi  nel  letto  vicina  alPelIr^fflo,  dopo  ricevuto  il 
Sanoflirao  Viatico, chiefe  TOlio  Santo.  Avanti  cbeil.Sa» 
cerdote  arrivaffe  di  ritorno  con  cflTo  a  Cafa  »  il  Demonio 
in  figura  di  quel  medefimo  comparve  nella  ftanxa  con  un 
Vafetto  in  mano,  falutatala,  dicendo  «che  s* accomodar* 
fe  per  ricevere  queir  Unaione .  Conobbe  al  faluto ,  e  aU 
r  afpetto  »  illuminata  da  Dio  la  Beau  »  chi  fiiflé  colui  ^ 
che  temerario  fi  fpacdava  per  Miniftro  di  Sagraménti  : 
.E  con  quanto  Wgore  ancora,  teneva ,  deftituta  ,  e  mori* 
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Ixmda  ,  gridò  forte  :  Partiti ,  nemico ,  va  via ,  Demonio 
luledetto.  Partiflì  chi  prcicfo  avca  d'  ingannare  tutta- 
qadla  gente  In  forma  tanto  impropria  ,  c  mettere  Villa- 
na j^Hk  che  mai  a  repentaglio- di  perderli ,  e  didannarfi . 

Oh'cbe  è  wo,  fecondo  che  fi  legge  neirEcclefiaftico 
a*  Capi  J9.  Stm$  Sfiritus  ^  qui  ad  n/tndìaam  creati  fnnt  <ff 
tu  temfen  ewpmtatioais  effundent  virtutem.  * 

• 

NELLA  MEDESIMA  DOMENICA 

COLUGXTE  FJIAGMENTA  NE  FEREANT. 

ARGOMENTO  SECONDO 

Jhuri  gran  pena  in  Morte  chi  an)erà  lafciato  /rr/ro 
.      '  le  ficcale  occafioni  in  Vita  di  foter 

acqutfiar  merito  • 

COnfolatefi  le  Turbe  afeendetitt  à  quel  gran  oumerOi 
che  r  Evangjfclifta  ci  avvifa  »  col  moltiplicare  mira- 


fcanOj^  che  non  vadano  a  male  :  Colligite  ,  qua  /uperaw» 
runt  froffoenta^  ne  fereaat .  Per  difcorrere  ,  conforme  il 
folito,  a  mira  fempre  d*  apparecchiarci  a  fare  una  buona 
Morte  ,  per  queftì  frammenti  ha  da  intendere  y  che  or* 
dini  il  Redentore ,  che  (i  tenga  conto  dei  tempo  ,  delle^ 
piccole  Tue  particelle  ;  che  non  fi  gettino- via  ;  che  fi  fpctt»* 
dano  utilmente; che  non  fi  fparagni  congiuntura  ,  benchd 
piccola ,  comodità  ,  occafione,  benché  dalP  umana  fuperbia, 
(  o  fe  nò ,  infingardla  )  giudicata  di  poco  momento  ;  che  non 
s'  impieghi  in  qualche  lavoro  di  merito  per  P  Anima  ,  in 
qualche  devoto  efercizio  da  fperare  alia  Morte  |  che  ce^ 
n'abbia  da  eifer  dato  il  premio. 

"  S'  averà  difpiaccre  ,  quando  faremo  a  quel  punto  ,  fe^ 
non  r  averemo  fatto.  Rincrefcerà  la  perdita  ,  la  man- 
canza allora  ^  più  che  in  vita  rioaefciuta  non  farebbe  la 
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fatica  y  che  bìfognava  foffierìre  ,  quando  dato  d  tveSiar 
di  mano  •  TcoveraCeiie  il  moribondo  in  pena ,  conofchsto« 
al  chiudere  de*' (noi  oodii  il  molto  ^che  averla  potnto 
goadagpiare  con  quel  poco .  *I  Santi  del  Cielo  »  co*  qoali 
Amiliarmeote  eooverfiiva  Santa  Metìlde ,  le  fecero  una 
volta  lapere ,  che  i  Viatori  ancora  avevano  la^loro  bead^ 
tndine  »  ma  ignoranti  non  la  conofcevano  :  Bd  era  ,  1^ 
continue  oocafionf  di  poter  merlare;  e  con  dar  gufto ,  e 
ayvantamiarfi  in  graxia  fua ,  poter  a  pih  alti  gradi  afpi* 
di  gloria,  attendere  a  kvorarfi  più  beliate  più  pre« 
«ofa  la  Corona  ,  che  in  Patria  farebbe  ftata  conceduta^ 
loro.  Oh  quanto  giubbilerebbe  ogni  Uomo  ,  le  foggiuo* 
fero, fé  levandoli  fa  mattina  conridera(re,che  ricco  avan- 
so  può  fare  in  quella  giornata ,  di  merci ,  e  di  tefori  fpi« 
situali ,  abbracciando  quante  occafioni  (e  gli  prefenterao* 
no  di  patire  ,  e  d'operare  per  Iddio  ;  cogliendo  tutt* i 
frammenti , che  altri  forfè  difprem ^^d'ore, di  mezz' ore, 
di  quarti  »  di  minuti  ,  non  perdendo  minimo  che  di  tem- 
po per  ferviaio  del  (uo  Signore. 

Spurio  Carvilio ,  racconta  Plinio  »  lib;  J4.  c.  7.  che  depn« 
tato  come  bravo  nell'  Arte  della  Scultura ,  a  formare  la^ 
Statua  di  Giove  Capitolino  .  pensò  nel  medefimo  tempo 
di  foddisfare  a  gli  altri ,  e  a  fé  ;  di  mettere  il  sitQoIacro 
d*  un  Dio  in  maeftà  ,  e  quello  d*  un  Uomo  in  riputazio- 
ne, fenza  che  s*  avcffe  a  travagliare  a  cercar  materia  fuo« 
ri  della  fua  bottega  .  Quei  ritagli  ,che  cavava  dal  metal- 
lo ,  quelle  limature  ,  che  andavano  in  terra  ,  quei  trucio^ 
li ,  che  s'  avevano  da  fare  quà ,  e  là ,  dov'  era  bi fogno  in 
quella  vafta  corporatura ,  raccolti ,  e  meflì  da  lui  inlìeme, 
(crvirono  a  fondere  una  affai  piccola  rapprefentante  l'Ar- 
tefice :  E  CIÒ  con  doppia  gloria  di  lui  per  aver  fa  puro 
ben  adoperato  nel  molto  ,  e  non  fare  fcialacquo  del  po- 
co .  De  reliquiis  lima  fuam  ftatuam  fecit  ,  quàc  cft  ante  pe» 
dcs  finiulacri  etus .  Buono  per  chi  emulare  lo  vorrà,  a  di- 
fegao  di  fare  una  gran  figura  nelP  altro  Mondo,  concor- 
rendo il  tempo  col  fuo  ms:tallo  ,  che  fempre  fu  in  ftima 
di  preziofo  .  Buono  per  chi  a  rifondere  la  Divina  Imma- 
gine ,  guafca  per  il  peccato  ,  a  iiftorai^ì  ^  e  rifare  un  aU 
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tr^.Uimio,  come  cferta  S. Paola,  fi  vàt  delle  menomez- 
te,  di  tntt*  i  i»ccoli  fpazj,  che  paCÈmoim  wia  Accenda, 
«  r  altra  ;  fra  il  fiiticaie  -,  e  il  risolare  ;  non  lafcia ,  chfL^ 
fcattì  mingaaolOyChenon  1* impieghi  yirtttofainente  ,fnit« 
taoTamente  .  Ogó*  intervallo ,  ogni  difcanaa  ,  ogni  refpi- 
ro  icerca  di  ren&r  meritorio  ,  e  lalaicevole^  A  tanta  santi* 
tà  non  iatebbono  eiunte  molte  Anime ,  fe  quando  atten* 
devano  alla  mortificazione  de*  loro  corpi ,  conofcinta  pet 
mia  lima  foida,  e  così  chiamata  iincora,  che  gli  attrita, 
e^t  confiima ,  non  aveflero  fatto  cafo  di  queftè  reU* 
qnie.  thwdiqmiis  éte. 

Molte  asioot  de*  Servi  di  Dio  ,  che  a  leggerle  paiono, 
di  ntmio,o  ikxo  rilievo, paiono  indizienti, o  pure  proV 
-venute  femplicemente  da  un  tratto  naturale,  coTtefe;clii 
le  confiderà  bene , e  fa  di  quali  Uomini  furono, infigni  in 
Santità ,  fcopre  ,  che  furono  atti  fopraffìni ,  virtuoli ,  oc« 
cafioni  tutte  ptefe  ad  avvantaggiarfì ,  e  fìngolarizzarfi  nel 
merito.  Gontraftano  chi  di  loro  abbia  a  fpartireil  pane^ 
provveduto  dial  Cielo, e  portato  a  fdigiunarfi  da  un  Cor* 
vo  nel  Deferto ,  Antonio,  c  Paolo  primo  Romita ^  CedCf 
se^non  vuole  Tuno  air  altro  ^  ognuno  adduce  le  fue  ragki* 
DÌ ,  e  quegli ,  perchè  il  Compagno  è  più  vecchio ,  e  que« 
fiù  perchè  V  Amico  è  Ofpite  ,.a  obbligarli  fcambievol<^ 
niente  a  far  da  mamore  ,  e  ufàre  di  quella  poca  autori* 
tik 9  dicendo  altrui  Ei  parte  di  quella  Benedizione;  Crede* 
temi  :  Non  fu  cerimonia  affettata ,  ne  unoflinarfì  perami« 
chevole  fcherzo  ,  e  perdimento  di  tempo  inutile  ;  fu  per 
riporure  ciafcuno  il  merito,  a  riconofcerfi  Tiniìnio  ,  e  ri* 
nunziate  a  quella  piccola  preeminenza  .  Come  che  molto 
bene  s' infendevano  di  quella  fpiritual  mercanzìa  ,  fu  per 
non  rimanere  Tuno  al  di  fotto  dell'altro  in  unuliarfi ,  ^ 
giugnere  di  loro  di;^  ciafcuno  alla  vittoria,  al  guadagno^ 
che  farebbe,  in  iafciare,che  lo  fuperafle  il  competitore . 

Carlo  Borromeo  il  Santo  ,  ogni  notte ,  che  fi  leva  a'  fuoi 
efercizj  ,e  d'orazione,  e  di  ftudio  per  gli  affari  della  Ca» 
lica  Vefcovile ,  fi  porta  ad  accendere  il  lume  in  Camera^ 
de'  Preti  fuoi  Miniftri  ,  volonterofi  ancor  efTì  di  forgcrc 
a  buon  osa  dai  ietto,     un  bei  modo  a  catti varf egli  lem- 
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prc  più  ,  a  fare  ,  che  V  artiino  ,  c  lo  fervano  volentieri  : 
Ma  ò  un  bel  modo  altresì  a  guadagnare  con  quelP  atto 
rifpettofo  ,  di  gran  merito  apprcflb  Dio ,  che  rimunera.» 
ogni  pia  opera ,  e  la  regiftra  nel  fuo  Libro  a  credito  noftro* 
Ignazio  di  Loiola  in  un  viaggio  da  Venezia  a  Padova, 
inconrratofi  in  certo  Paftorello ,  che  ,  mirato  lui ,  e  il  Com- 
pagno male  in  arnefe  ,  da  in  rifa  dirottiflìme  ,  foftiene  il 
paflb.  Ride  il  fanciullo,  e  fa  gefti  curiofi  ,  e  ftrambi  dal- 
la maraviglia.  Ignazio  non  fi  muove  .  Che  facciamo  ,  o 
Padre  ?  domanda  il  Cofnpagno  ;  perchè  non  fi  tira  innan- 
zi? Per  non  privare  quefio  fcmplicetto  della  Tua  ricreazio- 
ne, rifponde  il  Santo  .  Ma  diciamo ,  per  raccorre  quefto 
frammento ,  quefl' occafioncella  di  merito  a  lafciarfi  deri* 
fiere  fino  da  un  pecoraio  di  teneri  anni . 

Bernardino  da  Sfcna  ufcito  fuori  della  Città  ,s* abbatte 
in  una  quadriglia  di  ragazzi  infoienti  ,  che  a  vedere  una 
•  Inòda  religiofa  tanto  nuova  d'andare  co' piedi  fcalzi,ar' 
difce  di  tirare  a'medefimi  piedi  fuoi  ,edel  Compagno  faf- 
fuoli ,  c  che  altro  gli  viene  a  mano  prefo  di  terra .  11  Com- 
pagno fe  ne  offende  ,  e  vuole  minacciargli .  Non  vuole  il 
S^nto  ,  anxì  più  adagio  d'  allora  in  poi  fi  muove  ,  e  dà 
loro  maggior  tempo  ,  che  fi  piglino  gu(ìo  .  Ah  firatello  , 
dicendo  aiP  adirato  :  Non  vedi ,  cheìono  5[Uttfte  occaiki- 
ni  di  meritare,  che  ci  porse  Dio?  Beoedidàfflolo ,  e  ria- 
gratramolo  .  II  merito  faii  poco  ,  perchè  fono  ocoifionl 
leggiere  ;  ma  pure  quale  fia ,  s*  aó)iiifteià  eoo  la  pauen* 
xa.  CoUigite  fragmentg  ét€* 

.Bernardo  in  tempo  della  fej;atura  è  difpenfaio  dal  fuo 
ilbace  d^  andar  infieme  con  gli  altri  Monaci  al  Gàmpo 
come  delicato,  e  gentile  di  complcifione  .  Reftì  V  otcimo 
Giovane  a fontemplare  nel  Coro:  Si  trattenga  inqualcto 
altro  lavoro,  che  al  rezzo  non  .gli  di8faj:da  il  capo  ^  chat 
intrapreCo  con  difcretezza  ,  e  flemma  non  gli  nuoca  allo 
llgmaco.  Tutti  lo  compatifcooo  in  quella  tanta  Comuni* 
tà.  Bernardo  non  compatifce  a  fe  ,  che  fi  vede  fallito  <fi 
quel  merito:  Se  ne  piglia  un  giufiiiTnno  affannone  pregi 
tanto  Dio  a  dargli  forse  per  quella  fatica,  che  1* ottiene i 
Cosi  ci  s'applica  di  cuore  p  fttettó  che  ha  la  £iIc€|  Che  à 
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mieterete  vuol  dire  a  meritare , avanza  tutti  gU  altri  più 
frcfchi ,  e  pratichi  di  quel  meftierc. 

Perchè  s'efibifce  S.  Girolamo  vecchio  dejcrepito  ,  infe- 
ftato  da  continui  malori  corporali  ,  intento  con  tutto  il 
fuo  fpiriro  a  inveire  contro  gli  Eretici  ,  a  ftudiare  le  Di- 
vine Scritture,  a  tradurle,  a  fpiegarlc  ,  a  dettare  Epifto- 
le ,  a  contemplare ,  a  falmeggiare  ;  perchè ,  dico  ,  s*  efibi- 
fcc  a  infegnare  la  pietà  ,  e  le  lettere  a  una  creaturina  di 
poco  fuori  delle  fafce,  e  balbettante  appena  ,  fiuhuola  di 
Lcta,  Signora  principale  di  Roma  ,  e  Nipote  di  S.  Pao- 
la; a  fervirla  di  Maeftro,  e     Inlhtutorc,  come  fi  racco- 

tlie  da  quanto  fcriife  in  una  Tua  alla  medelìma  Signora  ì 
e  non  per  non  rimanere  fenza  quel  merito ,  oltre  a  mol- 
ti ,  che  accumulato  aveva  ,  Monaco  di  confumata  perfc» 
zionc,  c  Dottore  Maflìmo  di  Santa  Chicfa? 

Perchè  non  lafcia  Francefco  Borgia  di  genuflettere  cen« 
to  volte  ogni  dì  adorando  la  Di^^ina  Maeftà  ,  fé  fa  tanto 
bene  ,  tante  opere  fegnalate  nel  governo  della  fua  Reli- 

fione,  negP  impieghi  afTegna  tigli  dal  Vicario  di  Cri  (lo  ì 
er  accrefòere  al  tanto  di  piU ,  guadagnatogli  in  pubblico 
dagli  altri ,  quel  merito  ancora  apparentemente  di  meno^ 
che  in  fegretos* ingegnava  dccumulare  da  fé. 

Perchd  non  fi  contenta  Tommafo  d*  Aquino  di  cddbra* 
xe  il  San^  Sacrifizio  con  queir  efimio  apparecchiò ,  che 
a  lui  vivente  fervi ,  e  a*noÌlri  giorm  ancora  ferve  ad  aliti 
per  quella  iiinaioney  di  Atti  profondi  di  Virtù,  d*afpirt« 
•sioni,  eaffetti  fervproii?  Perchè  non  si*  appaga  d*  aver  avo* 
to  sì  gran  porte  nelPinHitnatone  della  Fefta  del  Corpo  det 
Sigpore  cpn quella  divina  dettatnn,  ecompontmento  ma« 
.  sivigliofii^/dell*  U€ato.proprio.  di  quella  Solennità  \  che  ap« 
»oena. compito  al  Minifterio  di  Sacerdote, affume  i^nellodi 
Clerico  ;  celebrato  che  ha  la  Mefsa  ,  rimane  ogoi  matti* 
na  in  Sagreftla  a  fervirne  un* altra  ?  Avanzava  a  Ini  tem* 
po  da  fpendere  ne*  fervigi  minori  dell*  Altare  ,re  era  deli* 
;derato  per  i  fegnalati  meriti  a  federe  fui. Soglio  ,  eletto 
Arcivefoovo  di  Napoli, al cii^  non  acconfentì  perfuoumU 
le  fencinento?  Avanzava  tempo  da  fervir  MefTc  a  chi  era 
.4i  contìnno  richiedo  ^  come  Oracolo  di  cdcftiale  Sapien* 

za. 


za ,  a  interpetrare  Teftì  ofcuri ,  a  eiamìnare  Comtroverfie 
difficili ,  a  fciorre  Dubbj ,  a  rifolvete  Qseftioni  intrigacif» 
iìme  ?  oltre  ali*  ollérvanza ,  che  non  preteriva  della  foa  Re* 
^ola  ?  Ma  la  fanu  ingordigia  di  ttforeggiave  ibinpre  più 
10  spirito,  faceva,  die  lo  trovafle;  la  brama  di  non  lafcia* 
te  indietro  occafione  di  meritare ,  d*  approfiture ,  di  crcir 
fcere  nella  grazia  ,  e  nella  benevolenza  dell*  increato  fuo 
Bene. 

Perchè  non  (i  quieta  Maria  Maddalena  de*  Paaa  delle 
faccende ,  die  comporta  il  fuo  grado  di  Monaca  Velata 
•Corale;  a  tanti  fpiriniali-,  e  temporali  eferdiì  in  ufo  a^ 
Lei  ogni  giorno  ;  a  tante  ore ,  che  impiega  fantameote  o 
nella  Camera  ddle  Infenne  ,  che  vifiu  ,  o  ndP  Oratorio 
delle  Novine  »  che  ammaeftra  ,  o  leggendo  ,  o  conteuN 
piando  ^rapiu  fovente  in  eftafi:  che  uTeva  di  notte  «da^ 
feantidpata  mano  alle  fatiche  delle  Converlé,eaccomo« 
da  il  fuoco , e  fcalda  Tacqua ,  e  lava  ,  e  fpazza  ì  Perchè 
llima  ogni  piccola  cofa,  con  che  pofla  acquiftar  merito* 

Perchè  non  bafta  a  Eduvige  Duchefla  di  Poi  Ionia  date 
in  limofina  tutto  il  fuo  a* Poveri ,  accarezzargli,  ricever* 
fili  dentro  al  fuo  Palazzo  ,  fervirgli  mentre  leggono  a«» 
Menfa  ;  che  anche  fili  lava  ì  piedi ,  glie  li  bacia  ,  racco- 

flie  i  loro  avanzi  del  piatto  ,  e  con  effi  dbafi  ,  e  beve  al 
icchiere ,  dov'  efii  bevvero  ì  Per  mortificarfi  ,  e  nkeiitar- 
ipììk .  CoUégite  &c. 

Di  nulla  mag^rmente  s'affliggono  i  Servi  del  Signo- 
re ,che  dd  tempo  ,  e  delle  occauoni ,  che  perdono  a  dar 
aumento  a* loro  meriti  ;  dubitandole  con  raj^One^d^  aver 
-a  (bfpirare  al  punto  della  Morte  ,  e  conofcere  allora  il 
danno ,  che  ora  non  s'avvertiTce .  Vedete  là  Catèrìda  Se* 
nefe,  che  non  fa  reprimère  il  pianto ,  e  potrei  dive  ,  dar« 
fi  pace>  Perchè?  Per  pochiffimi  inftanti , o  minuti  ditem* 
po  9  che  gli  fono  fcappati  ;  per  una  breviffima  difapplica* 
rione  ,  o  trafcuraggine  di  mente  feguita  in  volgere  la  te* 
fia  yCfgli  occhi  a  vedere  il  fuo  Fratello  ,  che  da  quella^ 
banda  J>airava  ,  allora  che  in  fedendo  in  una  banca  della 
Chiefa,  é accanto  à  lei  il  fuo  Confcirore,e  il  Compagno 

del  medeiìmo  Confc^Torciefla  riferiva  unaVifione  ilupea* 
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idar,  che  attualmente  aveva  della  Gloria  del  Tuo  Beato 
dre:  S,  DotBtnice.,  appunto  nella  Vigilia  della  di  lui  F«à 
fta.  Subito  accDTtafene finche  grand' eccefTo  dette  di  duo^ 
lo,  rdi  lagrime  ì  £  nafavigliandofene  i  due  ReligioTi'y  C 
ficeodo-egni sfono  perconfolarla .  Ah  miferabile  me^fioi» 
ghiozzando  ,  e  piagnendo  piti  che  mai  y.dblamò':  Vorrei 
piUktofto  in  faccia  di  tutti  gli  Uomiin  aver  adaTroflìrmi , 
voanfondermi  ,  che  fofTerire  una  femplice^  rìpreniknic^  \ 
€|m  cnra  m'ha  fatto  la  Madre  di  Dio  Maria  ;  che  a<vrerad 
cfl«r«  fgridata  ,e  menificafa  ancora  daU'Apoitob  S;  Pao^ 
fi)  ^  che  m'  è  apparfo  .  a  caaia-  del  eemtio^perduw  io.di»a 
v4aTmi  da^  fevorì  celem  con  un  breviffiiifo*fguardo  alla^^ 
pniofla-^che  da  vicino  pafikva.  Fare  avoi  per  la  fua  bre>^ 
Vifà  ^  the  polTa  elfere  ftato  un  nulla  ;  ma  laieiatemi  pia^ 
Mere»  esfogare  in  lagrime ,  che  fo ,  per  av^fo  delGie^ 
«ipMiAtò  grand*  errore  d  ftato .  Pur  troppo  fono  rea  ,  e 
■leritevole  di  gfttve  gaf^igo .  Sifcimii  t^glm  refrebeitfio- 
mem  feci$  de  hoc  nunc  mibi  Beata  Virgo ,  wos  etiam  flwaretft 
fficeatttm  iftud  .  Sono  parole  ,  che -riferì fce  lo  Storica  della 
iha  Vit^:  B  foggit^e^che  dopo  che  fé  ne  fu  Gonftfsata, 
affermò  :  Se  malie  coram  omnibus  bominihus  in  Mnnio ,  mvi 
nn»€  fim$\  ifffominiosè  confundi ,  qamfemel  itemm  erm- 
scinti am  iìlam  faiiyqftam  bahmP  ^dum  tam  Apofidus  refri» 
htndehat  . 

O  tempo ,  q^nnto  è  pre^ofo  \  O  frammenti ,  o  minut- 
zoli  di  tempo, quanto  hanno  a  efifer  cari  a  chi  non  vuole, 
^afldò  fogg^  il  tempo  ,  al  punto  della  Morte  ,  averfene 
«pentire  fPercib  fono  così  oculati  i  Servi  di  Dio  a  rac« 
cogliergli ,  così  fagaci  ad  approfittarftne  :  E  mai  vorreb- 
bono  d*ogni  congiuntura  ,  che  fi  porga  loro, a  far  bene, 
^Ke  fi  vetificaflTc  con  gran  difgufìo  quello,  che  altrove  per 
gtài*  mitterio  ti  fa  elfere  ftato  detto, e  fi  legge  in  Ifaia-  : 
Ad  punftftm  in  modico  dtfeliquite .  [  c.  54.  ]  E  mai  acconfen* 
tono  a  ciò  ^  che  fi  lafciano  di  bocca  ufcire  non  pochi ,  che 
bafli  avere  della  virtli  quello,  che  fi  ricerca  per  non  con- 
tfawenire  alla  profeflìonc  di  Criftiano  ;  il  pretendere  pih 
efqutfitezte,  effere  una  fcrupolofaggìae  ,  una  fofiAicherìa, 
tfha  malinconica ÌBeoBCcncabilitìr.  - 

ft  L  Utt  Fanno 
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'  Fanno  applaufo  alle  mirabili  fottigliezze ,  che  fì  raccos- 
tano Archimede  celebre  Mattemati co ,  che  anche  lUnd* 
nel  Bagno,  in  tempo  che,  fecondo  Tufo  genti  !  efco  ,unge- 
Tafi  il  corpo ,  applicava  l'animo  a  non  perder  tempo ,  fo- 
pra  le  proprie  fue  membra  già  unte  formando  figure , ed* 
rando  linee  a  difegno  dell'  Arte  fua  . 

Approvano  il  Detto  di  S.  Bernardo  ,  Epift.  24^.  che,/ 
VetA  <DÌrtus  fintm  nefcit  ,  tempore  non  cìauditur  .  Hunquam 
luflttf  arhitratur  fe  comprehendijfe  ,  nunquam  dicit  :  fatts  eft  , 
sed  femper  efurit ,  fititque  ìuflitiam  ;  ita  ut ,  fi  femper  ofive» 
tet  ,  femper  ,  quantum  in  fe  cfì  ,  iufttor  ejfe  contenderet  ,  E 
concorrono  col  nobile  fentimento  dei  Santo  Vefcovo  Sido- 
liio  Apollinare  :  Amai ,  ut  comperi ,  quietar ,  ego  &  ignafvos  • 
Barbaros  witas  ^quia  mali  putentur  ;  Ego  etiam  fi  boni .  L*- 
ifiont  adbihes  diligentiam  ;  ego  quoque  in  illa  parum  mibi 
f  attor  nocete  defidtam  .  Compie s  perfonam  Keligiofi^  Ego  «mi 

imaginem .  Épift.  14.  lib.  7. 

DOMENICA  DI  PASSIONE 

KESPONDIT  lESUS  :  AMEN  AMEN  DIOO  VOBIS  :  SI  OPIS 
SERMONEM  MEUM  SERVAVERIT  ,  MORTEU 
NON  VIDEBIT  IN  JfiTERNUM. 

ARGOMENTO  PRIMO. 

Zi  ceff%  della  Morte  orribile  a  chififgrie  tmtU  ingra^é 

da  qmeftit  Vita. 

CHe  grandi  fuflero  le  altercazionì  tra^Crifto ,  e  i  Fa- 
rifei  ,  come  il  Vangelo  di  ftamani  ci  rapprefenta: 
Che  fuffe  fuori  deir  ordinario  lo  fcambievole  ri- 
fcaldarfi , come  nelle  Difpute  fuccede  :  che  veniflc  quella 
genìa  fuperba  dalle  parole  a*  fatti ,  alle  offefe,  agl'infuU 
ti  ,  correndo  con  mano  facrilega  a*  faflì  per  uccidere  il 
Redentore ,  non  me  ne  maraviglio  ;  mentre  loro  protefta 
una  brutta  Vita ,  e  minaccia  una  mala  Morte  ;  una  Vita 
infame^ e  una  Moxte  difgraziata  ;  meatxe  fpaccia  pro- 
tei- 
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tcrvi  ,  oftinati  ,  Quare  non  creditis  ?  allievi,  c  fchiavi  del 
Diavolo  ,  ex  Deo  no»  eflis  bugiardi ,  e  volponi ,  Ero  fi* 
mtlis  wchis  mendax ;t  dice  poi  di  vantaggio, che  morran- 
no da  Cani ,  da  beftic ,  difpcrandofi ,  arrabbiandoli  ,  non 
potendo  foftenere  V  ornbiie  ceffo  ,  e  reggere  all'  afpetto 
jDoftruofo  della  Morte . 

Si  piccarono  ì  Farifei ,  che  gli  rvergognafTe  Gicsii  il  vi» 
vere,  ma  non  meno,  che  eli  amareggiale  il  morire.  Sen- 
tivano i  difonoriyche  pubblicava  di  loro  vivendo;  mapiìl 
i  dolori  ,  e  le  anguftic  ,  a  che  gli  condannava  morendo  . 
Perchè  ogni  cattivo  ,  che  vive  male  ,  pure  fi  promette-r 
d'aver  a  morir  bene.  Si  lufinga  ogni  trifto,  che,  fe giub- 
bilò in  vita ,  non  abbia  da  conturbarfi  ,  quando  incontre- 
rà la  Morte.  Grida  però  S.  Giovanni  :  Hoc  efl  autem'i/tm 
dicium  .  Quefto  è  11  Decreto  formato  già  ,  queita  la  Sen- 
tenza data,que(io  il  Giudizio  irretrattabile,  che  non  muo- 
ia folo  chi  vive  malamente ,  ma  che  vegga  la  Morte ,  quan- 
do muore  ;  cioè  ne  provi  V  orrore ,  lo  (pavento  ;  e  frema, 
e  rodafi ,  e  palpiti  uccifo  dal  fuo  vifo  arcigno,  cagnefco, 
deforme, prima  che  dalla  Tua  falce;  trafitto  prima  da'fuoi 
fguardi ,  orribili ,  fieri ,  che  da'  Tuoi  dardi .  I  Buoni  sì ,  che 
morendo ,  non  vedranno  la  Morte  :  Amen  ,  amen  dico  qjo» 
his  :  Sìquis  fermoncm  mtum  fcrwn^erit  ^  Mortcm  non  *videbi$ 
in  étternum , 

Il  gailigo  per  il  Reo  non  è  gafligarlo  in  modo, che  fe 
.  gli  dia  folo;  ma  che  lo  Tenta ,  cnc  l'apprenda  ,  che  V  ar- 
rivi ,  che  Io  fcctti .  Non  che  Tinghiottifca ,  e  lo  divori ,  e 
lo  beva  in  un  forfo  ;  ma  che  lo  gufti  a  gocciola  ,  che^ 
r  aflTapori ,  che  lo  ma/^ichi .  Sentiat  fe  mori ,  diceva  Caligola 
.  a* Carnefici .  Comandamento  per  un  Uomo,  crudele;  giu- 
ftiflimo  per  Iddio  offefo^che  è  Bontà  infinita  ^ ed  Egli  fo-  . 
.lo  ogni  Bene. 

E^così  brutta  la  vifta  della  Morte,  che  perciò  a'  con- 
dannati fi  bendano  gli  occhi  a  piè  del  patibolo. 

Quanti  moribondi  più  volentieri  accetterebbono ,  ch^ 
fe  gli  coprifTe  il  volto  ancora  avanti  di  fpirare ,  fe  con^ 
quello  (traccio  fuife  poflìbile  di  ripararfi  dalla  guardatura 
fpaventofa  delia  Mone  ?  Ne  tremarono  ^  e  agghiacciare* 

Uu  z  no 
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no  i  vivi  9  •  Crai  ;  qu;ioco.plù ,  gìtuicì  «l.amlEucifi  dodt»' 

r  agonìa ,  gì*  infermi  ^ 

Franccfco  BmoeM.,.ntKoie  aCU  «dcfrae  ^.aivMlo  4i|pH 
fa  una  Morceffomntofiffitna ,  al  rìatmlii  «moto  »  pesmo-! 
do  ft*  toàmoc) che  se  moti  il*  orme .  Così  nmoni  i^ 
Vafarì. 

'Giacomo  tV»  Rè  di  Scoiia  t  v*  ìol  chirfeiife  ]  iAe 
U  foleone  Fcftioo  poitatoQ  nelk  Sakipec  dife-jd  «IMU 
delie  iDftiae  It  «ano ,  invttiamlQk  Al'billo^'veddft  iwA^ 
re  Ineootfo  per  offerirgli  la.fiia.,  cesi  (caroaiaidi  scofte^  e 
Spolpata  di  ftiochi»  come  fi  dipinge ,  la  'Morte.  SnNtfil.» 
oifdMflc  il-baUot  e  m^eiranno  jafctb  ilxRegno  ,  < 
vita.' 

Maria  Maddalena  Orfint  nobiliffima  Romana  ,  irrefo* 
Jota  a  darfi  affatto  alto  Spirito  »  a*  infermò  ^  je  Ttpéiiiafidi^ 
4iUe  fue  tepidità  ,  videfcnfibihante  iin.dìiim^ombGa  no» 
«a,  che  aliato  il  padiglione  »  fé  le  aocoftò.  £bbeA;qtielI|L 
vifta  a  morire  di  Tpavento  ;  e  richi<^a  chi  Aiflè.»  €'xbt^ 
.pnrctendeflTe,  odi  *:  l0>fooo.!a  Morte.»  e  vengo  a  prender* 
ti  •  Noo  fu  altro  bifogno  »  peichd  ,fi  defle  da  Vieio  -al  il* 
•|pore,  non  ottante -t  reclami  del  Màritove  .di  tntfPafleil- 
.tt»  Diario  Domenicana  Maggiok 
'  Homri  aùU  titai  ilhi  fji^emMi  ..Tratta  6*  Agoftttto 
d*un  Giovane, mancato, per  affalto  improvvìTo .di  ttaiat- 
«tìa  «  nel  fiore  de* Tuoi  anni  ;  die  per  avere  un*  iiidele  fpiri* 
tofa,  un  ingegno. acuto ^.vetfiktile»  pronto ,  lMssairo,iia 
•intelletto  capace  ,  profondo»  una  memoria ifeliciffima.to- 
•oeva  loi  in  gran  penfiero.della  rittfdia,.che  aveCè  a  faae» 
'Se  penduto  ponto  aveilè  al  .cattivo.»  chi  .^averia  pomo 

Ìdifcorreva  il  Santo I  chi  avena. lapiito  liberarcene?  GoA 
«elto  »  così  deftro,  così  fealtrtto.»cbtMerta  potuto  febee- 
mlrfi  da*  rigiri  »  dalle  fue  aftnùe  }  Ohi  metterfi  tn  diftfai* 
•delle  noie  »  che  ad  altri  averebbe  recato  ì  ioowìdiivai  •  a  ve* 
derlo  fopna  ogni  ordine  »  e.confiietttdioe  natum  inge- 
mofo.  Gli  pareva  troppo»  e  che  troppo  a  Tuo  modojcoo 
danno  del  terso  »  era  pericolo»  che  uccttc  .Mmori 
wréU  iliud  ittp^mum.  Sodo  le  fue  preciTe  paBoicJidl  g*X\hta 
-delkJCoofiemoni  alxapad*.         .    .  > 

Or 
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Or  in  qucfto  genere  ancora  quanto  più  orrida  è  la  Mor*> 
te  y  quanto  più  tormidabile  >  Che  fcaltritezza  è  la  Tua  mai  m 
raggiugnere  ognuno,  ad  affalirlo  ,  a  buttarlo  a  terra  >  Si 
naìconda  ogni  vivente:  Chi  fa  d'aver  Anima,  fugga  da-# 
queft' affa  (Tuia ,  fé  può  ;  che  frappare  ad  ogni  modo  ^lic 
la  vuole  dal  petto.  Si  faccia  feudo ,  o  con  la  compleffio* 
ne  jobu(ta  ,  o  con  la  cautela  fopra  di  fe  attenta  ^  o  coil* 
Taria ,  che  gode  falubre;  o  con  la  converfazione ,  in  che 
fi.di verte,  allegra  ;  la  Morte  lo  colpifce,la  Morte  PafFer- 

.  Che  ingegno  ,  che  f.igacità  è  la  fua  ,  a  uccidere  per 
via  di  fuoco,  per  via  d'acqua,  per  via  di  cafcate ,  per  via 
ili  ferite?  Chi  per  ecceffo  di  giubbilo,  infiammatofegli  il 
fangae;  chi  di  malinconìa,  ferratofegli  il  cuore.  Chi  dor* 
mendo  ,  chi  mangiando ,  chi  mentre  favella  ,  chi  mentre 
ftudia,e  feri  ve.  Chi  al  Mercato,  chi  alla  Caccia  ,  chi  al 
Giuoco.  Non  fi  può  immaginar  mai ,  che  inveniioni  abbia  ^ 
^chetrappole ,  per  fare,.cSe  cucci  cidiaoo  dentro, la  Mojt* 
ite .  O  grand'  orrore  ! 

Ma  intendiamoci  .  Le  vedute  riferite  di  fopra  furono 
iantaftiche ,  furono  pafleggiere  :  Se  ne  rifcntirono  gli  oc- 
chi del  Corpo,  non  fe  ne  inquietarono  fempre,  ne  molto 
quelli  dell'Anima  .  Furono  più  apprenfioni  ,  che  verità  : 
£  feguirono  in  tempo  da  rimetterfi  l' Uomo  in  Qrada ,  fe 
avene  dato  a  cafo  di  fuori;  onde  appigliatoci  ad  una  Vi* 
ta  feria  ,non  raveffe  più  da  pigliare  la  paura  d'una  Mor* 
te  fcherzofa  •  L'orrore,  che  importa ,  e  da  che  fi  può  cfi- 
tnere,  è  T orrore,  che  rimane  per  gli  occhi  interiori,  ve» 
«dendoQ  quegli  oggetti ,  che  furono  mezzani  del  moribon* 
do  a  peccare  ;  che  furoQo  per  lui  ioftcuoieato  da  iocorcf* 
«re  ncir  eterna  Morte. 

Saul  in  procinto  d'elfer  uccifo  da'Filideì^  raccomanda- 
.fi  ad  un  Amalccita:  Sta  fuper  mt^&  tnterfice  mc^quonìAm 
'  ttncnt  me  anguftU:  Leggono  i  Settanta  :  Quoniam  torqucn$ 
^me  Vefiimenta  Sacerdotalia ,  Vedeva  le  Anime  degli  ottan- 
uctnque  Sacerdoti  fatti  mojrire  nelUì  Città  di  Nobeu 
.Reg.  li. 

Coftante  Augufto  ,  Eretico  Monotelita  coflrigne  Tco- 
'ilofiO|  (iio  Fratello  minore  a  efler  Diacono  ;  e  poi  più  io- 

.fofpeuito 
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fofpcttito  V  uccide .  Di  mezza  notte  lo  vede  in  Abito  pro- 
prio di  chi  ha  quel  carattere ,  lo  vede  veftito  di  Dalmati» 
ca ,  con  un  calice  pieno  del  fuo  fangue  :  Lo  vede ,  e  T  o- 
de  :  Btbe ,  frater .  Inorridito  i  quella  vifta  ,  che  nel  bello 
del  Tonno  dura  ,  e  fi  rinnuova ,  fcappa  in  Sicilia  ,  tornai 
in  Coftantinopoli ,  e  T  Ombra  lo  feguita  ,  e  1'  Ombra  da 
per  tutto  con  quel  molefto  invito  Te  gli  xapprefeota  :  Bi» 
be  Jrtiter , 

Teodorico  Goto,  che  impadronito  s'era  d' Italia , (ìede 
a  mcnfa  palleggiando  alla  reale  .  E  che  ora  più  a  propo* 
firo  da  dar  in  iella ,  e  allegrìa  ì  Si  portavano  in  piatti  pre« 
ziofi  le  vivande  ,  cantavano  i  Mutici  ,  facevano  concerto 
i  Suonatori .  I  Cavalieri  in  ordine  al  fuo  uiìzio  erano  in^ 
piedi  ad  affiftere  in  quella  Sala  .  Fra  gli  altri  Serviti  in^ 
noe  tutto  di  MarcTegnalavafi  certo  Vafo  ampio  conden« 
tro  la  teda  d*  un  grofTo  Pefce  ottimamente  cucinato  .  A 
vederlo  ne  godono  per  la  novità  i  circoftanti  ;  Teodori« 
co  nò ,  che  appena  pofato  che  T  hanno  fu  la  tavola ,  ed  ci 
'rìvolcici  sii  occhi,  trema  ,  e  fe  ne  fpaventa .  Perchè  cau« 
fa  mai  >  Veggono  gli  altri ,  eh*  è  la  teda  d' un  pefce  ;  a^  • 
.  Teodorìco  fembxa  la  teda  di  Simmaco ,  Prefetto ,  e  Con» 
fole  che  fa  di  Roma  ,  fatto  da  lui  non  molto  tempo  in* 
nani  ammaaaare;  la  cella  di  queir  Uomo  virtuofo,  inno- 
cente gli  pare  che  fia,  in  fembiante  d* adirato, e (Irignen- 
te  i  denti,  the  lo  guardi  ^e  lo  minacci.  Cimò!  Come  del 
Bat^fta  aveva  fcrìtto  Ambrogio  ,  che  recifogli  il  capo  ,  e 
portato  a  tempo  del  banchetto  a  Erode  ,  Conticefcit ,  ér 
'0dbttc  fimetmr*  Qimè ,  grida  i]  Rè  infelice  Goto ,  Simmaco 

*  uk*è  cemparfo^  Simmaco  è  qQÌ.a*mìei  danni  ;  è  qui ,  che 
fi  vendica ,  mi  ferìfce  ,  m*  uccide  con  1*  occhio  :  Perduto 

*  mi  vuote  Immìffibilmente^ini  vuoi  morto.  E  guari  non^ 

*  andò,  che  morì»  e  diede  Eiecicp^^e  Tiranno  crudele  1*  A^ 
Dima  a  Saunaflb  . 

Di  più  alla  Morte  faranno  Spettacolo  octtofo  i  compli- 
ci nelle  furberìe,  i  femplicettl  a  inganno  fmaliztati , i  po- 
verèlli afsaffinati  nella  roba,  o  nella  pedona  ;  i  tanti  al- 
tri oflPefi  nclk  fama ,  e  in  che  di  più  grave  pofik  efifere^^ 
tatti  li  faranno  innanii  al'Peccatore ,  e  allora  Fidchit ,  ér 
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yogliamo ,  che  non  c'impaurìfca  veduta  ^  in  qualunque 
foggia  s*imroarcheri  ,  la  Morte  ?  Che  d*  ognuno  fi  verifi« 
chi  in  quel  punto  ,  come  del  noftro  S.  Antonino ,  Morf^ni 
IdtMs  ajpextt  >  Abbracci  ognuno  volentieri  la  Croce  ;  fi 
ftringa*  Giesù  al  cuore  per  affetto  ,  per  imitazione.  Sa 
vegga ,  fra  i  maneggi  ancora  temporali  ,  come  fu  egli  in 
tutto  il  fuo  vivere  ,  e  da  Suddito ,  e  da  Prelato  ,  compie* 
9CK$  Crncifixi  imaginem ,  attaccato  alle  Maflìme  »aJla  Dot- 
trina ,  agli  efempj  del  Crocififso.  In  quefti  giocoi  ,  che 
più  al  vivo  fi  medita  la  fua  Paflìone,  &c. 

Signore  ,  Voi  c'  importa ,  che  vegghiamo  inqueireftre- 
mo  per  la  fperania  d*  efscr  falvi .  Oftendefaciem  tuam ,  ùffaU 
«vi  ertmus .  E  per  noi  non  protefti ,  quanto  che  lo  meritaf- 
fimo,  TofFefa  divina  Maeftà  voftra.  Dorfum  ^  6*  non  fa* 
€iem  ofiendam  $ù  in  die  fcrdiiiouis  $onm.  lerem.  i8. 17. 

NELLà  MEDESIMA  DOMENICA 

QyiNQUAGlNTA  ANNOS  NONDUM  HABES  , 
BT  ABRAHAM  VIDISTI  ì 

ARGOMENTO  SECONDO 

.Farà  i  emfi  alla  Morte  eel  tempo  ,  chi  non  gli  fee^ 
'  im  Vita  na  F  Eternità  jfoteado  im  foeU  amti  Mur 
anmt^  il  merito  Hfarteebt  feeeUm 

VUol  dire  l'Argomento  ,  che  fi  lagnerà,  inquieterà 
di  non  aver  tempo  a  meritare  qualche  poco  chi  pri- 
ma con  ogni  poco  poteva  meritar  molto  ;  con  ogni  poco 
tempo  poteva  meritar  tanto, che  gli  baftafse  per  ftar  be- 
ne un*  eternità  .  Farà  i  conti  col  tempo  ,  ed  oh  con  chc^ 
pena  ,  trovandone  rimaner  poco,  così  avvifato  dal  Medi- 
co ,  così  da  per  fe  indovinatolo  a  fentirfi  aggravare  ilmi« 
le,  chi  non  l'ha  fatto  con  T  eternità;  chi  poteva  con  ogni 
poco  tempo ,  e  a  comodo  ,  e  a  tutto  fuo  agio  ,  meritare 
tanto, che  fuffe  certo  di  trovarfene contento ^ali^o^ft^i 
lice  pex  tute*  i  fecoU  de'  fecoU« 
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Dicevano  gli  Ebrei  a  Crifto  :  Come  va ,  che  ti  fai  taa* 
to  antico  ,  fino  ad  aver  veduto  ,  ed  eflere  ftato  veduta 
da  Àbramo,  fé  non  arrivi  a  cinquanr' anni  ì  Perchè  non- 
fapcvano,comc  porefle  in  un'età  così  corta, com'è  quel- 
la ordinaria  dell'  Uomo  ,  fténderfi  chi  era  Figliuolo  del- 
l'Uomo  a  contarne  più  centinaia  .  Non  capivano  ,  com« 
il  poco  ,  trafcoifo  dal  nafcimento  di  Crifto  ,  poreffe  cor- 
rifpondere  a  quella  gran  moltitudine  d'anni,  duemila  ^ 
quarantafetre ,  quanti  fc  ne  contavano  dalla  nafcita  d'  A- 
bramo  fin  allora.  Giudicatolo  puro  Uomo, erano  lontani 
a  immaginarfi ,  che  non  avefse  avuto  principio  ;  a  crede- 
re, che  tufse  Figliuolo  di  Dio;  e  per  natura, e  per  eflen* 
za  una  Perfona  divina  ;  che  Abramo  aveflelo  in  fpiritoprci 
veduto,  e  perciò  Te  ne  fuflTe  rallegrato  il  Santo  Vecchio, 
abbracciatolo ,  e  adoratolo  in  fpirito:  Attoniti  a' Miraco- 
li ,  che  operava  ,  riputavano  quefto  un  Miracolo  da  non 
potere  operaifi  giammai  ,  in  poco  tempo  riftrignere  quel- 
r  opere,  che  a  tirarle  a  fine  averebbono  richiedo  più  età; 
in  un  piccolo  fpazio  di  giorni  ridurre  il  merito,  che  por- 
tcrebbono  a  guadagnarcelo  in  un  groflb  numero ,  i  luftri , 

Or  quefto  miracolo  per  divina  mifericordia  ,  ogni  vol- 
ta che  fi  voglia ,  potremo  far  noi  :  In  breve  di  me^ritarfc  a 
mifura  tanto  quanto  fi  meriterebbe  adoperandocifi  a  lun- 
go: In* un  ora  , quanto  fi  farebbe  in  un  anno;  in  poco  po* 
chiflimo  tempo,  quanto  è  necelTario,  che  non  manchi  a-» 
vivere  beato  un'eternità  .  Purché  la  diligenza  in  quefte^ 
operazioni  abbondi,  purché  1'  affetto,  lo  ftudio,  il  fenti- 
mento  per  la  gloria  di  Dio  ,  e  per  la  falute  propria  non 
Nfm  mediocre ,  non  fia  fcarfo;  purché  all'obbligo  di  piace* 
re,  e  di  fervire  al  Creatore  fi  foddisfaccia  appieno. 

Non  è  quefta  Dottrina  ,  che  giunca  nuova  :  Il  Savio 
ce  la  fece  intendere  ,  toccando  il  paff.iggio  da  quefta  ali 
l*altra  vita  d'un  Giovane  di  maravigliofa  efpettazione-/ • 
Cotìfummatu!  in  hre'vi  exple'wf'  tempora  multa  .  Sap.  4.  li, 
E  così  lo  notano,  perchè  non  ce  n'abbiamo  a  pentire  al- 
la Morte,  i  Maeftri  della  Vita  fpirituale.  Chi  peccò  non 
fi  perda  mai  d'animo,  non  fi  fgomcnti  ;  così  avvcrtifco- 
no  tutti  .'  chi  limafc  iocUccro  nella  via  dd*  divini  cornali** 
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itmafi  ^«oceikh  fa  ;  e  sàddoppj  sbrigato  il  paflb .  Qìiiktti 
do  anche  aimiezxo  dì  il  muova  ,  pno  laggìugneie  chi 
Inifie  in  viacgro  di  buona  kvata  la  niat|ina  • 

Mandò  il  Signore  a  prediduc  alla  Città  di  Ninive  li; 
Feoitcnza  il  fuo  Piofeta  Giona ,  con  ordine ,  che  dìctìStJF 
pure  a'  Magiftrati ,  e  al  Popolo  ,  e  htdsc  incenderai^ 
MI  Palazzo  a  quel  Dominante  ,  che  ailègnava  qnaraocà 
jDQcoi  a  placare  la  Divina  Giuftizia,  a  fofpeodeìpe  il 
Sigo  )  e  ritirare  la  mano  dal  flagello  ,  che  a*  altieri  tOf* 
pvaftava,  fe  non  deteftavano  le  loro  colpe  iquatanta  foli 
giorni  ,  'enon  più  .  Mbue  quairagima  dies  ,  tb*  Hmhnt^ 
ìiàmHtm .Ooiù  la  Volgata .  Ma  ia  Verfione  de'Seclantfi 
fion  Goncorda  ;  leggono  effì  :  adbue  tres  dm.  Piangete^^ 
compungetevi ,  raccomandatevi, che  in  capo  a  tre  gioral 
fiele  morti ,  fe  più  indugiate ,  gnai.  Da  tra  a  qnaranta^'^ 
fttina  diteitità.  Pare  qneft^  oUimo  nn  termine  poco  difcre- 
to .  In  ere  giorni  che  potevano  fiire  fofficiente  a  muovere 
Dio  a  compaflìone  ?  Un  atto  ,  che  ftaccato  avefiero  dal 
COOft, fervido , intenfodi  difpiacenza , badava .  Una  lagrH 
ma  fpiemuta  dal  duro,  dall' intimo,  dolendofi  decloro  eo* 
ceffi  ,cra  di  totale  efficacia.  Un  «onvertirfi  da  vero , ofler- 
vato  in  tre  giorni valeva  per  tutte  le  dimoitrazioni ,  cb0 
pOteffero  fare  in  quaranta  .  Che  è  quello  ,  che  intorno  m 
qnefto  pafTo  ratificò  Bafilio  ;Vefcovo  di  Seleucia  .  Orat» 
xa.  Angufiis  iiwum  temmir  tmjmtmtié  twdnàHwf  ,  kié 
0tifetn  *vta  ad  poenitentiam  aperitur .  .*« 

Cent*  anni  fpcfe  Noe  a  fabbricar  T  Arca  .  Vedeva  ima 
ftravaganaa ,  che  non  fi  finiva  d*  intendere  chi  vedeva  quel* 
\^  macchina  ,  lavorata  fopra  ogni  regola  d*  Architettura* 
C^correvano  le  Genti  però  moflTe  dalla  fa«a  di  quella^ 
novm  curiofa;  e  mirandola  ,  e  fentend^'  a  che  aveva  da 
fcrvire,oer  ripararli  dair  ira  di  Dio,  rifoluto a  volerej» 
lavare  la  Terra  dall*  infinite  lordur-  deir  umane  fcellerap 
'  rezze,  rimaheva  loro  agio^  e  t^^^po  da  poterlo  placare w 
Chi  non  fa  ,  che  averla  potilo  il  Signore  difporie ,  che 
Noè  la  sbrigafie  più  preib  ;  cbe  averla  potuto  aggtugne* 
re  lavoranti ,  quanti  bif^gnavano  ,  al  Maeftro ,  per  ultima* 
xe  aifai  piU  folleciCimcnte  queir  op6n•^ Nò;  cento  anni 
^.l  Xa  -  ebbero 


D  O  M  E  H  I  C  A 

ebbero  da  impiegarli  ^  perchè  i  Peccatori  intanto  fpaciofi 
penti(rero,e  ottenuto  il  perdono  fi  rivocaffe  la  Sentenza» 
e  non  veniffe  altrimenti  a  fare  queir  univerfale  ftragc  il 
Diluvio  minacciato  .  Giunfero  una  volta  i  cento  anni 
line ,  fpirò  il  termine  flato  lunghilTìmo  ;  E  potendo  rom- 
pcrfi  allora  i  fonti ,  e  aprire  le  cataratte  ,  che  fofpefe  te- 
nevano le  piogge,  difle  Dio  al  fuo  fedel  Servo:  Ingrcdc" 
9€tUj^  omnts  Domus  tua  in  Arcam  ;  adbuc  enim  &  pofì 
dìes  jeptem  ego  pìuam .  Accomodati ,  e  prendi  oramai  luo- 
.jgo,  tu ,  e  la  tua  famiglia  ;  entrino  dentro  a'  loro  apparta- 
menti gli  Animali ,  che  in  capo  a  fette  giorni  Q  fcariche» 
rà  il  flagello  .  E  così  fu  .  Cumque  tranfifient  feptem  dies  , 
aqua  Dilwvii  inundaDcrunt  fuperTerram .  Che  occorrevano 
fecce  giorni  dopo  una  proroga  cosìprolifla  di  cento  annii 
Iddio ,  che  a  diflorlo  dal  gailigo  ,  richiedeva  prima  ,  che 
s*  adoperalTcro  gli  Uomini  un  fecolo  intero,  come  fi  può 
impietoHre  in  tanta  diminuzione, come  rimaner  pago  deU 
la  loro  penitenza  adefib  ridotta  a  così  breve  tempo  di  fet- 
te dì ,  e  non  più  ?  E  pure  Taverebbe  fatto  ,  fé  gli  Uomi- 
si  fi  foflero  pentiti  ;  averebbe  avuto  il  merito  equivalen- 
te a  cent* anni  la  Penitenza  efercitata  folo  una  fettimana, 
fe  glifcellerati  ravefl*ero  voluta  fare,  ma  buona;  ingenua 
cioè ,  fchietta  ,  umile  di  cuore ,  fervorofa .  Ecco  la  confer- 
ma di  bocca  a  S.  Ambrogio  ;  Multorum  annorum  offenjioncm 
a  conftitutione  Mundi  in  Jinem  ufque  contraÓlam  ^paucis dit* 
hus  ,  fi  ffBnitttijJent ,  m  toolutt  rclaxare  •  Lib.  de  Noe/ 
cap.  ig. 

Tra  quei  dopo  il  Diluvio ,  che  provocarono  di  nuovo  l 
xifentimenti  della  Divina  Giuflizia ,  uno  de*  più  notori  f- 
il  Ladrone ,  compagno  di  Crifto  nella  Morte  obbrobr*»^^* 
di  Croce.  Non  fi  ia,  quant*  anni  pairaflc  in  queir  «^^J^ci» 
«io  infame  dì  ftare  alla  ftrada  ,  e  alfaflinarc  chi^fi  capi* 
tava  davanti .  Pochi  ,vì  può  credere, che  non  faranno  fta* 
ti  ,  fe  non  fi  perde  per  j^oco  T  onore  ,  la  pa^c  delP  Ani- 
ma ,  la  vita  ,  che  in  pericolo  fta  di  continuo  per  chi  & 
butta  a  vivere  così  alla  difperw-a.  Altrettanti  averia  duiw 
quc  dovuto  piagnere  ,  c  chiufo  in  un  romitaggio  perCevc» 
xaxe  caiico  di  catCQC|  e  di  cilizj  ^  a  £u  pcDUeaza  •  O  pa<! 
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re,  come  altri  di  fimile  vituperofa  taglia,  a  impetrare,  che  * 
gli  fufTero  dal  Cielo  rimefle  le  colpe  ,  andare  fcalzo  inJ 
Mn  lungo  pellegrinaggio ,  dormendo  in  terra ,  mangiando 
erbe,  e  bevendo  acqua.  Non  prima  il  Ladro  citato  fì con- 
vertì ,  che ,  in  un  legno  effe  ancora  appefo ,  conobbe ,  fcor- 
«o  da  un  raggio  di  luce  fovrana ,  chi  era  Quegli ,  che  gli 
asonniava  allato  ,  quel  Giesù  Nazzareno  condotto  alla 
Morte  con  tanti  ftrazj  dalla  rabbia  Giudaica  ,che  non  fo-' 

10  era  Uomo,  e  innocente,  ma  Redentore  degli  Uomini, 
c  Figrmok>  di  Dìo .  Sappiamo  ,  che  .in  Croce  non  fletter 
Griffo  piU  «fi  tre  ore  y  partmcnte  quei  doef ,  the.  Io  mette* 
vano  in  mesio.  Tre  ore  al  più  ebbe  tempo  ilbtton>ladro« 
ne  di  deteftare  la  Tua  vita  malvagia  ,  le  fue  fieletie  ,  i 
faoi  infulti ,  i  fuoi  fpogli ,  i  fuoi  omicidj ,  le  difone^ ,  chef 
vanno  per  ordinario  di  conferva  a  quella  fdautatti  profef* 
fiooe.  In  tre  ancora  fi  meritò ,  che  liiflè  da  Criftb  adblu* 
toniti  una  Supplica ,  che  gli  dette.  d*ein;r  ammeflb  a  le- 
gnar feco;  ma  dettata  dafcuore,  che  fe  gli  fpeaaava  pecr 

11  diffnadmenco  d*  aver  offéfo  la  Divina  Bontà  ;  <te  lò 
ftroggeva ,  lo  coófumava  d*  effere  così  enorme  reo.  Ado^ 
java  Crifto,  efecrava  fe  ;  compativa  dair  intimo  del  mé- 
defimo  fuo  cuore  il  padre ,  che  Crifto  faceva  ;  e  tollerai)^ 
va  più  che  volentieri  il  fuo  ,  i  fuoi  chiodi ,  I  fum  iquarci' 
in  feonto  de*  fuoi  peccati  •  £  quefto  breviiiimo  tempo  fit' 
a  baftanza  per  divenire  di  prefcito  uiì  g^ufto  ,  di  reprobo 
on  eletto ,  di  ladro  un  Santo ,  di  malandrino ,  e  di  fadno* 
lofo  un  Martire  •  Efclamava  in  penfandod  S.  Ataoafio 
Che  Scuola  ci  fai  ,gloriofe  Ladro  !  che  pur  che  fi  facda:» 
da  vero  nel  fervtaio  di  Dio  «  il  poco  tempo  fuffraga  pet  tt* 
molto  :  O  Latro ,  fidei  pgrimtiimm  mm  egm  temptnt  «I 
fortum  mawifjsft«n$  !  Orat.  in  Parafe,  apud  Grethferum .  ) 

'  Pih  altri  lono  dati» che  hanno  in  quella  guìfa  rubato  il 
Paradifo.  Se  non  in  poche  ore , che  hanno  fupplito  inpo^» 
chi  giorni  ,  e  in  pochi  anni  a  parecchi ,  a  che  farebbono* 
ftati  tenuti ,  di  lagrime ,  e  di  penitenza ,  per  cancellare  le 
colpe  innumerabili ,  con  che  a  Dio  erano  refi  odtofi  « 
Fecero  meno  affai, e  pure  il  Cielo  fi  dichiarò» che  aveva- 
ao  fatto  quanto  era  oeceiTarìo  :  £  pure  detto  loto  in  qud 
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bteve  cempo  fimrem*;  die  «vevaiio  nitriti  4a  iMeitJi 
fcDi/dero  co^Teguire  labcM  ciemità.  Qaeda  grazia  db^ 
&  Gal|»iia»  d»  cui  nd  MmioitoMi  a*  3.  Dicciiilm^» 
Nativo  od  ccmcoriD  dì  Sm»  m  Tofeaoa  ,  eoa  tutto  de 
snaooata  ooa  sii  fole  una  foUedia  cura  de*  Geeitorì  per 
allevarlo^  auali  efli  erano.»-  nodello,  e  devoto ,  appena^ 
'  toodò  ramefeeoaa  *  che  aWaodoit  dd^e  ciìlìgeaae  loto , 
fi  dette  a*mj .  la  Cala  a  fcbemiie  9  Padre ,  a  minaccia^ 
le  lai  Madre,  a  porur  via  la  roba ,  die  Avevano  ;  fooii 
praticare  co*  trifti ,  a*gtoodii  ,  alle  gbioetooerle  :  £  ere»» 
fendO',  e  fattofi  più  audace  ,  a'iadronecd  ,  alle  sfaccia- 
taggini,  a  fervire  di  fgherro  ,  a  flare  fu  te  armi ,  e  fa  le 
iofoWnaetdi  modo  che  non  fucoedeva  indegnità  iMeiiiPa« 
cfe , dove  000  avelTe  parte  Galgano;  che  ideata  ,oefegoi« 
ta.  non  Taveffe  il  figliuolo  di  Guidotto ,  che  lale  per  no» 
me  addimandava  il  povero  fuo  Padre  ,  morto  ,  comt^. 
dice  l'KtoricOyprhna  del  tempo,  accuorato  della  rìufcita 
pciTinaa  del  gìovanadro  .  Così  andò  innanzi  confumando» 
il  fioie  de'  woi  anni  in  quefte  difTolutezze  :  Quando  per 
lina  particolare  mifericordia , che  il  Signore  n'  ebbe,  rav* 
vedutofì  ,  e  prefa  la  buona  via  di  vivere  da  Criftiano  ,  fi 
'owduffe  fiodineote  a  prendere  ftanaa  in  una  capanna  fo- 
pra  d*tto.Moote  ,ove  attefe  a  macerarfi,  e  mortificar  G  tut» 
t;o  il  tempo  ,  che  fopravvilfe  .  E  a  quanto  arrivò  mai  ?  a 
un  anno  ,  meno  due  giorni.  £  ,  avanti  che  principiaRe  il 
male  ,  di  che  morì  ,  udì  una  voce  dal  Cielo  :  Sa$it  tft  ^ 
auod  Ubcmfiii  mete  nnnc  quod  fiminàfii .  Hai  affaticato  ,0 
,  valgano ,  tanto  che  balla  ;  hai  pajgato  intero  il  debito  ^ 
die  avevi  contratto  con^  Dio  :  Hat  feminato  quanto  era^. 
di  bifogno  a  ftagionare  \  il  frutto  è  maturo  adeflb  ;  vieni 
a  jraccorlo,  e  godertelo:  Non  più  aufterità  ,  non  pìU  pe* 
QÌtenze,  in  Ciclo  a*gaudj,  alla  gloria.  O  Dio!  con  fi  po« 
co?  Trent*  anni  aveva  ,  quando  feguì  la  Tua  Morte  j  un^ 
folo  ftette  in  quel  tenore  di  vita  così  afpra  :  Egli  altri  an« 
tecedenti  non  ricontano,  trafcorfi  in  tante  abominazioni  ? 
£  i  dieci ,  e  i  quindici  vanno  in  dimenticanza  gettati  via 
in  tante  ribalderìe?  Qj_ieft' ultimo  riparò  ,  quelto  rifarcì  , 
qucfto  ebbe  oieriiOy  che  equivalelTe  per  iocoi  Così  fu ,  e 
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così  farebbe  con  gli  altri  ,che  peccarono  ,fe  fapelsero  pi- 
gliar il  tempo,  quando  fono  fan! ,  a  darfi  alla  penitenza, 
a  ricompenfare ,  quando  fono  in  cervello,  quando  hanno 
il  comodo,  i  giorni,  e  Tore  malamente  fcialacquate . 

Afpettano  a  che  manchi  loro  il  fiato  ,  afpettano  all^ 
angulUe  della  Morte  a  concepir  voglia  di  far  bene.  Quan* 
do  veggono ,  che  viene  a  rovefciarfi  loro  addoffo  la  pie* 
na  ;  che  fopraggiugne  per  opprimergli  quella  repentina^ 
calamità ,  coinè  1'  addimandò  il  Savio  ;  che  ronza  all^ 
orecchie  il  fifchia  di  quella  farlce,  con  che  la  Morte  fpie« 
tata  fesa  ,  e  taglia  tutte  le  umane  fperanze  ,  alzana  le^* 
manicale  ttnevano  a  cintola  ;  c  volendo  far  molto ,  fi  tri* 
bolano  in  finire  la  candela ,  che  non  rimanga  di  luce 
non  poco  .  Come  quel  Crìferìo  mentovato  da  S.  Grego- 
rio nel  quartoLibio  de^fooi  DIalogi ,  chieggono  indugio, 
^ilanooe ,  un  giorno  di  piU  :  ìnim€Ì4t  vet  fjfqtn  mani  •  • 

Sono  quotidiani  i  Cafi.  Quegli  dal  nemico  ,  che  ftava 
in  aguato  ,  colto  ad  una  fvolta  ,  è  diftefo  in  terra  con  le 

Jiugnalate  :  Confeflione  ,  grida  ;  ma  non  feguita  molto  a 
unffo  a  gridare;  che  il  Cangue  ufdtogll  in  gran  copia  gli 
toglie  gli  fpiriti ,  e  gli  ruba  la  voce*  Il  meno,  fe  glie  ne 
rimftDeie  y  farebbe  il  far  parole  «  farebbe  di  fittile  d*im* 
portanza ,  farebbe  delle  belle  opere  di  Criftiano ,  che  co* 
si  ha  in  animo;  ma  il  mefchino  muore. 
Un  altro  per  un  male  improvvifo  ,  che  lo  foffoga  ,  ri-^ 
*  dotto  alPettremo,  pone  in  fcompiglio  tutta  la  coiitradaV 
Frefto,  chi  dice  ;  abbifogna  il  Curato ,  che  Io  fagramen* 
ti  :  I  vicini  faranno  mofln  da  Carità  •  Pretto  il  Notaio  (  chi 
lepHca)  che  aggiulB  ilTeftamento:  I  Parenti  faranno  in* 
dotti  dalPintereflTe .  Fretto  il  Medico,  chi  efclama ,  e  in* 
fitte  ,  che  porga  rimedio  .  I  domeftici  fono  fpinti  dalla^ 
compattione.  ' 
I  E  chi  muore  annegato,  perchè  fi  fdrucì  la  Barca,  e  fe- 
ce naufragio  il  Vafceilo.  E  chi  perifce  arfo ,  perchè  prefe 
fuoco  la  uanza  ,  e  non  vi  fu  (campo.  E  chi  vaifene  di  là 
nell*  altro  Mondo  ,  caduto  da  un*  eminenza  ,  infranto  da 
una  rovina ,  morfo  da  un  animale  rabbiofo  ,  velenofo  ;  e 
ma fliovÒL empiattro,  ne  fiucnaco  a  libcrarftae* 

,  Tutti 
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Tutti  coftoro  ;  e  altri ,  che  nmoiùiiò  ,  andie  Molte 
maturale  ,  esche  di  vecchiaia  ,  ma  viflTero  mfcintoiit  » 
che  pena  fi  prenderamio  giuod  a  qnel  palb  terribile^  ^ 
aperti  in  attimo  gli  occhi ,  a  conolceie  la  dannanone^,  * 
ehe  loro  foprafta  ?  Potrà  eflere  «fi  meno .  die  fofpìrando^ 
e  fing^onando  non  facciano  i  conti  col  Tempo ,  a  canla 
che  non  gli  fecero  y  quando  erano  (ani ,  con  T  £termtà  ^ 
Non  abbiano  per  nn  fommo  crudo  a  dire  a*  Moori  ,  die 
gli  cagliano  addoUb  ,  conferme  ali*  Oracolo  éì  Cnfto  ; 
convinti  f  loro  malgnido  ,  che  in  pochi  anni  fiidliffirao 
eia  »  fe  attendevano  di  propofito  alla  virth,  fe  non  fi  fii- 
cavano  troppe  larga  la  eordcna ,  d*  aver  il  merito  di 

molti  fecoli^ 
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Triwferi  ìb  Mone ,  $U  Uftié  ,  eh  io  fiio^M  muU' 

mano  afoftcUca  in  Vita  • 

9 

L*  Entrata  di  Crìfto  inOerufalemme  così  umile  fopra 
una  povera  giumenta  y  ha  fpede  con  tutto  ciò  di 
trionfo  per  fl  valore  ,  e  la  senerofità  ,  che  moftra 
chi  entra  ;  per  V  applaufo  ,  e  V  allegrezza  ,  in  che  dà  it 
Popolo,  che  Io  riceve.  Moflra  valore  Crifto  non  temen*^ 
do  r  invìdia ,  e  la  fellonìa  de*  Tuoi  nemici ,  pobblidimett*^ 
te  facendofi  vedere  ,  e  con  gran  folennità  ,  quando  eoa 
più  ardore  Io  perfegnitano.  Rallegrati  ,  e  fa  feda  il  Po* 
polo  ,  che  Io  riconofce  per  Rd  pacifico  ;  perb  co*  raod 
d*  olivo  gli  Viene  incontro  :  e  por  vincitore  dd  peccato  f 
e  debellatore  dell*  Inferno  ;  però  con  le  palme  in  mano 
r  accompagna .  Prima ,  che  fi  metta  in  ordine  perqueft'en-' 
tsata  y  vuole,  che  due  Tuoi  Apoftoli ,  che  dovettero  efle- 
re,  fecondo  alcuni  EfpoOtori,  S.  Pietrose  S«  Giovanni ,  gli^ 

trovi* 
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ttùnoù  comodità  da  federe  per  il  viaggio  ;  che  fi  faccia* 
DO  impieftare  im*afiaa)e  infegnò  loro  il  luogo, dove  fa* 
lebbe  ,  feunata ,  e  legata  ;  c£e  la  fciolgaoo  ,  e  glie  la^ 
conducano  •  •      . . ,        •  • 

lo  quella  maniera  efsendo  Egli  vicino  a  morire  ,  infè* 

£a  a  noi  ,  come  abbia  da  trionfare  ,  quando  ci  con* 
rremo  io  punto  noi  ancora  della  Morte  .  Con  lo  fcio* 
glimento  ,  che  averà  preceduto  ,  dell*  Anima  da'  peccati ^ 
che  fono  i  legami ,  con  che  il  Demonio  la  tiene  fcbiava  • 
£  ncffuno  può  mettervi  mano,  fe  non  chi  ha  V  autorità^ 
che  fu  data  a  gli  Apoftoli  ,  di  fciorce  chi  ftolido  conde* 
fcef^  a  lafciarfi  prendere  ,  e  incatenare  dalle  diaboliche 
foggeftìoni  ;  £  quefti  fono  i  Sacerdoti . 
.  iSslla  coofolazione  di  chi  trovandofi  a  quel  pafso  pro- 
va una  pace  di  cofciensa  grande  !  Non  ha  rimorfi  ,  non 
ha  richiami  nei  Tuo  interno  ;  non  fra  in  dubbio ,  fe  s*  ac- 
cusò di  quefto  ,  o  di  queU*  altro  peccato  ;  fc  tacque  aU 
cuna  delle  cirooftanze  aggravanti  ;  lion  ha ,  che  lo  flrin^ 
'ga,'nodo  veruno  air  Anima,  di  mancamento  commeifo^t 
nou.coofefsato.  Si  ricorda ,  che  adempì ,  e  foddisfece  a^ 
tutte  le  parti ,  che  ricerca  la  Confefsione ,  con  T Efame, 
coiPolore  ,  col  Propofito  di  voler  emendarfi,  con  la  Po- 


volta  che  fi  confefla  ,,lo  fece  ,  come  le  quella  fufle  V  uU 
tìma  ,  come  fe  aveffe  tra  breve  tempo  a  moriie  ,  oh  che 
fi rallegia, quando  alla  fine  fopraggiugne  da  vero  la  Mor- 
tele non  ha  da  far  maggior  diligenza  in  quel  pericolo, di 
quella,  che  abbia  fatto,  quando  n'era  fuori  !  Oh  che  Cri* 
oilfo  gloriofo  farà  il  fuo ,  partendoli  dalla  Terra ,  per  en- 
trare  nella  Città  Santa  della  Gerufalemme  del  Cielo  ! 

Cosi  lo  dette  a  divedere  quel  degno  Allievo  in  Spirito 
di  S*  Filippo  Neri ,  il  P.  Tommafo  Bozio ,  noto  ancora  pet 
i.fuoi  eruditi  Studj  in  queir  Opera  ,  che  diede  alle  ftani* 
ptf  De  Signis  Ecclefat  ;  che  afsalito  ali*  improvfifo  da^ 
una  febbre  maligna  ,  per  cui  dopo  due  giorni  manc6  dà 
vita  ,  quando  ebbe  a  ricevere  il  Sacro  Viatico  ,  domati- 
dato  ,  le  voleva  riconciliarfi  ,  rìfpofe  :  Per  grazia  di  Dioi 

non  fcoto  cola  ^  che  A*aggaTii  fèbbricitantc  di  Morte  j 
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e  non  avere  di  qod  rìbreza ,  che  fpeflb  nftootsno  i  mo* 

ribondi;  di  quei  timori,  di  quegli  affanni , che  i  pecsats^ 
ÌD  Mpmù^^tfSm  ftatt  imo  afnetto  crpreffi^efcoperti, 
carenano  fovente  aÌ«cuore ,  oh  che  vittoria  ,  oh  cho 

trionfo  ! 

Così  lo  fece  conofcere  il  P.  Don  Gio:  Ambrogio  Mas* 
tenta,  quartodecimo  Generale  de*PP.  Barnabiti ,  che  utMI 
ierapercoffo  d'apopiesìa,  per  cui  perduta  la  parola, ma 
poi  rinvenutofì  ,  fu  richiedo ,  fe  voleva  confeflariì  ;  N6, 
rirpofe ,  fenza  minimo  fegno  di  sbigottiniento  ,  che  ferve 
la  riconciliazione  ,  che  ho  fatto  ftamani  ,  come  era  foli* 
fo  di  farla  ogni  mattina,  apparecchiandofi  alla  Santa  Mef* 
fa  :  E  di  lì  a  poco  tocco  di  nuovo  da  un  altro  accidente 
più  fiero  ,  appena  ricevuta  reftceina  Unùoiie ,  placida* 
mente  fpirò . 

Così  moflroilo  quel  buon  Religtofo  F.  Paolo  Aleman* 
no  9  di  cui  nel  Leggendario  Francefcano  a*  io.  Febbraio  ; 
che  tutta  la  fettimana  impiegava  aprepararfì  alla  Morte c 
figurandofì  il  Lunedì  di  cadere  in  letto  infermo ,  di  peg# 
giorare  il  Martedì  ,  il  Mercoledì  era  il  giorno  deitinato 
9  fare  una  ricerca  efattirsima  fopra  la  fua  vita  ,  e  confe^ 
(arfi  come  fuffe  P  ultima  volta  ,  i  dì  appreffo  a  riceverei 
gli  altri  Sagramenti , l'ultimo  a  morire .  Che  timore  potè* 
va  avere  della  Morte  ,  infermato  die  fi  fu  da  vero  ,  ag* 
gravatoti,  ridotto  in  agonìa,  in  tranfito?  Non  era  dove* 
re  pili  torto  che  gioiffc ,  come  appunto  fece  ;  che  parelfe  a 
lui  d'  andar  al  trionfo  ,  non  alla  giudicatura  ,  che  tanto 
IpeiTb  avca  efercitata  con  grandi  (lìmo  rigore  fopra  di  fc  ? 
.  Da  che  provenne  la  fefta  ,  che  fece  ,  alP  annunzio  del 
palTaggio  imminente  alP  altra  vita  la  Vcnerabil  Suor  Gioii 
Vanna  di  Santa  Caterina,  nativa  del  Contado  d'Arras,  c. 
Monaca  dclP  Ordine  di  S.  Domenico  ;  il  dolce  rifo  ,  \tlm 
che  proruppe;  le  mani  in  ringraziamento  che  follevò  ,  fe 
non  perchè  tra  molte  altre  Tue  virtù ,  che  l'adornarono, 
comunicandofi  quattro  volte  fpiritualmente  ogni  giorno  , 
quattro  volte  ancora  efaminava  la  fua  cofcienza,  quattro 
volte  rinnovava  Patto  del  dolore,  e  una  quafi  ogni  gior- 
no fi  profilava, per  cfler  aUblua^a' piedi  delPadse Spiri* 
tuale*  U 


Digitizcd  by  Googl 


DELIE  FALME. 

11  Demottio  »  che  vinco  non  Ù  ritira  »  abbattuto  non  ce«' 
confufo  non  fi  rimane  di  corpirarc  a^noftri  danni,  che 
nlaraviglia ,  per  impedire  quefto  trionfo  »  che  faccia  ogni* 
tfono;  che  s'ingegni  di  renderci  odiofa^o invalida  alme- 
ino  la  ConfeHìonc;  che  procuri  di  tenere  le  Anime,  che  al* 
lacciò  una  volta ,  legate  ftrctte  co*  vincoli  de* man  abiti  ; 
ficchè  non  fi  ra'pprefentino  che  tardi ,  e  ingannevolmente* 
a  chi  le  potrebbe  fciorre  ?  Moftrandofi  addolorate  ,  mo- 
ftiandofi  difpofte  a  ufcire  da  quello  (lato  infelice  ,quafidc( 
fle  fono  pazze  ,  e  volonterofe  più  che  mai  ^  Che  maravU 
glia  9  che  femini  tante  difficoltà  ,  e  frapponga  tanti  ora- 
coli,  e  alleghi  tanti  fcloccbi  rifpetti ,  a  non  correre  fubito, 
fco  che  uno  è ,  per  ottener  perdono ,  a  quel  facro  Tribunale  ? 

Quali  fieno  i  principali ,  è  chiaro^  e  ognuno  lo  fa  da* 
]^mi  Rudimenti  della  Dottrina  Criftiana  *  Per  non  s*  a» 
ver  ad  arroflire,  e  perdercela  buonà  opinione,  che  il  Con- 
feffore  avea  del  Penitente  .  Ecco  il  primo  .  Per  eflere  co» 
fa  molto  ardua ,  e  che  non  fìnifcono  d'intendere  ,che  Dio 
provocato  con  offefe  talora  enormifTime  ,  abbia  co*  re« 
cidivi  in  particolare ,  a  fperimentarfi  di  nuovo  indulgente, 
e  mifericordiofo .  La  vergogna  dunque,  e  la  diffidenza.», 
quella  in  riguardo  agli  Uomini  ,  quefta  rifpetto  a  Dio  ; 
quella ,  che  ha  per  origine  la  fuperbia,  quefta  1'  ignoran- 
za ,  fono  i  legami  ,  di  che  fi  ferve  il  Nemico ,  perchè  non 
fi  riducano  i  Peccatori  a  permettere ,  che  una  mano  amo- 
revole Apoftolica  ,  una  mano  Sacerdotale  con  V  autorità 
conferitale  dal  Signore ,  gli  fciolga  ,  e  cavi  di  fchiavitudine . 

Maledetta  vergogna  ,  fomentata  ,  rinforzata  dalla  fu- 
pcrbia  ,  che  ha  in  confe(rare  i  peccati  chi  non  1*  ebbe  in-# 
commettergli  !  Quanti  nodi  ,  quanti  gruppi  y  e  ritorte^ , 
perchè  non  pofla  fvilupparfene  ,  ci  lavora  intorno  il  De- 
monio ?  che  dove  artificiofa mente  attefe  a  levareliela^ , 
quando  fece  le  fue  parti  ,  che  fono  di  tentare  ,  la  mette 
in  cuore  al  Peccatore  ,  quando  egli  vorrebbe  fare  le  fue; 
che  fono  di  tornare  in  grazia  di  Dio  ,e  accufarfi  d'elfere 
ftato  credulo  al  Demonio  :  Cum  ttojfst  Satanas  ,  quia  pec'- 
eatum  werecundiam  babet,  panitentia  fiduciam  ^  ordtnem  re- 
probus  p9rmutavnJ$in'vcrUt.  Fcenitentti/s  dedit^recundtam , 

P.I.  Yy  fidfi^. 
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fi§uiamt^CM0idì(Cc  bene  Griibftomo.  Pro^m.iniraiam. 

La  vergogna  non  ha  da  prevalere  airinterefìfe  di  mag« 
gk>r  importanza ,  che  d  quello  della  falute.  Che  non  fi  fa 
per  il  Corpo  ,  acciò  rifani  >  le  piaghe  non  fi  moftrano  i 
Dove  fia  pericolo  ,  che  incancherìfca  la  carne  ,  o  infifto-  , 
lifca  ,  a*  Medici ,  e  a^Cerufici  non  fi  fcopre  ?  I  peccati  im« 
piagano  T  Anima  ;  e  fenza  dubbio  ,  fe  fono  mortali  ,  sut 
morte,  e  morte  eterna  la  condannano.  Scopranfi  a  tem* 
po,  fi  manifertino,  che  v' è  rimedio  ,  e  i  Sacerdoti  T  ap» 
plicano  volentieri  ,  e  a  mw^dicare  di  quella  Torta  mali  ci 
hanno  unicamente  la  mano.  CeflI  Tertulliano  di  dolerfi  : 
Sunt  plertque  pudori s  magis  memores  ,  quam  falutis ^  ità 
cum  eruhefcentia  Cfda  pereunt .  Lib.  de  Poenit. 
•  Non  riefce  al  Demonio  di  trionfare  alla  Morte  di  chi 
feppe  vincere  in  Vita,  e  trionfare  della  fuperbia  ,  della-* 
fua  erubefccnza  efiziale ,  peflìma .  Così  lafciò  fcrittoAgo- 
fìino:  Glortofus  ^triumpbanttque  Jimilis  Deo  ^  Angelijque  *vi» 
derts  ,  0  Fosnttens ,  cum  ita  pudibundus ,  fed  antmojus  tamen 
tua  dedecora  confiteris .  [  De  vera      falfa  Pfnit.  cap.  io.  ] 

Non  fi  può  dare  una  vergogna"  indicativa  di  maggiore 
foltezza,  dice  S.  Bernardo  ;  che  non  ferve ,  che  a  itare  a 
lungo  illordato  nelP  intemo  colui ,  che  forfè  ama  d*  eflere 
lielrefterno,  e  comparire  pulito,  non  ferve,  che  ad  ave- 
te un  refptro  ftomadievole  ,  e  £Ìteote  aile  nari  di  Dio  ^ 
chi  avvezzo  delicato  vorrebbe  a  quelle  delle  Creature^ 
odorare  di  balfamo  »  e  di  rofe  :  Quorfum  puÌM  €<mjfttri 
fiagitìa ,  qutìs  tam  ferie ,  ér  facile  in  Saermnento  expitmtur  ì 
Illune  frpcrbtts  pttdùTj  eum  pidet  fiAiict . 

Qyanti  per  non  (offerire  il  roflbre-,  che  accenderebbe 
loro  in  Ciccia  refporfi  liberamente  a  confeiTare  i  peccati , 
fi  rifolvono  di  tacere  t  imù  enormi  :  £  quefto  giudicano  » 
che  fia  un  rimedio  a  dare  in  pjice ,  ^  vivere  quieti ,  fenza 
che  fentano  più  trafiggerfi  :  £  non  s*  accorgono  ,  che  al* 
lori  più  che  mai  con  una  ConfefGone  facrilega  fanno  tri* 
onfare  il  Demonio?  Che  un  fimile  rimedio  ò  più  nocivo, 
c mortifero , che  non  era  da  principio  il  male?  Così  Tay» 
verti  ,  fe  bene  con  altro  fine ,  S.  Ambrogio  :  Dehmus  ci* 
,  i:ri  y  He  remedium  mflrum  eiut  trium^htts.  Lib.  primo 
de  Pcenit.  cap.  17.)  Con* 
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Conviene  hi  ^efto  eìTer  così  oculato  i  cbe  non  ci  gab^ 
fai  Tamor  propno ,  la  ftima  fuperba  del  nofiro  onoruccto 
Mn  fia  tradicora.  Còoinene  ,.die  non  folo  non  fi  nafcon- 
dano  per  vergogna  i  peccati  ma  che  nt  meno  fi  dicano 
fra  i  denti.  Non  fi  ricoprano  con  qualche  vdo,  die  trai^ 
parìfcano  ;  cioè  non  ci  fi  aggiunga  fcufa  ,  non  ci  fi  ado- 
peri temperamento, e modincarione.  Bi fogna  chi  ficonfef* 
fa ,  depofto  ogni  ritegno  importuno ,  che  fi>  dichiari ,  e  fpe- 
cifichi  bene  ;  che  pani ,  con  modesta  sì  ,  ma  con  limpi- 
deau  ,  come  coftumava  David  ,  che  rivolto  ai  Cielo  po* 
.  tè  francamente  dire  ;  DeUÙum  meum  cognitum  tibi  feci ,  df 
itnmiìifim  meam  no»  àh/condi .  Pf.  31.  Perchè  paffa  diffe- 
aen» ,  fpiega  S.  Gregorio  Papa  «  tra  il  parlare  d*  un  fac» 
to^  e  il  darlo  ad  intendere;  tra  il  cicalare,  e  rinformare 
con  tutte  le  necefl*arie  particolarità  ,  e  notizie  .  Plus  rii 
deliéium  cognitum  facere  ,  quam  mani/efìare  .  llle  enim  de» 
iiófum  cognitum  facit ,  qui  non  folum  quod  fecit ,  annunciata 
fsd  etiam  omnem  peccandi  caufam  ,  6*  originem  narrat .  Qui 
non  fuperficic  tcnus  peccattm  l'oquitur  ^  fed  ét  quando  ^(st  ubi ^ 
dr  quomodo  ;  ,Ji<vel  ignortMìit  ^  «vcl  cafu  ,  «ocl  fiudio  de* 
ìiqucrit ,  confitetur . 

Succede  meno  duro  a  potcrfi  fciorre  V  altro  legame, 
che  dicemmo  cffere  la  diffidenza.  Più  d'un  Peccatore  tor- 
ce ,  e  ripugna  a  confefìfarfi  ,  perchè  diffida  della  Miferi» 
cordia  di  Dio,  che  Dio  gli  abbia  da  perdonare,  avendo- 
io  offefo  troppo  gravemente.  E  diffida  ancora  ,  confeflTa- 
to  che  s*è  ,che  abbia  da  potere  ftare  fenza  cadere  di  nuo- 
vo. Oh  che  non  mi  vorrà  più  dare  Dio  la  mano  ;  mi  man- 
cherà d'aiuto!  [così  gli  mette  in  capo  il  Tentatore  ]  Oh 
che  a  nulla  fervirà  quella  Confcffione  !  Preveggo  già  per 
giufto  gaftigo,  che  tornerò  a  dare  de' tracolli  ,e  non  ave- 
rò  forze,  lafciato  in  abbandono  da  Dio,  e  privo  della  Tua 
graziala  refiflere  alle  tentazioni  ,  ad  aftenermi  dalle  pra- 
ve confuetudini  invecchiate  ,  abbarbicate  .  S'  inganna  per 
Puno,  e  per  T altro:  Si  moflra  ignorante  della  Bontà  in- 
finita ,  e  dell'  amore  ,  più  che  di  Padre ,  che  ha  Dio  per  noi . 

Quanto  al  primo  ,  mancherebbe  Dio  a  fe  ,  fé  mancaf- 
fe  di  perdonare  a  chi    umilia,  e  confefia,  come  deve, le 

Yy  i  •  fue 
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4ue  iniqatdt  ;  Ma  V  ha  da  fare  ,  come  fi  deve  per  ognl  raF 
•gioneyCon  fenti  mento ,  con  dolore  vivo,  con  tutto  ilcuo» 
in  fpiritu^  ùr  fverita$e.  Perchè  la  Confeflìone  fatta  be- 
»oe  partorifce  gloria  non  ordinaria  a  Dio  :  Retta  £gli  da 
quell'atta  onosato  in  fommo  ,  e  glorificato  ,  cone  ce  lo 
predicano  le  Divine  Scrittare .  Fino  da  quando  non  ave» 
-va  merito  di  Sagramento,  era  gloriofa  alla  Divina.  Mae* 
fià;  quanto  più  adeifo  in  virtù  de*  meriti  di  Crifto,  e  del 
«Sangue  da  Lui^parfo  ?  Filt ,  da  glori am  Domino  Deo  Ifrael  , 
&  confitere  ^  atque  indieéi  mihi  quid  ficerii  ;  me  édffcamdas  ^ 
diife  Giofiid  ad  Achan,  convinto  per  divino  giudizio ^  reo 
-di  latrocinio .  lof.  7.  x8.  £il  Profeta  Efdra  a^i  Ebrei  con- 
earotnatifi  con  illeciti  matrimoni  :  Et  nunc  late  confejjio* 
nem  ,  &  magnificentiam  Domino  Deo  Patrum  noflrorum  .  g. 
Efdr.  9.  8.  Doletevcne,  e  rendetevenc  In  colpa;  così  ma* 
gnificherete  chi  avete  fprezzato .  Loda  ,  glorifica  ,  e  ma- 
gnifica Dio  quanto  più  degnamente  chi  a'noftri  giorni  (1 
chiama  peccatore,  dice  S.  Agoftino  ,  e  fcopre  a  chi  lo  può 
.aflblvere  i  peccati  ,  e  cerca  di  cancellargli  con  Je  lagri- 
me,  e  di  farne  con  affetto,  e  umiltà  ia  penitenza .  Nwiw- 
quid      hoc  non  pertinet  ad  loTtdem  Dei  ,  quando  confitexit 
peccata  tuaì  Imo  i/erò  maximè  pertinet  adlaudem  Dei ,  quid 
tanto  ampi  tu  f  laudattdr  Mtdicus  ,  quantò  plus  defperabatur 
JEgrotus  :  tanto  mai  or  laus  efi  ignofcentis ,  quantò  magisexn* 

f eratto  ejt  peccata  conj^tentis  •  U$  Deum  laudts  ,  te  accufes  • 
n  Piai.  94. 

Che  diffidare  ?  fé  Dio  ci  dà  parola  ,  che  ,  prefentatici 
a* pie  del  fuo  Miniftro,e  per  Tuo  mezzo  reintegrati  nella 
divina  grazia,  non  fi  rammenterà  più  delle  offefe ,  che  fc 
^li  fecero  ;  non  ci  darà  più  d'occhio  ,  Te  le  terrà  dalla-» 
memoria  ,  le  getterà  a  perderfi  nel  profondo  d^^l  Mare  : 
Ego  fum  ,  Ego  fum  ipfe  ^  qui  delio  iniquitates  tuas  propter 
me  ^  <sf  peccatorum  tuarum  non  recordahor  ^  protcftò  per  Ifa- 
ia,  cap.  43.  2j.  E  Michea  fecene  ficurtà  :  Reuertetur  ^  (st 
m(r^ebitMr  noftri  ,  deponet  iniquitates  nofiras  ,  ùr  proti ciet 

•in  proftiniutn  morii  omnia  pccenta  nojlra  .  cap.  7.  19.  Con« 
chiude  con  energìa  al  foltto.  S.  Gregorio  :  Quta  peccofitri 

.petti  rx  mdi  ignofcit  ^    ptccatòrc  cm^crfo ,  omnium  ini' 

quitattim 


Digitized  by  Google 


DELLE    VALME^  g 

quitatum  eius  ohlitvifcitur  ,  Quis  iam  de  mifsrieordia  duhi^ 
$et  ì  Ego  fum ,  Ego  fum ,  quJdeleo ,  ut  nehulam ,  iniquitates 
faas ,  ut  tuftificerts .  Attende  qualiter  peccati  confefjto  fecca^ 
ta  ohliteret  :  Otta  tuflificat  iniquum  ,  tollit  ah  eo  memoriam 
feccatorum  .  Confittami  ,  ut  deleantur  peccata  noflra  ,  nec 
foft  Confejjtonem  ad  ea  rc'vertamur ,  fed  tuxta  Apoftolum  ad 
gnteriora  nos  extendentes  ^  qua  retro  funt ,  ohliitifiamur  •  la 
Pf.  Pxnitent.  Pf.  1 19. 

Quanto  all'altro  futterfugio  per  efimerfi  dalla  Confef- 
(jone  addotto  da'  Peccatori  ,  che  noa  ftaranno  Caldi  ,  che 
non  dureranno  ;  per  quedo  non  fanno  rifolverfì,  parendo 
loro  impolTibile  di  poter  perfeverare,  deboli  che  fono  da 
fc,e  timorofi  ,  che  Dio  non  gli  volti ,  adirato  per  Tempre, 
le  fpalle .  Che  ignoranza  !  Facciano  pure  dal  canto  loro 
quanto  fanno,  e  poflbno  ,  che  pronto  èfempre  P aiuto  di 
Dio.  Mancò  forfè  ad  Agoftrno,  legato,  incatenato  ,  co- 
me egli  dice  ,  nella  fua  gioventù  a*  vizj  più  tenaci  ,  alla 
^gloria  vana  ,  alla  difoneftà  ì  Malgrado  a' contraili  ,  che 
gli  faceva  il  bollor  del  fangue  ,  il  mal  efempio  de*  fuoi 
coetanei ,  la  diffimulazione  ,con  che  fe  la  paffavano  i  Mae- 
■  ftri  della  Setta  empia  Manichea,  di  cui  fu  Dtfcepolo, 
partigiano  un  tempo  ;  quanto  umile  rìafcì ,  quanto  pudi* 
co  dopo  ,  quanto  in  tutte  U  Virtù  eroiche  fino  air  uici» 
mo  ecedlentc? 

Mancò  a  Pelagia ,  ad  Afra ,  ad  Aglae ,  a  Bonifazio  ,  a 
GenefiOy  a  più  ,  e  piU  rktratifi  a  vivere  ne*  Deferti  della 
•Siria ,  edelU  Tebaide  ,  eh*  erano  flati  chi  omicida  ,  chi 
mago ,  chi  ladro-,  e  finlfono  da  -UomiitL  Santi  ?  Mancaro* 
-no  a  migUaia^e  milioni  di  perfone  fcoftumatiflìme ,  vìzio* 
«fiffitte^cnedoliitefi.  de*  loro  misfatti,  fuggirono  quanto  lo» 
.  ro  poffiUte  fu  ,  le  occafioni  di  ricadere  ,  fi  mantennero 
umili  ^  mortificate»  mancarono  i  coofortidel  Gelo , man* 
cacono  aiuti ,  e  rinfrefcamenti  di  Paradifo  ^  • 

Sftoirr ,  folwe ,  dr  addàdu  mibf .  Confefiatevi  ^elafda- 
te-  fare  a  Dio.  Confettatevi  fpefTo ,  quando  godete  la  fa* 
.  nità  ;  e  vi  tornerà^  bene  ,  quando  in  pencolo  vi  ponga  la 
malattìa  Gonfeflktm  v  e  coftoditevi  da^petcati  «  ora  nu 
Vita ,  e  di  quel  tnedefimo ,  che  pretefe  di  fiifvi  fcbravi  ,pèr 
la  divina  grana  trionferete  alla  Morte.  NEL* 
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HOSAMHA  flLlO  DAVID. 

ARGOMENTO  SECONDO. 

Ma  Morte  quanto  fmfikiU  ftri  fer  9Ìi  nth»  M  km 
M^ie  ,r  in  fompe ,  T  aw  a  fajfm  ài  frpco^ 

§  alle  mijeric . 

C Ritto,  che  fa,  còme  avca  in  breve  da  cflcrc  trattato, 
con  cfecrawòni,  c  beftemmìc;  con  ingiurie ,  c  villa- 
nìe da  quel  Popolo,  perchè  oggi  vuole,  che  ncir  entrata 
fua  in  Gcrufalemmc  gli  vada  incontro  con  tanta  fcfta^  ? 
Perchè  il  fcntimento  ,che  n'averà  dopo ,  fia  maggiore ,  più 
firingentc  ,  più  dolorofo  •  Così  S.  Bernardo  :  Quid  fmt  , 
euofPrQceffìonm  babere  nfohit  ,  qut  mox  futuram  noverat 
TalFonem  ì  Pwtt  ut  amarior  e(fet  PaJJto ,  qrtam  FroceJPo  pr^^ 
feMet .  O  qum  difmile  cfi  :  Tolle ,  tolle  .  crucffige  eum ,  & 
Benedietus  qui  menh  in  nomine  Domtm ,  Hojanna  tn  excel- 
fis  '  Qtiam  difJtmile'.Kex  Ifrael.érHon  hahemus  Kegem  ,nù 
JiCafareml  Quam  diftmile  Kami  virente s ,  &  Cyux  ;  flores^ 
^fpsM  l  Cui  prius  fier»eha»tur  ^vefltmenta  aliena  ,  e«c-» 
snss  exuiturl  Serm.  2.  in  Domin.  Palm. 

Così  parimente  catturato  che  fu  nell'Orto,  non  volle, 
che  gli  Ebrei  lo  faceflero  entrare  per  la  Porta  vicina  al 
torrente  Cedron,  che  gli  veniva  più  a  mano,  ma  per  quel- 
la che  dicevafi  Aurea .  Così  V  Andncomio  :  Ingrejfus  eft 
Dominus  per  portam  Auream  funihus  ligatus  ,  per  quam  tri^ 
umphans  ìngreljus  erat.  Che  impareremo  noi  da  qucfta  mi- 
ftcriofa  difporizione,che  fece  fopra  di  fe  il  Signore?  Che 
s'apnrenderàr  Che  alla  Morte  fenfibilc  fopra  ogni  crede- 
re tormentofiOlmo  farà  per  chi  vive  ora  tn  delizie ,  in  gu- 
fti 'illeciti ,  in  libertà ,  in  foddisfaziom  peccaminofe , paffa- 
re  al  fuoco,  al  pianto  ,  allo  aridore  de' denti , che  accen- 
nò Crifto,  a  dare  nelle  mani  di  quei  cnideliflimi  tortorì, 
e  carnefici ,  che  nomi  na  pure  il  Vangelo  i  a'  crucj ,  a  gli  fpa* 
fimi ,  che  mai  aveianuo  iìac .  •  ' 
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I^iffe  bene  Boe^o  :  InfeUciJpMum  infortanii  genus  eJJLk 
fiiéjfe  feltcem .  Peccato  che  ebbe  Adamo ,  emtjtt  cum  Domi* 
mti  de  Paradifo  nxduptatts .  Leggono  i  Settanta  :  Et  collo» 
ttmt  cum  ante  Paradifum  «voluftatis  .  £  S.  Gìo:  Grifofto* 
mo  .  il  bahitare  fec/t  etm  è  regione  Morti  delictarum  .  Gli 
affegnò  luogo  da  poter  abitare  al  dirimpetto  al  Paradifo 
tcrreftrc  .  Fecelo  fermare  di  ftanza  incontro  a  quel  Giar* 
dino,  dove  P  aveva  mefTo  ,  formato  fubito  che  T  ebbe  .  E 
pure  quanto  altro  Paefe  rimaneva  ,  fe  non  v'  erano  altri 
Uommi  lopra  tutto  il  giro  della  Terra  !  A  che  fine  noiL* 
mandarlo  più  lontano  in  bando?  Il  medefimo  Grifoftomo 
Io  dice  :  Ut  ajjtduus  confpeélus  exaéliorem  tilt  praberet  fe»^ 
fum  txpuìjìonis  a  Bnnis  .  Perchè  dall'  avere  fu  gli  occhi  di 
contìnuo  quella  fortunata  magione  ,  queir  albergo  di  fe- 
licità, e  di  delizie  ,apprendcflre  meglio  quanto  grave  pec- 
cato era  ftata  la  fua  difobbcdienza  ,  per  cui  fe  ne  trovava 
fuori ,  fenza  fperanza  di  ricuperarlo  più  :  Sentifle  qualun- 
que volta ,  a  cafo  ancora ,  fi  volgeva  a  quella  parte ,  fen- 
tiflfe  al  vivo  la  perdita  incorfa,  mercè  all'avere  più  com- 
piaciuto alja  Moglie,  fedotta  dal  Demonio, che  a  Dio. 

Parlando  il  Savio  degli  Ebrei  in  fchiavitudine  neir  Egit- 
to ,  dice  [  Sap.  XI.  13.  ]  Duplex  enim  illos  acceperat  tcdium , 
&  gemitui  cum  memorta  pttìeteritorum .  11  Lirano  fpiega  la 
caufa  di  quefto  patire  ,  che  facevano  raddoppiato  :  Per- 
chè fi  ricordavano  angariati  fotto  Faraone  ,  della  felici- 
tà, che  godevano  ,  ben  veduti  fotto  Giufeppc. 

Giobbe  con  tutta  la  fua  incomparabile  virtù ,  pur  fape* 
va  didinguere  tra  quelP  infinità  di  malori  ,  qual  era ,  che 
fingolarraente  lo  tormentale  ;  l'aver  a  far  tavola  così  di- 
Verfa  da  quella  di  prima  ,  quando  era  fano  ,  quando  era 
ricco  ;  aver  a  cibarfi  di  fracidumi ,  dove  fi  nutriva  prima 
di  lautezze  :  Qu<€  prius  nolebat  tangere  anima  mea  ,  mine 
prpe  angufiia  cibi  meijunt .  Gap.  6. 5. 
..V  Così  Geremìa  rinforzava  i  fuoi  Treni  fui  liflefso ,  a  che 
fi biebbono  condotti  nellafchiavìtudine  oramai  vicina  del 
Popolo  cB  Dio  y  i  nobili ,  i  delicati  di  Gerufalemme  , 
ftare  fra  il  lezzo ,  e  a  invermimre  fra  il  fucidume  chi  già 
trano  avvezzi  a  veftire  di  Kifso  ^  e  vivere  tra  gli  agi ,  é 

le 
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te  morbidezze  :  a  morire  di  fame  per  le  fcrade  quei  ,  che 
sfoqtqiavano  a*  Conviti  ne'  Palazzi  :  Qui  mtfctbantur  iolu^' 
ptuiìsey  interierunt  inwis;  Qui nutrithmitmt  inetoetis^àm* 
f^: \ t !  fu V t  flercora .  Gap.  4.5. 

Perchè  fu  pcrmeffo  all'Epulone  d'alzare  gli  occhi 
veder  Lazzaro  ?  Perchè  ricordandoti  delia  fua  felictcà ,  a  vef- 

a  cffere  piti  inteofo  il  crucio ,  e  pit^  fiera  »  e  ÌBfoffribi* 
le  la  fmanta .  Che  perciò  Abramo  :  Fili ,  re€ùrdare ,  auia  rr • 
<epsfti  bona  in  tnfM  ima,  Aggiugne  S. Gregorio  ;  Adfmmim 
suam ,  ér  cognitiù  fermatur ,  ér  memoria . 

Come  il  Rè  Antioco  [  pr.  Macab.  cap.  6. 12.  ]  comprefo 
dai  male,  dolevafi  :  In  quamam  ttihulattonm  dewni  ,  ^ 
in  qttos ftuélus  triftitia^in  qua  nane  fum  ,  qui  iucunduseram^ 
éf  dilehus  in  poteftate  mea.  II  ricordarli  de'  pafsati  godi* 
menti  quanto  più  efaceibavalo  ,  ed  empivalo  di  rancore y 
e  dì  rabbia  ? 

Quando  P  Imperatore  Mafsìmiano  (i  certificò,  che  Se?* 
gio  in  pofto  di  Primicerio  ,  che  era  Dignità  principale^ 
nella  fua  Corte,  era  Cnftiano,  per  il  primo, e  più  fenfi- 
bile  tormento  ,  che  prefe  a  dargli  ,  a  fine  di  rimuoverlo 
dalla  Fede  di  Crifto,fu  il  mandarlo  a  fargli  fare  )a  Cau- 
fa  ad  un  certo  per  nome  Antioco  Prefetto  delP Oriente, 
che  avea  già  fervito  al  medefimo  Sergio  ,  e  in  grazia ,  e 
ad  interceflìone  Tua  aveva  coofeguita  la  Prefettura  ;  giu- 
dicando P Imperatore,  che  per  la  vergogna  d'aver  a  fot- 
tometterfi  a  chi  era  ftato  fuo  Servitore,  il  Santo  Martire 
fi  farebbe  mutato  di  parere  :  Non  averebbe  prevaluto  l' amo- 
re del  Crocifiifo  al  decoro ,  e  alla  generofità  Romana  in 
permettere , che  un  plebeo  fiprendeffc  arbitrio  fopra  d'un 
Cavaliere  ,  ed  egli  ,  fenza  un  intollerabile  biafimo  non  fi 
faria  contentato  di  ftare  avanti  a  chi  un  tempo  avea  avu- 
to a  ventura  di  potergli  venir  dietro.  Lo  fece  però,  ma* 
tato  nel  cuore,  e  divenuto  umile  con  la  divina  grazia. 

Oliando  Serfe  Rè  della  Perfia  con  quel  fuo  Efercito  for- 
midabile fi  moflTe  a  venire  in  Europa  a' danni  della  Gre- 
cia ,  fra  i  Popoli  ,  che  fi  fecero  fuoi  Aufiliarj  ,  furono 
quelli  di  Caria  ,  Provincia  dell' Afia  minore  tra  la  Licia, 
e  l'Ionia,  fotco  la  coadotta. d  Artc^ifia,. che  nelle  fazio* 
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bì  milkaii  per  il  Tuo  valore  fu  di  maraviglia  a  Serfe  me* 
ddìmo  fcroiatofi  dal  Tuo  padijglipne  a  offervarJa  »e  ufcito 
in  fine  a  dire  con  fdefi;no  ,  che  ocU*  Armata  Tua  gli  Uo-^ 
qiìdì  sperano  ]>ortati  &  Femmina,  e  queQa  Donna  da  Uo^- 
mo .  Vennero  col  tempo  i  Grecia  rimeffi  bene  ia  iotUf  a- 
voler  far  la  vendetta  di  chi  procurato  avea  dì  rovinareli  : 
B  contro  la  Caria  non  lafdaroDO  crudeltà ,  che  non  cTer*- 
cicalfero  ;  perocché  predarono ,  e  diftruflero  al  fuolo  la  fa* 
mofa  Città  capitale  :  E  tagliati  a  pezzi  tutt^i  Cittadini  ^ 
alle  Matrone  folamente  fu  conceduta  la  vita»  conquefto^ 
che  condotte  via  fchiave  ^dovefTerocoMoro  abiti  Ognori- 
li  indofso/e  conloftrafcioo  decloro  manti  fervire  al  pub* 
blico  attignendo  acqua  ,  e  portandola  a  chi  n*  avea  bifo* 
gno  alle  Cafe.  Confideri  chi  iìima  il  punto  delPonore^  ^ 
cpmm  io  quella  forma,  di  veftito  ,  che  incordava  loro  la^ 
grandezza  >  e  lo  fplendore  della  nafcita  ^  che  godevano 
prioMi^s' accomoda fsero  le  povere  Signore  ad  un  ìninifte* 
rio  proprio  de*  facchini  ^  cosi  vile,  così  abietto^  tosi  fa« 
tÀcofo  :  Quanto  piU  gli  pefavano  I  bufti  liftati  a  oro  ,  e 
teflufi  a  vago  fìoramie  >  con  che  fi  rendevano  k  chi  le  ve- 
deva,  piti  ridicole  >  die  fé  fulTe  ftato  un  pannò  groflbla^ 
no  di  canapa  ,  che  nafcondelfe  tutta  la  gloria  ^  e  la  no* 
lùltà  della  loro  ftirpe.  Fu  il  cafo  così  compianto  ,  chep 
di  poi  eterna  rimafene  la  memoria  :  £  a  dare  ornamento 
a*pilaftri  fe  ne  fervi  ,  e  fé  ne  ferve  ancora  T  Architettura, 
con  quelle  fembranze  di  Donne  aoun^atate,  che  perquo* 
Ha  canta  (1  domandano  Cariatidi . 

Non  è  lingua ,  che  pofTa  fpiegare  il  fenttmento ,  che  ave- 
rà  un'Anima  effeminata  ne*  piaceri,  e  nelle  delizie  ;  dedi« 
ta  a' bagordi ,  a*tripud),  ingolfata  in  tutte  le  fenfualità  , 
quando  (i  riduca  a  non  avere  più  polfo ,  ne  forze ,  ma  be« 
ne  a  ritenere  le  medefìme  cattive  voglie  ,  a  provare  per 
opera  dei  Demonio  i  medcfimi  carnali  incentivi.  Non  fi 
può  efprimere ,  che  pena  a  ricordarfi  de*  gudi ,  delle  diletta* 
zioni ,  che  ha  prefo ,  delle  licenze ,  che  (i  fece  lecite  per  una  ^ 
lunga  ferie  d'anni  ;  e  dovere  andarfene  ;  e  dover  allora  ab- 
bandonare  quel  Corpo ,  che  a  lei  era  sì  caro  ;  che  accarez» 
sato .  e  vezzeggiato  aveva  con  tanto  ftrabocchevol  affetto  l 
P.I.  Za  Dio. 
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Dioailio  di  Rè  di  Sicilia  ridotto  a  ttttt  Maeftfo  dì  Gia- 
Aiatica  io  Corinto  ,  diceva  per  dolore  :  Qmam  beati  fiint^ 
qBt  Mfuero  infelices  fuermtf  !  Ma  noi  con  miglior  accorgU 
mento  diciamo  pure  :  Boon  per  chi  fi  mortifica  da  pnn* 
dpio  ;  per  chi  da  fano  modera  i'fuoi  appetiti ,  e  tiene  le 
paffiooi  a  freno;  per  chi  da  giovane  s'avvezza  al  patire  , 
a  contraddire  a  fe  (^effo ,  conforme  d  configlìa  Grillo . 

Che  pena  per  un  Moribondo  !  Ove  prima  portavafi  col 
capo  alto,  con  gli  occhi  fvagati ,  curìofi ,  Sic.  poi  col  ca« 
po  ftarfene  cafcante  y  con  gli  occhi  lividi ,  chiufi ,  &c. 

Con  le  orecchie  prima  tefe,  attente,  &c.  poi  dimefle^ 
forde ,  &c. 

•  Con  la  lingua  prima  vivace,  mobile,  &c  poi  gonfia^ 
nfeoca ,  &c. 

Con  le  mani  prima  atdve,  fvelte,  induftriofe,  6cc.  pei 
languide  ,  abbandonate  ,  inutili. 

Col  cervello  prima  defto, chiaro, accorto,  &c.  poi  fto« 
lido  ,  ofcuro  ,  balordo  ,  &c. 

Che  pena  !  Chi  non  voleva  fano  patimenti  ,  ad  averne 
tanti  in  un  tempo ,  dalle  febbri ,  dalie  piaghe  ,  dag|ii  ftra* 
zj  per  medicarlo,  &c. 

Chi  non  voleva  brighe  ,  fa(tid)  ,  moleftte,  ad  averne^ 
da* maligni  Spiriti,  a  ftuoli,  e  turme  innumerabili  accof« 
fi ,  &c. 

Chi  non  voleva  timori ,  ad  averne  degli  ftrant  per  il  ri* 
mordimento  di  cofcienza  ,  per  la  citazione  al  Tribunale 
xigorofoy  per  la  Sentenza  dei  Giudice  inappellabile! 
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DI  RESURREZIONE 

OyiS  REVOLVET  NOBIS  LAPlDEM 
AB  OSXIO  MONUMENTI  > 

ARGOMENTO  PRIMO. 

Umm  FiiffM  y  ftiy  fmMo  tmwi  i  a  tiro  ,  fii  coìpjce^ 

quella  del  Sepolcro» 

L*  AifannO)  che  (i  prendevano  le  Marie  itictikiciiiisaté  • 
air  Orto,  ove  era  ftaca  feppellito  il  Corpo  di  Cri- 
Ao ,  di  non  fapere  chi  rìmuoveitbbe  Ja  Pietra ,  che 
copriva  il  Sepolcro  ,  mafllccia  ,  grave  y  pefante  ;  chi  la^ 
fcanferebbe ,  e  tonebbe  dal  paflo  »  che  impediva  a  potet 
entrar  dentro  »  come  defideravano ,  a  fine  d'efercitare  quei* 
pietoQ  ufizj  ^confueti  fopra  i  cadaveri  de*  più  carì:moftra 
Taffanno,  che  ha  ogni  mortale  a  penfare,  che  noo  èfor« 
2a  al  Mondo  ,  che  bafti  a  levar  via  quella  pietra  ,  quel 
tumulo  y  o  di  faflì ,  o  di  arena  ,  o  di  terra  ,  fotto  cut  n» 
manà  coperto  il  Tuo  Corpo;  che  non  averà  ne  potere, ne 
fapere  a  fcanfare  la  Morte ,  a  liberarfi  dalla  Morte  ^ 

David,  a  prevalere  fopra  la  xobuiìezza  dì  Golìa  ,  un^ 
fiinciullo  contro  un  gigante,  fi  valfe  d^tfna  pietra ,  dicia** 
mo  noi ,  d*un  ciottolo,  che  raccolto  aveva  dal  fiume:  tle^ 
gii  fibi  quiuqme  limpidijjtmos  lapidei  de  iorrcnie  ,  iuìitqut^* 
unum  lapidem ,  ó*  funda  iecit ,  è*  ctrcumducens  pcrcujjìt  Pbt* 
ìiftémm  i»  fronte  .  Caricata  con  eCso  ch^  ebbe  la  fua  fìon<« 
dsLy  in  che,  air-ufo  de' fanciulli ,  s'era  addellrato ,efatta« 
la  con  la  mano  per  aria  ben  tre ,  e  quattro  volte  rotare , 
tirolli  indietro ,  come  chi  piglia  vantaggio  :  poi  ferratoli 
di  paffo  ,  e  avanzatoli  con  una  fubita  corfa  àlla  volta  di 
luijColpillo  conia  mcdefima  in  fronte,  e  lo  gettò  per  ter* 
ra.  Meno  ha  per  colpirci  da  brigarfi ,  e  affaticare  la  Mor- 
te .  Colpifce  ,  e  arriva ,  e  getta  in  terra  ognuno  :  Con  quel- 
la pietra^  che  non  s'alza^  fe  non  quanto  cammina  ognuno 

Zz  z  pejc 
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dotto  ognuno ,  quau  die  a  litnofinare  da  chi  ba  tanto  in  fe 
di  durezza ,  un  caritativo  òfpizio ,  ed  efla  non  sUe  lo  nega. 
Lo  lafcia  in  rìpofo ,  direi  »  divenuta  cortefe ,  dove  la  Mor« 
te  a  cavarlo  di  letto  erafi  moftrata  drudele.  Lo  nafconde, 
lo  copre ,  fattati  per  certo  verfo  difenditora  ^dovela  Mor« 
te,  cacciatolo  anche  di  CAùl  ,  «rafi  moftrata  perfecutrice  • 
Stiano  pur  difcofto  i  Sepolcri,  che  altri  fi  fabbrica ,  a  che 
altri  petaccdità,òperelezione  bada efler  portato;  Q$eU 
la  pietra  ^  qiiel  marmo  incaftratoci  fopra ,  quel  coperchio 
a  doppia,,  che  figilla  a  tondo  la  buca  'orrida ,  buia  ;  quel 
CifiTo  ,  che  fta  giacente  ,  quanta  meno  è  mobile  ,  quanto 
Bieno  è  a  tiro,  più  colpifce,  e  da  in  capo. 
1  Qiianda  il  Rè  Saulle  prefo  da  invidia  pensò  d^  uccidere 
étà  meritata  aveva  la  benevolenza  popolare  ,  e  però  «/• 
fi  Unctam  futans  ,  qnoi  configere  pojjh  tum  cum  pmat^  , 
andò  milito  il  colpo,  perchè  V  innocente  abbaiTandofi  a^ 
tempo, fchi follo ,  lancea  aufem  caffo  w/aere  periata  efi ,  df 
iHlinawt  Dami  ,  dr  fngit ,  &ral*vatus  eft  .  Ma  chi  può 
declinare  ,  e  sfuggire  la  percoiTa  ,  che  fotco  la  pietra  fe« 
polcrale  riceverà  ,iafciato  cadere  in  pofitura  talvolta  fcoo- 
eia ,  gettatoci  a  urtare  indegnamente  col  capo, o  battere 
con  la  fchiena  in  qualche  parte  di  quelle  mura  angufte  ^ 
nuffaticce  ^ 

Decimò  il  colpo  dell'  albero  di  Pino  S.  Martino  V«- 
feovo,  a  pid  del  quale  da  certi  campagnuoli  Pagani  era^ 
ftata  legato,  perchè  in  cadere  lo  fchiacciafTe ,  e  T  ammaz* 
tate  ,  mentre  il  Santo  toftava  ,  che  fi  taglia  (Te  per  eflftre 
quello  dedicato  ai  Demonio.  Egià  d'accordo  adoperate* 
fi  le  fcuri ,  non  rimaneva,  che  venir  a  dar  addoifo  al  San- 
to Vefcovo,  che  (lava  tra* legami  appettandolo.  £i  però» 
quando  fu  vicino ,  fece  un  fcgno  di  Croce ,  e  T  albero  can- 
giò dirittura  ,  e  andò  a  cadere  da  un*  altra  banda.  Ma^ 
le  la  Morte  metterà  mano  alla  Tua  falce  ,  Quis  re<volme$  è 
Se  ci  fcaglia  ,  ancoraché  non  Ci  muova  dal  fuo  luogo  ^ 
quella  funefta  lapide  ,  Quii  ret^l'vet  nohis  ? 
•  <  D*  uno  de*  Gariomaam  di  Francia  fi  rìfcrifoe ,  che  accie* 


iilMwmr  •  Se  non  quanto  è  con- 
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cato  dalla  paflione  d'amore  difonerto  ,  ift  voler  a  cavallo 
tutto  furiolo  tener  dietro  ad  una  Donzella  ,  che  ,  per  di- 
fendcrfene , era  entrata  in  una  Stalla  ,fen2* altra  avverten- 
za ,  mentre  dava  tuttavia  di  fprone,  battè  il  capo  nelT ar- 
chitrave ,  e  rpezzolTclo  con  fchizzare  fuora  le  cervella-. . 
Mal  di  luì ,  che  andò  a  cercare  i  faflì  ,  dove  gli  facelfero 
con  quel  mal  giuoco  perdere  anche  T  Anima.  Senza  che  fi 
corra  ,  dalKuniverfale  degli  Uomini  fi  dà,  e  s'inciampa-, 
nel  faflb,  che  tutti  sfracella ,  e  infragne  .  Alla  tefta  d*  o- 
gni  vivente  avventafi  la  pietra  ,  e  fa  il  Tuo  colpo  ,  anche 
a  chi  ci  voglia  ftar  avvertito,  la  lapide  fepolcralc. 

Ne  alcuno  fi  dia  a  credere ,  che  ,  benché  paia  fuori  dt 
tiro  ,  non  giunga  a  far  bene  ,  e  aggiuftare  al  fegno  per 
appunto  il  Tuo  tiro  .  11  Nobile  s' inganna  in  quello  ,  per 
vedere  la  riverenza  ,  e  il  rifpetto  ,  cne  tutti  gli  portano  . 
Anzi  ,  perchè  apparifce  più  ,  e  fra  gli  Uommi  è  diftin- 
to  più  ;  ancora  più  ,  fuori  della  Tua  efpettazione ,  è  prefo 
a  mira  :  e  in  cadere  i  Nobili  Grandi ,  fanno  più  fracaflb. 
Ognuno  fe  n* accorge,  ognuno  fé  ne  rifente,  e  conchiude 
ammiratofene  :  No»  eft  refp^&nt  morti  eomm  •  In  fomma^ 
quei  pure  ,  che  nel  Mondo  fono  tanta  riguardevoli  »  Po- 
tentes  a  faculo  ^  Virifmofi^  vanno  a  cadere  air  ofcoro,  e 
un'  Urna  yUa  Marmo  forfè  più  laftro  feppeltilce  ogni  loro 
hiftro.  Come  andò  deir  infelice  Rè  Acabbe?  SifadalCàp. 
22.  del  lib.  3.  de* Regi.  Vir  qtiUam  Mendit  araimj  inin» 
tertam  fagittM  ditigtnt ,  4r  cafu  pcrcujjìf  Regem  J/rael  im* 
tir  pdmùnm ,  ér  fiomachnm  ,  ét  morttmt  eft  ntefierc  •  Qye- 
fto  è  il  boccone  anche  meglio  appetito  oalla  Morte  •  Ci» 
Ìut9iuteh£tns ,  femper  interfieere  Gei$tetnoitfgrcn .  Habac. 

Il  Ricco  egli  ancora  (1  gabba ,  penfandofi  con  la  corno* 
dità  9  che  ha  dello  fpendere,  di  trovare  tutfi  rimedj  a  ri« 
cuperare  la  fanità ,  e  allungare  la  Vita«  Come  fe  la  Mor- 
te Mk  nn*  altra  favolofa  Atalanta^col  getto  che  può  egli 
fiire  dell*  oro  9  die  gli  farà  facile  di  trattenerla  perftrada^ 
die  non  lo  raggiunga ,  e  non  lo  forprenda  :  E  1*  oro  000 
la  fua  luce  piolo  difcopre ,  e,r  efpone  a  eifere  da  quella 
infidiatrice  inveftito  . 

U  Dottò  parimente  fi.  da  ad  intendere  ^  che  fia  lontano 
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afìVi  da  morire ,  promcttendofi  con  le  fue  Opere  di  vive- 
iv-  immortale ,  d*ctcniare  il  nome,  la  fama,  E  la  Morte 
a'  Dotti  non  la  perdona  ,  che  vuole  ,  che  fi  conofca  di 
fjuanto  fia  maggiore  il  fuo  ftudio  ,  d'  ofcurare  chi  ambi- 
Ice  divenir  chiaro  ,  e  nafconderc  chi  cerca  col  fuo  eleva- 
to ingegno  di  renderfi  palefe . 

Il  Delicato  ,  e  chi  ama  ,  e  accarezza  la  fua  carne  ,  (i 
perfuade,  che  ne  oggi ,  ne  domani  ;  e  di  più  ,ne  in  que- 
fto  ,  re  in  q'jelT  arno  ,  che  fucccdcrà  ,  potrà  clfer  offefo 
dalla  Morte,  perchti  fi  governa,  e  fi  regola  con  cautela, 
procede  circofpetto  a  non  patire ,  a  non  s'  affaticare  :  of- 
ferva  i  tempi  contrarj  ,  le  fragioni  rigide  ,  e  fi  va  ripa- 
rando col  fofpetto  ,  che  non  V  affalifca  una  fcalmana  ,  o 
^  qualche  altro  malore.  Ma  la  Morte,  quando  non  voglia 
cffere  con  luì  così  fiera ,  non  lafcia  d' eflfere  meno  brava ^ 
afferrandolo  ,  e  ilrafcinandolo  alla  fepoltura . 

Il  Giovane,  che  apre  di  frefco  gli  occhi  a  vedere  quan- 
to la  Natura ,  e  T  Aite  gli  offerifcouo  di  bello,  non  cre- 
de, che  abbia  ad  efsere  la  Morte  così  invidiofa ,  che  vo- 
glia tanto  pretto  levarlo  dal  Mondo.  Scherza  p«rciò  con 
tutti ,  e  giucca  ,  e  per  fcherzo  anche  la  Morte  T  abbran- 
ca, Turta  ,  e  Io  sbalza  fuori  del  Mondo. 

noto  ,  come  parlafse  Seneca,  Epift.  77.  Eò  iho ^  quò 
omnia  €unt\Quid  tihi  no^vurn  efiì  ad  hanc  legem  natus  es: 
hoc  Fg$rf  tuo  accidit ,  hoc  Mani ,  hoc  maiorihus ,  hoc  om»i* 
bus  antfi  te  ,  boe  ommhtts  pofÌ  te .  Quantus  te  pop^ulus  mor^ 
tuo  feqoitiirf  àttmttMs  eomitMtur  ì  tortfor^itt  optnor ,  ejies^ 
Jt  multa  miÙiét  tihi  eommorerentur .  Atqui  tmtUa  milita 
bonthtum^    atttmalium  boc  ìpfo  mmentOy  quo  tu 
mari  dtthitat ,  animam  tpariis  gtnmims 
emitttttit* 
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» 

MARIA  MAGDALENE  ,  ET  MARIA  IACX>BI  ftc 
ET  INTKOEUNTES  &c.  QUI  DIXIT  ILUS  &C  y 
SUKREXIT  NON  EST  HIG. 

ARGOMENTO  SECONDO 

jDifMO  per  eli  fre^ént  gli  atti  di  Virtìt ,  e  i  fervori 
iella  Feniten^a  ,  aitanti  che  s  anìDÌ<ini  alla  Sepoltura 

MOrto  il  Redentore, e  fepolto  il  Corpo  da  ^uei  dae^r 
afifezìonatt  fuot  Difcepolii  Gìufeppe  ,eNicodemOy 
con  quella  folennicà ,  che  racconta  il  Vangelo ,  di  conditu- 
n  preziofa  con  arómati,  e  Mirra  in  abbondanza ,  defide^. 
lò  la  Maddalena  ,  più  che  mai  accèfa  del  fuo  amore ,  di 
fare  ancor  efsa  le  Tue  dìmoftrazioni ,  ancor  efsa  d' unger- 
lo a  parte  con  odorifere  mefture  :  Ma  non  era  in  quella 
fera  pofsibile  ,  cominciata  efsendo  la  Fefta  del  Sabato. 
Pensò  di  tornare  la  mattina  reguente;  .eaquefto  fineufci«  . 
fa  con  tutta  fpeditezza  di  Cafa  incompaghìa  d'altre  pie*, 
tofe  Donne  (i  mtfe  in  viaggio  a  quella  volta  ,  dove  fape^ 
vacche  dato  gli  avevano Tepol tura .  Inappre(Iandofi  ebbe 
incontro  un  Angelo  in  figura  di  belliflinio  Giovane  ,  che 
fedeva  fu  la  pietra  fervtta  di  coperchio,  e  feppe,cheCri« 
fto  èra  riforto.  Mirò  dentro,  e  non  vide, che  il  lenzuolo: 
Non  vide ,  che  ci  fufie  piiì  quel  lacero  ,  e  piagato  Cor* 
po  ,  col  (juale  bramava  di  metter  in  opera  i  fuoi  caritè* 
voli  uffici  *  tornando  a  ungerlo  morto,  come  fatto  aveva 
altre  fiate  ,  in  tempo ,  eh* era  vivo. 

Non  è  facile  a  poterfi  comprendere  quanto  fulTe  il  do» 
lore  di  quelPAnima  innamorata,  le  fante  fmanie^in  che^ 
dette,  non  fidatafi  delle  parole  deir Angelo, ne  meno  pet 
una  volta  del  teftimonio  de^proprj  occhi, tornando  ad  a f. 
facciarfì,e  di  nuovo  tornando  a  guardar  dentro  al  Sepol- 
cro ,  fe  quel  Divino  Depotlto  v'  era  ,  o  nò  ,  dubitando , 
che  per  fua  colpa  fi  fuflfe  refo  invìGbile  ,  o  die  poteffero 
averlo  rubato.  Non  Capeva  allootanarfene ,  e  avendo  gli 
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ìjngucnti  ,  e  la  provvifione  feco  ,  e  a  queft*  effetto  ersen» 
do  fortita  di  buon'  ora ,  pur  voleva  effettuare  il  Tuo  difc- 
gno  di  fpargere  fopra  quelle  fagre  membra  tutta  la  ma- 
teria odorofa .  Ma  in  vano  andavafi  lullngando ,  che  lo  tro- 
verebbe. Già  riafsunto  avevalo,e  ve(\ito  di  luce  T  Anima 
gloriofa  diCrifto;  già  lo  portava  lifufcitato  il  Redentore 
in  trionfo  .  Maddalena  più  non  era  a  tempo  a  ufare  feco 
di  fomiglianti  offequj.  Si  lagnava  ,  s'affliggeva  ,  accufa- 
vafi  di  pigra  a  non  cffer  arrivata  innanzi;  accufava  di  len- 
to, e  di  pigro  il  Sole  fteffo  ,  che  ,  dileguate  le  tenebre.^ 
della  notte, non  aveffe  anticipato  il  nafcere.  Non  abbraA 
cerò  dunque,  non  bacerò, non  mi  f^rignerò  a  quei  fantif- 
fimi  piedi ,  che  volle  per  mio  amore  l'eterno  Bene  trafìt- 
ti ;  non  metterò  più  le  mani  fopra  quel  venerando  capo  , 
che  per  caufa  mia  traforarono  le  fpine  ?  Ah  tapina  ! 
ah  ftolta,  a  non  mi  valere, quando  giaceva  nel  Sepolcro, 
di  così  bella  occafionel  Mi  confolo  però  in  quefìo[  pote- 
va ella  dire]  che,  fe  adeffo  m'  è  Hata  contraria  la  forte , 
per  addietro  la  fperimentai  favorevole  .  Non  poffo  ado- 
perarmi ora  neirOrto  in  fervigio  di  Criflo;  lo  feci  fedu- 
tofi  a  Menfa,  in  Cafa  dell' uno,  e  dell'altro  Simone,  del 
Farifeo,  e  del  Lebbrofo.  Con  tutto  mio  agio  gli  unfi  al- 
lora i  piedi  i  gli  unfì ,  c  profumai  ancora  il  capo  .  M'  ac- 
comodò una  volta ,  fe  ora  mi  fallifce,  e  manca  il  tempo. 

A  quefta  confolazione  vorrei  ,  che  arrivaffimo  ,  quanti 
dependiamo  ancora  noi  dal  tempo  .  Vorrei  ,  che  in  fo- 
praggiugnere  quello  così  tenebrofo  della  Morte  ,  in  cui 
Hcmo  poteft  operati^  fi  potefTe  prender  fiato,  e  tutti  ci  con- 
folaffimo  con  dire:  Se  ora  non  tono  in  f^ato  di  far  atti  ef- 
ficaci di  Virtb  ,fe  ora  fono  impotente  a  mortificare  ilcor- 
po,  fe  ora  non  ho  forza  a  tener  piii  defìo  lo  Spirito , 
infervorarrai  con  cfercizj  devoti ,  con  meditazioni  fante^, 
r  ho  fatto  quando  potevo.  M'approfittai  dell'opportunità, 
quando  mi  fi  porfe.  Perchè  1' afpettare  all'ultimo  fi  vede, 
che  non  s'indovina  fempre  .  Credere  di  far  penitenza  al 
capezzale  non  riefce  come  uno  fe  lo  figura .  Credere ,  che 
In  fine  Iddio  ci  flia  afpettando  con  \z  £ua  Mifericordia.-., 
nofl  «  da  piomectcrfeio  aflblucamente  •  Be^to  chi  a  quel 
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rande  hniHcdìmedco  >  che  reca  la  Mortse-à  far  opere  egregie^ 
pub  rincfkMre  >e  dire  :  Atccfi  »  quando  ero  fano tug^ 
^ir  ì  peccati  I  Med  ad  aGcuDiular  meriti Aetter.ui  Sr 
4mio  coa:afieni'.coiiy4neyoli  alltf  ftfofefli^  dì  Crìftìano^ 
mìa  eterna  falute^'  AUoia,  mi  umiliai  a  Dìo  ^  allora  mi 
tìcoociltai  col  Proffimdi  allora  abboodtt  in*  limofine»  Allo» 
jra  con  apparecchio  del  miglior  .feutio  frequentai  i  Sagrai 
.meoti^.Vada  il  paffato  per il:prefl^Kv  Accetti  il  Signora 
r.operàto,  per  quello  »  che  vovm  ft  non  poATo-iplìi  ope^» 
j»re-. 

^  fetido  Signor  Doftro,  quando  alla  Cena  di  Simon  leb» 
hrofo  udì  alcuni  de'fuoi  Apolloli ,  e  Giuda  in  particolare^ 
che  mormoravano  del  fatto  della  Maddalena  ^  datali. cott 
liberalità  ,  e  pietà  grande  a  verfare  fopra  il  di  lui  capo 
^eir  unguento,  che  riemfA* tutta  la  (ìanza  di  foaviffinu» 
odore  »  non  la  fcusò  lòlo  i  ma  lodoUa  »  Ha  voluto  preve» 
nire  ,  diife  tra  le  altre  ragioni  ^  1* opera  caritativa  »  che^ 
a' Corpi  morti  èufanaa  dìÙLte^Frmfimf  imgireCwrptismt^ 
wm  in  fipttkmrm  «  Ha  volute  -avanzar  tempo  a  esercitar  ua 
atto  mentre  fono. anche  vivo  ^  che< altri  fi  riferba  a  dopo 
^opia.il  cadavero  ,  quando  V  Amico  è  morto  ,  O  preven^* 
2Ìone  meritevole  di  lode  !  molto  piti  per  chi  V  ufa  con  la 
4iia  Anima,  profumandola  con  le  Virtù ,  che  fono  il  baU' 
famo  di  fragranza  celere, che  ricorda  S.  Paolo:  Che  de» 
teda  a  tempo  ivizj ,  e  cacciagli  da  fé  lontano,  perchè  noa 
la  corrompano  :  che  piange  (opra  il  morto  quando  ha  tem^ 
po,  fopra  le  occa(ìoni  fuggitegli  di  mano  fino  dalla  pue- 
•fizia.,  di  poter  far  bene,  fopra  i  fuoi  anni  giovanili  male 
fpefi ,  fopra  la  fua  ingratitudine;  e  non  indugia  a  quando 

entri  in* agonia,  e  gli  manchi  il  polfo  >  la  favella  >  il  re« 
jfpiro. 

-  Leggiamo  ne'  Sacri  Cantici ,  che  lo  Spofo  Divino  picchiò 
alta  Cafa  della  fua  Diletta  per  entrare  a  falutarla  ,  a  re-' 
galarla  ,  e  dare  nuove  teftimonianze  del  T  affetto ,  che  ave* 
va  verfo  di  lei.  Elfa  però  ^  non  parendole  congrua  Torà, 
fi  rirenne  dall'aprirgli  .  Addulfe  »  che  già  s'era  fpogliata 
de'  Tuoi  abbigliamenti  ,che  a  piedi  fcalzi  non  era  dicevole, 
che  fcendeffe  a  riceverlo*  Expolta<vi  me  tunica  ma^quomo* 
P.  1.  Aaa  do 
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Ì9  hdttor  aia  ì  Law  pedes  meos  ^qttomodo  imptinAù  illos  ? 
Oode  lo  SpoTo  difguitato,  fensa  fare  «Itro  motto, aodoC^ 
fene.  Poco  appreffo  rientraca  col  penfierò  in  fe  ,  e  accofw 
tafi  la  Spofa  del  pregiudizio,  che  fi  faceva  a  noti  loconi^ 
piacere  ,  piefto  ufcì  di  letto ,  e  veftitafi  alla  megUo^aam- 
iiimò  alla  porta,  perchè  fi  degnaife  d'entriar  dentro, e dU 
fppm,  come  Te  fufle  il  Padrone ,  della  Cafa ,  della  roba, 
e  di  quanto  aveva  :  TeffiiUm  Oftii  mi  apermi  DtUéio  nm, 
Aprì  danqae  ,  goardò  ,  ngnardò  ,  ma  lo  Spofo  già  era^ 
fcomparfo^c  non  aveva  fperanza  ,  camminandogli  dietro, 
-dì  raggiugnerlo.  Pejfulum  Ofiti  mi  aperui  DtUao  meo  ;  0$ 
ille  declinafverat ,  atque  tranfierat .  Trafcurifi  pure  d'aprire 
allo  Spofo  dell' Anime, quando  con  le fucinfpi razioni  bata- 
te al  cuore;  quando,  effendo  fani  ,  ci  chiama  ad  accetta^» 
re  le  comodità  ,  e  i  mezzi  ,  che  s'  ofFerifcono ,  di  poterlo 
fervirc;  quando  ci  follecita  ,  efsendo  noi  in  un  tenore  di 
vita  profperofo  ,  a  negoziare  per  V  Eternità  .  Difpregia- 
mo  pure  i  fuoi  inviti ,  le  fue  chiamate ,  e  crcdafi ,  che  fa-^ 
rà  facile  un'altra  volta:  Che  sbrigati  da  quella  lite, libe- 
rati da  queir  affare  di  gloria,  o  d'mtereflfc  mondano;  paf- 
fato  il  brio  della  gioventù  ;  raffreddato  il  fangue  ,  che^ 
ora  bolle;  in  vecchiaia  ,  e  fui  margine  eftremo  de'  noftri 


tìa  fucccdc,  e  potrebb' eflere  ,  che  fulFe  V  ultima  ,  allora 
batterà ,  che  fi  ricorra  al  Signore, e  s' implori  la  fua  Mi- 
fericordia  ,  e  fi  procuri  la  fua  benevolenza  .  At  ille  decita 
nU'verat  ,  atquc  tranfierat .  Indarno  avvenà  ,  che  fi  fperi . 

Di  certo  che  lo  fperava  Antonio  il  Santo  Abate ,  al  ri- 
torno dalla  fua  Solitudine  a  quella  piti  addentro,, dove  per 
il  corfo  di  fetta  nt'  anni  era  vi  Auto  Paolo  il  primo  degli 
Eremiti.  Sperava  di  trovare  la  feconda  volta  uncosìgraa 
Santo,  per  oracolo  del  Cielo,  antepofto  alla  fua  btontà  ^ 
a' fuoi  meriti .  Sperava  ditrattcnerfi  più  a  lungo, che  noa 
gli  era  (lato  conceduto  la  prima  ,  in  compagnia  fua  ,  di 
lentirlo  ragionare  con  enfafidi  Paradifo  ,e  con  quella  men- 
«te  così  illuminata  de* divini  Mifterj .  Sperava  l' umiliifimo 
Vecchio  ad  uno  poco  più  di  fe  naniro  nell*  età ,  di  confe- 
gnarii  pec  Difcepolp,  e  preoidorc  {mH  alte  kaiooi  di  spiri- 


giorni  ,  fi  faranno  le  parti ,  che  bifo 


Se  una  malat- 


Digitized  by  Gopgle 


DJ  KS^VRREZWm. 

ip.t  ài  peifezlone Pei  qocfto  «d mftaMs-.di. Ini  nvolRu» 
t/oi  a  pigliara  i!  manto  <|*  Atanafio ,  quando  fi  nife  di 
YO  in  ttrada  non  camininò  »  vol6  dubbiofe  di  non  averlo 
ptefto  A  perdere:  Portoffi  con  velodtik  fuperiore  aUe  fue 
Urne,  a  ximvarlo  ne^  luogo ,  dove  V  aveva  feopetto  den- 
tio  a  ànei  Defeid  ioofpicì.  Ma  non  riiiovollo,  perchè  vi* 
cino  eoe  fi  fu  «  veonniali  alaatì.RlI  occhi  inde  V  AnìmU. 
di  Paolo  "portata  in  Cie&  a  ^jt^n-^ila ,  e  allegrcssa  dagli 
Angeli  •  Se  a  mioverfi  da  pnncipìo  io  cerca  di  lui  fuflkjv. 
ftato  fkgto  ;  (e  non  fi  fiiflè  rìfoluto»  malgrado  alle  meni* 
bra  laite ,  macere  :  iqnando  avaria,  pórefo  conofcimento  di 
•06Ì  infigne  Anacoreta ,  quando  guftato  delle  fue  parole^, 
quando  approfìttatoQ  del  racconto, che  quegli  fece  fppra 
i  motivi  della  fua  fuga  da'  Parenti  ^  fopra  i  Miracoli  apa« 
Icario  giorno  ,  e  cuftodirlo  di  continuo  fenza  Qiqna 
la  meato  al&  fiere  ?  Non  è  da  fìdar(i  deii'occafione,  ette, 
sitorner^,  perchè  non  torna  il  più  delle  yoItc.-ÌSirogiia^ 
navigare  al  primo  vento, fe  fpira. favorevole i  feminai^  a| 
primo  campo ,  fe  il  terreno  è  lavorato; comprare  alla  pri^ 
ma  buona  dernita  ;  accattare  a|^.px|^a  amorevole  oflTer* 
ta  ;  battaseallpra.  il  ferro,  quai|d^  ìSbs  caljdo»s«yf9t!e  dal- 
ia iucion»  .  *  yl.v:  <\ 
'  Non  fapeva  darli  pace  S.  Gio:  Grifoftomo  di  chi  i^mioam 
Sina  a  cercare  Dio ,  a  efpurgare  la  fua  cofcienaa«aen|èn* 
^are  la  fua  mala  vita  y  afpettando  ,  che  fi  cUa  qóefta^ 
qufeir  altra  congiuntura .  Avvertì ,  Fedele ,  che  non  T  incon«< 
treraì,  come  t' immagini  ;  e  all'  improvvìfo  ti  foffogheràr 
un  catarro,  t'infragnerà  un  precipizio,  ti  diftcndcrà  un.*, 
colpo  ,  ti  sfracellerà  un  acciacco  di  qualche  folaio  ,  o  di 
qualche  muro, che  ti  venga  rovinofo  addolTojOin  cento, 
c  mille  altre  guife  perirai ,  farai  morto .  Oh  che  mi  fenia 
ardere,  dice  llSanto  Dottore ,  dalla  tua  ortinata  ignorane' 
za  .  Mi  disfà  ,  e  miconfuma  il  zelo  per  una  così  enorme 
trafcuraggine  della  tua  falute  :  Hoc  e/? ,  quaà  urit  animurK 
in  huiufmodi  rebus  obfifvari  a  tiohis  temporis  opportunità^ 
tem .  E  pure  ,  e  pure  :  Flerique  proferunt  falntis  fua  negoti* 
Hm ,  idque  ufque  ad eftremum  ofita balttum  .  Hom.  i.  in  Aéta  . 

i  Non  fìa  mai  più  chi  patifca  delia  freocsìa^  che  riduife 
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dcMofo  ftood  «oftoAil  iii'^ecdiiait  .'^Accurati  dàlPòpolo» 
fiprefi  d«l  Padre  ^atterriti  da  chi  prediceva  loro  da  parto 
del  Oela  orrìbili  gadighì ,  rifpoiidevanò,  fe  è  vera  qaèl« 
lacche  racconta:'Fik)iie{diverfo  pdrdf-'dairaltra  prèiiVini^ 
fiàto^Annio^'Fikilbfo  Platonico  fanioTo  J  in  quel  (no LIbìrb* 
dell*  Antlciiifà  della  Sacra  Bibbia':  Beando  fcnutfimut ,  fukè 
fmmuhémtu.'DsLxÌL  Dio  qtiefta  cómoditìk  »  die  nùénm  -ai»' 
diecine  ibpra  diecine  iTuoi  anni;  dai^'quefto  privilegio  a 
ogni  vivente ,  a  ogni  Uomo  :  che  tncaniimca  /e  decrepito 
maoia  ,  per  afpecrar'air  ultimo  a  'hfciar  il  Vìtio^  e  daffl 
alla  Virtù  ?  A  quanti  no6  'voòl  rìttlciré còme  non  rìtifél 
»*dlic^  flcàpellrati  Fratelli  Ofni ,  e  Fliièes ,  che  neiretà  piU 
florida  uccifi  morirono^ 

'  Chi  ha  tempo  non  afpett^  tempo  «rGht  da  itibuona.» 
CòÀgimiturji  una  voltala  jtotinr  vivere  crìfllanamente^tìdir 
s^oduUt  ciheVOs  la  laftià  ,:ne  «bl>ià'a  fiieciedere  un*ftler»« 
SlegK,rctft>[ia  la  prima,  non  fia' così  dólce  a  credere, òhe 
diserto  non  gli  fuggirà  la  feconda .  Non  gli  fuggii^ ,  per«t 
di£  ne  meno  diai^  tuori«  Non  fpunterà  mai-,  ne  mai  atc« 
xafl^e  contezza .  P  notabile  quello ,  che  avvenne  in  Atè« 
ne  predicandovi  S.  Paolo  .  Fntrato  in  quel  famofo  Areo^ 
pagovcannunciatòvi  CritVo  ,  dopo  fcoperto  a  quei  gran 
Savj  P  errore ,  che  commettevano  adorando  le  Statue ,  nom 
guadagoò.alU'Fede,  che  pochi ,  e  dde  foli  de*  principali  ^ 
un  Uoniò,  euna  Donna  Tuno  ,  che  fu  Dionifìo  cogno- 
IDtnato  perciò  Areopagita,c  Dàmari,che  alcuni  fuppofe- 
fO/cbe-iufTe  la  fua  Moglie.  I  più  di  queir ampliflìmo  Se* 
fiato  liccfnziarono  TApoilolo  con  dire,  che  un'altra  volta 
raverebbono  udito:  per  allora  fi  ritirafle. /f«ri//>mtt/  te  de 
hoc  itetum  .  Leggafi  tutta  quella  Storia  ,  che  inferì  nel  Li- 
bro intitolato  ,  Atti  Apoftolici ,  S.  Luca ,  e  fi  vegga  bene 
quando  quefta  feconda  volta  occorrefle  ,  quando  fi  portò 
a  predicare  di  nuovo  in  quella  Sala ,  quando  ebbe  S.  Pao- 
lo di  nuovo  Udienza ^come  gli  avevano  ptomeiTo  ;  ^i»i/ic« 
vtur  te  de  hoc  iterum  . 

Gran  giudizio  di  Dio  !  e  gran  gaftìgo  di  chi  s*  abufa.» 
dcUa  prifiu  Gomodità  I  Non  fece,  paiola  più.  r  Apof^olo 
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Ut  à\  Cnfio  /nei'del  Tuo  Vangdò  in  Atene  .  lifi-iion  I» 
ckiamarono ,  e  TApofiolo  non  fi  moise  •  Andò  in  fumo^ 
andò  in  oblivione  queH*ir«rjirm . 

Si  :  dica  pure  chi  ,  può  ad  una  voce  ».  ad  una  infpirazio* 
me  ;  in  cafo  che  ad  tino  intervenga,  qualche  difgrazta  \  tJ 
apra  allora  gli  òcchi  a  conofcere\  che  Dio  lo  mortifica^ 
fdtthè  defifta  <la11e  Tue  malvagità  ,  dica*:  Emenderomim 
qùandcPfarà  tenfpo.  Farò  un'altra  volta tma  Gonfeffione 
generslle ,  un' altra  volra  leverò  lo  fcandaki^un^altfavoU 
fa  prenderò  il  conflglio  di  chi  zela  Copra  la  mia  Anima  : 
Auitam  de  hoc  ittrum^  irritato  piìl  a  queft^  ifr rirm  Iddìo , 
a  queft^indugfo  ,  a  queflo  dileggiamento  de*  fuoipietofi 
aiuti ,  non  gU  concederà  ne  il  modo  ,  ne  il  tempo  un* al* 
thi^'volra  a  poterlo  fare  :  Che  fu  il  Ouaretis  me  ,  &  ivoflL» 
fff'z^f f7Ì(ff /X ^ che  ininatciò  Grillo  agli  Ebrei.  ••  '  • 
-  Rifolviamòci ,  come  h  M^addalena ,  a  prevenite,  a  pre» 
valerfi  delle  buone  cbngfunture  per  la  noftra  efetna  falii^ 
te.  Facciamo  ,  fe  è  di  lera^  come  la  Maddalena  ^  che  di 
fera  ,  in  tempo  che  i  Convitati  cenavano  ,  tornò  a  fpar* 

re  il  fuo  unguentpi^  quella ,  che  forfè  non  avverrà ,  che 
poffìbile  di  mattina  ,  come  ella  di  mattina  ,  in  quella 
mattina  fanti flìma  ,  che  riprefe  Giesìi  il  fuo  Corpo  glo« 
riofo,  non  fu  a  ora  a  baciarlo,  a  ungerlo  co'preziofi  aro- 
mati ,  che  aveva  comprato .  Facciamo  di  pentirci ,  di  ftac- 
carci  dalle  male  confuetudini , di  concepire  un  orrore,  co- 
me lo  merita  r  off<;Ca  di  Dio.  Facciamo  una  converfionc 
vera,  perfetta.  Quando  che  fia  di  fera  ,  in  punto,  che  il 
Demonio  ci  rapprefenta  per  il  meno  proprio, il  meno  at- 
to, perchè  non  fiamo  ricuri,che  nafcendo  il  Sole  di  nuo- 
vo ia  un'altra  mattina  ,  in  un'altra  contingenza  ,  faremo 
vivi , faremo  in  ftato  di  rifolverci  ,edifimbarazzarci, giac* 
chè  fa  egli  fraftornare  Tempre  ,  e  metter  intoppi.,  e.Rc« 
more  alle  rifoluzioni  fante. 

•  Nota  S.  Agoftino  quante  volte  comparve  in  piazza  il 
Padre  di  famiglia  a  caparrare  Qperaj  per  la  fua  Vi^na-# . 
Andò  a  ora  di  Prima,  tornò  a  quella  di  Terza,  di  befta, 
di  Nona  ,  e  fino  all'ora  Undecima  ,  quando  il  Sole  vol- 
geva alVoccafo.  Moftiò  premura  ^  e  affetto  grande^ che 


D  O  M  E  K  1  C  A 

U  gente  non  rimaneffe  osiofa  ,  che  tutti  s'  impìeg^fìTero 
per  godere  della  Tua  mercede.  Moftrò  d*avcr cuore  cora- 
paflìoncvolc  per  tutti .  Ma  forfè  quelli ,  che  furono  chia- 
Dìati  a  ora  di  Trima  ,  differirono  l' andata  per  effer  a  tem» 
pO  a  ora  di  Terza  ?  e  quelli  di  Sefta  frappofcro  indugio  , 
perchè  fi  penfafTero  a  un  medefimo  conto  intraprendere 

?[uella  gita  a  ora  di  Nona?  Subito  che  udirono  l'invito  y 
ubito  fi  moffero  ,  fubito  s'  avviarono  ,  e  fecero  cafo  di 
queir occafione,  che  loro  fi  porgeva.  Ora  così ,  o  Pecca- 
tore ,  così ,  o  Crifìiano ,  hai  da  proc^ere .  Piglia  da  queftì 
Giornalieri  Evangelici  P  efempio,  dice  S.  Agoftino  .  Tiw, 
quando  *vocaris ,  w«i .  Sexta  bora  'vocaris  ,  weni .  Paterfa* 
milias  uhi  quidem  cttam  undecima  venienti  denarium  prò* 
mifit  yfed  utrum  <vi^s  ufque  ad  feptimam  ,  nemo  tihi  prò* 
mifit ,  Hondico  ufque  ad  undecimam ,  fed  ufque  ad  feptimam. 
Qmre  ergo  differì  ^ocantem  te ,  certus  de  mercede  ,  incertus 
de  die  ?  Vide ,  ne  forte  quod  tihi  ille  daturus  efl  promittendo^ 
tu  tibi  auferas  differendo .  Serm.  59.  de  Verb.  Dom. 

NELLA  MEDESIMA  DOMENICA 

MULIER  ,  QUID  PLORAS  ì 

A  RG  O  M  E  N  TO   TE  R  Z  O 

Con  tutte  U  humt  Mgat»^  ehfUJiM  Angelo^  Maidalenm 
.  '  éU  Sffokro  im  fi  rallegrai  Con  quelle ,  ^be  U  dà  il 
'  Mmuto  ,  fotri  mfAmnm  ,  cfo  imi$a  né^  fiemii  \ 
.   .  MéMikM  i  e^mm  mlk  T^miiWfU ,  rMegrarfi^ 
.  fi  ^fiitra y  ihc  fi  WÈmr§ì   •  , 

GOndottafi  Maddalena  al  Sepolcro ,  non  può  ivm  pSk 
felici  le  Nuove  dì  quelle,  che  le  dà  un  Angelo,  cioè, 
che  il  fuo  amato  Giesù  (ìa  rifu fci tato  gloriofo.  QuelCoc^ 
po  veduto  prima  così  lacero  fia  ftato  riverito  di  fplendo- 
ri  ;  Queir  Innocente  uccifo ,  vinto  abbia  la  malizia  degli 
Uomini  ^  e  Piavidia,  e  la  rabbia  de*  Dcmooj  •  Ella  poS^ 
~'  cho 
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ékt  Bcm  poteva  di  meao  die  paiole  d*  un  tdllmonio  coA 
avtoievole  non  cómpìacerfene  ,  prcfeguifce  a  piangerti  • 
B  gaudio,  che  fence  al caore, ancora  nonafciuga  lelagri* 
me  cooiindate  già  da  un  pezzo  a  piovere  dash  occhi .  Il 
Cipere  di  certo,  che  Crìfto  fia  fuori  del  SqMucio,  non  le 
toglie  tutto  il  rammarico,  vedeodofi  innaoai  al  Sepolcro; 
c  rimafta  fola  in  un  luogo,  dove  tutti  abbiamo  a  rimaner 
foli  ,  e  derelitti  da  quanti  prima  ci  accompagnavano  •  E  . 
puit-,  fé  tol  Corpo  fulfe  rimafta  in  folitudine  pagato  Vw> 
éinario  tributo  alia  Morte  ,  con  1*  Anima  fi  farebbe  ero* 
Tata  fra  la  moltitudine  de'  Beati ,  e  de*  Santi  :  ancor  eifa, 
come  quella  di  tutti  gli  altri ,  che  rirufcitarono  in  quel  dì, 
•  fiir  corteggio  al  Redentore  :  Perchè  le  colpe  tanto  al 
vivo  detei^tef ,  k>  f<andalo  pubblico  levato  con  sì  raro 
•fempio  di  propria  confufione  ;  le  vanità  ,  in  che  s*  era-^ 
acrduta ,  riparatefì  con  tanto  difpregio  della  Aia  perfonìa^ 
U  pazzo  amore  delle  creature  compenfatoli  Con  tatito 
grand* amore,  come  dopo  ella  ebbe, del  Creatore  ,bìfta». 
Tano  piti  ogn'ora  a  ftabilirla  in  darfì  a  credere  di  piacerè 
a  Dio,  d'efler  in  grazia  di  Dio.  E  con  tutto  ciò  piange^ 
e  non  celfa  da  piangere  fino  che    aggira  attorno  a  quei 
faflì  ,  a  quella  tomba  ;  e  piti  che  s'  affaccia  a  guardarvi 
dentro,  più  s'intenerifce,  e  fi  difpone  ai  pianto,  moven- 
done ,  direi ,  a  compaflione  i  medefimi  Angeli  ^  che  pex5 
le  domandano  :  Mulier ,  quid  pìoras  ?  •  '  •  " 

O  gran  forza  a  fare  ftare  in  fe  bene  un' Anima, che  hà 
fa  Morte,  quando  fi  medita,  e  fi  penfa  attentamente  !  O 
gran  Virtù  ,  meglio  della  Calamita,  a  follevarci  da  Terra, 
C  tirarci  a  Dio, che  ha  la  pietra  fepolcrale  I  Non  Ci  ralle- 
gra  Maddalena  predicata  dalla  bocca  di  Crido  per  una.^ 
fornace  d' Amore  Serafico  ;  Maddalena ,  propofta  da  Lui 
fteiTo  per  Donna  di  liberalità  ,  di  generofità  ,  e  di  perfe- 
veranza  nelle  buone  opere  ,  incomparabile  :  Hccc  lacrjmis 
figa'vit  .Hctc  unxitm  H<€c  nan  cejja^it  <^c.  Amraeffa  a'  fuoi 
più  familiari ,  e  fegreti  coUoquj  :  audiehaf  foerhum  iììius ; 
Preferita  ne' vantàggi  della  Vita  fptrituale  a  Marta,  Ver- 
gine dcvotiflima ,  elemplariflima ,  Mmir  optimam  parum^ 
5^git  :  trovandoii  alle  fponde  d' nn  Sepolcro ,  e  Sepolcro^ 
.^^1  .  €h*e&« 


di'efalàva  fragrjinza.,  e-pi€ii0  m  di  luce,  non  (i  tò» 
primcrc  dalle Tagrimc >  perchè  alla  fine  è  Sepolcro;  cdo» 
ve  non  fidifpcnsò  d*  prendervi  alloggio  il  Figliuolo aìì  Dìq 
veftito  d^uman^  "parne  ,  confiderà  Maddalena B<che  verui)^ 
de'  figliuòli  degli  Uomini  farà  lefente  da cfifeivi.  con4^nna> 
to  ;  lutti  avepinno  a  morire ,  to^i  fouierra  conculcaci ,  edìr 
iiicnticati  a  giacere .  *  ^     *  *  U 

Come  potrà nap  rallegrarfi  coloro  ,  chef  non  hanno  di 
*  iiroiU  belle  Nuove  dagU  Angeli  ^  Qie  non  fpnp  ficuri  | 
che  fia.  firortQ  il  Signore  p^t.grawa  neMpro  cuori  >  chc# 
abbian0.c;Qi^i|oatto  dv-vcro  pentimento  cancellate  le  mac- 
chie contratte  col  pec;cato  nelP  Anima  >  A  tutte  le  altre^^ 
iniove  ,  che  t  loro  interelTi  camminino  bene  ;  i  feminati 
promettano  una  buona  raccolta;  le  liti  un  favorevole  ag- 
gtuftamento  ,  le  mercanzìe  un  groffo  guadagno  ,  le  Carif 
che  una  bella  onorcvolezza  ,  come  potranno  dalla  gioia-, 
iafciarf:  tanto  fopratTare  ,  come  divenire  ubriachi  dalla_.. 
confolazìone  rnnto  fmodcratamente ,  e  ridere,  e  far  tanta 
fetta?  rammcntandofi ,che  hanno  a  morire, fenza  che  fap- 
piano  quando  ;  hanno  con  quel  pefo  ,  che  anche  rimanf 
loro  fu  la  cofcienza  ^  a  dar. giù  »  a  elTere  buttati  in  fe^ 
poltura  >  *  ' 

Noemi, quella  Donna, di  cui  fi  parla  nel  piccol  Libro 
di  Rut,  in  tornare  a  Bettelemme  ,  dopo  d'avere  per  più 
anni ,  che  regnava  la  carcftla  ,  abitato  in  Terra  de'  Moa- 
biti ,  non  fi  rallegrò  al  fentirfi  chiamare  miftcriofamcinte 
per  nome .  Dicevano  le  conofcenti  fue  :  Hccc  ejì  tlla  Noe- 
Ytìi .  E  fe  quello  nome  fignifica  decora  formo/a  ^  per  que* 
fio  non  confentìva ,  che  glie  lo  ricordalTero  ;  ma  in  cam- 
bio, che  fufle  chiamata' con  un  nome  fignifìcante  amaritu- 
dine, fcontento:  perchè  era  tornata  fenza  Marito,  e  fen- 
%2L  Figliuoli  toltigli  dalla  Morte  .  Andata  fuori  con  loro 
pellegrinando,  avutigli  feco  alla  partenza,  non  aveva  po- 
tuto condurgli  feco  al  ritorno;  tutti  tre  mancatigli  di  va- 
rie infermità  ,  e  lafcìatene  l'offa  in  Paefe  ftranìcro.  Qui" 
hus  illa  alt  :  He  <vocetis  me  Noftti(  ideft  puìchram)  fed^vO" 
cute  me  Mara  (  idefi  amaram  )  qufa  amaritudine  fvalde  replc 
ntit  me  Ommpotenì  n  Egrejfa  fum  {Una  ,  'vacuam  reduxtP 
me  Dominus .  Cap.  x*  20«  Tob* 
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Tobbìa  non  fi  rallegra  al  Saluto ,  che  gli  fa  un  Angelo 
in  fembianza  di  Giovane  leggiadro:  Oaudtum  ttht  Jit /tm- 
per.  Non  riceve  con  piacere  ifegni,chc  gli  moftra  del  luo 
cuore  affettuofo ,  perchè  è  cieco .  Quale  gaudium  mibierit  ^. 
Ètti  in  tenehris  fedeo^  (st  lumen  Coeli  non  uideoì  Gap.  5. 12/ 
Un  ritratto  in  fé  ,  che  a  lui  pare  d'  avere  ,  un'immagine* 
di  Morto  ,  per  la  perdita  della  vifta  ,  folita  difgrazia  a-, 
fuccedere  delle  prime  a  chi  muore,  lo  tiene  afflitto > lo  tie- 
ne fconfolato .  E  pure  non  aveva  a  temere ,  quando  fufle 
venuto  il  tempo  d'avere  veramente  a  render  T  Anima, ca- 
ritativo che  tanto  era  ftato  co'  Proflìmi ,  zelofo  ,  e  fedele 
a  Dio  nel  culto  dell'Ebraica  Religione. 

Il  Rè  David  ha  davanti  T  acqua  ,  che  defiderava  ,  del- 
la Cifterna  di  Bettelemme ,  prefentatagli  da  quei  tre  Cam- 
pioni valorofi  ,  che  per  attignerla  ,  in  grazia  del  loro  fo- 
vrano ,  penetrato  avevano  in  mezzo  alle  fquadre  nemiche 
con  manifefto  pericolo  d'efler  tagliati  a  pezzi.  Altro  non 

attende,  che  pieno  d'una  giufta  allegrezza  fe  ne  ferva, 
e  mefciuta  in  giare  preziofe  ,  la  beva  ,  e  fi  refocilli  .  Che 
fa  in  cambio  ?  Alza  il  vafo  ,  come  in  o{ferta  a  Dio  j  c_-# 
fenz'accoftarvi  labbro,  la  verfa  ,  e  la  fpande  per  terra^  • 
Chi  rattienlo  ,  chi  lo  diftoglie  da  quella  confolazion^  ? 
Donde  adeffo  quell'aborrimento , quella  naufea  inafpetta- 
ta  ?  Dal  riflettere ,  che  potevano  effer  morti  quei  tre  avan- 
zatili a  prenderla  con  tanto  tifico  loro  .  Che  poco  era^ 
mancato,  che  non  lafciaflero  tutti  tre  la  vita  in  palfindo 
fra  le  fpade  d'un  Efercito  numerofo,  qual'era,  accampa- 
tofi  a  fronte,  quello  de'Filiftei.  La  Morte  leva  la  voglia 
di  bevete  ,  e  di  deliziarfi  .  La  Morte  rintuzza  i  gufti ,  ed 
cftingue  in  petto  a  chi  la  concepiva  ,  1'  allegrezza  per  un 
piacere,  che  lì  poteva  lecitamente  prendere.  Holuit  bibe* 
re  y  €0  quod  aqua  tot  'Vtrorum  quaefita  fanguine  ,  [ua^vitatem 
hihcndi  balere  non  pojfet  ,  qua  propofita  mortis  horrore  con*' 
fiat  et  :  Ambrof.  in  Apolog.  i.  de  David,  cap.  7. 

Non  morirono  ,  e  non  poflbno  morire  le  fodanze  pure 
fpirituali ,  fc  non  di  quella  Mòrte ,  che  non  condanna  chi 
muore  a  marcire  nel  fepolcro ,  ma  nel  baratro  a  gemere , 
e  difperarfi;  che  feppeiurce  chi  peccò  nelle  tenebre  palpa* 
P.I.  Bbb  bili» 
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bili,  dove  non  è  ordine ,  ma  orrore  fempitcrno.  Ordique- 
fta  Torta  di  Morte  incorfa  da  quei ,  che  peccarono  iprimf^ 
dagli  Spiriti  prevaricatori  in  Cielo,  parlò  Crifto, quando 
i  fuoi  Difcepoli ,  tornati  da  predicare ,  erano  con  una  fover* 
chia  efultanza  per  invanirfene .  Videham  Satanam  ^ficut  fuU 
gur  ^deCoelo  cadcntem  , Lue.  io.  i8.  Addufle  un  efempio  co- 
"  sì  funello  il  Redentore  ,  He  de  bac  Mtracalortm  fingulnri» 
tate  gauderent  ,erpone  S.  Gregorio  [  Lib.  23.  Moral.  cap.4.] 

Piangevano  gli  Ebrei  i  loro  Morti  ,  ancorché  ftati  lo- 
devoli di  vita ,  perchè  fapevano  ,  che  proibito  era  loro  a 
tempo  r  ingrelTo  nel  Cielo  .  Si  fece  in  Egitto  un  gran-, 
piangere  di'  Figliuoli  di  Giacobbe ,  morto  che  fu  il  Santo 
Vecchio  .  Per  quelta  caufa  gli  fcufa  Grifoftomo  :  ldcirc9 
quia  timnerunt  iVlortem  ,  bcec  facicbant  .  Kondum  enim  fue^- 
rant  porta  Inferi  confra6l<x  ,  neque  Mortis  <vincula  dtjfoluta  , 
fieclue  Mors  dicehuttir  dormttio .  Hom.  67.  in  Genef.  Quan- 
to ha  da  piagner  più  chi  per  i  fuoi  enormi  peccati  fta  ia 
paura ,  che  proibito  non  abbia  da  elTergli  per  fempre  >  ' 

Oh  quanto  fi  raffrenerebbono  delle  loro  pazze  allegrìe  i  . 
mondani ,  fe  penfalTero  a  quefta  Morte  I  Coloro  più  ,  qui 
leetantur  cum  male  fecerint  ,  &  exultant  in  rebus  pejpmis  . 
Prov.2. 14.  E  quei, che  dicono, come  gli  (tolti  defcritticl 
da  Salomone  :  Venite  ^  fruamur  bonis  ,  qua  funt .  Vino  pre» 
tiofo  ,  unguento  nos  impleamus  :  coronmus  Hùs  rojis  ^ 
ubique  reìinquamus  Jigna  Ut  iti  ce  .  Sap.  2.  6. 

Una  Santa  come  la  Maddalena,  avanti  a  dove  morto  era 
ftato  depofitato  il  Santo  de' Santi,  non  lì  fa  reprimere  dal 
lutto  :  Chi  ha  fondamento  ,  a  temere  che  pofiìa  incorrere 
due  Morti  ,  una  ereditaria  per  colpa  d'Adamo  ,  e  quefta 
nel  Corpo  divenuto  unCadavero;  P  altra  meritata  per  ma- 
lizia fua  propria  nelP  Anima ,  gettata  ad  ardere  nelP  Infer» 
'  SO>col  Corpo  ancora  dopo  il  finale  Giudizio;  quaato^ 
(0  DioI)  quanto  ha  egli  da  temerei 
e  piagnere  ì 

DOME- 
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DOMENICA  IN  ALBIS 

'  CUM  SERO  ESSET  DIE  ILIO  UNA  SABBATORUM  , 
ETFORES  ESSENTCLAUSiE,UBI  ERANT  DISCIPUU 
CONGREGATI  PROPTER  METUM  lUD^ORUM, 
VENIT  lESUS  &c. 

ARGOMENTO  PRIMO, 

Id  Méttfy  9Ìe  Jitfà  i  Corpi  ^  oniwa  s  t^n^me^ 

#  €9lk^flf9  gli  JbtÌ9H  • 

UNid  ad  Cenacolo  (i  trovavano  gli  Apoftolì  >quan« 
do  comparve  il  Signore  a  far  moftra  col  fuoGor* 
po  gloriofo,  che  era  rirufcìtato .  Qgena  untone^ 
quefto  metcerfi  tutti  d'  un  propoiito  infieme ,  e  ilare  eoa 
tanta  concordia  fra  loro  ,d'  animo  come  di  corpo ,  acconta 
pagnatt,era  caufato  dalla  paura  della  Morte:  Originava 
dal  foTpetto,  che  gli  Ebrei  fopra  d'elfi  ancora  nonvolei^ 
fero  far  cauÉi,  come  ferenti  al  Nazzareno  ;  c  col  mede* 
£mo  odio  ,con  che  perfeguitato  avevano  il  Maeflro ,  noA 
.imprendeflero  a  ftrapazzare  ,  e  uccidere  gli  Scolari .  Par- 
la chiaro  TE  vangeli  (la:  Cum  fero  ejfef  die  ilio  una  BM^i 
tomm^  4sF  fotti  efient  clàufut^  uhi  erant  Difcipuli  eongregoii 
fropttf  mttnm  UttUoriim  dTr,  Onde  (I  viene  a  conofcere^ 
quanto  fia  vero»  che  a  Ilare  d*  accordo  è  maravigliofo  il 
timore, ehe  s^hadi  morire;  quanào  ù  confiderà , che  cof% 
£a  il  morire,  quanto  fi  difponga  il  cuore ,  fé  ha  rancori^ 
0  malevolenze  col  proffimo,  a  deporle,  e  a  defiare  diftat 
le in  pace.  Sappiamo,  che  nel  Collegio  di  quegli  Uomi* 
ni  Santi  erano  precedute  delle  differenze  :  che  non  eranQ 
fpocfi  quattro  giorni,  che,  trovandofi  a  tavola  col  Redeo^ 
tore,ufciti  erano  in  contefe  :  Faéla  eft  cohìMìo  intertos^ 
Quis,€wum  *videftiur  effe  maior.  Che  fi  poteva  temere,  tù 
non  che  in'  afl*enza  di  lui  fi  reparafTero  ,  come  ogni  gior« 
no  fi. vede  ,  che ,  mancato  il  Padre  ,  i  Fratelli  fi  divido- 
no,  e  i  Soldati  fi  sbandano,  morto  il  Capitano?  Ma  nò: 
Còn  la  paura  della  Morte ,  facile  a  potec  occorrere  ,  piU 

Bbb  a  fi  col^  ' 
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fi-  collegaroQO ,  più  ù  ilriaferQ  •  Diafì  dunque  ragione  a|« 
l*  Argomento.  Li  Mone  ,  ch«  disfà  i<k>rpi  9  d  ottknft  • 
comporre,  e  collcgarc  gli  Animi. 

I  Romani  celebrati*  dalia  Divina  Scrittara  per  cìmc^ 
d*  Uomini  a  governarfi  con  la  prudenza  ,  e  con  il  confi» 
glio  y  dovendo  ufcire  contro  i  Nemici  a  qualche  militare 
fpedizione  ,  il  facevano  fra  loro  più  Amici.  I  Condottie- 
ri de  IP  EfeicitQ  ,  i.  Dittatori  creati  in.tempo  di  GuernLd»^ 
Oliando  avevano  a  mettetfi  io  cammino ,  fi  riconciliavano, 
le  qualche  dtfguflo  fuife  precorfo  .  Non  ho  dubbio  ,  che 
ti  fine,  fecondo  che  aif^rmano  gli  Storici ,  era  la  baooa^ 
condotta  di  queli'  Imprefa  :  Perchè  fìando  in  gara  ,  avd^ 
febbero  di  leggieri  defraudato  fe  ftefii  della  gloria ,  e  la^  ' 
Repubblica  dell'acqui  Ito  d*una  Piaa2a  ,  o  d*ima  Provie«i 
eia.  Ma  non  d  fuori  del  convenevole  credere  ancora,  che^ 
dovendo  venire  fpeifo  a  cimenti  da  lafciarvi  la  vita ,  pei^  . 
chd  con  fi  rovina  (fero  i  Figliuoli  acaufa  di  contrarietà  eré* 
ditate ,  e  s' oft  ina  (fero,  con  efterminio  delle  Cafe,  fin  loro 
•  ofifenderfì,  e  Tono  a  fare  all'alrro  nuove  onte  ,  e  nuo* 
ve  foperchierìe ,  per  quedo  fi  rappacificaflero .  Non  gV  ìtH 
duceva  tanto  il  pubblico  bene  a  deporre  gli  fdegni ,  per* 
che  fuffero  guerrieri  ;  quanto  il  privato ,  perchè  erano  mot» 
tali ,  ballando  a  quefto ,  a  farlo  conofcere  ,  la  difgraaiaiA 
talora  più  pronta ,  che  non  V  età  ,  e  gli  anni . 

Le  Api ,  come  ha  da  Qiiintiliano ,  per  V  inftinto  cod 
uigegnofo  in  tutte  le  loro  operazioni ,  moffero  un  tale  a 
dire ,  che  pareva ,  che  aveflero  fortico  dalla  natura  qualche 
cofa  del  Divino ,  fe  non  che  al  morire  ci  lafciavano  pei* 
ftiafi ,  che  effe  erano ,  come  tutti  gli  altri  animali ,  cado- 
die  :  Qmd  »om  di'vi imm  bahenì  ^  nifi  qmed  moritmtmf  ì  Oc 
quello  loro  maravigliofo  intendimento  (  per  dare  aneodl 
noi  9  ttfando  quedo  vocabolo  ,  in  ecceifo  di  lode  )  appjl«* 
^cifce  a  dar  eife  indizio  di  capire  ,  che  fignifichi  un  pugna 
di  terra;  di  che  fia  (imbolo  la  polvere,- che  fi  calpefta^'; 
4ella  comune  mortalità,  per  cui  fpirano  con  1*  ultimo  re* 
fpiro  tutte  le  pa(fioni  ,ce(rano  tutti  gli  affetti  difordinatà» 
•Onde  è  ,  che  quando  fono  fra  loro  in  furore  ,  e  dato  ài* 
l'aiiiù  co*  loro  aculei  j»iU  fi  (Uingooò^r  farfi  màle  ;  con 
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m  poco  di  tiena,€he  lóro  G  getti  ropra,(i  dirparcifcono; 
aquelPoftìlità  firìmedia  con  un  pugnò  di  polvere  per  aria. 
Così  oflervò,  e  fcrifle  Vii^lio  :  W  mtus  miimmm  ,  09^ 
file  bacctrtmitima  tantg  fnmftstxigni  itiSu  comprejfa  qui» 
^fimn  •  Lib.  4.  Georg.  Non  hanno  da  fare  a  noi  meglio 


no,  quando  mai  fia  follevato ,  non  ha  da  (ervire  affai  piii 
la  confiderazione  del  noftro  corporale  disfacimento ,  che^  . 
altro  iniendere  abbiamo  ^  vero ,  lucido ,  purgato  ,  e  prò- 
|>rio  noftro } 

Ma  lafciamo  i  documenti  de*  Poeti  »  e  de*  Gentili  da^ 
banda  •  Rtferìfconp  parecchi  Efpoiiton  delie  Divine  Scria- 
ture  per  fama ,  che  Nod  mettefle  il  Corpo  d*  Adamo  den- 
tro  ali*  Arca ,  prima  che  d  fi  chindeffe  con  la  piccola  fa* 
jmiglia  y  e  dopo  oeffato  il  Diluvio  ,  neir  ufrìre  che  facc- 
ino per  dilungarH  a  pop(^ar«  la  Terra,  e  formare  tante 
>Na»oni ,  in  Religione  ,  e  ooftumì  fra  loro-  differenti  , 
*a*  mcdefiroi  Figliuoli  diftribuiffe  queir  ofla>  da  portarfe* 
oc  dove  andava  ciafcunoi  la  fua  parte .  Per  queftb  fine', 
•perchè  con  la  veduta,  col  ceftimonio  ab  antico  di  quello, 

che  fi  riduce  chi  è  della  fchiatta  ,  c  della  defimdenàa 
-d'Adamo,  a  effer  un  Cadavero,  a  incenerire,  a  disfiirff, 
•noderaffero  più  I  contraggenj ,  e  ù  guardaffero  i  Nipotìr,. 
e  i  Pronipoti ,  che  lo  eonterverebbono,  di  venire  a  rottili 
'Se«  e  inimicarfi. 


fervisio  di  Dio  il  Secolo  dn  minore  sfera  ;  che  in  abtto^^ 
-€  Gtato  laicale  tanto  ebbe  dd  xeli^ofo  ,  e  co*Sevmont,  t 
«onrefempio  delle  fue  Virtù  convertì  un  gran  numero  di 
Petetori, chiamato  per  qaefta  caufa  dal  Cardinale  Ale& 
Sandro  de*  Medici ,  die  pcn  fu  Papa  Leone  XL  1*  Apofto- 
lo  dì  Fiòrenza  ,  quando  fi  vide  in  una  certa  malattìa  ag« 
gravato  ,  così  di^fe  del  fuo  Corpo  per  quando  fìiffo 
.morto  :  Che  ridotto  in  fcheletro  lo  collocaffero  fopra  la 
poru  delb  fua  Congregazione,  MI  giova  il  credere, dlt 
iniraflé  a  tenerla  in  pace ,  dopo  tanta  inquietudini  preca- 
dute  à  volerla  hiftttoite  •  Caro  gli  coftava  di  ricordar^, 
«come  aloMi  dt*iuoi  Al^nnii  a  fuggeCtione  di  Satana ,  ma* 


iqueft^edècto  le  polveri  fepolcrah?  A 


li ,  che  in  Patria  infervorò  al 
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fatiti  io  nemici,  T avevano  calmiiutto,  angariato,  e  fino 
tentato  d*  ucciderlo  ;  s' erano  mefsi  a  deviale  ^li  altri  dal- 
ie adunanze ,  che  faceva  ;  a  feminare  fcandoh ,  e  (compip 
gli.  Perciò  allora,  che  fi  vide  io  perìcolo  di  morire,  per 
aiuto  degli  altri,  che  rimanevano,  ordinale,  chcfufièr^ 
po(ìe  in  profpettiva  le  Tue  offa  ,  perchè  a  queir  infegna^ 
della  noftra  mortalità  fi  mantenefTefO  in  Carità  Tanca  ,  o 
aeireferciaio  della  medefima  fiorifero  polcia  i  polveri  eoa 
<]uella  gloria  ,  che  maggiore  Tempre  s*  ammira  ;  Serbato 
il  Corpo  d' Ipolito  a  farlo  in  pubblico  vedere  Topra  gli  Al* 
tari  con  iiiagnificenza ,  e  pompa  »  iddmati  che  fianoiPxo* 
cedi  per  la  fu  a  Beatificazione . 

A  quietar  V  ira ,  che  tanto  Tcompone  T  animo ,  e  Io  meiN 
te  in  confufìone  ;  che  fa  ,  che  fi  Tciolga  ,  e  perdà  il  rìpo* 
To ,  la  ferietà ,  T  affabilità ,  il  decoro ,  il  garbo ,  non d me* 
glio  ,  che  affiffarfi  nel  Sepolcro  ,  dove  b  Tcompagina  il 
Corpose  fi  disfà , e  non  hanno  più  coerenza  le  parti, che 
unite  con  (immetrìa  prima  lo  rendevano  vago  ,  e  amabi^ 
le.  Al  Sepolcro,  all'avello  ricupera  il  Tuo  lume  riracoo» 
do,  che  dalla  pafTione  era  acciccato  ;  che  aveva  annuvi^ 
lata  la  ragione  da' fumi  ,  e  dalP  effervefcenza  del  Taogue 
troppo  biljofo.  Diceva  bene  S.  Pier  Damiano  :  Ira  ftg^ 
fajps  efferat  nuimum  >  Dirige  protinus  oculos  ai  fepulcbritmi 
Mox  eiiam  omnis  air.arituiìo  deponitur  ^  dum^  quo  furor  btt^. 
manus  *vergat  ,  metis  provvida  contmplatur .  Opufc.  ij.  aj« 

Nel  fefto  Capo  delT  Ecclefiaftico  fta  fcritto  :  Mementi 
K(nfiJJtworum  ,  &  dcfinc  inimicari .  Sia  la  Morte  bene  a^ 
mente  ,  e  non  fi  fcordeià  veruno  d*  olTervare  quello,  che 
Giesìi  Crifto  tanto  raccomandò  ,  la  concordia  ,  la  carità 
fraterna,  il  deporre  gli  odj ,  i  rancori.  La  Verfione  Gre- 
ca parla  con  piìl  chiarez'za  in  quc(lo  luogo  di  quello, che 
avviene  a* Corpi  dopo  Morte.  Dice  in  cambio  :  Mtmenta 
tahitudinìs ,  Ricordati ,  o  nizzofo,ch€  la  tua  Carne  ha  da 
marcire  ,  ha  il  tuo  Corpo  a  divenire  fchifo,  f^omachevo» 
le ,  puzzolente .  Così  non  ti  lalciare  mai  fopraffare  dal* 
la  (lizza  :  Guarda ,  che  non  ti  trafporti  mai  tanto ,  che  d 
cavi  di  cervello. 

Anche  dove  pare  ^  che  le  difcordanae  meno  difavveo^a 

gaoo 
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Sub  per  i  motivi ,  che  uno  ipprende  piU  ragionevoli  &^ 
ftcnere  il  punto ,  per  cai  s*è  impegnato  ,  vengono 
mancare,  e  accomodano  con  fedii»,  quando  avviene^ 
che  faccia  uno  de*  fuoi  tiri  la  Morte  ;  quando  a  chi  era^ 
pertinace  fi  prefeota  un  Cadavero  a  contemplare  ,  che  G 
disforma  viepili ,  e  infradida  ;  pure  ,  e  inorridìfce.  Per 
non  venire  a  cale  ettremo,  è  bello  lo  Statuto,  che  hanno 
i  Cavalieri  di  Malta  :  Che  morto  il  loro  gran  Maeftro, 
non  fi  (bppcllifca  prima^che  fia  eletto  il  SuccelTore.  Ve» 
IHto  delle  I  nfegne  dovute  al  fuo  grado ,  fi  efpone  in  an\am« 
pia  Sala  y  dove  ii  rìferrano  i  Cavalieri  capitolarmente  adu* 
nati,  e  viftanno  fino  che  non  fia  alTunto  un  altro  di  loro» 
per  canonica  elezione  ,  a  queija  eminentifsima  Dij^nicà . 
Come  che  tutti  hanno  gran  merito  in  riguardo  aua  na* 
ftica  ,  e  i  piìl  attefa  ancora  *  la  fervitù  preftata  alla  Re- 
gione con  le  carovane  ,  e  con  le  prodezze  militari  ,  di* 
verfi  potrebbono  efsere  i  feoti menti  a  fcerre  il  Sogget- 
to :  Conie  non  manca  chi  abbia  fatto  ,  e  facda  lpic« 
co  per  la  prudenza  ,  per  la  generofità  ,  per  la  pratica^ 
kr^ Cariche  di  rilievo,  potrebbon  nafcere  de'  contralti 
da.  portare  quello  ognuno  ,  che  pare  a  lui  più  idoneo  ,  e 
perfiftere  a  non  volere  altri  con  pericolo  di  brutte  fciflu* 
le^e  di  contrarre  fra  loro  grofrezze,averfioni, antipatie; 
<2ùa  probabilità  ,  che  andalTe  in  lungo  il  tempo  a  coiif 
chiudere  queft'  affare  ;  £  fra  tanto  pigliaffe  animo  il  ne- 
mico ,  e  faceffe  qualche  progreiTo  con  fcapito  de^  loro 

Sloriofi  acq[uifti  •  A  rimbdiare  a  limile  inconveniente  ecco 
provvedimento  opportuno  in  verone  faggio  :  Condan- 
narti a  non  s^allontanare  dal  cadavero  d  Jrcftinto»  finché 
non  è  furrogato  in  quel  Trono  il  vivo  :  Farfi  fpcttatore.^ 
tli  chi  éiace  freddo  ,  per  non  avere  di  foverchio ,  fpofato 
<>gni Ovaliere  troppo  alla  fua  opinione,  a  rifcddarfi. 
-  Lo  Scrittore  della  Vita  di  Celerino  V.  nota ,  che  i  Car* 
dinalt,  che  non  erano  in  numero  più  di  dodici  ,mai  fi  ri* 
folvettero  a  creare  il  Papa ,  da  che  morì  Niccolò  IV.  che 
quando  intervennero  air  ECcquie  à"  un  Fratello  del  Car- 
dinale Orfmi  ,  belliiTimo  Giovane  ,  fpiritofo  ,  letterato  « 
41  ameniffimi  |  egtntiUfiiffli  tratti ,  e  fopra  tutto  per  in* 
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tìOccDza ,  e  candore  di  coftumi  invidiabile .  Stando  attorno 
-alla  ricca  Bara  j-^ovc  efpofio  giaceva  in  Chiefa  ,  e  a  loro 
agio  riflettendo  alla  Morte  immatura  d'un  Giovane  di  co- 
si grand' cfpettativa ,  alleocarono  da  quella  infleffibilità  , 
in  che  s'erano  meflì,di  non  volere  gli  uni  acconfentire-/ 
alla  propofta  degli  altri  »  Cominciò  a  intepidirà  queir  ani- 
mo oftinato ,  che  avevano ,  di  volere,  che  folfe  il  Papa  ^ 
chi  natio  Italiano,  echi  Francefe.  Dopo  una  Sede  va- 
cante di  27.  Mefi  ,  con  V  efempio  ,  che  avevano  dinanzi 
agli  occhi, che  la  Morte  dà  incapo  agli  Uomini, e  rom- 
pe tutt'  i  loro  dift^&i;  guafta  ,c  disfà  1  Corpi  meglio  or- 
ganizzari^  cominciarono  effi  ancora  afciorre  le  pratiche^ 
avanzate  per  loro  particolare  intcrefle ,  e  penfando  più  al 
•comnne^a  rUblvcrfi  d'eleggere  qualche  perfona  fuori  del 
Conclave  ,  famofa  per  bontà  ^  e  toccò  a  chi  n'  era  più 
alieno^ a  Pietro,  dai  luogo  dove  dimorava  nella  iòUtudi* 
nt  I  cognominato  di  Murrooe  « 

* 

NELLA  MEDESIMA  DOMENICA 

VENIT  lESaS, ET  DIGIT  THOMiE:  VIDE  MANUS  M£A$, 
ET  AFFER  M  ANUM  TQ  A  M,  ET  MITTE  IN  LATUS  MEUM . 

ARGOMENTO  SECONDO. 

X#  Fésgic  di  Crifio  JfÉventcvoli  in  hUfU- 
m€himm  fànm  mMli  im  Véiaé 

Rlprefo  fu  S.  Tommafo  per  la  voglia  di  veder  le  Pia* 
ghe  del  Redentore  .  Noi  fiamo  più  riprenfibili  per 
non  curarci  di  vederle  .  La  fua  fu  curiofìtà  compatibile^ 
per  un  Miracolo  tanto  nuovo  .  La  noftra  è  fconofcenza, 
e  ingratitudine  per  un  fucceflb  oramai  vecchio  »  e  pcx^ 
ojiìc  non  fi  può  fcufare .  .  . 

Tommafo  fu  incredulo:  Noi  fcredenti.  Ma  guai  ;  che^ 
fe  non  s'amano  le  Piaghe  di  Crifto  in  Vita  :  fe  non  fi  veg- 
gono ,  e  non  fi  toccano  fpeflfo  con  atti  di  compaifìone^, 

a*  ammiratone  I  di  dolore  de'ooftri  peccati  ^  che  ne  furo- 
no 
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/ap  là  caufa ,  d*  ainore  ài  Dio ,  di  ringra^amento  d^cci 
faranno  d*orroie  ,  c  di. (pavento  in  Morte. 

Appena  comparve  Orìlto  io  Gelo,  che  gli  Angeli  &^ 
Quid  fina  Plagéi  iftét  ì  quafi  diceffero  :  O  mggnmm  mirami 
Umty  0  mitamdnm  fpe{Ìacnkm  ,  praferfim  im  Domitto  Dmi^ 
mé$oft  omnium^  VUgoi  hém9!  fpiega  Roberto  Abate. 

Rifponde  loro  S.  Pier  Damiano  :  ;^iwi#  mùnuMunté  Cbdm 
ftfmn  ,  /iraf  teffimokia  ObtUtntiét  ^firnf  Freiimm  Rtim^ 
fHwii  hnwumà. 

hhnumtntà  Charitatis.  E  quanto  mài  grande? 
*  Perchè  fi  conofceiTe  ,  che  di  Tua  volontà  accettò  il  pa« 
dre ,  volle  ritenerne  i  principali  fesni .  Chi  gode  di  pati« 
ze  per  un  altro  »  non  gli  nafconde  le  piaghe. 
'  A  mirarle  un  altro  Tommafo ,  ed  è  T  Angelico,  efcla« 
ma  :  Ita  me  mafli  ^  fuafi  qailihef  bom  fjjh  Dei  Deus.  B 
il  Tuo  Collega  Dottor  Serafico  S.  Bonaventura  :  TsntuwLd 
me  diligi s  y  Deus  metti  ^  né  te  ùdijjTe  miiemrit. 

11  qdedefimo  Crifto  ,  per  quello  y  che  rifola to  avea  di 
^iro^)  difle  :  Màiorep  hàe  diU6fsonem  nemo  bahet  ,  ut  ans-^ 
mam  fitam  ponat-qitis  ffoAmiàs  f9ii:  Msk  chi  fnimmieisì 
come  Egli  fece. 

E  a  che  fcgno  d*  Amicizia  intcfe  d'ammetterci  ?  Della 
più  intrinfeca ,  e  della  più  confidente  »  dice  Pietro  Cellenfe. 
Ufits  a  peefofiiette  laterit  fki  no»  pepereit ,  ut  te  im  eétrer^ 
nam  laterts  recepto  ,  ad  omne  Jmm  cowfiinm  admitterà  ,  éT 
gamdiis  admifcere$.  Lib.  de  pan.cap.l9. 

Avendo  ferito  un  Giudeo  con  un  coltello  T  Immagine 
del  Crocifìrso  nel  coftato  |  e  fcaturitone  copia  grande  di 
fangue^  in  Ravenna  ,  e  volendo  fuggire,  fu  da  mano  in* 
^fibiie  refo  immobile.  Concorfovi  perciò  molto  popolo^ 
dilfe  il  piagato  Redentore  ,  udendolo  tutti  :  Chiedete 
coflui  ,  Che  maggior  fegno  afpetti  dell*  amor  mio  ì  Alle 
qxiali  parole  gridando  ognuno  Mifericordia  ^e  più  il  Giu- 
deo ,  abbracciò  la  Santa  Fede,  e  potè  muoverfi  .Girolamo 
Fabbri  lo  narra  nelle  Memorie  Sacre  di  Ravenna .  A  ra« 
ione  può  chiedere  il  Signore  ad  ognuno  moftrando  le 
uc  fagratifsime  Piaghe  :  Che  afpetti,  Criftiano,  di  mag- 
ffior  prova  •  e  comxafseEno  del  mio  amore  verfo  di  te  ì 
P.  1.  Ccc  .  Tefii^ 
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TeftimoBia  Obeiientìce .  E  quaHI^  mal  perfetta  ì  CMJhfi 
faSttt  eH  prò  nobis  ohediens  ufque  ad  Mwrtim  • 

Non  confentì  allo  fcenderc  di  Croce  ,  come  per  boooi 
di  quel  Popolo  pretendeva  il  Demonio,  a  fine  di  rompe- 
re 1*  Obbedienza  .  SatagehanP  ,  u$  non  fit  iam  Ohcdientiék 
forma  qui  dicebau$  :  St  Rex  Ifrael  efi,  defccmlaf  de  Cruce. 
S.  Bernard.  Serm.  i.  de  PaCcha . 

Vretium  Redemptionit .  £  quanto  abbondante  ?Cirm 
mici  ejfimut  ^rtcanciliaii  fumui  Dto  ptr  Momm  ¥iUi  tiut^* 
Ad  Rom.  5.  IO. 

Ritenne  le  Piaghe  ,  dice  Beda  »  Ut  Patri  prò  nohis  fup'^ 
fìicans  ,  quale  geaus  Mortis  prò  mwtalium  tfita  pertalerif^ 
'  ^endat. 

E  S.  Cipriano  :  Ut  femper  refer'vatte  in  eorpore  Vlagét  fo/m 
lutit  Immana  exigamt  presium  ,  Obedieatm  deoatùmiOLm 
feqnirant  • 

E  perchè  furono  traditori  i  fenfi  ,  Vulnera  RedemptorU 
ttoncafu  quinquc  funt  :  Seti  quia  nos  fueramus  quinquc  fen/ìt» 
ftm  <vulnerihus  fauciati  ,  per  has  quinqne  Vlagas  faluti  fa» 
mas  perpetuò  reftttuti ,  dice  Pietro  Damiano . 

Per  qnzfto  dunque  A  m:\bi li  ,  fé  argomento  di  tanto 
Amore,  e  caufa  fono  di  tanto  Bene. 

OhchicidelTe  l'affetto  del  Santo  Conte  Elzeario!  Scrif- 
fe  a  Delfina  fua  Conforte:  Si  vie  qu(£ris^  non  alibi  ,  quam 
in  Chrifii  Vulnerib'.ts  reperies  .  Alla  Santa  Vergine  Geltru» 
de  fu  rivelato,  che  quante  volte  uao  lifguarda  con  devo» 
zione  r  Immagine  di  Giesù  Crociàiro^  tante  volte  amore* 
volmente  è  nfguardato  da  Dio. 

Se  nò,  con  (pavento  alla  Morte  ,e  nel  dì  del  Giudizio 
quelle  Sante  Piaghe  lì  mireranno.  Che  quefto  èftato  uno 
de' principali  fini  di  Crifto  a  ritenerle ,  come  lo  giudicano 
tutt'  i  Dottori , 

Et  Dtdebit  eum  omnis  oculus  ,&^qui  eam  pupugcruut  » 
Apocal.  I.  7. 

ylfpicient  ad  me  ^  quem  confixerunt ,  Zach.  12.  10. 

Ma  odafi  S.  Celano  Arelatenfe  [  Hom.  27.  ]  Prima  ertt 
in  reot  intoleranda  fententia  re^verendarum  prafentia  Ctcatri" 
fum  •  Q;4td  igitur  ilio  tempore  f affari /mas ,  quando  cantra 

.   •  illos  " 


1  H   jì  L  £  1  s: 

Htùs  Cmìjbn  Dùrnini  limtis  ,  irofie  feccawm  neJlroYpm, 
^macMlét  lihiiinnm  proftremiorì  Jùif  ^qao  ftaas  wuUu  refph 
ffiuf  Rgdempio  nofira  pfriHimnm  mfirm  ?  Tgiuò  gru'vtorg 
mmf  hmuma  ieli&a^  quamò  mMra  fe  ofttndim$  dimintu» 
WnificU  .  Vmmium  tfi  tmtm  ^  ire  ilkm  wcm  Refiimiiiom 
mis  ,  pretiojk  Crucis  ^fligia  pronftMMtis  ^  tHm  in  imUeia 
fio  Md  ^a/a  iniquitMiii  fr^gHtrus  fif  .  SeUiccf  ,  infer  digU 
$tm  tmm  bm^ét  midt  métms  mas ,  ufftr  mamim  tmm^  éP 
ffri$$9  i»  hhis  «AH» ,  ér  agnofie  qua  prò    impio  pietas  dim 

mima  ptrpeffa  fft  * 

POMENICA  SECONDA 

DOPO  LAPA3  CLU  A, 

..  Avvenutane!  1705.3' 26. d'Aprile. 

ARGOMENTO  PRIMO. 

la  maggior  grafita  da  Midfrjl  in  Vita:  Chdfcamj^t  • 
il  Signora  aàllf  fene  deff  Inferno  im  Mm9 . 

SI  diiefeio  a  Dio  ieri  delle  grazie  nelle  folenni  Litanìe' 
S'implorò  la  Divina  Mifericordia nella  lunga ProceC- 
(ione ,  che  ci  concedeflè  il  bene ,  e  ci  libcrafle  dal  male. 
Ikia  qual  fu  il  male  dì  maggior  importanza  ,  che  (ì  pregò 
a  deviare  ?  Le  tempelle  ,1  fulmini  ?  &c.  Quale  in  verità 
ila ,  lo  conofco  da  tornar  oggi  Santa  Chiefa  a  mcttcrcclo- 
in  con  fi  derazione  ,  ringraziando  Cri  Ito  G  ì  0  sii  per  il  meri- 
fo della  fu» Pafiìone ,  che  ce  n'abbia  dalla  fua  parte  libo- 
iato:  Dtu5\  qui  in  Fila  fui  bumilitast  iacentem  MunduULs 
mxifii  ,  ¥ideUbus  tuis  perpetuam  twcede  Utitiam ,  ttt  qtm 
perpetua  Morti s  etipuifti  cafihus  ^gaudiis  faeiàs  perfruijem^ 
fiternii  .  £^  il  gran  male  della  Morte  eterna  .  La  Chiefa 
fece  \eà  in  pubblico  le  fue  fnppliche ,  noi  cmne  le  facda* 
alò  in  privato?  Che  premura  s' ha  di  liberarcene  dal  can- 
to nofìro?  Or  perchè  da  Fratelli ,  che  (lete,  della  Buona' 
Morte  &c.  Due  foiM)  le  Morti ,  ^ette  di  Pena  :  la  prima 
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è  U  mnfitofìa  del  Corpo  v  dàimM  dalla;  Sacia  Sciktnm 
però  Morte  di  paiTa^to  :  prò  Morte  defluenti  iefftemeu 
fnm  •  L*  altra  è  la-  Molte  dell*  Aoima  ,  e  del  Corpo  infie» 
me,  chiamata  la  Mortc  fecooda |  permaneate,  perpetua. 
Di  ()uefte  qual  fia  la  cattiva ,  1*  unica  da  temerà  ,  ogpu* 
no ,  che  vi  riflette  ,  lo  può  intendere  .  La  prima  termiiui 
le  mirerìe,le  difgrazie;  la  feconda  le  incomtnda  per  dit» 
nr  Tempre.  HuUa  maior^  &  peior  eft  M»rs^  qmm  M  «oh 
mfuritur  Mori  ^  dice  S.Agoftino. 

E  S.  Gregorio  Papa  :  In  GchennM  miferis  erit  Mors  fm 
ì/keirte  Jinis  fine  fite^qtiia  ihiMort  mèw^iffimts  femfertB» 
tifit.  9.  Moral. 

..  Ifaia^'perchè  ce  ne  guarda(Ttmo,  ce  lo  rapprefenta  in^ 
quelle  parole  :  Quis  pnterit  habìtart  de  tfobìs  cum  i^ne  de- 
tvorOMiehQmt  habinM  ex^fobis  cum drdorilms  femftmmsì 

Cap.  33.  14.        '   •  .  :  . 

S.  Agoftino  defcrivendo  il  Martirio  dolorofo  di  S.  Lo* 
renco,  ooochiade  :  nolif  adbarm  etri  I^tttrewtii  igite^ 
ét  mtermtm  Ocbtnnée  mom  patiatur  incendium  ^ 
.  In  quante  tribolazioni  incontrò  mai  David  !  Quanti 
perìcoli  ebbe  a  remere  y  efebi  vare  per  leinOdie  de'Filiftei, 
per  quelle  dì  Saul,  e  del  Figliuolo  Affalonne  !  Epure  non 
lì  raccomandò  di  cuore  tanto  ,  che  lo  cudodiffe  da  quelli 
il  Signore, quanto  che  loliberaffe  daquefto,nelSalmo68» 
Keque  abforbeat  me  profundum ,  neque  urgeat  fitper  me  pnte» 
tir  OS  fuum,  S.Agoltino  (Hom.  16.  ex  jo.  )così  ci  difcorre 
fopra  :  Ardens  inferni  puteus  aperietur  .  Defcenfus  erit ,  te» 
ditus  non  erit .  De  hoc  puteo  Propbeta  orat  ^atque  commem$* 
tot  .  Ncque  ahforbeat  me  profundum  ,  neque  urgeat  fuper  me 
puteus  OS  fuum  ,  quia  cum  fine  Poenitentict  remedio  infelices 
Veccatores  sxceperit  ,  claudetur  furfum  ^  aperietur  deorjum^^ 
&  dflatabitur  tn  profundum .  Detrudentur  illuc  'valedicentet 
naturae .  Ultra  nefcientur  a  Deo ,  qui  Deum  Jcirc  uolueruat^ 
morituri  'vitcc  ,  cb*  morti  fine  fine  ^vióluri , 

Cafo  atroce  fu  quello  d*  Ugolino  Conte  della  Oberar* 
defca,  ferrato  in  un  fondo  di  Torre  in  Pi  fa,  egli,  e  i  Figli- 
uoli,  e i  Nipoti  a  m  )rirvi  di  fame,  e  gettata  la  chiave  in 
Acaol  Che  vivere  ii deaero^  Seaz* altro  pafcolo^chequeU 
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lo  della  Morte  !  Appooto  T  iftelTo,  che  diceva  David ,  Salmfl^ 
48.  Mws  difrfctt  tos .  Sopra  che  S.Bernardo  :  Muri  der 
fgfcet  cos^qnia  ftmper  morientitr  ad  'vitam ,  ér fimpcr  winma 
gd  Morum .  Vivi ,  f vegliaci ,  fen&uvi  a*  dolori ,  &c. 

1  Gwiitili  Poeti  finfcro  ,  che  »n  Avvoltoio  mangiando 
*  le  vifccrc  a  Tizio  nell'  Inferno, quelle  intere  Tempre  rina- 
fcelTer^  ^  e  ù  manteiieirero  fra  i  brani  »  che  oe  £iceva  il 
Toftro.  '  ^ 

Dannati  tnfeliciffimi  !  Più  dolorofaroente  grideranno  per 
"^non  fopravirivere ,  ch^gli  Ebrei  neiralfedio  di  Tito  ,  fe- 
condo che  predetto  avea  Crifto  :  MoMiibus  ,  €adi$€  fufcr 
Mos ,  <^  Colltbuf ,  operite  nos  i 

Grideranno  ,  a  fimilitudinc  di  quel  Rè  mefchino  degli 
Amalecid  per  nome  Agag  ,  allora  che  fi  vedeva  fotto  il 
taglio  della  fpada  di  Samuclle  :  Siccine  feparat  amante 
idqrsì  Egli  non  apprendeva  alrra  feparazione,che  dal  Tuo 
Trono,  dal  fuo  Regno,  da' godimenti  di  quefta  Terra;  E 
pur  fi  difpcrava .  E  quanto  più  gran  feparazione  in  quefta 
feconda  Morte  ritroveranno  i  Dannati  ?  Q^ianto  £arà  cUa 
viva  ,  quanto  loro  intima  ,  intrinfeca  > 

Si  feparerà  dalP  Intelletto  la  Scienza  ,  fapcndo  folp  , 
che  hanno  laggiù  fempre  a  fremere  ,  ad  arrabbiare. 

Dalla  Volontà  V  Amore  ;  de*  fuoi ,  che  odieranno  ;  di 
fc,  che  malediranno;  di  Dio,  che  bcftemmieranno . 

Dal  Cuore  l'allegrezza,  il  ripofo,  la  fperanza,&c. 

Si  fepareraano  i  meriti  ,  che  avevano  acquidato  y  gli  aiu- 
ti, i  patrocini ,  ne' quali  avevano  confidato. 

Ah ,  cari  Uditori ,  finirò  con  S.  Agoftino ,  che  in  qucfto 
medefimo  tempo  d'  allegrezza  pafquale  efagerò  ,  e  molto 
il  Punto, che  oggi  ho  dircorfo,  nell  Om.  16.  ex  50. Tom. 
X.  Et  ideOj  Fratres  charijftmi^  con<vcrtamus  nos  ad  mcltora^  dum 
in  ttoìirafttnt  potè/late  remedta  .  Htc  extinguamus  Mortcm 
moricttdo  j^eccatts ,  bic  Vitam  Vttét  meritis 
comparmus.    .  , 
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« 

Che  venne  a'i8.  d'Aprile  nell'Anno  1706* 

EGO  SUM  PASTOR  BONUS. 

ARGOMENTO  SECONDO. 

• 

lu  hogo  y  e  tempo  di  ViUeggioiMTM  im*i  dk  apropofto^ 
c  a  bijogno  la  Devolutone  ddh  Btma  Morte . 

MoDti|a*Poggi ,  a  ddì^atfi  perj  Pnti,  alPerbe^ 
tenere,  e  alle  venare  ftefche  conducono  i  Paftori' 
adefTo  le  loro  pecore. Dopo  V Inverno  a*nftori  della  Pri« 
ma  vera:  Dopo  il  rigore  delle  brine  a*  tepori  dell*  aria  »  che 
in  luoghi  più  follevati  fpira  con  più  foavità .  Così  pare  ^ 
che  faccia  il  Redentore , che  s'intitola  Paftor  Bonus  ^coa* 
ducendo  le  Anime ,  pecorelle  amate  a  riaverfì  con  le  alle- 
grezze della  Pafqua  dopo  le  malinconì>?  della  QuareGma.* 
Ha  infpirato  Santr.  Chiefa  in  quefte  fetcìmane  co*frequen« 
ti  Alleluia  a  (limolarci  a  paffarle  con  giubbilo,  e  con  al- 
legrem  di  rpirìto ,  a  far  fella  per  il  Tuo  trionfale  riforgi^ 
mento.  Sofpefi  ha  i Digiuni, abbreviate  le  Salmodìe, con 
affetto  materno  ha  difobbligati  i  Fedeli ,  mentre  orano  in* 
quello  tempo, da  genuflettere,.e  da  proftrarfi.  Così  vuo- 
le ,  che  abbianocomodo  anche  al  Corpo  di  concedere  quaU 
che  foUievo,  qualche  accarezzamento.  Che  dopo  d*aver^ 
li  trattenuti  a  lungo  per  le  Chiefe,  o  udendo  Prediche, q 
affiftendo  a  Divini  Ufizj  ,efcano  a  refpirare  per  le  ftrade^ 
vadano  a  diporto  per  le  campagne, a  divertirli  neirapri» 
co  de' Prati,  nell'ameno  delle  Vii  le,  ne' Giardini  tra^fiort^ 
c  tra  le  piante  più  geniali  a  prenderfi  fpaflb . 

Che  torto  mai  dunque  ha  fatto  al  godimento  umano 
chi  tra  le  Ville,  e  tra' Giardini  ha  penfato  a  piantare  una 
funefta  ricordanza;  con  avvifo  il  più  tragico , qual  è  quel« 
lo,  che  alle  fpalle  ci  fta  in  aguato ,  la  Morte  ?  haprefo  a 
empiere  di  rammarico  gli  animi  intenti  in  una  così  gio- 
conda ftagionc  a  foUaazare  ^  e  gioire  ì  Se  tanto  piace  la 
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libertà  rafticana',  efence  da  queir  odiofa  circorpefeionc  ,che 
tiene  fchiavi  dentro  alle  mura  loro  i  Cittadini ,  che  selo 
indifcreto  di  chi  1*  ha  voluta  amareggiare  co*  lugubri  ao^ 
nunzi  della  noftra  inevitabile  comune  caducità  ì  Dì  chi , 
allora  che  s* applica  a  paflare  fenza  faftidi  la  vitalba  pre« 
tcfo  confonderci  con  la  medefima  canzone  ogni  mefeiche 
non  è  lontana  da  Copra ggiugnere  la  Morte?  Abbia  quan* 
co  fi  voglia  il  nome  di  buona  quefta  Devozione  fa  taltt« 
tiOf  che  forfè  m'afcolta,  non  farà  in  grazia  ,  perché  la^ 
congiuntura  gli  parrà  cattiva.  In  Città  ,  in  Città  ,  dirà 
nei  tuo  cuore ,  quefte  memorie  dolorofe  ;  fuori  non  s*  ad^ 
dicono  y  dove  quanto  apparifce,  tutto  col  fuo  brio  lufìn- 
r  occhio  y  col  fufurro  delle  fonti ,  e  col  garrito  degli 
uccelli  folletica  T udito. 

£  pure  la  Devozione  della  Buona  Morte  non  ha  luogo, 
e  non  ha  tempo ,  dove  convenga  piìi ,  che  in  Campagna. 
Se  per  fede  »  che  fe  ne  deve  a*  periti  Cronografi ,  in  quello . 
mefe  appunto  avvenne  la  maggiore  ,  la  più  fpaventofa^ 
mortalità ,  che  pianto  abbia  i'  Uoiverfo  :  a'  17.  d' Aprile  » 
nel  giorno  di  ieri  fuccefse  Taprimento  delle  cataratte  del 
Cielo  y  il  difciogli mento  delle  nuvole  in  quella  rovinofa^ 
pioggia ,  che  durò  quaranta  giorni ,  e  quaranta  notti  ;  co- 
minciò il  Diluvio  a  fare  flrage  di  quanti  erano  fopra  la^ 
Terra  ;  ertinfc  chi  non  badava ,  come  tra  le  agiatezze  vii-  • 
lerecce  è  folito  ,  che  a  far  banchetti ,  e  tratccnerfi  in  con- 
verfazioni  ;.ciò  ,  che  il  Redentore  dopo,  efagerando  V  in- 
fenfataggine  degli  Uomini,  rimproverò  :  Edebant  ^  6*  bì» 
hebant ,  uxorcs  ducsbant ,  <Sr  dabantur  ad  fiuptias ,  & 
Dilfi'vtum  ,  è*  perdtdit  onnjes .  Lue.  16.  27.  Quanto  è  bene 
a  dirne  dunque  il  vero,  che  (1  difcorra  della  Morte  :  quan- 
to è  a  propofito  ,  che  s'  infegni  il  modo ,  come  fare  una  ' 
buona,  e  Criftiana  Morte ,  e  che  da  ora  in  qucQo  mcfo 
accendafi  più  il  fervore  alla  pratica  di  quefca  devozione, 
quando  comincia  quelto  mele  a  deviare  più  jCo'palTatem- 
pi ,  che  ofFerifcc,  da  riflettere  alT  Eternità. 

Vuole  S.  Ciò:  Grifoftomo  ,  che  i  Nobili ,  e  chi  altri  G 
porta  fuori  a  villeggiare  ,  abbia  a  conofcerc  per  fortuna 
d'avere  la  ViUa  in  tal  polio  «che  ila  vicina  laChiefa.  Ma 

folo 


Digitized  by  Googlc 


35[2      DOMENICI  SECOKDA 

Solo  perchè  vi  Tenta  la  MeiTa?  folo  perchè  nelle  Fede  ,ri- 
pofato  fino  a  Sole  aito ,  oda  un  Sacerdote ,  che  fi  sbriglu 
ali* Altare,  e  abborracci  il  Divino  Sacrifizio,  acciò  noiL» 
manchi  a  fe  il  tcmpù  di  fare  le  fuc  paleggiate,  le  fuevi- 
fite^  £  Ce  il  {pomo  vuole  Andare  a  caccia  ^  o  ftare  fino  a 
fera  in  partita  giucca ndo  ,  acciò  non  gli  manchino  tra^ 
mano  le  ore  ,  e  non  ù  diminuifca  alla  brigata  lo  (paffo  ? 
Non  è  da  crederli  :  Anzi ,  perchè  oltre  alle  Devozioni  d' ob- 
bligo »  ne  faccia  qualcheduna  di  fupererogazione  ;  e  quella 
in  particolare  di  fentire  nella  Chiefa  chi  gli  rammenti  la 
fiiga  de*noftri  anni,  Io  fcorcio  del  noftro  vivere ,  e  il  bi- 
fo*;no  però  di  ftare  apparecchiato  quando  il  Padrone  ci 
chiama  .  Quanta  res  efl  ahirc  ,  ìngredi  in  Domum  Dei  , 
^  quiefcere  in  'vilìa  fecurum  ,  &  habere  deamhulationem  fer» 
tvientem  corpori  ,  6*  matutinis  ,  ^efpertimfque  bymnis  ejft^ 
■pnefentem^  Hic  efl  Ager  ^  de  quo  dicttur  i^Odor  Jigri  pieni  ^ 
cui  benedixit  Dominus .  Quam'vis  enimhona  fit Villa  propter 
qaietem  ,  propter  abundantiam  otii ,  fi  Templum  accejfcrit  , 
quid  fili  comparahitur  ?  Villa  tnim  habens  Ecclefiam  ,  Port^ 
Ufo  Dei  eomparatur .  Homil.  i8.  in  Gap.  8.  Ad.  Apoft. 

Aborrifcono  alcuni  in  luoghi  ,  e  tempi  di  fpaffo  di  far 
menzione  della  Morte .  Dice  il  medefimoGriroftomo.  Vo- 
lefle  il  Cielo,  che  ne'  conviti  più  liberi,  e  ne'  bagni  ftef- 
fi  più  fcoftumati,  ove  fi  ftride,e  fi  fchiamazza,  ridendo,  - 
motteggiando ,  proferendo  ofcenità  ,  e  facezie  ,  fi  mct- 
tefTc  dilcorfo  in  piedi  fopra  la  brevità  ,  e  fragilità  della 
noftra  vita;  fi  favellafTc  della  Morte, e  delle  conleguenzc 
alla  Morte;  del  Giudizio,  che  veruno  fcampa  ;  dell'  Infer» 
no,  in  che  tanti  incappano  ;  de'  Noviflimi  in  fomma,  a», 
che  tutti  c'  incamminiamo  dal  primo  all'  ultimo  .  Utinam 
in  prandi if ,  &  baine it  ^  imo  ^  (st  ubique  de  gehenna  difputa* 
tum  tjfet  :  Heqae  enim  moerore  affeóìt  ejfemus  in  rvit<x  huius 
walis  ,  ncque  in  honis  illius  dehttati  ,  latatique  fuijjemus  . 
Hom.  31.  in  Epift.  ad  Rom.  Se  non  è  aflurdo  quefto  a-» 
farlo,  quando  fi  mangia ,  contro  il  Proverbio ,  che  a  tavo- 
la non  fi  rammentano  i  Morti ,  quanto  meno  ha  da  effer- 
lo  dove  fi  fiede  al  rezzo  d'  un  albero  in  campagna  ;  dove 
fi  refpira  alia  fxefcura  d*  una  fontana  alla  forefca ;  dove  a. 
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fodt  al  canto  d*  un  ufigènolo  fopra:  d*  un  colle  ;  dove  A 
plaufo  a*&lti,  a  gì*  incfecd  d'  una  danca  in  un  prato  ^ 
Filofo&ré ,  e  &veUaic  fopra  i  falti  >  c  le  gambette ,  cho 
*  dà  la  Morte  a  chi  penfa  di  ftar  faldo  in  piè  •  £  quanti 
ftiamazzoni  ogni  dì  fi  veggono  di  chi  va  per  terra  ^  dato 
che  ha  eiTa  loro  con  la  fua  folce  a  traverfo^ 

Il  primo  penfiero  ,  che  C  ptgliafle  Dio  per  (alate  deU 
r  Uomo  ;  perchè  non  prevaricale  nel  Giardino  de*piacQ« 
ri  y  fu  intimorirlo  con  k  Morte.  Un  luogo  più  ameno ^ 
d*arìa  pih  temperata ,  pih  odoiofo^iMù  fruttifero  y^lh  ab* 
bondante  d*  acqua, non  è  ftato  mai  più  di  quello.  B  sn^ 

Sue] lo  rìfuonò  il  nome  ,  e  udifli  il  vocabolo  fpàventofo 
i  Morte .  Perchè  dove  fono  più  delizie  ,  più  fpafli ,  piti 
godimenti  fenfuali  ,  ivi  ^  più  neceffario  »  che  fi  rumini  ^ 
e  fi  rivolga  per  il  penfiero  la  Morte.  lìx  omni  U^noV^é» 
Ufi  emHedi  :  de  lignQ  4mtm  ScientU  borni ,  étmMÌi  ne  come* 
àgi  ;  inquocattpn  ettim  dittomederh  ex  eo^  morte  morierit% 
Crifto  Signor  noftfo  coi  foo  Sepolcro  confagrò  gli  Ovm 
ti  dell'  Oliveto ,  perchè  con  la  memoria  della  Morte  fan- 
tifichiamo  i  noftri .  ErMi  émtm  in  ìwo  ,  uhi  erMcifixus  efi^ 
hortui^éfinhofto  Monumentum  mnmm.  llHpofnermnfUfmm» 
£  per  vero,  a  quello,  che  0  legge , ha occafione  ognw» 
no ,  che  fi  porta  in  Campagna  a  wagarfi  dalle  cure  ,  che 
i  pubblici  impieghi ,  e  gli  affari  domcftici  gli  recano,  di 
dar  avvertito  a  non  fi  wagare  dal  timore  di  Dio  ,  a  non  ' , 
fe  ne  allontanare  con  la  libertà,  che  pare,  che  conceda^ 
la  campagna .  Deve  ftare  fu  Tavvifo  col  fuo  efempio ,  che 
non  5'  approvino  ,  e  non  prendano  vigore  certe  allegrìe^ 
fconce,  e  direi  da  baccanti ,  profane  ,  gentilefche  ;  bensì 
ehe  iCaGni,e  le  Ville  fi  conofcano  albergo  d'Anime  Cri* 
{liane ,  reftino  con  efercizj  di  pietà ,  a  qualche  ora  del  gior- 
no, fantificate ,  e  nelle  Chiefe  fra  le  altre  Devozioni  que- 
lla non  manchi  della  Buona  Morte  :  Così  potranno  sfug- 
girfi  i  rifentimenti ,  e  i  gaftighi ,  a  che  fappiamo ,  che  han- 
no roggiaciuto  altre  Ville  ,  e  giardini  de'  meglio  culti  ,  e 
de' più  delÌ7Ìofi.  NelTIftoria  della  Serva  di  Dio  Suor  Pa- 
ola ,  che  vi  (Te  in  un  Monaftero  dell'  Ordine  di  Carnai  doli 
ioFiortnza  •  fi  oaixa  una  (piacevole  vifione.  che  quella  Vec« 
r.  I.  Ddd  ginclla 
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gìneiU  ebbe  ranno  1361.  quando  i  Pifani  furono  a  mcN 
ter  Cimpo  alle  mura  di  Fiorenza  .  Vide  poco  avanti  che 
arrivaifero  ,  Grido  Signor  noflro  in  aria  adirato  ,  con  il 
Manto  y  che  gli  pendeva  a  traverfo,  tenendone  un  lembo 
in  mano,  come  in  procìnto ,  che  lafciatolo  andare  ,  fuffe 
per  verfarfi  quanto  v*  aveva  dentro;  ed  erano  flagelli,  ga- 
ftighi ,  e  fupplizj  della  fua  deftra  vendicatrice  .  Vide  ifi^ 
quella  parte ,  che  rimira  Tramontana  ,  dove  fotte  alle  ro- 
vine dell* antica  Fiefolc  già  erano,  come  pure  fono  ancor- 
adcffo  ,  fabbriche  ,  e  coltivazioni  belliflime  ,  fcendere  il 
fuoco  a  metterle  tutte  in  diftruzione .  Quei  bofchetti ,  quei 
laberinti  ,  quei  viali  ricchi  di  preziofi  agrumi  in  ampj,c- 
maeftevoli  vafi  dalle  bande;  quelle  logge, quelle  ringhie- 
re de'fuperbi  edifizj  ,  che  fcoprono  tanto  di  Paefe  ,  tutti- 
ardere,  tutti  divampare.  Si  rivolfe  allora  a  pregar  Crifto 
la  Beata  Paola ,  che  non  volefle  permettere ,  che  un  lavo- 
ro ,  e  comodo  di  tanto  corto  andaffero  in  quella  maniera 
a  maie:  Perifle  una  gloria,  che  aveva  fpeciale  la  fua  Pa- 
tria, d*aver  una  Città  fuori  all'intorno  delle fue  mura  per 
le  Cafe ,  e  i  Palazzi  in  gran  numero  fparfi  per  la  Campa» 
gna  ,  lieta  mai  fempre  ,  e  ubertofa  ,  che  la  coronavano  • 
Udì  rifponderfi  da  Crifto  :  Lafcia ,  che  ardano  quelìi  abi- 
turi del  Diavolo  ,  dove  rimango  da  chi  vi  foggiorna  con 
tanta  baldanza,  offefo  ;  dove  fotto  pretefto  di  ricrear  fi,  com- 
mettono molti  delle  abominazioni ,  e  delle  ribalderìe^ . 
Così  poteva  eflTere  allora ,  quando  il  vivere  più  era  dilTo- 
luto  per  le  ghette ,  che  defolavano  in  quei  tempi  1*  Italia, 
e  per  rincana  de*  Paftorì  dell*  Anime  .  Così  non  è  facile 
adeflb  :  Ma  così  adeiTo ,  come  era  prima  ,  il  Diavolo  in* 
gegna(i ,  dove  è  i*  caio  ,  e  dove  fl  condeTcende  più  a  dar 
gottose  farcaresae  al  Corpo,  che  regnino  più  allalibe- 
fa  ivizj>  e  con  meno  ritrosìa  prendano  piede  le 
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In  cui  di  Maggio  nel  1 707.  in  una  Chiefn^ 

dedicata  a  Maria  celebravafi  V  Anniverfarlo 
della  nuova  eretta  Congregazione 
della  Buona  Morte . 

COGUÒSCO  OVfiS  MBAS  1  BT  COGNOSCUKir  MK  MEJS. 

ARGOMENTO  TERZO. 

Zr  d$fliui(iotti  deir  Occhio  argomento  di  quelle  del  Cuore ^ 
€be  ha  Dio ,  cbe  mojlra  Maria  Per  i  fuoi  Congregati  ^ 
€0»  0jllifiir  loro  tu  Vita  ,  €tm  diftttdergli  é»  Morte  • 

AConofccre  chi  fia  dcir  Ovile  di  Crirto,e  del  fegul- 
to  di  Maria  ;  a  conofcerc  con  la  devozione  in  Vita 
chi  brami  la  falvazione  in  Morte  ,  è  deftinato  ,  Uditori 
l  ben  lo  fapete  ]  è  fcelto,  e  prefìfTo  quefto  giorno  mcmo- 
xabile  per  i  principi  ,  che  oggi  ebbe  ;  per  la  nafcita  glo- 
ri ofa  ,  che  oggi  forti  la  voflra  Congregazione  .  O  beno 
oggi ,  che  fi  dichiara  Crifto  d'efler  unl)uon  Paftore,  e  di 
conoTcere  ic  fue  pecorelle ,  e  d'cflere  da  loro  conofciuto, 
occorre quefta  degna^ memoria?  Oggi  »  che  dice  didifìin» 
gqere  eoa  occhi  amoiofi  .chi  aderilce  a  Lui  yChi  è  del  Tuo 

Sartito ,  chi  fi  numera  del  Tuo  Gregge  ,  fedeggiaino  que* 
o  nobile  AnDiverfarìo?  Per  qualche  alto  mì8erto,chine 
«kibica  ?  Per  qualche  avventurofo  vantaggio ,  che  a*  FfareU 
li  ladttoati  in  quello  fàcro  Luogo  iniinua  Órifto  ,  efibifce 
Maria  •  Sì ,  miei  Uditori  •  Cognofio  Omet  mas ,  èt  togna* 
fcHBt  me  mài» 

Non  gira  a  cafo  i  fuoi  occhi ,  non  fono  oiiofi  i  guardi , 
cbr  getta  &>pn  le  Creature  Iddio .  Non  le  mira  mai  fen« 
ìea  che  le  ami^non  le* raffigura, fenza  che  lediftingua  per 
una  tenerezza  d*  affetto  ,  per  un  impulfo  ,  per  un  monvo 
particolare  amore.  Gioite,  giubbilate  pure,  che  non  vi 
potrete  perdere,  fé  non  vi  perde^mai  di  vifta  chi  è  via^', 
verità, e  vita»  Non rittfcirà  di  forprendervi  a^Lu|n  d'Infec* 

Ddd  z  no. 


Digitized  by  Google 


^^g.     DÙMEHICA  SKCOKDA 

no  y  Te  avete  chi  alla  voftra  cuftodia  ,  Argo  più  oculato, 
invigila  dal  Cielo.  Se  raoftra  fino  d'  adeno  a  luce  chiara 
di  conofcervi  ;  quando  poi  picchiate  alla  fua  porta  ,  non 
vi  licenzierà  con  quell'  inùu<^o  ,  com2  alle  Ver^jini  pre- 
fentatefi  al  buio  :  Hcfcio  Vos  .  E:co  dunque  il  Tema  del 
breve  DifcorfOjChe  ora  prendo  a  fare  :  Le  diliinzioni  del- 
l' Occhio  argomento  di  quelle  del  Cuore  ,  che  ha  Dio  , 
che  moftra  Maria  per  i  fuoi  Congregati,  con  «ifliljtcr  loro 
in  Vita,  con  difendergli  in  Morte. 

Prerogativa  di  Principe  tanto  maggiore  per  Virtiì  , 
quanto  più  grande  per  Dominio,  quella  è,  che  dal  Soglio 
difcenda  con  l'occhio  aconofcere  nel  fuo  Dominio  i  Sud- 
diti :  Che  fappia  chiamargli  per  nome  ,  additargli  per 
qualità  di  perfona  ;  che  individui ,  che  gli  difcerna  per 
(ingoia rità  di  merito  :  Che  ne  abbia  efatta  contezza  per 
trattargli  conforme  al  grado ,  alla  condizióne  loro.  Quan- 
to mai  (i  concilia  in  quefto  modo  T  affetto  comune  coiu»^ 
U  conofcimento  particolare  !  Chi  fa  «cbe  avendogli  a  com* 
parìre  ianaii^  ,  non  gli  compartii  ftraniero  :  c£i  ooo  te» 
me  9  che  abbiano  i  (Sol  memoriali  a  feppclUrfi  nella  iti» 
meoticama ,  qualora  oeceffitofo  facdafi  innanzi  a  porger- 
gli ,  mentre  (ìiori  di  neceflici  <;p8Ì  al  vivo  di  lui  fi  ricorda^ 
oh  come  fi  trova  obbligato ,  come  fente  accenderfi  ancor 
egli  adamarlo,  acornlhondeie  per  debito  di  gratitudine! 

Ce  ne  fanno  fede  T  iftorìe  di  queir  Elio  ^dnano ,  info»» 
matlffimo  di  quanti  conteneva  ,  non  che  Roma  nel  vafto 
dtcuico  allora  di  quarantadue  miglia.  Senatori ,  e  Cava* 
Keri  ;  ma  Cittadini ,  quanti  fiorivano  per  le  Provincie^ 
deir  Imperio  :  di  modo  che  adocchiati  una  volta ,  ne  con* 
lérvava  le  fpecic  per  Tempre  .  Anzi  da  femplici  rappord 
altrui  refo  avveduto  dì  chi  non  aveva  ancora  veduto  ,  fe 
r  incontrava,  falutavalo  fubito  per  nome  :  Affrontava^ ,  • 
fenza  pigliar  equivoco  mal ,  a  riconofcerio  daUe  Cattezze^ 
«lair  andatura,  dair abito,  piU,  o  meno  culto,  da*poKtt« 
menti  della  vita. 

Cosi  di  Ciro,  gran  Capitano,  gran  Rd  nella  Perfia^ / 
che  per  il  fuo  proprio,  fenza  ufare  alla  raifegna  altioruo« 
lo^  chiamava  t  Soldati  ;  nel  calore  della  pugna  fcorcendo 
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per  V  Efercito ,  crefceva  lena  a*  più  valorofi  ,  dava  di  Ipro- 
ne  ,  e  faceva  animo  a' tìmidi  ,  nominando  ciafcuno  per  il 
fuo  pcrfonale  ,  diftmtivo .  E  tutti,  per  la  conofcenza  , che 
,avcva  di  loro,  in  procinto  di  combattere ,  perfuafi  del  ri- 
conofci  mento  ,  che  pure  ncavcrcbbe  ih  congiuntura  di  vin- 
cere, quanto  di  cuore  fi  cimentavano  ad  ogni  difficile  im- 
.prefa  ;  quanto  volentieri  efponevano  la  vita  per  lui  > 

Chi  però  ha  miglior  occhio  ,  non  crederemo  ancora,  che 
abbia  miglior  cuore  ?  un  cuore  più  ampio  ,  un  cuore  piU 
tenero, per  amare  la  perfona  ,che  ama;  per  farla  fogget- 
to  delle  fue  grazie,  mentre  la  piglia  per  oggetto  delle  fue 
guardature?  Che  abbia  un  cuore  più  fignorile  da  obbligar- 
li le  Anime  chi  ha  vida  così  acuta,  che  vede  ancora  Tin- 
vifìbile  ,  che  vede  quanto  fono  ,  e  colano  le  Anime  ;  che 
abbia  un  cuore  gentile  chi  penetra  ,  e  vede  il  tondo  de'  cuo- 
ri ?  OcuU  Domini  multò  plus  lucidiorcs  funt  fuper  Solem . 

^  Qualora  proteda  di  conofcere ,  vuole ,  che  fi  conofc&-« 
r  amore  ,  con  che  accompagna  il  fuo  cono fci mento ,  a  glo- 
ria ,  e  onore  aflai  grande  di  colui  ,che  ama  .  Conobbe  Dio 
Moisè  dal  nome, che  gli  riferbava,  Condottiere  delle  fuc 
Tribìi  ,  un  Dio  di  Faraone  per  farlo  grande  .  Conobbe 
Geremìa  dalPufizio  ,  che  gli  deftinava  per  farlo  celebre 
Predicatore  del  fuo  Popolo  ,  un  inftrumento  da  fvellere  , 
e  piantare  ;  da  diftruggerc  ,  e  fabbricare  fopra  i  Regni, c 
fopra  le  Nazioni .  Si  duole  di  non  vedere  chi  afpetta  per 
fargli  benefiij  ,  di  non  conofcere  chi  eleege  per  metterlo 
ili  poftoy  e  renderlo  gloriofo  •  Come  iol&ini  Samuel  le; 
Humquii  iam  completi  funt  filiiì  in  Cafa  éflùÀ  »  tra  una^ 
corona  di  Giovaoi ,  che  vedeva  ,  diceva  di  non  veder«^'^ 
perchè  non  vedeva  chi  da  Dìo  gli  era  propofto  ,  per 
aicbiarado  ,  e  ungerlo  Rè  d*  Ifdraelle  :  E  qoefti  era  Da» 
vid,  lafcìato  allora  dal  Padre,  come  il  minore  de*Fratd« 
li,  a  pafcere  in  Campagna  il  Gregge. 

Come  aflaI  prima  tatto  aveva  Gtofeppe .  Non  fi  facevi 
conofcere  per  quegli  ,  che  era ,  delP  ifteflb  fangue  «  ddf 
Compratori  venoti  di  Canaan  ,  perdid  non  d  conolceva 
dà  amava  pih  di  loro  ,  Beniamino  fratello  unico  da  canv 
^  di  Madre*  Io  quella  gran  Sala ,  dove  gli  aveva  «dcoI« 
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ti ,  Viceré  dell'  Egitto  ,  s'  accorfero  bene  dove  con  V  oc- 
chio fubito  corfc  aonfervarc  chi  mancava  a  compire  al  nu- 
mero, e  più  alle  brame  d^l  godimento ,  che  in  vederlo  ne 
;iverebbe  :  Perchè  le  carezze  erano  per  lui  y  ì  trattamenti 
piti  afTeteuofì ,  i  vantaggi ,  le  cortesìe .  £  Teppe  in  difcol- 
pa  delle  accufe ,  che  loro  s' addoffavano ,  rapprefentarlo  m 
tempo  uno  di  effi  •  Dsxifts  Serofis  tuis  Màduiht  FMfnmUtm 
éd  me^éf  fonam  ùcmUh  meos  fiper  iUmn  •  '<  * 

Sia  pur  vero  ,  che  nmt  mmtà  ,  ér  itfsrit  ^  allo  ftfiveie^ 
d*  Agoftìno ,  ne  meno  ««ifer ,  ét  non  mnat ,  alle  dimoftra- 
tìoni  y  che  ognuno  confdferi  col  nandaie  de*SecoU.  Ve- 
de il  Creatore  lefue  Opere,  ^  trant'nfiAit  hwn.  OcchiJi- 
ca  non  dà  »  che  oon  dia  lóro  lode  ,  che  non  le  metta. 
-pregio  ,  e  non  le  maenifichi  «  Ma  quando  le  mira  più 
lungo ,  quando  le  Tn<M  conoTcere  aodentro  »  Creature  fatte 
a  fua  immagine,  Creatale  ragionevoli  ;  allora  gli  fa  fpe* 
rimentare  quanto  Egli  fia  ancora  Buono  ,  divenendone^ 
Amante, portandole y come  fì  gloria;».tra  le  bracda,ftrin^ 

fendofeie  al  feno,  arricchendole ,  privilegiandole,  aven» 
one  cura,  e  cudodiai  con  eftrema  gelosìa • 
Aveifi  tu  corri  Tpofto  ,  Giovane  fcartefe  ,  air  occhiate 
amorofe  ,  che  il  Redentore  ti  dette  ,  quando  gli  compa* 
rifti  innanzi  a  pigliir  lezione  del  come  potere  afTìcurar  la 
tua  eterna  falute.  Piegb  a  inirarti  la Jua  divina  tacciarti 
iìrsò  le  pupille  in  fronte:  Ed  oh  quanto  potenti  furono  à 
.fvegliare  nel  Tuo  cuore  di  Padre  un  parztaliflìmo  affetto 
veno  di  te  ,  che  per  figliuolo  ti  riceveva  ;  a  guadagnarti 
la  fua  più  .tenera  benevolenza  ,  la  Tua  devozione  .  Ti  co- 
nobbe, e  vagheggiò:  Conobbe  quello  fpirico,  quella- bel* 
'la  indole,  queir  attitudine,  che  Egli  niedeiimo  t*  aveva^ 
data  :  Riconobbe  i  fuoi  doni  ,  le  lue  perfezioni  ,  di  che^ 
adorna  andava  la  tua  Anima  ,e  compiacevafene  :  ìefusan» 
fem  tnffiitus  cum  dilexit  eum  .  Ma  V  attacco  alla  roba  ,  la 
copia  de' Beni  della  Terra  ti  rubò  al  Cielo ,  ti  cavò  difen» 
no  ,  e  dì  cervello  ,  per  non  ti  curare  piìi  con  indegno  ri- 
fiuto della  fua  fequela  .  Ritirati  pure,  perduto  in  un  Ca- 
os di  molefli  penfieri  ^coniuib  ,  malinconico  :  abiif  moerens^ 
€r4S  cnim  bfibcns  maltas  poJ}eJJìoues  •  Volgi  predo  i  paiTi  in- 
dietro. 
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dteltó  »  ftpléo  che  fei  ;  tornactne ,  bambolo  ancora  fempfì* 
ce  9  tornatene  ignorante  a  Gafa,  che  non  mancheranno  ai 
mìo  Dio  più  belli  Spiriti ,  Anime  fcelte ,  perfone  di  purga- 
to giudizio  y  non  mancheranno  altri ,  favj ,  prudenti ,  che 
(appiano  dargli  meglio  nell'occhio ,  conclliacfi  laruadtle- 
iìone,  e  fattiTegli  conofcere  per  quelli ,  che  fono ,  di  pa- 
ragonata Virtìi ,  obbligarfi  tutto  il  fuo  affetto. 

Mi  piglio  forfè.  Uditori,  fenza  fondamento  a  indovina- 
re ?  £^  innato  a  chi  fa,  e  pili  a  chi  abbia  dalla  nafcita  no- 
bile meglio  rifchiarato  nelle  vene  il  fangue,  appetire  co- 
Dofcenze  d'Uomini  di  grido  t'aver  bramosìa  di  vòder Let- 
terati eminènti,  chi  ri^lenda  in  governo  etico,  o  politi- 
co pef  una  ftraordinarìa  capacità .  £  abboccatofi ,  e  fcor- 
tone  usuale, o.fuperiore  alla  fama  il  capi ule, come  ftri- 
gO^  fttbito  ,  e  lega  fcco  amicizia  !  Come  fi  conglutinano 
sii. animi  ,come  s*  affezionano  di  genio  i  cuori!  Così  af- 
ferffla.efler  avvenuto  alla  Regina  Saba  con  Salomone, la^ 
Divina  Scrittura .  Da  remoti  Paefì  ,con  un  difaftrofo  via?- 
^o  portoifì  a  far  giudici  i  fuoi  occhi ,  della  Maeftà,  e  Te 
orecchie  della  Sapienza  ,  che  fi  predicavano  per  bocca  di 
tutte  le  Nazioni ,  di  lui  :  E  certificatafene  allo  fcioglimen- 
to  maravigliofo  de'  fuoi  ofcuriflìmi  Enimmi  ;  e  offervato 
Quanto  decorofamente  fodeneffe  ,  ancorché  giovane  ,  il 
luo  carattere,  e  quanto  fuffc  prudente  in  governare  il  fuo 
Regno:  di  PrincipeiTa  ritornò  alla  Patria  fchia va , perchè 
prela ,  e  incatenata  da  un  amorofo  fmar rimento ,  e  ftupore . 

Così  alla  Regina  de'  Marcomanni ,  per  nome  Frifigiidc, 
rapportano  1'  Ecclefiaftiche  Iftorie  ,  che  ,  avuto  fentor<i-/ 
della  pietà  ,  dell'attrattiva,  dell'eloquenza  di  S.  Ambro- 
-  ciò,  convertii,  e  venne  tanto  di  lontano  in  Italia  per  ve- 
derlo ,  e  tributare  a  sì  grand'  Uomo  il  fuo  religiofo  affet- 
to, la  fua  venerazione .  Così  dalla  Grecia  molti  per  cono- 
fcere S.  Gregorio  detto  il  Magno.  Così  da  barbari  Climi 
più  altri  illuftri  per  ftirpe  ,  o  per  dignità  ,  a  fine  ,  come 
teftificano  gli  Scrittori  profani,  d'appagarfi  con  la  viftt  di 
quegli  Eroi ,  che  la  Fama  diveltava  per  trafcendenti  i  li- 
miti ordinar)  del  valore ,  i  due  Iniperatori  Carlo ,  e  Otto- 
ne col  foprannoo^e  aacoic  ^SSk  di  Magno  ^  divcifi  Rè ,  e  Ca« 
pUw  fegnalati  ^     •  • 
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Ma  che  trattenermi  con  far  adeffo  un  Catalogo  d*  Uó« 
nini ,  curìofi  di  fcoprire  cime  d'  Uomini ,  fe  fino  gli  Dei, 
in  Pentimento  della  ruperdizìofa  Gentilità  ,  fe  fino  Giove 
non  potè  non  affacciard  da*  balconi  del  Cielo  a  mirare  chi 
andavi  bene  fchermendofì  a^  colpì  d*una  rea  fortuna  ,  chi 
non  s' abbandonava  in  mezzo  alle  fciagure  ;  fra  i  finiftrì  , 
fra  ì  dolori  non  fi  perdeva  d'animo;  anzi  a  petto  nudo  in* 
contrava,  e  sfidava  allegro  la  Morte?  Leggafì  Seneca  nel 
piccol  Libro  della  Provvidenza ,  dee  fcrive  ciò  eflTer  oc- 
corfo  con  infinito  compiacimento  di  tutto  loftuolo  de' Tuoi 
falfi  Numi, in  tempo  che  agonizzava  Catone,  e  col  ferro, 
ìmmerfo  nelle  vifcere  piangeva  fclo  fopra  la  Repubblica* 
di  Roma  ,  lacera  ,efquarciata  in  rabbiofe  fazioni  da' prin- 
cipali Cittadini.  Che  più?  Del  noflroverojcfommo  Dio 
affermano  il  medefìmo  Teodoreto,  e  Gennadio:  che,  f<^ 
comparve  in  cima  alla  Scala  veduta  in  quel  fogno  mifle- 
riofo  da  Giacobbe ,  fu  per  avvicinarfì  a  conofcere  un  Uo- 
mo tanto  fuperiore  alla  debolezza  d' Uomo ,  che ,  fenza  far 
cafo  delle  infìdie  ,  che  poteva  incorrere  del  Fratello  nel 
fuolo  un' aperta  Campagna,  feguiva  pure,  mal  adagia» 
to  con  un  fafTo  per  capezzale,  a  dormire  profondamente. 

Ego  fum  Paftor  bonus ,  &  cognofio  0<vcs  meas ,  drc.  Oggi, 
mio  Dio,  che  i  noftri  Aggregati  felleggiano  per  la  dolce 
memoria  dell'  effere  fiata  oggi  appunto  inftituita  quella^ 
nobile  Affemblea  ,  quella  facra ,  e  devota  Adunanza ,  oggi 
vi  dichiarate  di  conofcere  ,  e  di  vedere  chi  da  fedele  Pe- 
corella non  travia  dall'orme  di  sì  buon  Paflorc?  Aprite-/ 
oggi  quell'occhio  ,  che  mai  non  fi  chiude  ?  volgete  quel-  • 
la  faccia  ,  che  fempre  ci  fta  in  profpettiva  per  fcorgere  , 
per  offervare  in  quefli  voftri  Servi  ,  che  militano  fotto  il 
patrocinio  della  Vergine  voftra  Madre?  E  che?  di  raro  , 
di  ftupendo,e  che  mai  ?  meritevole  della  voftra  più  accu- 
rata attenzione?  Lo  dirò,  Uditori ,  lo  dirò  (  e  credo  fen- 
2a  prender  errore  di  poterlo  fervire  d'interpetre)  Che  ap- 
plichi a  morire  chi  meriterebbe  interi  fecoli  di  vivere.  Che" 
ftia  in  penfiero  di  quel  pafTaggio  chi  vede  i  più  de'  mor- 
tali paffarfela  fenza  peniarvi  :  Che  riflettendo  alla  Morte,  ' 
fi  rallegri  chi  ogni  giorno  fperimenca^chc  deiTa  è  quella, 

ultimo  . 
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uitimo  de*  terribili  ,  che  inorridifcc  ;  Che  fi  Congreghino 
a  migliaia, per  conlegfcir  Ja grazia  di  morir  bene, in  tem-» 
po  che  fi  fomentano  ridotti ,  e  convcrfazioni  folo  per  cam«: 
par  bene  ,  con  le  foddisfazioni  del  corpo  ,  non  con  i  fol- 
lievi  dello  spirito.  O  prodigio,  o  virtù  degna,  che  ne  fia* 
fpettatore ,  e  rimuneratore  Dio!  Lungo  una  pubblica  (Ira- 
da  che  s*  inftituifca  una  Congregazione  da  raccoglierfi  per 
apparecchio  al  Tribunale  deir  eterno  Giudice,  ove  le  gite, 
1  palleggi,  gU  fiirepìti ,  le  .novità,  fvagano  più  toflQ,  e  di- 
traggono  la  mente»  Nel-Mefe.di  Maggio,  quandp  parc^ 
che Ttirìa  medefima  fpirì  allegria  ^  i  giardini  éeUnùQ  \  i 
prati  ameni,  1! erbe ,  i  fiori  ,  gli  ucceul iìivitino  a  follaa* 
aarfi , e  ricrearfi ;  badino  quefti  al,6ne, che  rimane  de* me»  ' 
li  ,c  deir  età  ;  conlìderìno  come  fl  riduce  il  Corpo ,  quaa* 
to' die'p^fciuto^  a^reeaato,  legalato  «  an  cadaverodo» 
forme ,  un  fradiciume  puaaoleote:  come  tutti,  e  giovani , 
c  tóbuHi  sechi  fcherzò  ,e  chi  rife,  abbiano  per  forza  a  pìk- 
gnere  con  quella  lagrinu,  che  getta  T.occhio  oelr  uUimo 
icoppiOya  piagnere  il  tempo ,  a  piagnere  le  comodità  per« 
dute,  per  approdare  al  Paradifo,  e  non  affondarfi  con  ir* 
xepaiabile  naufragio  nelP  Inferno.  Non  vorrà  poi  1*  invidia, 
che  iin  ovile  così  docile  obblighi  più  a  mirarlo ,  e  ad  amar* 
lo  il  Paiiore  ì  e  fiano  le  di(Vinzioni  deir  occhio  argomen« 
to  di  quelle  del  cuore,  che  ha  Dio,  che  moftra  Maria  per 
ì  fuoi  Congregati  con  4£iìto  loro  in  Vi(a ,  con  difender* 
gli  in  Morcc  >    ■  , 

Qiicfl'aniilenza ,  qaiefla  dlfefa  converrebbe  ora  mettere 
in  moftra .  Ne  fono ,  è  vero ,  in  parola  ;  ma ,  trafcorfo  lo 
fpazio  molto  breve  alTegnatomi  a  perorare  ,  per  non  of- 
fendere la  pazienza  voftra  ancora,  Uditori  ,  ad  altra  più 
comoda  congiuntura  differirò.  Degnatevi  ,  Sovrana  Regi- 
na ,e  Protettrice  ,  ufando  al  folito  con  mano  liberale  del- 
la voftra  Mifcricordia  ,  far  aumento  alla  materia  ,  giacché 
manchevole,  per  ogni  sforzo  di  chi  fi  riferba  a  trattarla^ 
farà  Tempre  la  forma.  Conofcete  chi  s*  afcrilTe  alla  fervl- 
tù,  alla  fequela  voftra  :  Cognofco  Oi>ec  mcas  ^  odo,  che  di» 
te  col  voftro  Divino  Figliuolo  :  Ma  torle  ,  che  non  pote- 
te foegiungerc  auefe.  le  obbli^aii^ini ,  che  vi  prpfeflX* 
P.l.  '       Eec  no; 
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no;  le  lodi  »éi  rìngoziameati ,  che  fpeffo  avanti  agiidl*AI« 
tare  vi  rendono  «  o  d^sgi  più  con  afjPetto ,  e  con  (olennità 
maggiore  :  Et  cognojcunt  me  mea  ?  Sì  ,  che  vi  conofcono 
per  t  favori ,  che  loro  fate  in  Terra  :  Così  una  volta  (ìa^ 
per  la  Giona  »  che  morendo  ,  come  vivere  fì  doverebbe^ 
in  grazia ,  impcccerece  loro  nel  Cielo. 

.   DOMENICA  TERZA 

DOPO   LA   P  A  S  CLU  A. 

.  Dixrr  lESUs"  discipulis  suis  :  modicum  et  iam 

MON  VID£BIXIS  M£  . 

ARGOMENTO   P     I  M  O. 

I  fii  eerti  émfifi  Mk  nmm  delMaado ,  q/tclU  ^eèt 
dette  Crìfto  :  Cbe flawm  è  MenMfté  il  'ieJerfi^ 

e  non  meàerp^ 

AVvifi  y  rapporti ,  ragguagli  curìoii  per  ordinario  foo 
pafcolo  defidera  il  Moqdo  nelle  oonverlasiom.  U 
Figliuolo  di  Dìo  venuto  dal  Cielo  in  Terra ,  che  per 

trentatrè  anni  cum  bomimhus  cmrvcrfatus  eft  ^  ne  dovette 
pur  darede*  belli  »  confapevoie  del  come  ftanno  ^  come  pàf*»  ' 
fano  tutte  le  cofe,  Abìifo  di  Sapienza,  e  Oracolo  di  Ve^ 
rità .  Oggi  pure  co'  DifcepoU  a  difcorrere  ce  lo  propone 
il  Vangelo.  Che  dirà  loro  d*  inafpettato , che  ftrava^n* 
za  metterà  in  campo  ,  che  materia  averà  da  cattivare  la 
loro  attenzione?  Che  non  li  vive  fempre;  che  non  (ì  du- 
ra quaggiù  che  dal  vedere  ,  e  non  vedere  la  roba  ,  e  le 
perfone  ,  fi  perde  ,  fi  confonde  V  occhio  ;  Che  fparifcono 
più  che  in  un  baleno  gli  oggetti  predatori  del  noftro  amo- 
re .  Che  fi  muore  :  Modicum  dr  iam  non  fvidehitis  me .  E  fe 
altrettanto  fi  dicefse  da  noi  ;  e  fe  nelle  Converfazioni  (i 
proponeflfe  il  fimile;  E  fe  dove  fi  parla  fenza  fine, fi  par- 
lalTe  delP ultimo  Fine,  fi  parlafle  delia  Morte ,  non  fi  par- 
lerebbe j  Uditori,  dicelo  j  aoa  fi  parlerebbe  forfè  bene^ 

Crifto 
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Crifto  ce  ne  dà  cfempio  :  Non  può  effere  mai  meglio.* 
Parliamone  dunque  oggi  ,  che ,  fe  da  ognuno  fi  fa  ;  da_. 
ognuno  ,  per  grande  inganno  ,  che  il  Demonio  ufa,  noi^ 
s*  apprende^ 

Frivola  uiteno^atioDe  !  Come  fta  V.  Signorìa  ?  Come 
è  ftau  ?  Eh  che  F  Uomo  non  fta  ,  non  ba  ftato ,  non  ha 
fiabilità.  L*Uomo  non  ha  pofa,  non  ba  fermezsa:  Cam* 
mina  fempre ,  yola ,  fugge .  Homo  no$us  de  wudiero ,  hnvi 
mhmtsttmpon^  frfit  'velut  moha^  ér  nuntpiom  in  pUtoL* 
i^mu  permìutfB.  Ecco  Giobbe  con  la  nuda  veritìi  ridotto 
ienudo  fopra  un  letamaio  come  parla  :  Etmtmquam  in  eo- 
dtm  fiotti  pemamt.  Così  chi  lo  richiede ,  come  fe  la  paf- 
ia  ^  e  per  ordinario  allude  ad  una  fua  faccenda  ,  alla  fta* 
gione  ,  alla  giornata  ,  non  confiderà  ,  che  fe  a  lui  pafsa* 
no  tra  mano  le  cofc,  pafsa  quanto  che  ogni  cofa  tranfito- 
ria  ,  e  pafseggiera  1'  Uomo  ftefso.  E  di  che  pafso  ?  Con* 
iideratolo  S.  Iacopo  Apofìolo  non  trova  comparazione^ , 
che  ce  lo  fpieghi .  La  vita  ,  voi  giovani ,  voi  robuftì ,  col 
fuppofto  d'averla  più  confiitente ,  fapetc  che  cofa  è?  Qua 
efl  enim  wita  fveftra  ?  yapor  eft  ad  modicum  parens ,  &  detn* 
ceps  exttrminahitur  »  E*  un  fumo,  un  vapore  ,  una  nebbia, 
od  modicum  parens  .  Confuona  alle  parole  deli'  odierno  Van- 
gelo ,  Modicum  'Vfdebittf ,  &  modicum  non  fvidebitis  .  Una 
tinta  in  colore  fempre  cangiante ,  una  profpettiva  di  fce« 
na  femprè  volubile .  Che  cofa  è  la  vita  ?  Un  Bore  »  che> 
appena  fpunta  •  che  langnifce  appaflito  ;  un!  ombra  ,  che 
6a*  le  braccia  oi  dii  credette  ftringerla  fi  dilegua  :  nn  fie^ 
no,  che  o  calcato  dal  piede,  o  fegato  dalla  falce  ,vfubica. 
fi  fecca  ;  un  fogno ,  che  promettendo  tefori ,  lafcia  in  de* 
harfi  chi  dorme ,  con  le  mani  vote .  Che  cofa  è  la  vita^  l 
Un  lampo ,  un  foflio  ,  una  larva ,  una  fchiuma  di  Marc^ 
tempeiiofo  divoratrice  di.£e  medefima ,  una  ruota  fempre 
in  giro,  un  appoggio,  che  vacilla  (empre  ;  un' eredità ,  che 
non  ha  bene ,  che  (ia  fiabile  ,  E$  nonqoom  io  todem  ftoftt 
fcrmatiet . 

Di  (Te  a  propofito  quel  mezzo  Cieco ,  di  cui  parla  S.  Mar- 
co: Diffe  da  più  ,  che  tutto  illuminato  :  Vtdeo  bomtnes*ve-' 
ìut  orborcs  ombulaotes  •  Veggo  gli  Uomini  ,  e  mi  paiono 
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alberi ,  ma  fono  alberi ,  che  camminano  .  Albeit  «Ila  ptk^ 
ma  occhiatt  abbarbicaci  alla  terra  :  PeBchd  dove  hanno 

tli  Uomini  fitto  bene  al  fondo  1* affetto,  il  cuore ,  i  loro 
efiderj ,  fe  non  nella  Terra  ?  Dove  ftodiano  d*  atteoerfì , 
«  allargarli ,  di  ftendere  il  noine ,  la  gloria ,  fe  non  per  It 
Terrai  Che  alimento , che  omore  facciano  per  ingrandire, 
e  oefcere^'che  non  fi  generi  nella  Terra  ?  cavandone  htJ 
sicchezze , cavando  Toro  dalle  vifcere  della  Terra  )>incot> 
porandofeioper  quelPanfia  infaziabilcdi  fare  acquii^i ,  d*ae» 
camolar  danari  ,  di  metter  infiemc  roba  .  Alberi, Qjicrce 
coo  -lunghtffime  fibre  difordidi  attacchi ,  che  fotco  ferpeg* 
giano,  e  fi  coliegano  con  la  terra  .  Alla  feconda  occhia- 
ta fi  fcoprono  però  mobili ,  /irhores  amhulantes  .  Variano 
fito ,  murano  porto  i  per  eccelfi ,  per  vafti ,  per  malTìcci  , che 
fiano,  e  di  tronco,  e  di  ceppala ,  non  hanno  quiete,  non 
hanno  pofitura  ferma  .  Di  ricchi  diventano  poveri ,  di  fa- 
ni  infermi ,  di  alti  s'  abb.ilTano ,  di  carichi  di  fiori ,  e  di  fo- 
glie [mi  lafcio  pur  intendere]  di  favori ,  e  di  prosperità, 
inaridifcono  ;  di  fecondi  per  frutti  ,  e  per  pomi  ,  voglio 
dire,  per  una  famiglia  amabile  d'  efpettativa  ,  matura  di 
giudizio,  e  di  fenno,  iilerilifcono.  Éfe  non  hanno  Inver« 
no,  che  gli  contrari,  o  tQrbine,che  gli  fchianti  o  altro 
Drameno  ,  ^e  gli  aduggi  ,  Emoli  die  non  mancano ,  ma 
durano  con  pacifico  poneifo  a  godete  delle  felicità ,  quaa* 
to.n*d  capace  la -Caia ,  quanto  bifognofo  il  corpo  ;  fi 
cammina  ì  loro  mal  grado  ,  fi  cammina  ^,hx  1*  entratura 
in  qoellar,  che  David  «itamb ,  fentendofi  dagli  anni  rafired* 
dare  i^  fangue ,  ì^iam  uni^wrfic  T trra ,  fi  cammina  aHa  ÌFof« 
fa, alla  fepolcura,  fi  cammina  alla  Morte:  Arbms  miJnf 
'  tante s  •  Et  nunquam  in  eodem  ftatm  permanet . 
•  Ad  una  Convefazione  introduco  di  quelle  da  non  t>f- 
fenderfene  gli  animi  nobili,  che  oggi  m*afcoItano.  Il  l*a- 
lazzo  è  d'un  gran  Senatore,  l'apparecchio  della  Menfa 
da  Principe, e  da  gran  Rò.  Accanto  vi  federà  un  Prelato, 
pur  grande  per  nafcita,  per  lettere,  per  fama  .  Mi  rima- 
ne adelTo  il  luogo  .  Se  quefto  vi  nomino  de'  primari  del- 
l'Aultrafia  nelle  Gallie ,  intenderete  fubito,che  Perfonag- 
gt  poflfoaocfierCi  Romiiricq^  e  Santo  Amato i  Remai ico 
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laico, e  Santo  Amato  Abate.  Invitato  dunque  inoccafio- 
ne  di  paflfaggio  per  quella  Provincia ,  accettò  1!  Sacerdo- 
te venerando  V  ofpitaluà .  Ad  ora  del  mezzo  giorno  adi- 
fo  Amato  accanto  a  Romarico,  offervò  eoo  qual  lufiTo  é& 
fedie  ,  e  di'  fmti ,  con  qoai  ricclKna  ifi  Tafi  ,  e  di  piat- 
ti .  con  qnal  onUne  di  Cfcdcmierì  ,  e  di  paggi  «  con  quti 
obbondansar  dì  vminde.,ccNi  qval  pictiofità  di  Viai  t'im» 
bandfife  la  Tavola.  Che  fefta  in  quella  mattina  fiiceflèio 
e  i  concerti  de* Suonatori,  è*brindifi  de^  Perfonaggi  ndbi* 
li ,  che  gli  tenevano  compagnia  i  Che  ragionamenti  con- 
diflTerb  il  pafto,  e  faceti ,  e  ipiritofi ,  e  politici,  e  leiteni* 
ti.  La  compiacenza  ,  che  Romarico  fé  ne  pigltai^a  ,  gon- 
fio di  queir  applaufo ,  dal  Viva  »  che  udivaii  ripetere .  Ama- 
fO  9  amante  vero  della  gloria  vera,  non  vana  di  quelPAni* 
ma ,  air  improvvifo  gettò  an  fofpiro  j  e  prefo  il  Tuo  ton- 


mo(irò,  con  cnfafi  di  faccia ,  e  di  gefto,non  che  di  paro- 
le ,  così  dicendo  :  Quot  putas  bahuit  Dominos  difcus  btc  /«- 
tu  atgenUus  ?  Ditemi  ,  Signore  ,  quefio  piatto  di  chi  è  ? 
Voftro,  sì ,  uno  de'  molti  ,con  tutto  l*  opulento  patrimo- 
nio , ereditato  da'  voftri  maggiori .  Serve  adeflb  a  voi ,  e  a 
loro  fervi  per  il  palTato .  Non  ferve  più  ,  perche  palTaro- 
no,  fgombrarono  da  quefto  Palazzo ,  partirono  da  queRa 
contrada  ,  ufcirono  da  quefto  Mondo  .  Non  durerà  trop- 
po a  fervìre  a  voi  ,  che  paiferete  ancora  voi  ,  lafcerete^ 
ancora  voi  quelle  pompe  ,  ^uefti  teforì  ;  abbandonerete^ 
ancora  voi  la  CitÀ  ,  vi  ritirerete  efule  per  fempre  dalla 
Terra .  naditore  qnefto  mobile ,  queft'  argento ,  che  la» 
fciando  il  fervtsio  d'un  Padrone ,  s'accomoda  con  di^ia* 
cere  .di  lui  a  fervire  ad  un  alno.  A  quanti  fin  Ofa  ha  ftr- 
Vito  »  V  a  quanti 'fervirà  dopo  ì  Qgantt-  fopra  ci  hanno 
metTo  le  mani ,  che  ora  in  fepoitura  l'hanno  legate  ?  Qyan* 
tr  accoftataci  aperta  la  hocca  ,  che  ora  la  chmdono  ptefi 
da  quel  profondo  fonno ,  che  Giobbe  afpettava  :  Hmudmm 
m'ens  JShnm ,  &  Jhmno  reqmjmm  ctm  Ktgihu ,  ér  Cwfm» 
lUrns  Terrét .  £h,  Signor  mio  caro  ,  che  giova  quett*  Impron- 
ta,  quefta  vodr^Arme^  quefto  Marchio,  fe  con  tutta  la^ 
•  padronanaa  non  6  nmanc  qneftafchiavo  47  effcr  fuggii ìvo^ 


di  no,  che  pur  era  d* 


voltatofì  al  Principe  glielo 


DOMEKICA  TE 


fe  per  tutte  le  proprietà,  che  ci  vantate  »Vool  efler  oonltt* 
ne  ?  Fugge  la  roba  da  uo  poflèflbre  ali*  altro  ,  dal  Padre 

al  Figliuolo , dal  Zio  al  Nipote; cangia  chi  V  eredita,  chi 
li  maneggia  ,  la  danza  ,  la  cafia  dove  i  ricchi  la  coofer* 
vano  9  ma  non  cangia  il  vislo  di  cedere  ad  ognuno  y  che 
vuol  dire, di  prenderti  giuoco  ;  e  fchemice  ognuno.  Qàt$i 
futas  hahuit  Dminos  asfitis  kh  ttnts  argenteus  in  Me»/«u 
itppqfitiff  ?  HuHC  cumiem  tu  quoque  nfignabis  alteri  ^  <sf  Hit  ' 
furfum  alti .  Quare  unus  iftc  dil  ^cus  quop  Domino f  fipeli*ifit  ì 
Voglio  di  queiio  degno  riBcITo ,  per  onore  di  chi  lo  fe» 
ce , prenderne  ,  Uditori ,  una  copia ,  e  pili  ancora  ,  fe  bìfo 
gneranno;  e  dove  troverò  luogo  a propofito, in  certe  am« 
pie  cartelle  ,  a  marmo,  a  ftucchi  ,  fecondo  T architettura 
moderna  ,  con  intelligibili  caratteri  trafcriverla  .  Quà  Io 
fcopro  fopra  quelto  Giardino , abbellito  di  fpalliere ,  ador- 
nato di  vafi  ,  di  fontane,  di  ftatue,e  da  un  Fratello, che 
morì  ,  pervenuto  a  porscderfi  dall'altro.  Quot  putas  hU'» 
httit  Dominos  ?  Quanti  paHeggiaronoperquefci  viali?-Quan- 
ti  inneftarono  piante  per  quefti  quadri  ?  Quanti  colfero 
fiori ,  e  frutti  da  quefti  bofchetti  ?  Avanziamoci  al  coperto, 
J2^flf  pttas  hahuit  Dominos  Villa  ifial  In  mezzo  a  quelle-^ 
due.  Sfingi ,  o  Sirene  ,  che  foftengono  T  arco  deir  eocratu» 
ra  y  voglio  a  grofib  rilievo ,  che  fpiccht^  Qgot  UMt  Dom 
mttùi  ViUéiiiaì  Dentro  a  quelle  Camere  quanti  ftiacGhi 
da  quelhi  veclia  afpettarono  l'aiuta  dd  So]e.ad  alaarii? 
In  quelle  Gallerìe  quanti  fifsarono  gli  occhi  •fopra  quelle 
'Mappe  Geografiche  f.Qpantì  goderono  ilfirdb>  degli  Zef* 
firi  al  rifcontro  di  quegli  auuoni  >  Quanti  le  vifite  ckgll 
Amici  rìcoveratifi  ali* ombra  per  quelle  logge?  E  trioma 
chi  le  poilìede  :  Ma  quanto  mirerà  a  dar  luogo  ad  un  al* 
no  ?  Osanti  rideranno,  come  fa  egli  ora  ,  in  teonpó  che 
dopo  piangerà  ?  in  tempo  che  arderà  >  Quanti  a  cene  ,  n 


quando  egli  forfè ,  mal  uTando  i  comodi  ,  e  le  ricchezze , 
troverafTì  di  fotto  a  confine  del  Purgatorio  ì  Qgpt  bàbmt 
Dominos ,  ùr  babebit  Villa  ijla  > 

Siamo  in  Campagna  ,  e  non  ho  da  curarmi  d'entrare^ 
in  Città.  Ma.  dove  più  è  iaire^ueaia  dei  popolo ,  de' Ti* 
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télad  ,  4«*'C^valtcn  clie  buona'  Iknofina  vomi  fare  col- 
piatto  in  mano  del  Santo  AlNite  !  Che  fiorita  carità  eoou» 
quedi  interrogatorj  !  Vorrei  pure  incidere  la  mia  £pigra« 
le  \  dove  ^  Sopra  quella  Rimefsa  :  Quot  pitét  htibmt  Domi* 
nos  ?  Aiutatevi  ade fso  al  comodo  delle  Carrozze.  Altri  vi 
falirooo  y'iqhe  ne  fcefero  per  Tempre  :  .Altri  vi  fedetrero  ^ 
che  ora  ftanno  a  eiacere  :  Altri  vi  provvidero  una  Muta 
di  Cavalli  a  grande  fpefa  ,  ben  pezzati, e  ben  pafcititiydie 
poi  gli  ftrafcmò,  come  fera fcìnerà  ognuno,  quel  ronùno 
magro  ,  e  rpaventofo  ,  che  S.Giovanni  vide  neirApoca* 
lifsc  :  Et  ecce  Equus  pallidus ,  &  qui  fedebat  fuptr  eum^no» 
men  UH  Mors,  Dove? Sopra  quella  Guardaroba  :  Quotpu» 
tas  hahuit  Dominosi  Gloriatevi  di  tanti  apparati, di  tanti 
cortinaggi  ,  di  tante  coltri.  Se  ne  coperfero  quelli  ,  che 
ora  fono  ignudi ,  e  montano  fino  T  ofsa  ,  aiTaffinati  ad  un 
pafso,  che  nefsuno  fcamperà  con  lo  fpoglio  ,non  che  del- 
la roba  ,  anche  della  vita .  Dove  ?  Sopra  quei  forzieri  , 
quelli  fcrigni  ,  Arghi  gelofi  a  cento  chiavi  ,  fe  non  a.ji 
cent*  occhi  ,  di  perle  ,  di  diamanti ,  di  gioie  ,  rare  per  la 
pulitura  ,  e  per  la  grandezza.  Quot  putas  babuere  Domi'» 
nas }  Se  ne  guarnirono  in  quella  Cafa  più  Spofe ,  fe  ne  re- 
feto fuperbe  devolute  iatetagg^o  piùSi|[nore  ^ehe^ridot^. 
te  ora  io  un  pugno  di  firadicmme  ,  inorridifcono* 

Cuori  fimpatici ,  che  non  fapece  vìvere  ,  fe  ooo  oonvet* 
tando.  Animi  geniali ,  che  fuotfi  idi  fiate  in  radunata,  fi^ 
te  fimi  del  vouro  elemento  vi  piate  lo  ftile  'd*  un  Prò* 
lato,  e  d*  un  Senatore  nella  convinrrazione  di  Tavola)  Che 
fi  rammemorino  i  morti  »  alimentandofì  i  vivi  ,che  fi  efa- 
gelino  leasonìe  ,  tiftorandofi  col  cibo  le  forze  ?  Che  (i 
compianga  r  uìnana  miferia,  ^ndo  lufsoreggia  la  dovi*- 
sia  )  £  pure  Amato  così  fece  ;  e  così  vorrebbe  Grifofta*' 
mo  ^che  fi  £icerse.  Nelle  Converfazioni  fra  i  cicalecci  inui 
tili ,  che  avefsero  luogo  i  ragionamenti  fruttuofi  ;  che  tut« 
to  lo  ftudio  alle  Menfc  non Tufse  per  accarezzare  la  gola , 
ma  per  fomentare  lo  spirito  ;  non  m  fervizio  del  Corpo, 
ma  in  benefizio  dell'  Anima .  Che  fciocco  mai  fcrupoleg- 
giare,fe  difdica  a  tavola  difcorrere  della  Morte?  Difdìce 
a*dcUcatiy  disdice  adii  6  £a (chiavo  de'fcpO^e  della  cac« 

\  ne. 


DOMEHICA  TERZA 

Be.  Jiique  titifiam ydìce'ìì  Santo  Dottore,  wier  eptilasy(f 
tcrt'vi'via  de  Morte  difieptaremus .  Uttnant pepe  ifiter  amicot 
de  fupplicio  extremo^  &  de  Cebenna  fermo  fierct .  Altro  prò 
farebbero  i  Definari,  e  le  Cene,  altro  godimento  kCon- 
verfazioni ,  fe  ad  ogni  boccone  ,  ad  ogni  refpiro  pcnfafn- 
rao ,  che  fi  muore  :  Che  il  dolce  ha  da  convcrtirfi  in  ama- 
ro ,  gli  aromi ,  e  le  droghe  in  toiTico ,  i  mufdij ,  e  le  am- 
bre in  puxio  nella  Sepoltura.  Romarico  fteflb  lo  mcllrò^ 
che  buon  effetto  facelfero  i  difcorfi  del  Santo  Abéte.  Sa- 
zio,  non  delle  vivande,  che  appena  le  mirò  ,  ma  de'beni. 
fallaci;  lii  quanto  potevano  promettergli  tutte  le  maggio- 
ranze della  Patria,  tuttM  favori  della  Corte  ,  abbandonò 
il  Secolo,  e  fcnza  più  attacco  d'onori,  o  di  roba  ,  afilo« 
fofare  fopra  la  Morte  ri tirofli  in  lin  Monafterio.  Fu  Sai* 
to,  e  per  Santo  fi  venen  dalla  Ciuci».  .  . 

La  Santità  oggidì  Vmlaae  agli  Altari, e  non  s^Atttoca 
Me  perfone  •  C^ale  è  la  canla }  Percbè  tiavedendo  pa« 
fe  ad  effe,  che  veggano  bene  :  pare  loro  permanente  quel* 

10  ,  dicè  traniicoi^iOi,. durevole  qnello^  ehe  viea  nidio.« 
Si  regolano  con  la  prima  occhiata  ;  e  credono,  che  abbia, 
così  a  eflfero  per  il  giKo  di  nitti  i:fecoli ,  oome  una  volta' 
è  ftato;  Non  vogliono  apprendere.,  dopo  che  lo  fcrìfitc^ 
così  chiaro  Seneca  ,  che  il  vivere  Jioftio  à  ali*  ufo  d'  una 
Fiera  ,  dove  no^n  Ci  mercanteggia-,  che  per  cambio  .  Del 
Mondo  non  capifcono  gli  Uomini  del  Mondo,  che. cdro*. 
miglia  un  fiume  gonfio ,  ma  non  delle  medefime  acque-/ 
iccntre  un'onda  riurta  l'altra  ,  incalza , e  fofpinge  l'altra." 

E  pure  ce  ne  fece  teftimonianza  Gregorio  il  Teologo  : 
Quifquis  ^enientihtts  ,  *vicijJt/Hque  abeuntthus  rebus  confidiì  , 
ille  utique  fiuvio  perenne  labenti  confidtt  .  E  S.  Ambrogio 
commentando  le  parole  di  S.  Luca,  nelle  quàU  fi  rifcriixc, 
che  il  Demonio  molhaflc  aCrifto  tutte  le  inondane  gran- 
dezze in  momento  temporis .  Bene  in  momento  ,  conchiude  ; 
in  momento  entm  cuncla  illa  pratcniott ,  à'Jìfpe  honor  fac9» 

11  abit  f  antequam  <iienerit.,  .  ;  •  :       ,  .  ,  , 
Ah  dunque  ,  ancor  io. conchiudo  ,  al  Cielo  ,  dove  ogg^x 

ii  dichiara  il  medeflmo  Crifto  d'aver  a  far  n  torno,  al  Cic* 
lo  affezioniamoci  :  A  ^ei  Beni,  che  Cono  Beni  fempiter- 
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r\\  y  a  qucHe  ricchezze ,  a  quei  piaceri ,  che  non  averanno 
iìnc .  A  Ila  Virtù ,  alla  bontà ,  air  opere  di  mifcricordia ,  che 
per  il  Cielo  cMniìraderanno .  Quefto  fu  il  difcorfo  avuto 
dal  Redentore  co' Tuoi  Difcepoli  neir  ultima  Cena  :  Modi» 
tum  ó*  iam  non  'vidthitis  me^&  ittrum  modicum  ér  widehi* 
tis  me ,  quia  'VMdo  gd  Pgtrem  .  Quefte  furono  le  parole  in 
tempo  di  tavola  efagerate  loro.  In  qucfto  CongrclTo, 
dove  per  effcr  T  ultimo  conveni:va  di  trattare  più  alla  do« 
meftica  ;  dove  avevano  a  fpiccare  le  maggiori  finezze  deU 
la  Tua  cordialità ,  ecco  Giesù  Crifto  m  qucfta  Tua  Conver- 
fazione  ,  modello  delle  converfazioni  de'  Criiìiani  ,  cht-/ 
Nuove  porta  :  Che  il  Pellegrinaggio  noftro  è  breve;  Che 
ognuno ,  compita  la  fua  parte  in  quefìo  gran  Teatro,  fi  li* 
cenzia  :  Ognuno ,  che  già  entrò  per  la  porta  della  Vita^  , 
paga  la  gabella,  e  non  è  privilegio,  che  lo  difpenfi ,  pa* 

gà.  la  gabella  alU  Morte. 
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MODICUM  ET  IAM  NOM  VIDEBITIS  MB  «ec. 
OyiA  VADO  AD  PATREM  . 

ARGOMENTO  SECONDO 

Difiorre  iiW  sIìtm  Vita  mi  sllegre^s^^  ehi  mtrfr  JH§ 
f  fdfta  in  ^uejla  y  come  mt  Figliuoh  n/erfo  del  Faidre^ 

eoa  Medieuii^M  • 

E ^  Grande  fopra  osni  umana  immaginazione  la  gloria^  ^ 
che  in  Cielo  ferba  Dio  a. chi  Io  ferve:  trapafla  i  ter* 
mini  dtir umana  capacità  oueì  gaudio, che  ricolma  a*Be« 
tti  il  cuore  nel  Paradifo.  £^  verifiìaio ,  che  a  parlarne  non 
fe  ne  può  dire  una  menomiffima  parte  •  Im  cor  bominis  nom 
gfcendii ,  Hee  Hee$  bminì  loqui^  qutt  protpara'vit  Deus  dtli» 
wentthus  fe  ^  come  fcrive  S  Paolo  .  Ma  il  toccarlo  di  paf* 
laggio  ,  l'accennarlo  un  poco  alla  sfuggita  ,  il  farne  così 
una  leggiera  menzione, il  dirne  una  mezza  parola, è cofa 
mai  tanto  ardua  ;  è  cofa^  che  riefca  ad  ognuno,  che  ba^ 
lingua,  impoflìbile?  Fff  £'  ve«  . 


E*  vero  ,  che  non  ne  polTono  ancora  cflerc  giudici  gii 
occhi  :  a  chi  dimora  quaggiù  i  fenfi  non  glie  ne  dv.lano 
il  prurito  ,  perchè  non  cofta  loro  per  veruna  cipcricnza  : 
Ma  la  Fede  ce  lo  fa  intendere  ,  i  Santi  Padri  ce  lo  rap- 
{•refentano  con  eleganti  ,  ecopiofe  dercrizioni.  Della  Bea- 
titudine ,  dello  llato  felice  in  queli*  altro  Mondo  coin<^ 
ne  hanno  favellato  bene,  e  S.Cipriaoo.,  c  S.AgoftÌQo  ^  e 
S.  Aafelmo  ,  e  Beda  ,  e  S.  Maflimo  ,  «  altri  auM  ,  che 
fecero  ineorao  a  quefta  ioaterìa  Omilie^eTxattad  maiavi* 
gliofii  •  •       *  • 

Cattfa ,  che  fé  ne  f»arli  poco ,  è ,  perché  fiochi  deh* 
booo  eflerc,  che  ftimano  d*aver  a  meritarlo:  Pochi  alia»» 
Morte  »  acquali  abbia  a  toccare  di  ritrovarcifi  «  Perde  la 
fperanza  una  graa  parte  de*  Viatori  di  dover  divenire  Com« 
pseofori  ;  perchè ,  in  riflettere  a  come  viilèro,  a  come  vi* 
vonO|  entrano  in  paura»  che  morendo  s*.aU>iano  aincon* 
trare  con  Dio  Ponitore  ,  Vendicatole  »  con  Dio  Giudft* 
ce:  f  e  non  altrimenti  Padre  •  Difcoifeiebbona  volendo» 
ti  Ufi  poeo  piii  di  quel  Reeno-  di  Pace  ,  fe  la  cofcienza*« 
loro  non  faceflfe  g^eIra  •  Se  a  Dio.  ^e  alla  Divina  Legge 
foggiaciuto  avellerò  con  più  premura  ,  con  più  fedeltcl  . 
Se  [come  apparifce  in  Crifto  »  cbe.in  tutte  le  fue  aùoni 
ebbe  riguardo  al  Padre  ,  a  invocarlo,  a  ringraziarlo  ,  a^ 
dcpeodleiie  dal  volere  di  Lui  ;  con  difcapito  della  fua  fa- 
ma ,  e  con  (Irapazzo  ancora  della  fua  vita  ,  a  dar  fogget* 
co  a'divini  decreti  ]  aveiTero  efeguito  quanto  coman(U  ,  je 
ordina  Dioiche  noi  fue  Creature  facciamo.  Effendo  fem- 
prc  ftato  vero  ,  come  ha  da  elTere  ,  e  farà  fempre  :  Chc^ 
difcorre  dell*  altra  vita  con  allegrezza  chi  vcrfo-Dio  (i 
porta  in  quelia ,  come  un  PigUuolo  veiio  di  fuo  Padic^^ 
con  obbedienza . 

Tobbia  il  Santo  Vecchio  lo  dette  a  conofcere  ^  quiiu 
do  ,  faputo  chi  era  (lato  la  Guida  ,  e  il  Cuftode  per  vi« 
aggio  del  fuo  Figliuolo  ,  nella  Gerufalemmc  terrena  de- 
fcrilfe  la  Celefle,  nelle  future  grandezze  di  quella,  i godi- 
menti ,che  inqucfta  fono  apparecchiati  a  chi  fe  ne  fa,  col 
inerito  dell* opere  virtuofc,  Cittadino.  Ma  Tobbia  caduto 
inpavercà^emìfeiia  di  fua  Caùl  grande^ fatta  perdita an- 
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cera  della  riffa ,  fi  mantenne  fedele  a  Dio  ,  obbedieiKt-/ 
per  modo  alla  divina  Legge ,  che  proteftò  di  volere  pib  to- 
rto morire  "di  Oento,  che  prendere  boccone  di  vivanda-i  ^ 
che  per  fraudc  fufTe  ftati  involata  al  fuo  Proflìmo. 

•  I  Fratelli  Maccabei  con  la  loro  Santa  Madre  lo  moftra- 
rono.  Quanta  fu  la  loro  intrepidezza  per  via  d*  acerbiffi- 
mi  tormenti  alafc:arc  la  Terra, tanta  fii  Tallcgreiia , cor» 
la  fiducia  ,  che  avevano  in  Dio ,  a  incamminarfi  per  ilCie- 
Jo;  del  <iuale,  e  fra  di  loro  in  privato  >  e  avanti  al  Tiran- 
no palefemente  in  pubblico  predicavano  k  magnificenze  ^ 
€  gli  onori ,  di  che  farebbOno  partecipi  •  Ma  quefti  Santi 
Fratelli  feppeio  tenete  da  ^ro  Dio  per. Padre  ,  e  como^ 
l^adre  prontamente tnteramenfe  abbidtrio;  dicendo  dt* 
fcuno  ft*Miniibi  ;  che  colevano  coftrìgnergli  a  prevatfci* 
iti  Naif  i^htih  fNK9fi§  Kegù^fed  prgtcepto  Legh,  ' 

•  Moftiollo  anche  il  Pkodigo  ..  Allora  cominciò  a  cele^' 
btare  le  felicità  deUa  Caia  paterna  ;  a  fìir  encomj  alla 

fa  allegra  ,  pacifica  di  chi  v*  albergava  ;  allora  a  parlare 
de*tiftori  a  dovizia  per  chi  aveva  merito  di  ferviti  »  a 
'diftorrere  delle  fortune  per  ogni  perfona  ,  che  fi  godevi^ 
AÒ dentro  a  quelle  mura  ;  allora, dico  ,  che,  venutogli  ai 
memoria  il  Padre,  rifoì  vette  di  procedere  Ceco  da  Figliuo* 
lo,  di  n-are  alla  fua  obbedienza  ,  di  non  gli  dare  pih  difr 
«ufti ,  di  non  offenderlo  più .  Surgum ,  ito  ad  Pàfrim  imi* 
«m ,  ér  dicam  et  :  Pater ,  feeca*vi  in  Ctsìam ,  &  coram  ft  ;  hm 
mèn  fitm  digimt  filiuì$tms:fu€  misfi$n$mmm  d^mìt» 
wtnirits  t«ii . 

E*  bello  il  fcntire  cofne  a' due  Fratelli  Marco  ,  e  Mar* 

celliano  ,  allora  che  titubavano  a  dare  per  la  Santa  Fei 
de  il  capo  folto  la  fpada  del  Carnefice,  S.  Sebattiano  raw 
gionaife  dell'altra  Vita  .  Come  gì' incoraggi  (Te  Con  la  fpe- 
iat!za  de'  Beni  eterni  a  compire  il  corfo  intraprefo  della_* 
confelTione  glotiofa  di  Cvifto  .  Olinto  amorofamente  lo- 
ro efageraffe  i  diletti  >  che  fi  potevano  promettere ,  accol- 
te le  Anime  loro  fra  le  braccia  dei  Redentore  ;  con  che 
fcravità  ,  e  dolcezza  impritneffe  nel  cuore  a  ciafcuno  un.* 
tiVo,  unacccfo  affetto  di  quella  beatitudine ,  che  loro  efa- 
gerava^  e  con  tanto  fpirico  di]>igneva|  c  poneva  loro  ia^ 
.   '     -  Fff  X  Danzi. 
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fiaoAi  .  Ma  Sebaftiano  ,  che  fervi? a  in  Corte  ali*  Impera- 
tore di  Roma ,  dentro  ai  Tuo  cuore  fenriva  molco  roeglip 
a  quello  dei  Oelo',  t  delia  Tem ,  a  GleÉH  Crifto,  «lla^ 
foa  Legge,  al  fao  Vangelo  ubbidiva  :  Era  iaiefp  tatto  % 
fegnalarfi ,  eoo  dare  la  vitt ,  e  fpargere  il  fangoe  m;U  an- 
cora ,  nelle  prove  della  fedeltà ,  che  pxofeflava  alOeato- 
«e»  fornaio,  e  veto  Padre. 

Bm  éémmiém$ig  €ordii  os  hfniìmr'.  Loe.  6. 4;.  Quandor 
abbonda  il  cuore  dif^timeoti  di  Dio, quando  uno  batt- 
io della  gloria  di  Lui ,  quando  d  fervoroTo  per  la  fantifi- 
cazione  dei  fuo  nome  ,  quando  non  è  fcaifo  di  virtuofi 
penfieri ,  che  fa  ,e  vuole  metter  in  opera  ;  non  può  di  quel- 
reccelfa  Maeftà  non  parlare  di  genio  ,  e  di  gufto  ;  noiL* 

tmò  non  valerfi  delia  voce,  e  della  lingua  per  magpificar- 
o ,  per  efaltarlo  ;  non  avere  in  bocca  ?pe0b  le  grandezze 
del  fuo  Regno,  le  bellezze  del  fuo  Palazzo,  lo  fplendore 
della  fua  Corte  ;  le  confolazioni  ,che  piove  ("opra  de'  Giu- 
fti;  i  convici  ,con  che  gli  fazia;  gli  fpettacoli  ,con  che 'gli 
diletta;  le  maraviglie,  con  che  gli  trattiene;  le  mufìche, 
le  danze ,  le  fefte  ,con  che  in  un  mare  di  gioia  tiene  im- 
merfi  1  loro  fpiriti ,  appagati  i  fenfi  ,  lieta  ,  e  foddisfatta 
la  volontà . 

Non  folo  giubbila  ,  quando  ne  parla  ,  ma  quafì  che  G 
liqucfà,  e  fviene  di  pura  gioia  a  fentire  ,  che  altri  ne  fac- 
cia menzione.  La  fola  ricordanza  del  Paradifo  lo  ruba  a 
fe  medefimo,  rinfiamma,  lo  rende  alTorto,  eftatico.  Av- 
veniva così  al  Beato  Egidio ,  uno  de'  Compagni  di  S.  Fran- 
cefco:  Onde  fìao  i  Pauorelli ,  a  prenderfene  piacere,  in- 
contrandolo efclamavano  :  Paradifo,  Padre  Egidio .  Ed  eeli 
rialzava  da  terra  ,  e  andava  immantinente  in  edafì  .  Ma 
l^e  Anima  era  quella ,  che  devoto  ^  che  fanto  Frate ,  che 
obbediente  Religiofo>  Non  fi  trova  Figliuolo  al  Mondo , 
per  affetto  appaflionato  vedo  il  Genitore,  cosi  conforme 
a* di  lui  voleri,  costdependeote  da*  di  lui  cenni , così  Inter 
relTato  per  ^onor^ ,  e  per  la  fervi  tll  alla  perfona  del  ca^ 
ro  Padre,  come  Ej^dto  fd  per  Iddìo,  Come  ne  aveva  l'.e* 
fempio  dal  Serafico  fuo  Maeftro,  così' di  continuo  altea* 
deva  a  caountoare  alla  fui'  prefenca  corrifpondere^ 

a*fttoi 


del  Paradifo,  che,  perchè  viffero  bene  in  Vita,  c  in  Mor- 
te parlarono  bene  della  fperanza  ,  che  avevano  di  doverlo 
andare  a  godere.  Bafta  leggere  le  facre  Iftorie,  e  gli  An- 
nali delle  Religioni ,  dove  meglio  s*  attende ,  non  che  ad  ob« 
bedire  a* precetti  del  Decalogo,  ma  di  piU  a* Configli  del 
Vangelo»  a  ravvifaie  nella Superiorità^defili  Uomini  T au- 
torità di  Dio  ,  a  riconofcefe  il  Padre  noftro  ,  che  fta  ne* 
Cieli,  in  quello,  che  Dio  hafoftituito  vifibìle  in  Terra»  e 
iPQole»che  (ia  per  amor  fuo  ubbidito,  e  rifpettato  .  Si  l^* 
fcino  tutti  gli  altri ,  e  folo  fi  fappìa  chi  vicino  a  morirei 
dtfcorreva  dell*  andata  fua  alla  beata  Gerufalemme ,  come 
ad  una  ftanza »  di  cui  avelTe  Tufo »e  a  fe  appartenelfe  per 
proprietà ,  o  per  grazia ,  che  altri  glie  ne  avelie  fatta .  Qiie- 
ài  fu  Taddeo  Landi  Fiorentino .  Veggafi  nelP  Aggiunta  , 
che  fece  alla  Vita  di  S.  Filippo  Neri  il  Padre  Maeftro  Fra 
Giacomo  Ricci  Domenicano.  Era  Taddeo  Laico  nell'Ora- 
torio della  Vallicella  in  Roma  ,  e  caduto  infermo  in  età 
d*  ottantatrè  anni ,  oramai  moribondo  parlava  delle  cofe 
del  Paradifo ,  dice  il  prenominato  Scrittore  ,  come  di  co- 
fe già  fue ,  e  come  già  praticate  da  luì  con  quel  poffeflb, 
con  che  averebbe  parlato  delle  cofe  della  fua  Congregazio- 
ne !  Ed  accettava  da  alcuni  circoftanti  V  ambafciata  per  i 
Beati  dei  Cielo  ,  come  de'  Padri  ,o  Fratelli  di  Cafa  .  E  ad 
uno  de*  Padri ,  che  gli  alTilteva  ,  difle  con  fanta  femplici- 
tà:  Che  credete  voi,  Padre,  che  fia  per  dire  il  nollro  Car- 
dinal Baronio ,  quando  mi  vedrà  comparire  dove  d  lui  >  £ 
non  è  che  deliralfe  :  Non  lo  portò  la  febbre  ,  che  fu  len- 
^  tìlTima ,  a  ofcuramento ,  o  mancanza  punto  di  giudizio .  Par- 
lava da  fenno  .  Parlava  come  credeva  ,  e  fe  ne  teneva  fi- 
curo  dalla  Divina  Miferìcordia  ,  perchè  in  cinquantad^e 
anni ,  che  era  ftato  al  ferviaio  in  Congregazione'avèva  im- 
parato da  vero  a  fei^vire  a  Dio ,  a  tenerlo  per  Padre  con 


fixhiamafle  coTTeoipUcè  nóme  .di  Padre  »  durante  il  go- 
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portato  da  Figliuolo  femprc  oflequiofo  ,  amor>JvoIc  fem- 
prc ;  non  aveva  ncufato  mai  fatica  ,  ne  lal'ciato  atto  di 
Virtù  ,  in  fpccic  per  rendcrù  difprcgcvolc,  a  fimiglianxa 
di  S.  Filippo,  alla  cui  Scuola  era  diroofafO  quattro  anni» 

l'ir  oheditns  loqnetmr  viéforim  .  Anche  in  qncTtO  (cofoT 
fi  può  intendere  il  Detto  iiniofo  del  Savio.  L'  Uxmdo  ,che 
in  vita  portò  il  pregio  d'eCer  obbediente, in  Morte  ave- 
rà  il  merito  d'elTer  allegro,  di  gioire  per  i  fooi  atqaifti^* 

efultare  per  lefne  viiforie  ;  e  fecondo  die  a'- vinciton 
devefi  in  confeguenza  ,  di  fu  lefta  per  il  trionfo  »  cbe^ 
licsno  onmai  aeU'  Bnpireo  fi  pronetce  • 

NELLA  MEDESIMA  DOMENICA 

n^ITIA  V£STRA  VERTETUR  IN  CAUDIUM. 

ARGpMEKTOTERZO. 

fnmìiiganie  iiMme  ^firtM  gotb  chi  era  inftìitt^ 
fn  iBf  gem  chi  tra  mi  Mondo  heatà. 

SI-  alla  Morte  altro  non  avcffc  da  elTcre  ,  che  mutar 
Pacfc ,  arin  ,  franca  ,  amici ,  meftiero  ,  ócc.  benché  riu- 
fcifsc  di  qualche  fcomodo,  non  farebbe  di  gran  difpiacere. 
Ma  la  mutazione  è  di  cofe  tutte  contiari€\oppoftc  Puna 
air  altra  per  diametro  ,  a  rovefcio  1'  una  delT  altra  .  Chi 
frenra  ha  da  godere, chi  piagne  ha  da  ridere, chi  digiuna 
ha  da  fatollarfi  ;  chi  è  difprezzato  ,  ftrapazzato  ,  calun-^ 
nìato  per  Crifto ,  ha  da  cfserc  gloriofo  con  Crifto. 

VertttuY .  Quefto  dare  di  volta  ,  qucfto  far  a  fcambìo 
quefto  mutar  di  carte, qucfto  variar  di  tuono, di  foprano 
al  bafib,di  bafìTo  al  foprano,  fi  confideri  da  chi  non  con- 
fiderà nulla  per  l'Anima  ,  e  folo  bada  ai  Corpo  ,  da  chi 
apprende  ,  che  abbia  a.  durare ,  appunto  come  ha  comia<< 
ciato  .  Vcrtctur  .  Peripezie  ,  ftiavagaoze ,  metamorfofi  ^ 
quante ,  quante  alla  Morte  ! 

DifiTe  colui  appreiTo  Giobbe, cap.  io.  v.  x^'fm$Ìf  oùU 
$9  M$m  illéMf  mrt9tm'*i»     aftidm  m$r$»/km  •  Parlava 

d*iui 


d*  un  Uomo  tutto  del  Mondo ,  felice  di  quella  fanrafticaP 
c  immaginaria  felicità ,  qual  ò  fcir.pre ,  quando  va  di  pa 
li  con  la  cattiva  cofcienza  .  Parlava  per  chi  non  ha  feco 
il  timore  di  Dio,  per  chi  navica  a  feconda  de'  fuoi  appc* 
titi ,  dcir  ambizione,  delT  iatereife ,  de*  piaceri  carnali . 
Si  convertirà  il  pane ,  che  mangia  ^  d*  ottimo  fapore  adeC> 
fo,  come  pare- a  luì',  dólce,  deucato ,  fl  convertirà  in  fio* 
le ,  in  toiiìco  amaro  mortifero  »  in  veleno  rabbìofe  d*afpi« 
.de.  Sospira  che  V  Angelico  S.  Tommafo  :  Botm ,  fuf  im  ìm 
Mmido  bidmit ,  perfewramtef  •afqne  ad  Mortm  amwrHmfur 

fiarid  dele^éttioHif ,  itt  retriìmtio»it  fin  id  mmtritudiMm^, 
mtefwr.  Lib.  15.  Moral.  6. 

Vettetur .  Il  Mondo  ha  i  fuoi  gradi ,  i  Tuoi  pofti  ;  il  di« 
ritto  a  modo  fuo  ,  e  il  rovefcio  ;  1*  avanti  ,  e  il  dietro  , 

come  a  lui  piace;  il  fu  ,  e  il  giù,  come  egli  vuole  .  Dice 
al  ricco  :  ITir  fede  ine  bene  ,  OTerìfce  a  chi  è  nobile  ,  da^ 
l'edere  comodamente,  onorevolmente .  Quaji  dicent ,  fpie« 
ga  Ufi  moderno  Commentatore  (  lacob.  Tiria.)  fe^  hoc  loco 
non  tantum  emamdo ,  ^  bonorato  ^fed  eUgoaier  ùmata  ^  im 
fede  altiore ,  paMnari  byjjino  inftrata ,  auUif ,  &  conopeo  re» 
dimita.  Al  plebeo  poi ,  al  povero  fa  cenno,  che  fi  ritiri  , 
e  in  piedi  fi  rimanga  in  un  canto  della  ftanza  :  T«  fln  illic  : 
o  pure  in  una  panchetta  tuftica  mettafi  a  federe  a'  fuoi 
piedi:  Aut  fede  fuh  fcahello  pedum  meorumm  Son  parole  dcl- 
TApoftoloS.  Iacopo  nella  fuaEpiftola.  Vertetur  queft' or- 
dine, qucfta  diltribuzione ,  queft'  alfegnamento  di  luogo. 
Sederà  in  fubiimc  il  povero ,  come  fcderanno  gli  Apoìto- 
li  iudtcantes  duodecim  trtbus  Ifrasl  ,  e  rimarrà  in  fondo  il 
ricco  ;  anderà  per  terra  a  gemere  il  nobile  ,  che  viir^^ 
da  fuperbo. 

Alla  Morte  fi  tira  quella  linea,  di  che  parlava  S.  Ber- 
nardo ,  perchè  ognuno  abbia  a  ftare  nei  pofto  dovutogli 
per  giuftizia.  Godano  pure  i  felici  mondani  adeflb,a  ve- 
dere ,  che  ftanno  in  alto  :  Gaudeant  nunc  in  culmine  ejfe  , 
at  cum  fuenerit  Itnea  aquìtatit ,  a  culmine  deiicientnr ,  A  veran* 
no  alla  Morte  a  fuccedere  ;  anzi  a  capo  rotto  t  precipita- 
re :  £  chi  era  creduto  infelice  per  giudizio  umano ,  fali» 
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tÌL ,  e  occuperà  una  delle  sedie  fai  i  Cori  degli  Angeli 

per  fcntcnxa  divina .  .  „.       ^  «  . 

Defcrìcca  che  ha  S.  Girolamo  la  Vita  dt  S.  Paolo  pn- 
mo  Romito, conchiudc  con  qoefto  Epifonema  ,  degnoche 
fi  confideri .  Domando  nel  fine  di  quefta  mia  iftoi la  »oo> 
loro,  che  hanno'  ambiiione  di  far  cdifìcj  ronttiofi,e  acco* 
molar  gioie ,  e  tefori  ,  che  cofa  matfcafie  a  qnelto  Santo 
Vecchio.  Voi  »  foggiunge ,  bevete  in  ta2te  d*oro,  e  Pao- 
lo a  bere  faceva  vafo  delle  fue  mam  ,  e  fpegneva  con., 
r acqua  la  fere.  Voi  Cete  rifplendcnti  per  le  vefti  prezio- 
fe  indoflb  ^  ed  egli  non  ebbe  ne  manco  uno  ftraccio  da-, 
■letterfi  »  avendogli  fcrvito  a  coprire  la  nudità  una  Palma 
-con  lefnc  foglie.  Ma  fi  cambieranno  le  forti.  A  Paolo  po- 
terò è  aperto  il  Cielo,  e  a  voi  carichi  d' oro  è  fpalanca* 
to  r  Inferno.  Paolo  giace  col  corpo  fottcrra  in  una  pove- 
ra foffa ,  e  con  lo  spirito  regna  in  compagnia  degli  Elet- 
ti in  Paradifo;  Voi  chiufe  fra  breve  le  ceneri  in  un  fcpol- 
cro  magnifico,  andrete  con  V  anima  ,  e  poi  col  mcdefimo 
corpo  eternamente  fra  i  Dannati  nel  Baratro.  Lthet  in  fi» 
ne  OpufcuU  eos  interrogare  ,  qui  fua  Patrimoni  a  ignorati  f  , 
qui  Domof  marmorihus  ^eftinnt  ^  qui  uno  filo  Villarum  infu» 
unt  pretia  ,  buie  feminudo  quid  unauam  defuit  ?  Koi  gemma 
hibitif  ,  ille  naturèt  eonca'vis  mantbus  fattsfecii  .  Vos  in  tu^ 
nieit  aurnm  texitis  ,  ille  ne  miliffim^tm  qmdem  indumentum 
hahuit  mancipi  veftri  ,  Sed  è  contrario  UH  quidem  paupet' 
culo  Paradifus  patet  ;  mot  autatos  geheitna  fujcipief  ;  'P«ir/«| 
'vtUJJìmo  pulire  toopertus  iactt ,  refmrreSwtti  in  glofiamL»; 
ntos  operoja  faxifepulera  prtmmi  am  mifiris  opthus  arfut^u 

Ecco  )  fe  da  vero  a*  mondani  fenfiali  fi  può  dire  :  M«« 
teraffi  in  malinconìa ,  in  liìfteaaa  il  vofiro  gaudio .  Si  rae« 
conta,  che,  morto  AleflTandro  Magno,  fi  radunarono  in  Bab« 
bilonia  alcuni  de'pih  infigni  Filofofi  ,o  come  gli  chiamaF 
vano  t  Ginnofofifti ,  a  pigliar  i|,na  lezione  di  quella  filofo* 
fia,  che  fi  tiene,  e  fi  predica  per  la  mi gl tote  :  Pbilofopbia 
Hi  ÌAtihàih  Morii/ ^  come  Platone  affermò.  Era  il  Cada- 
vvero  fopra  una  tavola  con  niuna  onorcvolezza  ,  lafciato* 
come  in  abbandono,  perchè  neffuno  di  quei  Principi  ,che 
militato  avevano  fcco  »  e  fra  i  quali,  morendo  aveva  divi^ 
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fy.  la  Monarchia  ,  fe  ne  pigliava  penfìero  :  Anzi  erano  in 
contrafto  fra  loro  ,  sforzandofi  ognuno  di  itrappare  da^ 
qoella  Eredità  la  porzione  maggiore  ,  e  impoffefrarfi  del 
Reame ,  che  fili  tornava  pib  a  vantaggio .  Venuti  dunque 
alcuni  di  quelli ,  e  confiderato  AleiTandro  così  diverfo  da 
quando  comandava ,  da  quando  V  adoravano  i  Popoli  dU 
irenuti.  Tuoi  tributar) ,  non  feppero ,  che  contrapporre  Alcf* 
fandro  morto  ad  Aleflandro  vivo  ,  una  fortuna  alPaltra^^ 
lo  ftato  prefente  alpaflato.  DifTe  il  primo  Filofofo:  Heri 
ìotius  ferra  fpatiofitas  Akxaniro  non  fuffecit  ;  Hunc  ttium^ 
efuatuofivt  plnarum  fpatsumillì  iffi  fuffictt ,  Seguitò  il  fecon- 
do ;  Heri  potuit  Alexander  a  morie  multos  hbergte  ;  baditi 
fe  iffum  non  potefi .  Appreifo  T  altro  t  Hert  Alexander  ter* 
rum  opprefjit  ;  badie  a  terra  opprimitmt  •  La  Madre  fua  Olim- 
piade io  quella  medefima  ooofideraaioo^  cfidlamò  :  O  Ftlt^ 
épii  Cmli  fo^epi  effe  ftiftdéé$y  ut  Hi  ^ém  potiri  rvaUs^ 
mue  wmtitiiem  mmam  immuta  firn  ^  una^  &  fepuUurai 
A'qnaUi  ia«iflitm  Detti  «è  piacmto  aggiungere  ìhxà^teW» 
^ofi^e  Criftiani^  alPaére  €ortte)io  a  Laj^tFaMwr 
JktmàMf  f  atmt  fB  ftàte  iadéWt  :faù  Cymi  ^  tmtft  eB 
imi:  fah  wmtH  cdimm  ^  Mmi  §ft  eftà  nmmmm  :  fitti, 
9or  genttum  ^nttat  eft  prada  iàmatmm  z  fiti^.Myfmt  Rest 
ftiwiéif  ttnm    fediti ,    fmtmutm  gehmtit^tqiie  fcmper 
mjmmm  stittuioim y^on  fono  mittancuii  ftupenòe  qiie# 
fie  ^  Non  fono  metamorfon  mai  a  baftanaa  deplorate ,  <|ttail- 
lo  che  al  morire,  delle  |>erfone ,  altro  fpeflb  non  facciano^ 
the  deplorare»  é  piangere  i  Congiunti ,  e  gli  Amici  ? 

Idttìràila  iaìM  medefinio  iUto  di  iìbetci  >  dì  ciiaflazìo» 
liè  :  pretendere  una  Primavera  fiodia  continua  di  piaceri^ 
di:fpaffi>  d*allegrìev  di  ttsAalli  con  clfe^a  di  Oia:  ooa^ 
fieatttudiae  tempocale  poi  Uo^ecema  :  in  caneae  £iom 
che  s*iia  «ita^  in  agi ,  in  rìpoH  iténere  il  Corpo,  e  in  slo» 
«afpcrare  «che  s*  accomodi  T  A  ni  ma  ;  non  è  pofTìbile .  Ut# 
ce  S^iGirolamo  :  Difficile ,  imo  mpoffihile  efl  ^tn  ér  prtefkn* 
ithuf.  ^ij  fattoi s  frustar  Boms:  ut  ér  hie  *ventrem  , 
ibi  mentem  impleat .  Ut  de  deliciù  tranfeat  ad  deliàas  ;  nt  m 
utroqae  faculo  fit  pimus ;  ut  tnCedo itàTmu  Ofpoirt» 
ai  gloriofui..  £AÌft.  a4*  aiLluiian.  ... 
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Vertetur .  E'  decreto,  che  non  fi  revoca  :  Mutatofi  vento» 
in  quelli  che  navigano  per  quefto  Marc  del  Mondo ,  chc-y 
6  muti  fortuna  .  Succede  ,  che  fahci  in  un  Legno  diverfì 
|>a(reggieri ,  in  tempo  che  fpira  V  Euro  favorevole ,  per  fare 
lin  viaggio  lontano,  fi  trattengono  inficmc  alicgramente. 
Ora  con  ftare  zitti  a  fentirc  un  bel  parlatore ,  che  infari- 
nato di  pm  cognizioni  iftoriche,  facre,  e  profane,  incan- 
ta r orecchio,  e  pafce  la  curiofità  .  Ora  con  metterfi  in_^ 
giro  a  condurre  un  giuoco ,  o  a  forte ,  o  a  ingegno  .  Ora 
con  diverfi  Itrumenti  fuor.ando ,  e  cantando  ariette ,  e  caa- 
acni  gultofe.  Bella  cola  c  navigare  ,  apprcfittandofi  in> 
quell'adunanza  ognuno  della  virtù  ,  a  che  motha  genio*', 
o  che  ha  in  pratica  il  compagno  .  E  chi  offervando  con 
diletto  i  naturali  :  in  uno  foftenuto ,  in  un  altro  degnevo- 
le ;  in  uno  ferio  ,  in  un  altro  faceto  :  in  chi  troppo  fem- 
plice,  che  ogni  cofa  approva  ;  in  chi  troppo  fofiltico  ,  che 
a  nuUa  prefta  fede ,  e  a  ogni  cofa  dà  eccezione  .  Si  ride  , 
mentre  ita  il  Mare  in  bonaccia,  fi  fcherza ,  fi  barzelletta, 
fi  motteggia  ,  fi  dorme  ,  e  li  mangia  con  pace  .  Tutti  al 
difopra  in  converfazionc  ,  tutti  alle  fponde  ,  o  nella  cor- 
sìa a  godere  del  fereno,  e  del  frefco .  Ma  fucceda  ,  che^ 
shakeri  Taria,  che  0  levioo  oontrarj ,  e  azzuffino  fra  lo- 
to t  Venti  ;  chele  iravole  iiriaacdno  tempefta  ;  che  ba» 
leni ,  che  toorn ,  «  il  Mare  fconvolto  ooniiiici  a  dar  noug- 
giti;Ohchefcenadiverra!Ohcheimiti2Ìane!  Alloiafifo- 
ta  la  piazza,  e  i  paffeggieri  timidi  corrono  a  metterfi.al 
hmo  lotto  eoperta  .  Quanto  pìh  fentono  t  fifcht  del  voi* 
to  ,  e  lo^fciofciar  delle  tavole  ;  quanto  più  %*  «ccommo 
jdel  barcollare ,  e  travolger6 ,  che  fa  il  Legno ,  pili  fi  unav- 
«fcono ,  e  come  in  agonìa  fofplrano  ,  e  agghiacdano  • 
Cheti  fol  quanto  a  voce  interrotta  da*  finghioxai ,  laeeo- 
maadaiidofi  ,  implorano  pietà  ,  e  foccorfo  da  Dio  .  Ecco 
in  prova,  che  fi  verifica  il  Detto  di  Seneca;  Mommo  Mi»* 
n  t*vertitur  ,  e  quello  pei  ultima  fciagora  ,  che  ftante  al« 
i* avvenite  fpefie  volte ,  non  reca  oramai  maraviglia  :  -89» 
dem  die ,  M  lafinuiì ,  mtvigia  forhentur  •  ' 

Dair acqua  venghiamo  al  fuoco.  Q^to  danno  topo» 
co  tempo  pofla  fare  il  &OGO  \  e  braciaa^  uo  magaul* 
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'  nO  f^bruciamio  unlbiidftOOvma€«fa'^elìe  iivolf^  |ioi^ 

.fa  hxt  d'  un  Mercante  in  un  mendico  ^  d'  un  ikict^  ^in  nn 
jiovoro^d' una.  famiglia,  che  (ìa  comòda,facQltora,  iniiful 
che  ftmanga  pezzente  ,  e  mifciabìle  ,  fi  fa  ,  e  (i  vede  ptic 
troppo  €on  r  efperìenia  •  QjiantD  ftiaaio',  divorandoQ  il 
ftooo  una  contrada  intera ,  un  borgo, liba  mokinidine'di 
botteghe  ,  b  di  cafiB  ,  durando  a  lavorare  per  quattro  ,  e 
dnque:giomi,e  per  pib  alle  volte  d*una  fectimana,  feti* 
lache  fi  pofìfa  affatto  fpegnere.  Ma  che  diremmo ,  fe  in  Ino» 
go  più  ampio,  in  un  circuito  pieno  pieniflìmo  di  gente  fe* 
guifle  il  male  ?  e  feguiiTe  in  poche  ore  dilatatoci  r  inc^iN 
dio,  e  confumando  ,  c  riducendo  in  cenere  Palazzi , Tem* 
pj , Teatri ,  Portici , ogni  cofa  in  una  notte?  E  non  dovej 
come  in  molti  Paeiì  fettentrionali ,  e  orientali ,  fono  le  fab- 
briche fatte  di  legno,  ma  dove,  al  noftro  modo,  fono  di 
falTo ,  e  di  pietra ,  fono  ftabili ,  fono  co'  tetti  di  grofle  la- 
ftre  valevoli  a  difenderle?  Cosi  avvenne,  racconta  il  me* 
defimo  Seneca ,  della  Città  fpaziofa ,  e  numerofa  di  popo- 
lo, di  Leone  in  Francia.  D'una  Città , eh' era  l'Emporio 
di  tutte  quelle  Provincie  ,  il  compendio  delle  bellezze,  e 
delle  ricchezze ,  che  aveffcro  tutte  le  Città  ,  e  Porti  ,  e-r 
Luoghi  di  traffico  nella  Gallia .  Perì , attaccatoli  il  fuoco 
fu  l'imbrunire  della  fera;  perì  quanto  in  quella  gran  Piaz- 
za contencvalì  ,  in  una  notte  ,  avvalorata  la  fiamma  dal 
vento  ,  che  gagliardo  foffiò  ;  fi  disfecero  in  una  notte  le 
opere ,  e  le  fatiche  di  più  anni  :  a  fegno  che  la  mattina  al 
fopraggiugnere  de'  circonvicini  foliti  a  farvi  difpacci  ,  e 
compre ,  dubitarono  d'avere  fatto  sbaglio ,  ed  elTere  ufci- 
ti  di  drada^non  fcorgendOyComtfprimayìn  debita  diftan» 
za ,  nè  comignoli ,  nè  toni  ;  non  ravvìfando ,  approfliman* 
dofi ,  ne  ancnc  le  muraglie  di  Lione .  Odali ,  pierchd  non 
paia  iperbole,  odali  come  parla  Seneca.:  LtigÀuMtim ^quoi 
ifteHdìbatur  inGéltin^muentur .  Hox  interfuit  int^r  Vtbm 
maximam ,  6*  nt^am .  cpift.  d2.  ' 

Così  de' trilli 4lla Morte  fiicceder^  VnH  hnpiof^&nom 
eririr^. [Prov.  124.9. m»fèrtiHf  ,  ^  dato  il  Vale 

con  dare  T  ultimo  nato-',  non  faranno 'più  quei  faccenti  , 
quei  fatrajpi ,  quei  fiicili  a  fare  fcbemi  ^  e  dare  ,  come  di* 
'   '  Ggg  2  ciamOj 
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dMo  »  ^^  >  c  ^  quacUa  #00  enw^ ,  e  non  farto* 
lio  flitt  jrùBaoii»  qtici  csannicri^.qoer  barioni  di  prima^  , 
non  tmnt  ,e  non  faraano  qu^i  audaci ,  qad  bttzarrì  ^ 
quei  bravi  »  quei  belli  umori ,  che  fi  moftrarono  avanti  di 
gettacfi aoMnalati  in  letto.  Verte  impìos,  &  non  etimi. 

Come  tfifpoBdefle  Abramo  air  Epulone ,  tutto  a  propo* 
(ito  di  quofti  cambiamenti ,  e  rivoiture  ,  fi  fa  dalla  penna 
di  S.  Luca:  Fili ^recordare ^ quia  recefifti  bona  in  <vita  tua^ 
^ Lavami  fimiltter  mala.  Hunc  autem  htcconfolatur  ^lu^^ 
fè  cfueiartt .  A  quei  beni  breviffimi  va  contrapponendo  il 
Lucaburgenfe  i  mali  eterni ,  perpetui ,  che  pativa  ,  favel- 
lando colmedcrimo  :  Pro  fuperbis  <xdiìn<s  babes  tartarum  ,fro 
wartis  dclidis  multiplicia  tormenta  ,  prò  iocis  ,  &  cantioni- 
bus  atsrnum  eiulatum,  E  con  più  eleganza  S.  Pier  Grifo* 
logo,  ri  volto  parimente  a  quefto  reprobo  :  Tufulgensquon» 
dam  purpura  teucre  fimo  ,  prò  coccino  tve/iire  flammis  ,  prò 
molli  difcubttu  fufttne  tormentomm  dura ,  prò  lautis  ferculik 
tfulMrt  poenas  ^  ebrietates  fiti  digere  .  .  • 

Torniamo  a  dire  :  Per  chi  anderanno  tutte  quefte  ri. 
volte?  Per  chi  ha  da  eflere  quello  granmalei  PorilMon- 
do:  Mundus  gaudebit  ^  'DOt  vero  amitiiìMmim ^  fid  triftU 
ita  wfira  wertetur  in  ^andmm  •  il,  Mondo  Don  (bno  le^ 
fibbrìcbe  :  MMNif  éimi  mu$mm'  Mmàii  ^  «fi  Io  fpieg2u« 
S.  Agoftino ,  M$mM  Mxh  imfhmmi  4f  iiùfmnm  ;  I  Do» 

trattori ,  i  Coatcadittori  alia  Docttina  «Yaofelicft  , 
'    .alle  fliafliaiediCiìfti»«  .Efiunim  ognuno  le  ^  • 
fiicda  Ibpni  di  (b  il  fiadica« 
tOyC  cooofeadiqiui» 
ìi  egli  fit< 

.     :.  Y 

DOMI. 
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DOMENICA  QUARTA 

"DOPO  LA  P  A.S  CtU  A. 
-  Dixnr  nsm  oacama  suis  :  vado  ad  eum  , 

Q^I  MKIT  Mft. 

ARGOMENTO  PRIMO. 

tÙM  fi  Henne  dé  noi  al  Mondo:  Iddio  ci  wuuuA^  . 
fmbè  ifitmui  nùfimofi  .mi  Momk  ^ 
férii^lkm  gMofi'fit  il  Cfik  ^ 

VAnne,  mio  Dio,  vanne,  o  Redentore  deirAnime^ 
vanne  pure  di  ritorno  al  Padre.  Ti  abbraccerà  , 
fono  benficuro,ti  ftamperà  in  fronte  mille  amo* 
rofifTimi  baci ,  ti  riceverà  con  applaufo ,  e  fe(^a  ,  con  (In- 
fonìe ,  e  mufiche  di  Farad ifo  »  figliuolo  ancora  tu  prodi- 
go ,  ma  del  tuo  fangue .  Vanne ,  non  per  pretendere ,  ma 
per  arrecare  a  Lui ,  per  aggiungere  alla  fua  Eredità  quel- 
la ricca  portionem  fubjlantia^  qua  te  contingit .  A  te  vera- 
mente fi  deve ,  guadagnata  a  cofto  della  propria  vita  ;  da 
te  r  ha  da  nconoCcere  il  Cielo  ,  una  così  gloriofa  preda 
tolta  all'Inferno ,  dì  Patriarchi ,  e  Profeti ^  d'Anime  giti* 
fte  già  da  pili  fecolt  ,  che  gemevano  in  fchiavitudine^ . 
Vanne  ,  nùo  GlesU^  e  vegga  il  Padre  nelle  tae  mani  per 
gli  fquarci  delUt  pi^he  quil«  fi»  ftato  ti  lavoro  ,  che  ci 
cofflimfe ,  alloa  ette  la  Xtot  ti  miiidò  ^  con  eferopio, 
dw  noo  aveià  cTempio  fopra  ia Terni,  di  filial  obbedica- 
it  :  vcggalo  da'  piedi  apecti ,  Ce  ti  porcatct  con  (bliecitii* 
dille  :  dai  cuore  ferito ,  fe  ti  ci  appUcafrì  con  attenzione. 
Vanne  pure  iieco,  che  piìi  non  può  efleie  eoniacevote  al 
merito  il  trìonfa»4a  aierGedb .  Vnio  mi  ewn ,  qni  mifit  me  • 
Goti  non  dovrebber»  Uditori  »  così  non  dovrebbe  dire 
•gnnno^che  i* incammina  a  gun  paiTaatia  fepoUarayaU 
la  Molte?  Lo  ilare  qnì  a  perdere ii  tempo  più  non  m*d 
conceduto  :  Vado  ancor  io  a  incontrare  T eternità.  Sono 

vicina  al  ine  dei  peiiigtiaagiio  •  m*  avvio  alla  Patria  , 

"  •  dove 
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dove  chi  ni  fpedì  quaggiù  ,  mi  richiAnia  d*  ora  In  oru  «. 
Dunque  ooo  me  ne  prenderò  penfiero?..Non  adempirò  1#. 
parti  ,  per  cui  mi  mandò  ?  biUi  bominum  ufqueqtw  grami 
wdiì  Qtfcfto  Punto  rilcvantiffimo  con  la  fcorta  del  Van- 
gelo vengo  a  proporvi  :  Che  non  fi  viene  da  noi  al  Mon- 
do, ma  ciie  Dio  ci  manda  .  Dite,  che  lo  Capevate .  Dite 
pure  «  e  direte  meglio  ;  che,  beochc  molti  lo  (appiano» 
pochi  fono,  che  T  intendano  /  '  ■  . 

Non  fi  viene  da  noi .  Iddio  creando  ad  exigentiàm  eor» 
fotti  ogni  Anima,  le  aflegna  quaggiù  il  luogo;  Iddio  la 
manda .  E  chi  manda  ,  lafcia  m  libertà  chi  parte  ?  che^ 
non  abbia  che  fare,  che  non  abbia  negozio;  non  Tobbli- 

fa,non  gli  commette  faccenda  alcuna  daefeguire?  Man- 
a  il  Padre  un  Figliuolo  a  Scuola  ,  e  non  averà  da  ftu- 
diare  il  Figliuolo?  Manda  un  Padrone  il  Servitore  fuori- 
di  Cafa  ,  e  non  averà  qualche  ambafciata  almeno  il  Ser- 
vitore ?  Manda  il  Maeftro  un  Garzone  alJa  bottega  ,  e 
averà  da  ftarfcne  oziofo  in  bottega  il  Garzone?  Manda.* 
chi  tiene  il  podere  un'  Opera  al  campo  ,  e  averà  da  paf- 
farfela  con  le  mani  in  mano  queir  Opera?  L'autorità  di 
chi  manda  ha  da  efser corrifpofta  dall'obbedienza  di  clù 
è  mandato .  Il  volere  del  fuperiore,  che  manda  ,  ha  da^ 
efsere  foddisfatto  dalP  inferiore  ,  che  va .  Chi  Tpacda  «i 
ordine  .  non  attende  ,  fe  ooo  che  fia  adempito .  Omii 
Gommeisione  obbliga  ali*  efecusion^.  Se  dunque  noi  Uo« 
miai  ci  troviamo  nel  Moudo  ,  perchè  al  Mondo  d  Jmlb 
mandati  Dio;  e  fìra  milioni  ^e  milioni ,  che  potevano  oa« 
fcere,  e  non  fon  nati  «  e  mal  ancora  nafceranno,  foio  noi 
ha  fceltOy  foto  di  noi  ha  fatto  capitale ,  non  ^iamo  <b 
vivere  a  cab  >  perchè  non  (iamo  a  calo  a  ftanziare  quag- 
gìil  :  bi fogna, che  fi  capifca  il  motivò, il  fentimento ava« 
to  da  Dio  con  mandard  ;  e  operare  per  quello  »  e  coim 
fpondere  per  appunto  a  quello.  Qt^l  è  ?  . 

Parli  che  Pintefe  bene  ,  e  riufcì  meglio  a  metterlo  io^ 
pratica;  parli  il  grande Asoftino :  Cecini  uot^Do^me^mk 
te^&  inquietum  eft  cor  noftram  ^  donec  reqttiefiai  im$t.  Par* 
li  S.  Pier  Crifologo  :  O  homo  :  quid  Ubi  eommune  cmm  Urm 

tm 
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(Ummmlhwin  Uàttmhm  ttnemg^  quia  fi  quii  im  te  geift» 
wit  terrena  cogitano ,  €mh  macalam  ,  emiefti  generi  inimiam 
httulifii^  £  più  chiaro  con  la  Tua  divina  eloquenza  S.  Lé^ 
one  Papa:  SifiéeUter^.Mtqae  fapienter  creationis  mofirét  im» 
lelligamus  esemèium  ;  in*ventemus  hominem  ideo  "ai  imagimem 
Jhi  conditum  «     imitator  fui  tffet  auéiorit ,  4r  bauc  ejfeugm 
furaìem  miftn  geneps  dignitatem ,  fi  in  uohit ,  quafi  in  quo» 
dam  fyecuU  dt*uina  bentgnitatis  forma  refplendeat  ,  Ecco  il 
fine  ,  quello  pure  così  celebre  ,  che  S.  Ignaùo  pofe  per 
fondamento  de*  fuoi  fpirìtuaii  efcrcizj .  l)io  ha  creato  V  Uo- 
mo, perchè  lo  ferva  ,  ami ,  e  lodi  in  quello  Mondo  ,  e-/ 
poi  lo  g  >di  eternamente  nelTaltro.  Ecco  il  fine  :  perchè 
lo  ferva,  perchè  ferva  Dio  in  quefto  Mondo  ,  perchè  Pa* 
mi  ,  perchè  lo  lodi  ,  per  quello  è  (lato  creato  V  Uomo  , 
per  quefto  Dio  V  ha  cavato  dil  niente  ,  e  m:lTo  al  Mon- 
do. Perchè  lo  ferva  [intendali  bene  ]  perchè  l'Uomo  fer- 
va Dio, non  ferva  al  Demonio, non  ferva  alia  Tua  carne; 
non  ferva  al  Mondo  fteflTo  ,  cioè  alle  fue  opinioni , 
fue  maifime  fciocche  ;  non  feguiti  le  fue  leggi  ,  le  fue_-r 
Ufanze  cattive  .  Perchè  l'  Uomo  non  ami  altri  ,  che  Lui 
con  tutta  1'  anima  ,  con  tutta  la  mente  ,  con  tutte  le  for- 
ze. Ami  Dio  fuo  Creatore  ,  fuo  Redentore  ,  fuo  Glorifi- 
catore. Ami  Dio,  che  Io  conferva,  che  lo  provvede,  che 
lo  cuftodifce.  Ami  Dio, che  per  amor  deirUomo  fi  fece 
Uomo ,  fi  foggettò  a  tutte  le  miferie ,  che  porta  comune- 
mente la  natura  delP  Uomo  ;  fparfe  per  PUomo  ifuoi  fu- 
dori ,  le  fue  lagrime ,  il  fuo  faogue .  Non  0  perda ,  pazzo 
d* amore,  dietro  le  creature.  Non  VjaXiSam  una  bellea* 
sa  di  volto  ,  ana  vivacità  d' occhio ,  una  leggiadrìa ,  una 
graata  di  labbra:  non  s'innamori  del  fango,  più  ,o  meno 
colorito  ftt  le  guance  a  frcfco^dt  minio, o  di  porporino. 
Ami  Dio  ,  e  non  V  oro  ,  e  non  il  danaro  oon  sì  tenace^ 
affetto  y  e  non  la  roba  ,  e  non  V  intèrefle.  Iddio  amf ,  e 
mm  ti  fuo  parere ,  c  non  fe  medefimo  con  amore  così  dt« 
fordtnato  ^  e  non  i  propc)  comodi ,  e  non  idolatri  i  Fi* 
gliuoli:  £  per  afbore  loro,  e  per  amore  degli  Amici  non 
sMnduca  a  offendere  Dio.  Quefta  gran  Maefìà  di  conti- 
ano  lodi  y  con  la  voce  ,  con  le  opcK  ;  qitsfta. benedica , 


VOUEHlCd  QJUAK^d 

qadta  riagraz) .  Lodi  V  Umno  Dio  a  tutti  ì  leai|ii^  •  «ttN 
ce  i-ore  .  Lo  lodi  nelle  profperità  ^  lo  lodi  nelleavvetfiUf 
Procaci  k  lode«  e  la  gloria  di  Dio  ^  non  la  fua.,  non  U 
gloria  vana  per  fé  :  O  dell*  iagegno  ,  o  del  talento  ,  o 
delie  beile  tjaalità  ,  che  altri  ammirino  in  Ini ,  non  V  in* 
(«perbifca,  ctiane lode  a  Dio.  Per  un  affare,  per  unMm- 
prefa  terminata  con  applaufo ,  non  fi  gonfi ,  diane  lode  a 
Dio  •  Quello  è  il  6ne ,  diceva  David ,  per  il  quale  ^  o  Si* 
gnore ,  m' avete  meflfo  al  Mondo ,  ut  eantem  ghriam  tuam^ 
tota  die  magnttudinem  tuam  .  Quefto  è  il  fine  :  perchè  vi 
benedica  >  e  vi  lodi  :  Ut  henedicam  nomini  tuo  in  faculum^ 
<Sr  in  fettulum  fàiculi  .  E  cavato  che  me  n'  averetc  ,  perchè 
vi  pofTa  godere  nell'altro:  ancor  iocffer  antmeiTb  al  con» 
viro  co'  Beati ,  al  convito  celere,  a  parte  ancor  io  diquel- 
r  ineffabile  piacere  ,  che  guftano  le  Anime  con  la  veduta 
della  vodra  divina  effenza,!»/  tideam  *vohftatem  Domini» 
Per  fervire ,  per  amare ,  per  lodare  Dio .  Ecco  dunque  adc^ 
fo  il  fine ,  perchè  s'abita  quaggib.  •  ; 

Che  rifpondono  gli  fcioperati  ?  i  tanti ,  che  non  apprcx* 
zano  Dio ,  che  non  fi  ricordano  di  Dio  ;  ì  tanti ,  acquali 
pare  ,  che  abbiano  proferita  una  gran  fentenza  ,  pili  che 
non  ne  diife  Arinotele ,  quando  inquefìo  propofito  rifpon- 
dono:  Che  fi  campa  per  mangiare,  per  pigliarti  piacere, 
e  bel  tempo  ,  per  pafiar  i  giorni  in  facezie  ^  in  cicalate  » 
10  ghiochi  ;  per  docmire ,  e  ridere ,  e  fghignaazace  :  perda* 
tt  ogni  libéfcà  nTfesfi  ^ogni  sfogo  aVcapricci  ì  AveitbboN» 
ao  ifivetlb  eoncetto  gli  AiuniaUife  ^  lò  peuMktù  efpr^ 
mete  obn  k&velk^  ora  die  tmbìtarìifcoiw  ^  t  ìnAt 
eaiWenMfio    ogni  eri»  >  etotopado    ogni  Vertati  ì  PeK 
miniate  ii  fcampa ,  per  ingraflate  U  ventre ,  per  (bidiafi^ 
se      gola  ^  per  xavai fi  (otte  le  voglie ,  per  «ùotdnm 
tutti glisfieiiati  m>peàti?  O Dìo!  ebbe  ngioiid  ikfjàsmg/^ 
le  T' Apoftolo  S.  Paolo  ^fcoprehdqne  a  imgiiiib  diandri»* 
«Ore  oeftiaie  fra  i  CrifHaàt  *ÌMH  étttétthhù^qitos  jkftM^ 
Hkttm  tfohit ,  a*FiIippenÌi  in  Qnn  lettera  foriwr  co&ì 
mUm  &Jkitt  ditò^  ìtùmiM  Crucis  Cbrifif  ^  quorum  fmit  Mf 
$€rii9s^jMi9ntm.D9MJ  'ventet  tA^  Adsc  Mmim  ii  giui»  2 
pmmfittH'9C8^^(^.  i  i>i  fitfpDire  ,  che  per  qoefto  Aie 
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#i  abbia  dato  Dio  V  efTere  ,  per  ^fto  fine  fianco  nati  ; 
Noi, noi  in  un  Facfc così  ameno, in  un'aria  così  falubrv^ 
in  un  clima  così  temperato,  in  un  terreno  così  fruttifero^ 
così  delitiofo  •  Che  per  qncfto  fine  a  dafcuno  di  noi  abi* 
bia  £atto  grazia  il  Signore  di  nafcere ,  e  di  vivere  in  Te* 
Hcana ,  che  vuol  dire  in  un  giardino  del  Mondo,  in  unfe# 
eondo  Paradifo  terreftre^per  fparare  folo  calci, per  dive* 
ni  re  infoiente ,  per  rompere  air  ofìfervanza  de' comandamene 
ti  di  I>ioil  freno?  Che  fi  fcalmanìno  gli  Uomini, che lo« 
gozsno  quanto  hanno  di  forta ,  maifime  chi  rompe ,  e  ftri* 
fola  zolle  tutto  il  dì,  che  affatichino,  e  dentino,  lo  vegp 

SI, lo  fa, lo  prova  ognuno  per  il  fuo  meftiere .  Ma  con., 
e  fine  ì  Di  bere  i  più ,  e  di  mangiare  ;  di  far  cene  a  gli 
amici ,  ricrìi  co' parenti.  Con  che  fine?  di  vcllire  sfoggia* 
tamcntc ,  d'aver  danari  per  il  giuoco,  da  fpendere  in  una 
hif: ,  per  cavare  un  occhio  a  fe ,  e  due  al  compagno  .  Per 
la  golofità  ^  voglio  dire ,  s' affatica  ,  per  V  ambizione ,  per 
Tnantenere  le  gale  »  e  le  gare  ,  per  tener  fazio  queiìo  fac* 
co  di  putredine . 

V  avete  ancora  ad  accorgere  ,  dice  S.  Agoftìno  ,  che  • 
eofa  prctendelfe  Dio  dal  primo  Uomo  ,  che  fu  Adamo  , 
quando  lo  pofc  nel  Paradifo  terreftre  ?  Leggetelo  nel  prin- 
cipio del  Genefi  .  Ui  oftraretur ,  (st  cuflodira  illum  ,  11  Si- 
gnore trafportoVvelo  ,  perchè  travagliaffe  dentro ,  e  ne 
icncffc  cura.  Ma,  in  che  aveva  da  travagliare , fe  abbon- 
dava d'  ogni  bene  ì  e  fiori  >  e  frutti  ,  e  quanto  era  nccef* 
fario  a  vivere  produceva  fpontaneamente ,  e  non  pativa^ 
feccore  V  Eftate  ,  ne  meno  fpoglio  ,  e  freddo  V  Inverno  • 
Ut  dperétretttr  ,  &  cujlodiret  illum  .  Ah  ,  dice  il  Santo  ,  f7- 
lum  non  rifcrifce  al  Paradifo,  riferifce  ad  Adamo.  Ve  \(% 
pofe  Dio  per  efercitare,  e  lavorare  il  medefimo  Uomo  ; 
perchè  Adamo  cooperafre,e  concorrelfe  con  Dio  a  colti- 
vare proprio  fe,  il  terreno  del  fuo  cuore,  il  giardino  del- 
la fua  Anima  ,  induftriandofì  a  dar  euOo  a  Dio  ,  eferct* 
tandofi  nelle  virtù ,  avvantaggiandon  nella  divina  grazia. 
Vt  quod  operaretur  in  terra  per  agricuUmram  ,  in  fe  ipfo  €9^ 
Bodiret  per  iifctpUnam  ;  iiefi ,  «1  fieni  et  agsr  òhtemferMref 
mliBti  fe  .  ita  òr  tppt  frdcipteuti  DoMÌit0      •  £  noi ,  che 
p:i.  Hhh  «ano 
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fìamo  figliuoli  d'Adamo ,  attorno  alP  ifteflb  lavoro  con* 
viene,  che  mettiamo  Audio,  a  Tradicare  i  vizj,  a  fvellerc 
l'erbacce  de* mali  coftumi,a  purgare  ilnoftro  campo  dal- 
le inclinazioni  cattive  .  Via ,  via  ,  a  foifogare  ogni  feme 
d' avarizia ,  d' odio ,  d' invidia ,  a  cderminaxe  ogu  fpiaofo 
germoglio  di  fuperbia,  di  lafcivia. 

Gioverebbe  imitare  il  Santo  Abate  Bernardo  ,  che  nel 
ritiro  della  Tua  Cella  aveva  per  ufo  d'interrogare  fe,chia- 
iTiandofi  per  nome  :  Bernardc ,  Bertiardc ,  ai  quid  fvenifti  ? 
Chi  ti  molTe ,  diceva  quefto  Santo  Monaco ,  ad  abbando- 
nare il  fccolo?pcrche  fine  ti  Tei  fatto  Rei igiofo?  per  che  fi- 
ne lafciafti  il  Padre  ,  e  la  Madre  ,  perchd  le  ricchezz^^  , 
la  Cafa,  le  fortune,  che  ti  fi  offerivano  in  Cortei  le  lau- 
ree, le  cattedre,  che  ti  afpettavano  neir Univerfità  ?  Sei 
venuto  per  crocifiggere  la  tua  carne ,  per  piangere  le  tue 
colpe  :  fei  venuto  per  effere  un  Santo.  E  fc  non  lo  pro- 
curi ,  e  fe  non  ti  sforzi ,  alla  Morte  che  conto  neaverai  da, 
rendere  ?  Se  defraudo  quefto  fine ,  il  gaftigo  per  me  averà 
mai  fine  ì  Così  diceva  Bernardo  ;  e  così  od  foo  dato  lo 
Coverebbe  dif«  fpeCo  ognuno.  Iddìo  im  fece  Ricco.  Per- 
chè? per  alimeocate  è  £ravl»e  Canterine,  e  Parafiti^  Ca- 
valli in  gran  numero  nelle  ftalle  della  Cicdl;  Levtierì,  e 
Bracchi  di  gran  confomo  ,  nelle  capanne  della  Villa  ì  E 
à*  Pòveri  firignermi  nelle  fpjille  ,  negar  loto  un  cono ,  ua 
quattrino  diitmofina?  Iddio  mi  fece  Nobile, perchè?  pen 
tfki  arrogante, altiero?  per  nonfofferìre  Confeflbri ,  che 
mi  (gridino  ;  Predicatori ,  che  mi  riprenduno  ?  £  non  pik 
tofto  per  guardarmi  da  ogni  parola ,  da  ogni  procedera^^ 
indegno  ;  per  elTere  piU  leale  ,  più  modeifó  «  ^ìx  giuftoè 
Iddio  mi  tece  Povero  ,  perchè  ?  per  governarmi  con  la.* 
paaenza .  Mi  fece  Ecclefiaftico  :  perchè  ?•  per  rilucerejf 
con  l'efemplarirà.  Egli  mi  mife  in  quel  maneggio;  Egli 
mi  pofe  in  queir  impiego .  Egli     allogò  in  quella  Cafe*. 
Bgli  m*  obbligò  a  quella  fervi tli  :  a. che  fine?  per  guada* 
gnarmi  per  quella  via  il  Paradifa  :  per  aflìcurarmi  per 
quefto  meno  la  gloria  :  per  non  avere  a  fofpirare  allv» 
Morte  ,  accomodatomi  alla  fua  volontà  ;  per  non  avere 

9d  e&ec  cfdiifa  d^l&VQo  de'  Cieli  provvedutomi  di  me^ 

etti. 
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Ufi.  l^p  iUgi  «00/,  è  CrìftOy^be  parla  a  tutti  i  Ciiilìanl 
in  periglia  de*  Difccpoli ,  &poJk$  nios ,  nt  fmis ,  érfrtiéhm 
00irmi$  ^  ét  frudus  wftvr  maneat . 

'Awfanaiidofl'  Crifto  medefimo  alla  Morte  »  non  pu5 
cfsere  ,  che  non  rimanga  attonito  ,  'e  confufo  per  la  ma* 
ra viglia  chi  ofserva  come  renda  ragione  dife.coRiefinfii 
Ugm  air  Etemo  Padre,  e  dia  conto  punmaliisimo  d*ayet 
•cfempito  quanto  che  in  fpecie  gli  commìfe  ;  fino  ad  un^ 
iota  ,  ad  un  apice ,  com^  abbia  foddisfatto  a  dafcuno 
degli  ufizj  y  per  cui  lo  mandò.  Leggafi  il  Capo  17.  del 
Vangelo  di  S. Giovanni.  Se  attefe  a  predicare,  fé  operò 
«liracoli ,  fe  converti  peccatori ,  fe  ammonì  Scribi ,  e  Fa« 
,  sifei ,  proteftaG ,  e  conchiudc  fempre  :  U$  fmnt  ,  quia  m 
'  ^  msfiflim  Ui  cognofeat  Mundus ,  tptié  tu  m  mififti.  Ofng 
gOftf«fma*vi  y  quod  dedifti  mihi  ut  faeigìà, 

£  noi  ,  e  noi ,  che  fiamo  da  capo  a  operare  ,  come  fi 
penfa  d'aver  a  trovarci  al  pafso  della  Morrei  Vado^  vo* 
gUa,o  non  voglia,  ognuno  Jo  dicej  o  perchè  d vecchio  ^' 
o  perchè  è  infermo  ;  o  perchè  una  malinconia  lo  confa* 
ma  y  o  perchè  un  figliuolo  difcolo  lo  martirizza  ,  o  per- 
chè lo  lacera  ,  e  sbrana  il  rimorfo  della  cofcienza  .Vado^ 
poco  di  più  mi  refta  a  fopravvivere.  Vado^z  urti  de' miei 
anni ,  a  fpinte  de'  miei  dolori  ,  e  Vado  ad  Eum  ,  qrti  mifit 
me .  Per  quefto  farò  io  uno  di  quelli ,  che  fvenì ente s  <verjim 
tnt  cum  exultatiotte  portantes  ntanipulos  fuos  ?  AIP agonìa^ 
alla  Morte ,  Chi  mi  mandò  ,  come  mi  riceverà  ?  Potrò  fpe* 
rare  il  premio ,  fe  non  ho  fatto  le  fatiche  ?  potrò  godere 
^  di  Dio ,  fe  non  ho  fervito  Dio,  ma  la  Carne  maledetta, 
'  il  Demonio,  il  Mondo?  Mi  porgerà  il  Redentore  la  ma- 
no per  introdurmi  nel  fuo  Reame ,  fe  le  mie ,  fempre  ozio* 
fo,le  ho  tenute  a  cintola  ?  Vadose  sbrigato  per  me.  So- 
no al  termine  uitimo  perentorio.  Vado  ,  non  mi  pofso 
più  trattenere.  Fi></o .  Oimè  I  II  Cielo  in  faccia  mi  fi 
•  ferra .  Vado ,  mifero  !  Dove  dunque  >  al  fuoco ,  alle 
difperazioni  di  quel  carcere  orribile,  airia« 
ferno.  Ce  ne  liberi  il  Signoro  ^ 
e  fcampi  ^  &c« 

'  Hhh  a  piElm 
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VADO  AD  EUM,  QUI  MISIT  ME  :  ET  NEMO  EX  VOBIS 
INTERROGAT  ME  :  QUO  VADIS  ? 

ARGOMENTO  SECONDO 

fi  nmda ,  qnando  fi  nmor^. 

LA  curtofità  introdotta  dal  Demonio  al  primo  entrare 
dcir  Uotno  nel  Mondo  :  Cur  prteceptt  wohis  Deus  ,  con 
quella  curiofa  nchicfta  ,  fe  comincia  a  perderli  airufcire 
di  Crifto  dal  Mondo  :  Reltnquo  Mundum ,  (f  nemo  inttrto» 
gat  me  :  Quo  ojadts  ì  fc  m^nca  ,  fe  lafciano  gli  Uomini 
d'  ufarla  per  vizio  ,  non  ha  bifogno  d*  altra  ritorma  il 
Mondo .  Congiunta  V  inftiga/ione  con  P inclinazione  ,  P ar- 
te con  la  natura,  che  mih  non  fe  ne  potevano  temere^? 
Per  natura,  dice  il  Filofofo , P Uomo  d  curiofo.  Curiofum 
nohit  natura  dedit  ingenium  :  per  impulfo  ,  per  incentivo 
di  Satana  divenuto  più  curiofo,  chi  non  averia  creduto  , 
che  s'avefsc  da  rendere  incorrigibile  ?  E  pure  approfitta- 
tofi  alla  Scuola, che  per  trentatrè  anni  gli  fece  Crifto , fc 
ne  corregge,  fi  emenda ,  fi  rimane  di  quelP  errore.  Bene- 
dicano dunque  gli  Angeli ,  benedicano  gli  Uomini  le  fue 
fatiche,  Ognuno  confefsi  ,  che  fcppe  corrifponderc  la.^* 
Terra  alle  oeneficenze  del  Ciclo  ;  che  non  abufarono 
li  Uomini  del  magìftcrìo  di  Dio.  La  curiofità  è  Van- 
ita :  Che  bella  nuova  ,  Uditori ,  arreco  I  • 
Bifogna  però  diftinguere  ,  di  che  curiofità  fi  parla.  Se 
della  temporale  ,  della  curiofità  vana  ,  oziofa ,  inutile^, 
non  è  sbandita  ,  nò  :  tanto  è  da  lungi ,  che  P  Uomo  fe  ne 
divezzi, che  anche  gli  Uomini  Santi ,  gli  Apoftoli ,  che  la- 
fciarono  tutto  il  refto  ,  reliquimus  omnia ^  il  Padre, la  Ma- 
dre ,  la  Cafa ,  la  roba  ,  la  rete ,  la  barca  ,  non  lafciarono 
la  curiofità  di  cofe,  che  non  importavano  loro  :  Domine  ^ 
fi  in  tempore  hoc  reftitues  Regnum  ìfrael^  Sì  prefero  impac- 
cio di  Tapece  ,  Ce  dovcvaao  gU  £brd  avere  ua  Rè  dellsL» 
-  Naiio- 
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Nazione,  un  Rè  naturale, non  ìntrufo  come  Erode ,  dc!<. 
U  defccndenza  di  David,  e  nonforeftiero.  Perà  daCriilo 
angione  riprcO,  e  mortificati:  Honeft  meftrum  mjfe  tem* 
fora ,  *vet  momenta ,  quéi  Pater  fofuit  in  fna  po$tila$€  •  DaU 
r  altra  parte  ragionando  feco  della  Morte  già  immineno 
te  ,  della  partenza  ,  che  dovea  fare  ,  del  Tuo  ritorno  al 
Cielo  &c.  tutti  cheti  &c.  Et  nemo  ex  *vobis  interrogai 
vtc  :  Quo  tvadis}  Perchè  nelle  materie  di  fpirito ,  per  quel* 
lo,  che  concerne  T eterna  ralute,~per  utile  dell* Anima-., 
non  ha  premura  P Uomo, non  iniifte» non  ci  UnCcalda^; 
Qui  e  dove  non  fi  moftra  curiofo. 

E  pure  qucfta  curiofirà  fanta  pretcfe  Dìo  ,  che  aveife 
il  Tuo  Popolo  :  interroga  Vatrem  tHum  ^  ^  onnun^iabit  l/« 
kt  :  Maiorcs  tuos ,  (ff  dtcent  ttbi  . 

Di  quella  riferifce  il  Vangelo  ,  che  fi  fcrvirono  i  no- 
velli Convertiti  a  penitenza  dalle  Prediche  del  Bittifta  : 
Interrogahant  eum  lurbce  diantcs:  Quid  ergo  facicmusì  tn^ 
Urrogabant  etim  6*  mtUtes  ^dicentes  :  Quid  faciemus  (^nosì 

V  uomo  nafcc  ignorante  .  Poco  male  farebbe  ,  fc  ,  al 
'  dire  di  Ariftotele ,  tamquam  tabula  rafa  ,  per  le  notizie  del 
Cielo  è  una  tavola  rozza  ,  dura  ,  groflolana  :  Dove  non  bafta 
per  fcrivervi  il  dito  folo  ,  come  nelle  due  di  pietra,  date 
2ilA6\sh  feri ptas  digito  Dà  i  vi  vuole  il  martello,  e  pcrcof- 
fe  ,  e  colpi ,  folo  ad  intaccarne  la  buccia  ,  e  la  fuperfìcie. 

Non  così  ttolidi ,  e  infenfati  :  approfittatevi  co'  Libri , 
dice  Crifto  :  Scrutamini  Scripturas . 

Non  così  taciturni  ,  e  paghi  del  vollro  fapere  ,  confì- 
gliatevi  co'  Màeftri,  importunategli,  interro^ tte^li:  Sd" 
tote  quoniam  ipfe  eft  Deus  •  . 

O  tempi  y  quei  di  Girolamo  pur  felici ,  quando  le  Geo* 
tildonne  principali  dì  Roma  davano  aconofqere  lofpirito 
loro  nobile  ,  la  loro  vivacità  ,  la  loro  curioGtà  ,>la  tòro 
•dlfiovoltnra  In  chiedere  intèrpetraiioni  dì  Bibbia  ,  che^ 
:loEO  fpiegafse  le  Profezìe,  i  (enfi  anagorici ,  miftì€i,&c.  . 
E  con  che. ardenza  le  Paole,  le  Marcelle,  TEdibie,  && 
Che  le  ammaeftrarse.,  che  defse  lóro  lume  di  Dìo,  fentU 
menci  del  Paradifo,  norma  d*  un  perfetto  vivere? 

O  Gtoventìi ,  quanto  differente  da*  noftri  giorni  !  Dica* 

lo 


Digiiizea  by  v^oo^lc 


/ 


DOMEKICA  QUARTA 

lo  Tommafo  Figliuolo  de' Conti  d'Aquino  ,  che  riufciva 
molcfco  a' Sacerdoti  ,  co' quali  s'incontrava  ,  importuno 
a'  Macftri  ,  allora  che  apprendeva  in  età  tenera  i  pximi 
clementi  ,  con  domandar  loro  :  Chi  è  Dio  > 

Non  fi  ftima  Dio,  non  s'apprezza  la  fua  gloria, lafua 
maeftìl  :  però  non  ci  affaccendiamo  a  pigliarne  linguaggio. 
^  O  Multer  ,  Ji  fcìrcs  donum  Dei  ,  é"  qut  eft  qui  dtcit  tm  * 
Da  mibi  hhcrc  :  Tu  forjitan  petijfes  ah  eo,  David  ancor 
fanciullo  ,  che  ftimava  un  gran  privilegio  l' imparentard 
col  fangue  reale  ,  interrogava  or  qucftì  ,  or  quegli  del- 
l' Efcicito  :  Quid dahitur  rutro^  qui percufferitPhihfleum  buncì 

Siamo  pieni  di  Mondo,  c  per  quefto  ex  ahundantia  cor» 
dis  OS  loquitur ,  Non  v'  è  altra  curiofità ,  che  d' intendere, 
dove  fi  V2da  per  ora  alla  villeggiatura ,  dove  tra  poco  al* 
la  coramedia  ,  al  (efiino  ,  alla  converfasione ,  alla  cena  ^ 
&c.  Se  delle  vinH  ,  par  poco.  Mt&ù  in  campo  il  ragto* 
namento,  è  cofco  venato  al  fine.  Delle  gale  non  cos^  ^ 
delle  bizzarrìe,  delle  delizie  ,  de'  capricci ,  de*  fatui. d*al« 
tri ,  di  findacare  il  pror»mo  >  &c.  non  rìncrelce ,  (t  pa&j 
fano  intere  pomate  • 

£^  pur  vergogna  averlo  a  dire  :  E  per  molti  non  ft  lie  • 
può  di  meno,Cbe  di  femplicenonie  Crìfto  il  rìGonofoa  4Éf^ 
Qiftiani.  De' Tuoi  efémpi,  della  Tua  Dottrina  chi  fe  neiii« 
ferma  per  imitargli , chi  ci  riflette  peraffezionarci(i?.S.Àa«. 
drea  con  il  Compagno  al  primo  incontxo  avuto  con  Gii- 
fto  gli  domandarono  :  Rabbi ,  ifbi  habitat  ?  Ei  apad  muLm 
O  m^nrnit  die  ilio  .  Ofifervalo  il  Novarino  :  QgMi^  mbè 
ChrifUts  babitet  ?  *voUntes  ex  otio  ,&pri*vafim  ettm  da  fvlwf  > 
maxime /aerisi  ad falutemfyeQtmtilmt  iaferwan.  Errmi 
tnim  ,  qui  tamquam  aliud  agentts  ^  atgatimn  Jmuùs  agunK 

Non  è  quello  pei^tutto  il  mio  intento, che  s'abSiadii 
parlare  con  altri  ,  per  andar  innanzi  nella  via  della  per- 
fezione:  Ma  che  parliamo  più  fpelTo  con  noi  ,  e  noi  me- 
deiimi  interroghiamo  per  non  fare  sbaglio  nel  viaggio  di 
quétta  vita ,  prendendo  una  ftrada  per  l' altra . 

Rideva^  l' Apoftolo  S.Pietro  delle  tante  cerimonie  Già* 
daiche  in  lavarfi  ogni  dì  piti  volte  per  apparir  mondi ,  e  net* 

ti^i      t  c^afct^ando  ùneqEczu  d^l  caoxe  ;  QiieAo  che 
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d  fanti  fica  ,  fcrivc  nella  prima  Epiftola  3.2.  Kon  Carni s 
defojitio  foriium  ,fid  Confcienti*  honét  interrogatio  in  Dcum . 

Interroghiamo  pure ,  che  ci  rifponderà  la  ghiftizia  ,  la 
rafiione,  a  chi  debba  ubbidirti  :  (e  alle  parsloni  deirira» 
éSt  odio,  del&intefefse ,  della  fenfualità ,  fé  a  Dio ,  o  al 
Demonio  tentatore.  CUmu»  natrmé  mio ^ut quifouc  Cc  illi 
JMidéii^  M  qw  hén9^  ^fif^  Scrive  Locenzo  Giuitiniano, 

Così  coftumava  il  Giovane  Giufeppe  ^  e  lo  dimoftròa 
qneir«fsalto  fiero,  che  gli  dette  più  giorni  la  Padrona^ 
iErcdata  :  Qfmndo  pojfum  tee  mUmn  foicrc ,  &  ptcmt  $0 
Dmmwtim  meum^ 

B$  wem  Ì9$€rrogaf  fi  :  Qw^  mdo  ì  in  tante  rìfoìuzton!  ^ 
die  prende  ;  a  falvarmi ,  o  a  dannarmi  f  al  Paradìfo  ,  o 
alPìnfemof  So  muovo  quella  Lite,  Tavcrò  in&vore  per 
i  teftimoni  miei  parziali,  per  le  Scritture  faire,per  il  pa« 
raguanto  a  chi  l' agita  promefso ,  e  già  ne  ha  la  caparra , 
&c.  ma  le  fmanie  de*  contrari ,  che  ^  dorranno  offefi^ 
lo  fpoglio  di  quei  pupilli ,  le  ftrida  di  quella  vedova, che 
aodeninno alle  fteHe,  &c.  Quo  ntadoì 

Se  mi  vendico ,  mi  tonò  iBrufcoli  dagli  occhi ,  di  boc* 
ca  Tamaro,  fmaltirò  Tingi  uria,  che  mi  pefa  ancóra  fu  lo 
Homaco  &c.  ma  ^0  *vitiù  ì  a  incorrere  la  difgrazià  del 
Principe, e  di*Dio,  a  fuggire  banifito  dallaPatria,afare 
fcialacquo  al  Fifco  di  tutto  il  mio  ,  a  mettere  io  pure  la 
^ta  ,  e  ii  (angue  ,  che  altri  T  abbia  da  fpargere  per  una 
ftrada ,  a  iripemglto  ,  &c. 

Se  sfogo  quel  pazzo  capriccio  ,  mi  pare,  che  farò  con- 
tento, me  ne  troverò  allegro,  mi  terrò, come  confeguita 
una  gran  vittoria , beato,  &c.  Ma  Quo  ^ado?  a  rovmare 
la  famiglia  con  le  fpefe  ,  la  fanità  co'  dirordioi ,  la  xipu^ 
fazione,  in  che  fono,  co* vituperi? 

Se  defraudo  queir  Artigiano  della  mercede,  avanzerò , 
meno  fi  fcemerà  di  borfa  :  Ma  lo  Heoto  al  poverello  &c* 
fiuo  rvado  >  ' 

^*Be  non  foddisfò  alla  Chlcfa  i  Legati  ,  goderò  piti  pia* 
gue  r eredità  ;  ma  quell'Anima  in  Purgatorio che  fegul» 
ta  a  fcaldarfi  &c.  Quo  &c.  ' 

Se  mi  piglio  bel  temj^o  ,  e  laccio  ^  che  t  figliuoli  fe  lo^ 

pi- 
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))Wliuo,  mi  libererò  da  tutte  le  inquietudini;  male  maledì- 
noni,  che  allevati  male  mi  tiro  poi  addoffo;  UcoatO|Cbe 
pe  avrò  a  rendere  a  Dio  &c.  Quo  étc. 

Se  voglio  per  me  libertà  ,  e  la  do  a  chi  mi  ferve  ,  che 
pratichile  (ita,  e  facciale  dica  da  sboccato  quel  che  gli 
piace  ,  non  per  quefto  mancherà  della  mia  ferviti!  ,  tniì 
con  piti  affetto ,  &c.  Ma  &c.  Qgo  &c. 

Se  aVpoveri  fuccio  il  fangue  ,  e  col  prezzo  eforbi tante 
nella  vendita  delle  grafce,  e  con  illeciti  contratti  .  e  con 
ufarc  marce  m' arricchifco  ,  potrò  più  fcialare ,  alzare  più 
fabbriche  ,  mantenere  più  ftalìe^  più  fgherrì|  più  parafi* 
ti,  &c.  Ma  quo  ùfe. 

Se  non  tengo  conto  delle  penitenze;  fenon  mi  fofcru- 
polo  de'  digiuni  ,  accarezzerò  più  la  carne  ,  banchetterò 
più  allegro,  dormirò  più  ripofato,&c.  ma  éjuo-4fC> 

Scrivciebbcro  con  altra  penna  gli  Avvocati* 

Senien^ierebbero  in  altra  forma  i  Giudici . 

Stenderebbero  con  altra  finccrità  i  loro  PvOgiti  i  Notai. 

Con  meno  bugìe  fi  gabberebbero  gli  Avventori  da  chi 
mercanteggia  alle  botteghe. 

Con  meno  riboboli  s'ingannctrebbono  i  Padroni  da  chi 
ferve  per  le  Cafc:  Se  tutti  pcnfalfcro  prima  ,  e  ponderaf* 
fero  bene  quello  ,che  fanno.  Se  s'interrogaflcro  da  fcnn» 
fopra  quello ,  che  loro  può  fucccdcre* 
^  Potrebbe  alcuno  dire:  Se  io  non  ufo  queft' interrogato» 
rj  ,  fe  non  premetto  quefte  ricerche ,  queftc  domande  :  f« 
non  mi  piglio  queft*  affanno  di  difcuterc,  e  d'efaminare, 
ne  anche  mi  sbigottifco  tanto  dalla  paura  della  Morte  , 
e  dal  perìcolo  daP Inferno.  Sto  quieto,  (lo  allegro,  non 
mi  danno  rìbrezzo  i  rimorfi  •  Ainti  pure  Dio  chi  così  par* 
la  •  Che  contraifegno  pofTa  elTere  «  ce  lo  dirà  Riccardo  di 
S«  Vittore.  Pn>f€étùfieMrifgtmtorfcÌ€»fié  «OH  m/eiyf ,  «r/ f$» 
Unt ,  utfi^  ém$  ^tutUe  mali  ^  MUt  itUde  honi^  bahen  • 

£  pure  i  Buoni  ^  i  Santi  temono  •  Un  Giobbe  »  che  fi 
protetta  :  Vmhar  owmU  opiré  meé  ^  fcms ,  quoi  nom  f»t9* 
wet  dtlin^tmi.  E  S.  Paolo, che  fi  dichiara  :  Ne  /otte  em 
siiti  praaieamcfim  ^  ipfe  reprohas  effieiéor.  Dunque  conchiu* 
con  V  Ecclefìaftico  :  Aittf  iMmtiéuwt  iittirro^M  ti  tpfiiw^ 
ér  im  €9rft99u  Dà  immiu  pvfiH^hum .  Cap.  i8.  la 
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IGO  VADO,  ET  NEMO  EX  VOBIS  INTERROGAT  ME: 

QUO  VADIS? 

ARGOMENTO  TERZO. 

bJS^tM;  mm  fer  i  perieoli  m  mm  Facfi  iu/av0^^ 

per  fi  trova. 

GRazie  al  Cielo ,  che  migliorato  fìa  una  volta  di  con- 
dizione il  Mondo .  Che  pofsano  oramai  deporre  la^ 
penna  i  Satirici  ,  rifparmiare  le  invettive  i  Predicatori  , 
foliti  o  per  livore  di  cuore  malevolo,  o  per  zelo  d'ufizio 
apoftolico  di  riprendere  i  vizj  degli  Uomini .  Chi  non  fa, 
chi  non  prova  quanto  (ìa  naturale  a  tutti  noi  mortali  la 
curiofìtà  ?  Chi  non  vede  ,  che  a  quefto  prurito  non  fanno 
ftar  falde  le  più  robufte  compleffìoni ,  a  quefto  fuono  non 
poffono  contenerli  V  età  più  ferie  ,  e  provette  ?  Curiofi 
d'intendere  quanto  fi  rifolve  mai  ne' Gabinetti  da'  Princi- 
pi ,  quanto  fi  traffica  nelle  Piazze  da'  Mercanti ,  quanto  fi 
que(tiona  nelle  Accademie  da' Letterati ,  quanto  fi  difcor- 
re  ne' Clauftri  da' Regolari  ,  intifichifcono  certi  cervelli  più 
fcioperati  ,  che  politici  .  Curiofi  di  fapcre,  che  fignifichi 
queir  incontro  ,  che  denoti  quel  paffeggio  ,  dove  tenda-, 
quello  fguardo,dove  termini  quelfaluto:  Come  non  avan- 
zi quella  Cafa,come  non  fallifca  quella  famiglia  ,  chime- 
rizzano  certi  fpiriti  più  maligni ,  che  accorti .  Curiolì  che 
novelle  porti  l'Inghilterra  proclive  per  poco  alle  folleva-. 
zioni  ,r  Ungheria  dedita  pcrnulla  alle  ribellioni ,  la  Fran» 
eia  tutta  adclTo  in  fefte  ,  la  Dalmazia  tutta  di  nuovo  in-, 
arme,  fpafimano  certi  ingegni  oziolì  più  clic  eruditi. 

DilTe  bene  Ariltotele  ,  che  poteva  per  proprietà  del- 
l'Uomo  univerfale,  infepirabile  riporfi  la  Curiolità  ,  con 
la.  quale  tacciamo  g^tto  del  tempo  ,  teforo  così  preziofo, 
che  perduto  non  fi  racquilta  .  Che  direbbono  tanti  Santi, 
aceinmi  impugoaiori  diquefia  comune  corruttela  .  fe  udifr 
P.  I.  lii  fero 
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(cxo  le  doglianze  del  Redentore  dell' Anune,  che  ne! pro- 
cinto di  partirli  da  quella  Terra  al  Cielo  rinfaccia  agli 
iVpoftoIi:  Ego  *vado:  Et  nemo  ex*vohis  tnterrogat  me  :  Qu9  ' 
qjfidts}  Già  mi  chiama  aripztriare  alla  fua  àdU'\  P  Eterno 
Padre.  S'avvicina  l'ora  ,  cari  Difcepoli,  che  vi  debbo  la- 
fciare.  Mi  ritiro  da  quella  Valle ,  m'allontano ,  mi  difco- 
fto  da  voi ,  m'  incammino  per  altro  ftato:  E  non  vi  pren- 
de voglia  di  faper  dove  ?  E  non  moftrate  brama  ,  fc  non 
potete  .col  corpo,  di  feguiirai  adeflTo  col  cuore?  Ce  fti/« 
pidi ,  così  infcnfati  >  Ognuno  tace  ,  e  nefluno  s' informa.* 
del  luogo ,  dove  vado  :  Et  nemo  ex  *vohts  interrogat  : 
Quo  fvadis  ?  Benedetto  il  Signore  I  Si  trovano  pur  Uomi- 
ni ,  che  non  cercano  i  fatti  d'altri .  Se  la  curiofità  fi  leva 
dal  Mondo  ,  altra  riforma  non  occorre  ,  che  vi  fi  metta  . 

Ma  quello  d  il  danna  più  deplorabile  .  Curiofi  fiamo  ^ 
fe  fi  vede  allellito  al  viaggio  di  quattro  palmi  di  terra  un 
qualunque  pafleggiero,  d'inveftigarc  il  paefe,  la  contra« 
da,  l'albergo,  dove  fi  ferma.  Che  motivo  lo  fpinge,che 
fine  lo  porta  :  quanto  darà  ,  quando  ritornerà  .  £  miran- 
do poi  per  l'altra  vita  incamminarfi  un  moribondo  Paren* 
te ,  per  quel  viaggio  lunghiflimo  dell'  Eternità  partire  al« 
l'improvvifo  unVAnima,  non  è  cbi  fi  curi,  a  gran  profit- 
to di  fe  iiiede(imo,e  benefiao  di  quell'Anima , d'inoltrar** 
ìli  a  chiedere  :  Qgùwadis  ì  Ah  !  potefsMo ,  poteflì  oggi  efpri- 
mere  11  torto  ,  che  abbiamo ,  di  noa  eflTere  in  que%o  cafo- 
importuni!  PotefsMo,  in  vece  di  quel  Padre, che  agoniz* 
«ante  pih  non  park,  dolermi  con  voi ,  o  Figliuoli  ;  di  qu(l 
Zio,  che  deftttuto  g^à  fpira ,  nfentirmi  oon  voi,  o  Nipo« 
ti .  Non  è  virtù  quefta  ,  che  laffireni  la  lincia  ,  è  balor« 
daggine  brutale,  che  v^offufca  il  cervello.  Non  è  lifpet- 
txTSx  dvil  erubefcenza  ,  che  figilli  le  labbra  ,  è  fcortesìa 
dMngratitttdine  villana,  che  tiranneggia  il  cucMre,  ÒLC 
Non  è  tempo, dove  fpicchi  pih  la  redeltii  d*un  Amico^ 
^  P  affeaon  d*  un  Fratello  ,  che  il  tempo  dolorofo  della^ 
*  Morte.  Non  è  luogo  ,  dove  più  aggradifca  la  fervitù  ^ 
dove  fi  ricevano  più  cari  gli  amplefli ,  più  dolci  i  baci  d*uno^ . 
Spofo  ,  d*  un  Figliuolo  ,  che  il  capezzale ,  mentre  invi* 
^  dileguare  dal  Mondo ,  fi  liG!»izìa  da  loro  con  mi* 

Anriofii 
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fierioìfi  boccheggiamenti  no  povere  Infermo  •  Sempre 
piedi ,  fc  non  quanto  s*  abbandona  alla  faccia ,  per  lavar* 
ti  con  le  fne  lagrime  ,  fi  vede  quella  Doimé ,  toUecita  a 
porgere  al  ConTórte  i  rìnfrefchi  ali*  arfora  delle  fauci  ^  i 
lomenti  allo  fpafimo  delle  vifcere  ^  t  cordiali  alla  languì* 
dezza  dello  ftomaco  .  Ella  con  le  pròprie  mani  gli  mmi« 
Ara  il  cibo ,  gli  Tofliene  la  tazza  »  gli  trova  fopra  le  pia* 
•  me  politura  più  delicata ,  fotto  la  tefta  rìpofo  piU  morvU 
do .  Si  fa  indovina ,  e  fempre  ftudia  con  qnal  mezzo  con* 
dliargU  il  Tonno  ,  levargli  V  inappetenza  ,  riftorargli  1«^^ 
forze  9  rallegrarlo  col  racconto  di  feliciffìme  nuove  ^  eoa* 
fortarlo  con  la  fragranza  di  foaviflitni  fiori .  Ogni  ordine 
del  Medico  d  un  Oracolo ,  che  adora  ;  ogm  operazione 
dei  Cerufico  un  Segreto  rivelato ,  che  s*  ammira .  Vadano 
pure  i  lavori  d'ago  ,  la  briga  lucrativa  di  piantar  bofcht 
alla  fera;  vadano  tutti  gli  altri  penfieri  di  Vifite»  di  ViU 
legnatura  ;  che  può  far  di  piti  > 

smammali ,  inoltrato  nelP  età  un  Signore ,  e  per  ovviare 
a  ogni  pericolo  ,  che  lo  colga  ,  e  rapifca  la  Morte ,  ado« 
perino  i  Profeflbri  tuttM  rimcdj.  Non  Io  fubodora  sì  tofto 
un  Giovane  ,  in  grado  affai  remoto  di  parentela  ,  che  (i 
fpinge  a  metter  piede  in  Cafa  .  Prefentatofi  al  letto ,  con 
fembianze  di  fiero  appaflìonamento  per  quella  ignorata  di 
lui  fventura,  fi  efibifce,  mentre  che  durerà, ad  affìftergli, 
a  fervirlo .  Come  ne  diede  la  parola  ,  così  V  effettua, 
la  mantiene  .  11  buon  Vecchio  non  ha  Uomo  in  Cafa  ,  dì 
quei  ,  che  da  un  pezzo  campano  col  fuo  fti pendio  ,  che_-# 
tanto  gli  dia  affiduo,  e  lo  guardi ,  e  lo  cuftodifca  ,  come 
il  Giovane  puntuale  s' intromette  in  ogni  ufizio  ,  quanto 
che  (ìa  de'balTì,  e  degli  abietti  :  A  ogni  faccenda  ,  che^ 
s'immagini  di  follievo,  e  di  foddisfazione  all'ammalato, 
dà  di  mano.  Efce  dalla  ftanza ,  va  ,  e  s'aggira  d'una  in.^ 
un'altra  ,  ma  con  V  orecchio  Tempre  tefo  alla  voce  , 
chiama,  fc  fofpira  :  non  fi  dilunga  che  per  provvedere  da 
fe  a'  bifogni  ;  non  fi  ferma  ,  che  fol  che  per  dar  riparo 
alle  urgenze  di  quella  Cafa  :  torna  ogni  poco  a  olTervare 
come  llia  ,  e  intendere  fc  dcfidera  alcuna  cofa  .  Dimenti- 
cato de'pro])rj  aSàiì^aon  che  de'foliti  fuoi  divexùmenti^ 

ili  a  lì 
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Il  è  y  dove  attende  il  Giovane  amorofo  a  fervi  re  ,  e  con^ 
tentare  V  Infermo  .  Non  ha  capo  alli  ftudj  pib  ,  ha  occhi; 
folamente  a  badare  come  il  pretefo  cariamo  Zio  la  padì, 
migliorandolo  peggiorando  di  polfo,  rìmettendoQ^o in* 
fievolendofi  di  forze .  Che  bel  cuore  »  che  affetto  pierofo , 
caritativo  è  il  fuo  mai  ì 

Nondimeno  la  Verità  Etema  Crifto  Signor  noftro  ci 
avvifa  :  Guardatevi  :  Inimici  bomims  domefltd  €ius ,  tra* 
difcono  i  Parenti .  Queller-cortesle  ,  quelle  fvifcerafezae, 
quelle  parole  Pillate  à  lambicco  di  mele ,  tutte  compaflio* 
nevoli  9  tutte  dolci  :  quegli  fguardi  rotti,  a  mezzo  con  oc* 
chic  appannato  dalle  lagrime,  fono  tratti  artificiofl , col- 
pi fono  di  vero  nemico,  fé  non  hanno  riguardo  pib  a  fai- 
var  r  Anima  ,  che  ad  ailìcurare  fi  Corpo  ,  più  ad.  evitare 
il  fuoco  deir Inferno,  che  il  pilore  della  febbre. 

Un  interrogatorio  continuo  :  Come  fta  ?  fe  paté  più  fc» 
te,  fe  gli  vien  Tonno  ,  fe  la  tefta  gli  duole  ,  fe  la  bocca», 
è  amara  >  Un  afl*alto  importuno ,  interminabile  di  requifiti , 
fe  Paria  d^appreffo  gli. nuoce, fe  la  candela  difcofto  l'of- 
fende, fe  il  pefo  d'una  fottih(fima. coltre  l'aggrava ,  fe  lo. 
fvolazzo  d'un  uccelletto  in  gabbia,  Io  moleua;  Te  il  cor- 
fo  d*  un  Cavallo  in  ftrada  T inquieta.  Tutto,. e  più  cento 
volte  replicale  fi  domanda  a  un  infermo , che  ode  con 
difpiacere  ,  e  non  rifponde  fenza  pena ,  e  fenza  molta  fua 
ambafcia.  E  della  grazia  di  Dio,  di  confeffarfi  bene  ,  di 
ricorrere  a' Santi  ,  di  pagare  per  intero  a  chi  i  frutti  del 
fuo  Ccnfo  ,  a  chi  l'accordo  del  fuo  Vitalizio  ,  decorfi  ,  e 
trafcorfi  da  parecchi  anni ,  non  (i  parla  .  Si  parla  ,  e  fi  fa  in- 
ftanza  di  faperc,fe  abbia  crediti,  e  rifcofsionì  maturate; 
utili  da  ritrarre  da  quella  Carica,  o  da  quella  Prebenda. 
Chi  fottentri  al  fidecommifso  purificato  in  lui  ;  chi  fucce- 
da  air  Eredità  :  i  Beni ,  i  Mobili  in  romma,la  Roba  do- 
ve vada,  ma  non  TAnima  :  Et  nemo  interrogat  :  Quo^vadisì 

Io  non  mi  adirerei ,  fe  chi  muore  fufse  di  coftumi  così 
lodevoli,  di  vita  così  innocente,  come  S.  Martino.  Ma-, 
che  fapendofi  ,o  forpetcandofi  almeno , che  l'Infermo  Ten- 
ta i  rimorfi  della  fua  cofcienza  ben  larga  ,  chi  gli  afsifrc 
voglia  ufar  feco  le  parole,  che  nei  traoiìco  di  quel  Santo. 

Vcfcovo. 
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Vefcovo  ofaroDo  intimoriti  i  fuoi  Dìfcepoli  ;  quefta  miaf- 
fligge  .  Air  avvicioarfi  T  ora  del  fuo  pafsaggio,  facendo 
una  corona  attorno  al  fuo  letto. ,  finghìozzavano  per  la^ 
perdita  dì  tanf  Uomo  •  Cmr.  «o/.,  Pater. ,  deferis  ì  mtt  tui  nos 
itfdàiot  rtliitqtiisl  Eccome, ci  lafci  in  tempo  di  così  gran 
necefsità  ì  Come  d.  abbandoni  ,  quando  pili  che.  mai  gio- 
verebbe la  tua  prefenaa  ^,  Vedi ,  che.  rovine,  fovraftano  al 
Gregge  ;  d' Idolatri ,  che  lo  vorrebbono  diftruggerc  ; 

,  tici ,  che  lo  vorrebbono  sbranare .  Cwr  uos ,  Pater ,  de* 
ferisì  Muoia  pur  Martino:  Si  feppciliranno  con  lui  icuo* 
ri  di  tuttM. Sacerdoti  .  Chiuda  gli  occhi  il  Prelato  ,  apri- 
ralli  a  mirareje.fue  fciagure  la.Piocefi..Deh  perchè  non 
gli  rammentate  più  tofto  le  Corone  ,  che  gP  intrecciano 
gli  Angeli  in  Ciclo  ;  gli  applaufi ,  le  fìnfonie  ,che  ali*  in- 
grelfo  gli  concertano  quei  Beati  Spiriti  >  Perchè  non  ridi» 
te  i  trionfi  y  che  gli  deftina  Dio  nel.  Farad  ifo,  faci  li  mol*  . 
to  a  numerarfi  da'fudori,  dalle  vigilie,  dalle. macerazio- 
ni 9  dalle  limofioe»  da  mille  altre  fegnalate  opere  a  glo- 
ria del  Vangelo ,  e  per  falute  delPÀnìme ,  fatte  da  lui  ?  Non . 
vi  cale  tanto.,  de*  Tuoi  ingrandimenti  ,  quanto  vi  duolo^.. 
dc'vollri  perìcoli?. 

Così  è  una  Donna  ali*  agonìa  del  Manto  ,  che  pur  fa 
quanto  fufse  reftio  ad  operar  bene  :  che  abituato  dalia^ 
gioventù  ne*vizj,ha  menato  vita  fcandalofa ,  non  aiuta 
molto  a  cavargli  dal  cuorf  un  atto  di  contrizione  ,  a  di- 
fporlo  ,  che  faccia  un  efame  generale  delle  fue  colpe,  che 
le  detefti ,  che  le  confefsi ,  &c.  Grida  in  cambio:  Cur  me 
deferii  ^  aut  cui  me  defolatam  relinquis  }  O  sfortunata  me! 
Così  dunque  refto  a  tribolare  in  qucfto  Mondo?  Voi  mo- 
rite, ed  io  fopravvivo  alle  miferie.  Vene  andate  voi, ed 
io  rimango  alla  crudeltà  de*  Creditori  ,  alP  indifcretezza 
de' Cognati,  al  carico  della  famiglia.  Con  altre  querele, 
di  che  riempie  Paria  ,  quando  folo  deverebbe  animarfi  a 
tornare  al  cuore;  quando  pervia  di  preghiere  converreb* 
be  ,  che  s*  ufafsero  tutte  le  diligenze ,  acciò  doppiamente  af- 
flitto ,  e  dal  Demonio  più  afpramentc  combattuto  1*  ln«?. 
fermo  non  s*  abbandonasse  alla  dirperazione. 

Ma  non  fu  chi  agonizza,  una  pexfona  di  qucfca  mala^. 

t^/lia: 
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taglia  :  fia  di  lodevol  efempio  ,  fia  un  Cavaliere  di  vìta^ 
Cnftiana  ,  ditemi  ,  di  che  s'interroga  in  queir eftremo ; 
Di  tutto  fole, che  appartiene  alla  falute  eterna , alla  bea*  . 
cicudine  celefte  ?  Non  voglio  piU  obbligarmi  a  deferì  verlo , 
Accenno  fol  tanto  ,  quanto  fi  fa  bene  fpcfso  per  fapere  ^ 
dove  vada  il  Corpo ,  a  dar  guadagno  a  quella  Sagreilìa  ^ 
dove  fi  feppellirà  :  a  quella  oottcga  ,  di  dove  in  grofst-# 
falcole  fi  leverà  la  cera  ,  perchè  più  ricco  ,  e  luminofo 
comparifca  il  Mortorio  :  a  coloro ,  che  in  abito  bru  ^ 
lugubre,  dato  loro  in  dono  dalla Cafa  ,comechè  ne  fiano 
per  qualche  lunga  feivULi  benemciiti  ^  V  accorapagneraa* 
no  a  far  pompa . 

O  Amici ,  o  Parenti ,  direbbe  il  merchi  no  ,  fe  avcfse.^ 
fiato,  come  ha  fdegno  ;  così  ve  la  pigliate  di  me  ?  tanto 
poco  vi  preme  il  mio  bene, cioè  il  bene  deirAnima  mia? 
Che  concetti  fono  i  voftri  ?  Potevo  fpcrare  nelle  promef- 
fe  ;  fallaci  promefse!  Già  manco  ,  finifco  ,  mi  ccnfumo  a 
momenti  :  E  con  le  preghiere  non  riftorate  la  debolezza 
delle  mie  forze?  Sento  venir  meno  gli  fpiriti:  e  con  Torà* 
zionc  non  implorate  foccorfo  ?  Gelano  le  membra  :  c  Doa 
vi  rifcaldatc  a  mio  prò  ottenendomi  da  Dio  mercede? 

Ego  *vadom  EgOy  non  per  procuratori ,  per  mezzani  ^pef 
rapprefentanti ,  per  foftituti ,  per  un  confidente ,  &c. 

Vado ;TiQT{  di  mia  elezione, per  mia  libera  ^ e  Spontanea 
volontà  :  non  perchè  m' inclini  il  genio  ^  ma  pcxchè  mi  ' 
fpinge  la  violenza  • 

Ego  wado  ;  in  un  viaggio ,  dove  non  d  Banco  certo ,  che 
mi  provvegga  le  rimefse  ;  Pofta  ficura ,  che  mi  ricapiti  le 
lettere  ;  Ofterìa  ferma, che  mi  ferbi  l'alloggio;  Cavallo 
di  muta  ,  che  mi  rinfrefchi  la  corfa  ;  comodità  di  con« 
dotta  ,  che  s*  addofsi  la  foraa  ;  rigiro  di  iirada  ,  che  m; 
fcampi  ia  gabella . 

Ego  *Daao ,  a  un  Tribunale ,  dove  ^P  iftefsi ,  che  mi  fup« 
pongo  Avvocati ,  potrebbono  divenire  Accufatori  ;  i  Prt« 
vtlegi, die  arreco,  mi  fi  potrebbono  fcoprire  Condanne; 
Dove  fi^nza  citazioni  fi  proceflTa  ,  fenz*  appello  fi  fentea- 
zia  ;  Ne  con  le  fisrie  (ì  gode  pioroga  j  ne  con  falvocoo* 
flotto  a*  impecia  fiaachigia . 

Vado  , 
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Véii^  t  pafso  lento  »  dò  ;  di  fuga ,  a  volo  :  Noo  fu  le 
braccia ,  come  Lazzaro,  portato  dagli  Angeli ,  ma  col  pun- 
golo dei  fimoifo  incalzato  «  e  anguitiato  da*peccati:  Noa 
accolto  in  un  cocchio  ,  come  Elia  da  quattro  briofi  de* 
itrìeri ,  ma  Arafcinato  dal  cavallo  pallido  della  Moit^,, 
come  vide  Giovanni  neir  Apocalifse. 

f^ado  :  fe  al  nafcere  per  me  ,  o  al  tramontar  del  Sole^ 
fe  in  ofofcopo  benefico  ,  o  maligno  di  delle  ^  chi  Tindo* 
vina? 

Fado ^cnon  fo,  fe  con  la  compagnia  dell'Angelo  buo- 
no nel  mio  pellegrinaggio , come  Tobbìa, o  del  cattivo  di 
conferva  infeparabile  col  Demonio. 

Vado  a  incontrare  T  eterno  Spofo  :  Se  come  le  Vergini 
ftolte. rigettato  poi  dalle  Nozze, o  anuneflo  come  lefavie 
nel  Convito, non  ho  ficurezza. 

Vado:  Entro  in  un  vallo  pelago,  incerto  fe  trovi  al  li» 
do, come  Giona, chi  mi  depofiti  a  falvamento  ,  o  com^ 
faraone ,  che  in  alto  mare  m' aflTorbifca  naufrago  fra  V  onde. 

Vado  in  regionem  longinquam  ,  come  queir  Uomo  capo 
di  famiglia  :  Ma  oh  quanto  divcrfa  di  clima  ,  di  coftumi 
differente,  di  linguaggio  difcorde  !  Che  non  fi  mifura  a-» 
leghe  t  non  ii  cammina  a  giornate,  non  (i.  diilingue  a  con* 
fine. 

Vado ,  in  un  Paefe  ,  che  non  fo  fe  mi  fia  per  cfTere  Pa- 
tria ,  o  efilio  ;  Giardino  di  piaceri ,  o  Ergal^olo  di  pene; 
Teatro  d*  applaufo  ,  o  Laberinto  di  confulìone  ;  Fiera  di 
cambio,  o  Piazza  dì  fallimento;  Campidoglio ,  dove  glo- 
riofo  m'  incoroni ,  o  Steccato  dove  perditore  cada  ,  e^ 
m*  arrenda . 

E  voi  di  qucfto  non  mi  fate  parola  ,  non  mi  motivate 
difcorfo,  non  mi  rendete  ragguaglio  :  ve  la  palfate  in  ba- 
ie ,  in  frafcherìc  ,  che  tali  conofco  pur  troppo  ,  tali  fono 
tutt'i  trattati  di  roba,  di  fignorìa,  di  gloria,  di  ricchez- 
ze ,  di  Mondo  :  Et  nemo ,  ér  nemo  ex  mobis  intm9ga$  me  l 
Quo  atadis  > 

Or  fidiamoci,  Uditori,  di  chi  mangia  a  noftro  conta ^ 
di  chi  vive  a  noftre  fpefe .  Fidatevi  delle  Mogli .  voi  Con- 
forti ì  voi  Spofe  de-  Mariti  ^  voi  Padri  de'  Figliuoli  ;  vo'«i 

Vecchi 
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Vecchi  avaroni  di  quei  Nipoti ,  di  quei  Parenti  a  longd , 
che  vi  fcrivono  adelso  lettere  così  corte  fi  ,  che  vi  fanno 
inchini  così  profondi ,  che  vi  baciano  la  mano  così  devo- 
ti :  La  mira  tutta  è  a  falvar  per  fe  le  voftre  arche ,  i  vo- 
i\n  fcrigni  pieni  di  danati  ;  non  a  falvare  per  il  Paradifo 
la  voftra  Anima  carica  d*  ufure. 

Conchiudo  dunque  con  V  anatetnatìfmo  di  David  :  Ma!c' 
ii6lus  homo ,  qui  eonfiit  in  hùmint.  Maledetto  quel  inìfe- 
IO  y  che  alla  difcrezione  d*un  Parente  ,  alla  folledtuciine 
d'un  Amico  affida  il  negozio  delU  Eternità .  Che  rimette 
alla  premura  d' un  Ereoe  la  caufa  della  propria  falut^  • 
Che  potendo  ora  cattiVarfi  con  la  limofina  1*  Amore  di 
.  Dio,  con  le Confeffioni  ben  fatte  la  fua  Mifericordia ,  con 
le  Comunioni  più  frequentate , hi  fua  buonagrazia  ^  afpet- 
ta  a  compungerfi ,  a  batterfi  il  petto ,  a  baaate  il  Croci* 
fifso,  a  contribuire  qualche  fufsidio  a'  toveti>adare  qual- 
che ricognizione  alle  Chiefe  ^  a  pagare  alla  Servitù  il  fa* 
lario  ,  a  reftituire  alla  Cafsa  pubbuca  il  rubato ,  quando 
i  circofunti  glie  lo  ricordano  al  capezzale  •  Se  ne  penti- 
là  feoia  rimedio  •  Bxtmplo  mtnUt  perditip  tua  y  ér  fiAifù 
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•  PETITE,  ET  ACCIPIETIS. 

ARGOMENTO  PRIMO. 

La  Dùmmtda  ragfortcwoìe  a  far  fi  y  infMiUh 

A Domandare  non  hanno  a  bi fognare  ftimoli;  trop- 
pa è  la  voglia ,  che  s'ha  di  avere ,  e  di  polfedere 
comur "mente  .  Si  domanda  agli  Uomini,  0  do« 
1.  ..nr  * .  u  D\o  :  Ma  che  fi  domanda  ?  Non  altro  per  ordinaria, 
che  quello ,  c!:e  ferve  a  tener  pafciuto il  corpose  a  mettere  in. 
fuperbia  i*  aniéno  con  gii  onori^  e  con  le  ricchezze,  far- 
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*:  tàtvty  che  recaffe  maraviglia  a  Dio  medeflmo  qucllaj 
domaDda  ,  che  fece  Salomone  ,  chiedendo  la  Sapienza^ 
per  reggere  altri  :  Quanto  per  lui  farebbe  tornato  piU 
conto  domandar  qudlo  ,  che  faceva  di  meftiere  a  regger 
fe ,  e  governar  fé ,  e  tenere  in  obbedienza  ì  fuoi  appetiti  ! 
Chiefe  alTunto  al  Trono ,  di  cominciar  bene ,  di  potere  in 
quel  princìpio  rendcrfi  autorevole  a*  pòpoli  col  buon  giù* 
dizio  in  decìdere  le  loro  caufe  ,in  dare  aggiuftate  IeSen« 
tcn2e,come  giovane  allora  inefperto.  Avefse  piùinfiftito 
a  chiedere  di  finir  bene,  e  procedere  con  rettitudine  quan* 
do  era  vecchio ,  quando  fulie  venuto  il  tempo ,  che  lochia» 
mava  Dio  al  fuo  Tribunale  :  Quefta  fulTe  ftata  la  fua  pre* 
chiera,  che  in  ultimo  de'fuoi  giorni  ftcffe  bene  in  cervel- 
lo ,  non  deiTe  di  fuori  inqualc)ie  fpropolltO)  come  lo  com» 
mife ,  brutto ,  enorme  » 

Buona  è  la  Sapienza  per  difcernere  quello  ,  che  piti  è  con- 
venevole in  vita  .  Chiediamola  a  Dio  :  ma  non  lafciamo 
di  chiedere  quello,  che  più  è  giovevole  in  Morte ,  trovan- 
doci a  un  termine ,  che ,  fe  faremo  degli  sbagli ,  non  vi  farà 
modo  più  da  rimctterfi,  e  correggerli.  Figuriamoci,  che 
dica  a  noi  il  Signore  a  riguardo  del  palfaggio  ,  che  do- 
vremo fare  da  quefto  air  altro  Mondo,  ciò ,  che  diffeagli 
Apoftoli  avanti  poco  al  partire  verfo  il  Cielo  :  Petite^  isf 
Mccipietts,  Domandate,  mici  Fedeli,  che  s' incamminino  bene 
le  voflre  cofe  temporali  j  ma  non  vi  rifparmiate  a  chiede- 
re, che  incontriate  bene  P  eteme  .  Domandate  di  vivere 
profperamente  ;  ma  domandate  con  maggior  ardenza ,  e  fpi« 
rito,  di  morir  fanumente  :  perchè qnefta  t  una  domanda  ra- 

Stonevole  per  voftra  parte  a  faru  ,  infallibile  per  la  mìa 
tvtna  infinita  mifericordia  a  ottenerfi .  s 
Forfè  che  a  q^iefto  volle  S.  Efìrem  alludere ,  quando  fcrìf* 
ic  :  Sìupi  kfg€$  magif  ,  quaque  in  imni  tempera  tfhi  magis 
mteejjaria  funt ,  tu  0  Deo  foHitld  .  [  De  pànopl.  Spirit.  ] 
Ogni  lungo  tempo, che  fi  dia  al  vivere  deir Uomo , pafsa 
di  poco  i  cent* anni . Secondo  che  a  queft*ora  s'è  ofserva- 
difficilmente  arriva  a  centoventi  .  £  per  ftar  bene  \n 
tutti  ,  quanti  fì  poffono  contare  d*  un'  età  ,  che  paffa  per 
miracolofa .  fi  fanno  di  continuo  preghi,  e  voti,  t'aiuta* 
P.I.  Kkk 
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no  con  tutt't  poffibili  mezzi  gli  Uomini  a  condurcifi;  ma 
finifce  una  volta  :  per  quella  poi ,  che  non  ha  fine  ,  e  da- 
ta ,  e  durerà  i  fccoli  de'  fecolì ,  in  étternum ,  6*  ultra ,  come 
parlò  Ddvidj  quanto  d  neceflario  di  procurare  ,  che  non  (I 
ftia  male  ,  quanto  importa  ,  che  adoperi  ognuno  a  im- 
petrarlo dal  Cielo,  quaato  é  di  dovere,  che  lupplichi^  e 
ù  raccomandi  ? 

A  cuore  ci  fia ,  mentre  fi  vive, di  pigliare  la  ftrada  del 
buon  efcmpio,  in  che  ci  andarono  i  Santi  innanzi ,  ma  in- 
fiemc  di  trovare  la  riufcita  ,  per  dove  fcamparono  dalT  ul- 
timo pericolofo  inciampo  ,  in  che  può  ognuno  perderfi  , 
che  muore.  Studeamus  'Vt'vere  ^vita  lufìorum  ^  ftd  morte  co» 
rum  mori  magts  defideremus .  Sapientia  enim  lufiorum  no'vif* 
Jima prceffrt.àKcS.  Bernardo.  [  Scrm. 2.  de  SS.  Perro,&  Pau- 
lo.]  L'  ultima  mano  in  tute'  i  lavori  è  quella  ,  che  fi  ftima  , 
perchè  fuol  elTcre  la  mano  del  Maeftro,  che  raffetta,  e  ac- 
comoda i  mancamenti  dello  Scolare.  Se  nel  p'rogreffo  del- 
la Vita  pare  a' Giudi  di  portanrO  da  principianti ,  procura- 
no alla  Morte  dì  fare  azioni  da  Maeltrì  pratici ,  e  perj^t*. 
ti  •  Ufano  ogni  sforzo  dell*  arte  a  ritoccar  le  linee  malco* 
lortte,  a  levar  vìa  ogni  tecca ,  ogni  neo  di  fu  le  loro  paf« 
face  <^eraiioni ,  perchd  non  appartfca  deforme  in  verowi 
parte  la  figura ,  che  fecero  in'qucfto  Mondo. 

L*  onisco  penfiero  di  chi  penfa  da  Savio,  e  da  pnidentey 

Suefto  è  ,  che  il  fuo  bene  ftare  (  quando  in  auefta  yira^  ^ 
ove  innumerabili  fono, che  danno  male ,  egli  folo  abbia 
fortuna  di  ftar  bene  )  con  la  medefima  vita  non  finìfca ,  e 
fi  trovi  in  fempiterno  a  tribolare ,  fenaa  fine  a  dolerfi  ,  a^ 

gemere .  Però  Sanca  Madre  Chiefa  a  nome  dì  ciafcunp 
e^fuoi  Figliuoli  ricorre  a  Dio  fpeflTo,  pregandolo ,  che^ 
gli  guardi  da  fare  una  cattiva  Morte  .  A  Motte  perpetMO^ 
ubera  not^  Domine  ,  grida  nelle  Litanie  .  Libera  me  ,  Da* 
mne^  de  mis  Imfgrni  :  Ubera  me  ,  Domime  ,  de  Morte  ater^ 
na,  repece  in  alcuni  Refponfori.  Ora  prò  nobis  tmnc ^4stm 
bora  Morti t  aofirét ^ognì  giorao  piti  volte  nella  Saluuzio» 
ne  A  ^gelica  ricorda  alla  Vergine  SanciiCma  .  Tu  nos  A 
bojie  protege  ,  <Sr  Mortis  bora  fufctpe  ,  ripiglia  ne' Tuoi  Inni, 

%  ù  taccomaada.  £  non  ha  moUo^  che  prpmulgato  badi 
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pròprio'  una  MelTa  ^  c  inferita  fra  le  akrc,  cke  fi  cmaina* 
no  votive  )  col  titolo  :  Ad  poftnlaudam  graim  hm  mori^ 
wiuli ^con  tutte  le  fue  pertinenze , cioè  f  Introito, d^Ora^* 
aioni  f  d*£piftola  »  di  Evangelio, di  Graduale  ,  d'OfFer*» 
torio, &c.  diretta  a  qUefto;  ogni  cofa  cappata, e  fcelta  a 
qfì^iV  unico  fine,  di  chiedere  ,  che  i  Fedeli  muoiano  in gra« 
2ia  dt Dio,  muoiano  vincitori  in quell*efiremo, degli auaU 
ti  dei  Nemico  infernale . 

Per  fare  una  buona  Morte  leggiamo ,  che  i  Santi  fmo 
da'fecoli  antichi, ricorrevano  parimente  alla  Beaialima^ 
Vergine, e  con  certe  formule  adattate  la  pregavano  fpcf- 
fo  di  quefta  gram .  Così  fra  molti  ,  e  molti  della  Chìcfa 
Greca ,  S.  Giufeppe  ,  detto  il  Confeffbre  ,  che  fu  Arcivc» 
fcovo  di  Tcflalonica,e  lo  pone  il  Menologio  a'  15.  di  Lu- 
gìio  :  IntcYCtfftone  tuM  fcrjice ,  Virgo  ^ut  mibi  bonus  fvitét  finis 
adnuentet  ^quo  fupplicta  Jcilicet  e'vadam  ^qu<e  me  fine  finedtt* 
r atura  expeéianf  .  Così  S.  Saba  Abate  ,  nel  Martirologio 
Romano  a*  Dicembre  :  Summè  tremenda  Mortis  caligo af» 
fiigit  Arnmam  meam  ,  cSf  rationis  reddenda  necejfitas,  aecu» 
fantihus  Diaboli confternat  wf,  ac  pawefeere  cogit  ;  a  qui* 
kus  me  angujliis  eripe  ^  Virgo  .  Simtd  in  portu  me  Jfaluttfero  , 
Mtque  in  lumine  fanóforum ,  quod  occafum  non  bahet ,  colloces^ 
rogo.  Così  S.Giovanni  Damafceno,  Monaco  tanto  famo- 
fo  :  Dirige  grejjus  meos ,  0  Domina ,  ut  re^o  tramite  ad  Fi-^ 
ìium  tuum  per  laudahilem  wi'vendi  modum  proficifcar  .  Stmul 
largire  y  ut  tllnm  ispiri  tuum  malorum  pro^vitrciam  ^  &  tiranni» 
0as  legione s  aereas  ,  preterire  pojjìm  ilUfns  in  fojlremo  *vita 
meat  articulo,  (Ex  Patte  Simone  Vangnerecchio  in  Libro  , 
cui  titulus  :  Pietas  Mariana  Grscorum .  ) 

Fra  i  Padri  della  Chiefa  Ladna  [  che  tutti  verrebbe  a^ 
tete  riferirgli']  S.  Anfelmo  Arcivefcovo  Cantuarienfc/  : 
Mtfif  DH ,  Mii  m  Mfyti$  in  fium ,  confglm  me  in  fUtrmis^ 

ferdnc  m  ^  M  Fiìsmn  fttum^  &  U  contcmpter ,  ér  ghrifi» 
cm  in  fkctda*.  Riccardo  di  S.  Vittore  :  Ave ,  Mnttdt  Regi^ 
MM ,  puma  noi  a  mitta  •  Fmire  $mnc  feftina  ,  am  Morti  Mp* 
ffopinqumits  ,  m  teeum  waleams  gmtdere  in  pfrpetnmm^  « 
S.  Bonaventura:  Sufcip  infinm  Animam-meam  ,  éf  intra* 
ine  me  itt  mtnm  ntemnm  .  Dm  miti  in  $9  mfidentinm- 

Kkk  z  nm . 
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nàm  infine  meo ,  ér  prafenfia  tua  iìluflret  finem  meum .  S.  Tom* 
inafo  l'Angelico:  O  beattjjìma^  &  dulcifjtma  Virgo  Maria^ 
cmni  fietate  plenifjtma  ,  in  Jìnum  pietatù  tu<e  commendo  cor- 
pus  meum ,  &  ammam  meam  ,  finemque  meum  :  Sis  mihi  adìu» 
trix  ,  &  confolatrtx  cantra  ìnjidtas  ,  6*  laqueos  hofìis  anti^ 
quiy  meque  tn  tua,  ^  Stlti  tui  dUeilione  monentem  i»  *vi4 
S0l*vattonis  diri  gas. 

Tutti ,  tutti  ,  dice  S.  Gregorio  Papa  ,  abbiamo  a  rivol- 
tarci a  Dio  ,  alla  Vergine  ,  a' Santi  ,  a  procacciar  adcflb 
chi  ci  ferva  di  Padrino  per  il  tempo,  in  che  deveremo  en- 
trare in  duello  col  Demonio;  a  trovare  chi  ci  faccia  l'Av- 
vocato per  quando  li  tratterà  la  noftra  caufa,c  fi  darà  la 
fentenza ,  o  di  fommo  nodro  acquilo,  o  di  totale  irrime- 
diabile noftra  perdizione  .  Abbiamo  a  ricorrere  ora  a  chi 
ci  fpalleggi ,  a  chi  ci  difenda  poi  in  articolo  di  Morte  ;  a 
raccomandarci  di  cuore ,  che  non  prevalga  il  comun  Ne- 
mico ,  a  quel  pafiTo  difficile  ,  che  non  ci  precipiti  .  Siamo 
adeffo  importimi  per  edere  allom  ficiirt  .  Cerditamo  di 
muovere  Dio  a  pietà  :  Se  non  ballano  le  parole  di  bocca, 
caviamo  le  lagrime  dagli  occhi  ;  verfiamo  il  pianto  i  fé  non 
è  baftevole  ilprego  .  Curandum  ttokss  eft  ,  ér  cum  mggms 
quotidie  fietihuf  cogitandum ,  ne  qnam  rMdus ,  qtiant  tmi* 
hilis  yfua  im  nobit  opera  reanirems  in  die  mcfiri  eecitui  Priit* 
eept  hutus  Mundi  wniat .  Hom.      in  Evang. 

£^  buona  dunque, d più  che  ragionevole  queftaDoman* 
da  a  farfi.  Dopo  d*  avere  S«  Tonimafo  moftrato,  che  mai 
r  Uomo  de  condigno  può  meritare  la  Perfeveranza  finale  ^ 
foggiugne  :  Eftdetk  mecejfebabef  a  Deo  petere  pradióium  perfe- 
werunttàt  dnnum  ,  u$  feilieet  €UÌiodiatur  a  malo  ufque  ad  fi* 
nem  *vita.  [  i.  z.  q.  109.  art.  10.  ]  Mmltis  enim  datnr  grd* 
fia^quibus  non  datur  perfht/erare  in  gratta.  Che  Morte  fa- 
rà chi  non  perfevera  in  grazia  fin  alla  Morte  ?  Bifogna.^ 
dunque  da  vero  chiedere ,  e  pregare  il  Signore ,  che  ce  la 
conceda  ,  che  non  ci  perdiamo  nel  punto  ultimo, che  più 
che  ogni  altro  importa,  perchè  morendo  bene,  fi  comin- 
cerà nelP  altra  Vita  a  vivere  fenza  paura  piìi  di  morìr<^. 
S.  Filippo  Neri  ,  che  a'  fuoi  non  finiva  di  rapprefentarc^ 
la  aeceÌBti  di  .i^uefta  jperfevoranza  j  oidinò,      ogni  Ce- 
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fa  ncir  Oratorio  diceflfero  cinque  Pater ,  c  cinque  Ave  per 
ottenere  da  Dio  quefca  mifericordia  »  di  pecfeverare  ùtu 
air  ultimo  nel  fuo  Tanto  fervizio. 

£^  anche  infallibile  queita  domanda  ,  e  quefra  grazia^ 
della  Doftra  eterna  falute  ,  fe  è  vero  ,  come  è  venflìmo, 
che  Deus  andt  omnes  hominet  fal<vos  fieri ,  Vuole  Dio,  che 
ognuno  fi  falvi  :  E  dependendo  il  falvarfi  da  un  punto  , 
che  termina  ,  e  chiude  il  periodo  della  noftra  vita  ,  Egli  * 
volentieri  a  farlo  ci  dà  di  mano,  perchè  fi  faccia  bene^, 
Efprimere  non  fi  può  mai ,  quanto  ami  la  falute  deirAni- 
me.  Difl*e  Crifto  a'  Difcepoli  (  in  S.  Matteo  cap,  i8. 14.) 
Now  e  fi  <voluntas  ante  Pattern  fveftrum  ,  qui  in  Ccelis  eft^ 
ut  pereat  unus  de  pufillis  iflis .  Una  fola  non  vorrebbe  che 
andafie  a  male,  ne  pur  una  che  perifse  dìfgraziatamente. 
In  un  altro  luogo  proiettò,  che  difcefo  era  dal  Cielo,  per 
dar  falute,  non  per  far  vendetta  ;  per  redimere,  non  per 
cfterminarc  i  viventi  fopra  la  Terra.  Hon  enim  mifit  Deus 
Filium  fuum  in  Mundum^nt  iudicet  Mundum^fed  ut  falw^ 
tur  Mundus  per  ipfum  ,  Ioan.  3.  17.  La  buona  Sara  ,  poi 
Moglie  di  Tobbìa ,  nel  colmo  delle  Tue  afiliziont  voltatafi 
a  Dio  coofefsò  ,  che  noa  CKa  di  Lui  proprio  pigliarfi 
giuoco ,  e  fpaiTa  la  perdizione  degli  Uomini  :  Hon.  idfSa* 
fit  in  ferdiiioniìmi  nofirii,  Tob.  |*  zi,  E  David  al  Dia 
d*  Ifdraelle  queft^ encomio  particolare  attribuì,  in  quefto 
pretefe ,  che  9*aveffi&  a  dtftinguere  da  tutti  ^11  altri ,  che 
i  Gentili  pasvament^  adoravano,  per  Etei   m  conofcere^ 
«  che  ^ni  cofa  ,  che  avea.  fatto. ,  e  faceva  ,  era  a  mira  di 
falvarci  ,  e  perchè  aveflimo ,  come  Eredi ,  V  inveftitura  ^  ^ 
e  11  pofleflb  del  fuo  Regno  :  Deus,  noftw ,  Dtus  fal^vos  fa* 
tiendi,  Pf.67.  21.  Come  altresì  parlato  avea  Ofea  Profe^ 
ta  in  nome  aeir  Altiflìmo:      DmwMs^ét  SahMtw^  $tom 
^  prater  me . 

Che  intende  Santa  Chiefa  con  celebrare  a  ogni  poco  la. 
•  MiCertcordia  divina  ,  con  rapprefentarci  tanto  nobilmen* 
te  conienfafi  di  parole  le  vifcere  di  Lui  amorofe,U  cuore^ 
r  affetto ,  che  ha  di  Fadre  infiemc,  e  di  Madre  >  Se  non 
che  Egli  è  pronto  a  renderci  eternamente  beati  ;  che  Egli 
ha-  un*  ìAclioaiionei  edireì ,  una  pai&onegraodfc^fier  la  (aU 
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vezza  di  ciafcuno  .  Deus  ^  cui  froprium  eft  miferert  femper^ 
&pMrccre,  dice  in  una  Collctta.  Deus  ^  qui  Omnipotcnìiam 
tuam  farcendo  maxime  ,  miferando  manifeflas ^  in  un'al- 
tra .  Dove  :  Deus ,  qui  non  mortm  ,fed  paenttentiam  dejìde» 
ras  peccatorum .  Djve  :  Omnipotens ,  <Sr  mifericors  Deus ^qui 
$mncm  animam  f^nitentem  ,  confitentetn  tihi  ,  magis  *vis 
emendari  ,  quam  perdere  ,  Lo  predica ,  V  acclama  per  infi- 
nitamente benigno ,  pietol'o ,  clemente ,  fcnza  cfempio  cor- 
diale, compaffionevcle ,  perchè  ognuno  fi  polTa  rcfugiare 
a  Lui , abbracciar^  con  Lui ,  gettarli  nel  Tuo  feno ,  ftringerfi 
al  fuo  petto ,  e  fcamparc  da  quelle  pene  ,  che  folo  merita 
chi  ribelle ,  protervo  ,  oftinato ,  fe  le  cerca,  e  fe  le  pro- 
cura ncir  abiflb . 

Si  moftra  collerico  ,  furibondo  :  moftra  d'  accendcrfi , 
•  vuole  ,  che  intenda  chi  gli  perdette  il  rifpetto  ^  che  ha 
r  arco  tefOy  la  fpada,  e  i  fulmini  in  mano  :  ma  quefta^ 
collera  y  queff  ira ,  Tei  tu ,  o  Peccatore  y  che  la  pigli  a  mer*> 
canzia  ;  fei  tu ,  che  ne  teforeggi .  Iddio  per  fua  natura  non  • 
ci  fogdace  ^  con  ù  cambia ,  non  fi  muta ,  dice  T  Apofto*' 
lo:  fSrfMrmoi  fihi  irm ,  aggiunge  S.  Girolamo  ,  Qugm  « 
Dees  tuttwàlHtr  non  hàh$$ .Tiaito  e  alieno  dal  punire ^dw 
di  Tuo  non  ha  iftnimento  per  quefto  :  bifogna ,  che  fi  prov* 
vegga  d*  arme  a  percuotere  chi  pecca ,  prefa  in  ptìpftan^* 
In  tfaia  fi  legge  :  Kaiti  Deminns  in  nawenla  condn&i  in 
Reee  Jlfsyriorum .  Gap.  7.  ao.  Che  fignificht  la  parola  . 
dn&a^ù  fa  da  ognuno .  £^  tanto  povero  in  venire  a  qual« 
che  gaftigo,che  bifogna, occorrendo, che  accatti  la  sfer-  . 
2a  ;  a  levare  da*  cuori  tenacemente  appiccata  la  malizia , 
che  fi  faccia  dare  da  chi  lo  tiene  a  fuo  dominio  ,  il  rafo- 
io.  Magno  quidem  myfterio  ^  dice  un  moderno  Efpofitoie^ 
qttdji  Deus  non  bnbea$  domi  fua  ullum  pmienii  énfirumtn» 
fmn  :  fed  cum  aìiqun  pinienài  ntuJJUate  «rgeatnr^  éllmd  fo* 
ris  comparet  ;&  cum  neecjfarium  funiendi  /Slum  exfUwHì^  - 
illud  apud  fe  morari  non  finat .  Mendoza  in  lib.  Reg.cap. 

Or  chi  potrà  piìl  dubitare  ,  che  ,  fe  Dio  è  così  mife- 
rìcordiofo  ,  e  così  inchinevole  da  una  banda  a  perdonar- 
ci ,  e  dall'  altra,  quando  lo  provocano  gli  Uomini ,  così 

litrofo^  cosi  irxefoluto  a  gaCtigarglii  e  nfentirfene  ;  pre« 

gato. 
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gato ,  e  npregato  da  chi  non  lo  provoca  altrimenti  co^fuol 
mali  coftumi  ,anzi  cerca  dì  guada  gnarfi  la  Tua  grazia  con 
Vivere  da  Uomo  da  bene;  pregato, dico,  a  concedergli ,  ^ 
che  muoia  parimente  bene  ,  non  fia  per  efìfer  cfaudita  la 
fua  domanda  ?  Quanto  è  ragionevole  a  farfi  ,  non  pofla^ 
effer  altrettanto  in£illibìle  a  ortenerù? 

Guardifi  chi  Io  prega  ,  che  da  fe  non  venga  la  diffìcoU 
tà:  Che  non  fia  egli  ,che  la  fraftomi^e  Timpedifca.  Che 
al  Fo/nr  ,che  dirà  Chfto,  quando  capiti  al  Tuo  Tribunale, 
non  oda  foggiungerfi  ,  come  V  udirono  gli  Ebrei  uccifori 
de'  Santi  Profeti  ,  £l  noluifli  .  Che  non  ftia  con  le  mam 
acintola  fenza  far  opere,  che  lo  difpongano  a  fare  unpaf- 
faggio  degno  di  Criitiano  ,  quando  il  Signore  ftende  la.» 
mano  fua  a  tenerlo ,  a  reggerlo ,  che  non  dia  giU  il  tuffo^  ' 
come  ne  fu  in  pericolo  S.  Pietro. 

Si  legge  nel  fecondo  de' Regi  a' Capi  18.  Vorrò  Ahfalom 
trexerat  fibi ,  cum  adhuc  fvì'veret ,  tituìum ,  'voca<vttque  nomi- 
ffe  fuo  y  Manus  Ahfalom  ;  dtxerat  enim  :  Hon  babeo  filium  ,  (st 
hoc  erit  monumentum  nomims  .  Curiofo  titolo  ,  e  Ipiri» 
tofo  motto  fu  quefto  fopra  d*  una  fepolturi  !  V  d  tra  i  Com« 
mentatori  chi  fpiega ,  che  AflTalonnc  con  elfo  intcfe  di  far 
noto  a'  pofteri,  che  vivente  avea  dato  fempre  mano  a  far 
prodezze:  avea  potuto  la  mano  deftra ,  impugnata  lafpa- 
da,  fegnalarfi  in  tutt'i  più  ardui  cimenti,  in  tutte  le  im- 
prefe  militari  ,  e  politiche  piti  difficultofe  :  che  fino  cho 
fuflTe  vivo  da*  maggiori  intrichi  cavato  averebbc  le  mani  , 
le  avercbbe  avute  libere  a  fciorre  i  nodi,  e  gl'imbarazzi^ 
in  che  fi  fulTe  avvenuto ,  con  franchezza  ,  e  difinvoltura . 
-  Dicebatur  tropbaus  ,  &  tituìus  ah  /ihfalorie  ere£lus  ,  Manus 
AhfaloniSy  quaji  som  inde  Prafagirentur  y  UH  nunquam  defem 
éfwréi  manus ,  quae  pofftnt  faluttm  negotiari .  (  Bacza  Tom.  f . 
Ltb.  X.  cap.  X.  )  Ma  non  rrufcì  al  vanaglorìofo  Giovane  , 
quando ,  in  gaftigo  della  fua  fellonìa ,  rimafo  nel  correre  a 
cavallo  apj^o  per  t  capelli  a*ratiii  d*  una  quercia  ,  ben- 
did  avefle  le  mani  fciolte,  e  potelTe  con  la  ipada,chegli 
pendeva  al  fianco ,  tagliar  11  ramo  ,  o  recidere  la  fua  lun^ 
ga  zattera ,  e  in  fuetto  modo  venire  a  cadere  per  terra; 
wm  ebbe  tam*  animo  1 000  fi  valfe  di  quel  rimedio,  no« 

applicò 
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applicò  a  quello  fcampo;  dette  agio  a'  pcrfccutori,  che, 
arrivatolo  così  per  aria  pendente,  ruccidcnf^ro. 

I  Peccatori  fi  portano  per  lo  più  nella  Ikfìfa  maniera  , 
quando  arriva  la  Morte.  Molti  fono  i  rimedj ,  che  hinno 
alla  mano,  da  poterfi  falvare:  di  riconciliazioni  lagramcn- 
talijdi  atti  di  contrizione,  d* indulgenze  plenarie , d'alTo- 
iuzioni  privilegiate,  e  benedizioni  ,  o  della  Compagnia-, 
del  Carmine, o  di  quella  del  Rofario,&c.  Non  manca  il 
Curato  ,  che  gli  vifita  ,  altri  Sacerdoti ,  che  aiTiftono,  a-, 
tenergli  con  la  mente  uniti  a  Dio ,  a  ftimolargli  a  far  at- 
ti di  virtù,  a  deteftare  i  delitti  della  loro  giovanezza , gli 
od) ,  i  rancori  ,  a  piangere  il  tempo  gettato  via  nelle  bi- 
fche,ne  raddotti  fcandalofi .  E  come  fe  ne  fervono  dique- 
fti  aiuti?  Come  adoperano  morendo  le  mani,  cioè, come 
s*approfittano  dell' occafionc  di  paCTare  alP  altra  vita  in-, 
ottimo  (iato^di  cofcienza?  La  colpa  è  tutta  loro,  fe  non  lo 
fanno  ;  fe  adeflo  ,  che  fi  trovano  fani  ,  feguitano  a  ftare 
mutoli  con  Dio ,  e  non  viene  da  eflì  a  pregarlo  ,  a  racco- 
mandarfi ,  che  non  s* abufino  mai ,  ne  ora  ,  ne  dopo  delle 
comodità,  che  ad  ognuno  porge  la  Bootà  fua  infinita, di 

poterfi  falvare  • 

NELLA  MEDESIMA  DOMENICA 

miTB,  ET  ACCIPIETIS ,  UT  G  AUDIUM  VESXRUM 

SIX  PLENUM  • 

ARGOMENTO  SECONDO 

Il  Gatidto  fieno  per  uno  eie  mmure  ,  JtM'ver  aceomoÌMt» 
lene  le  DìJiofiì^ioni  fer  Je  ,  fik  che  fer  ì  far  enti . 

IL  gaudio ,  e  la  confolazione ,  che  (i  vorrebbe  avere  al- 
la Morte ,  quando  per  i dolori  del  corpose  pergUfpA- 
venti  deir  animo  ,  afflitto  in  fommo  (i  trova  V  Infermo , 
certo  è  che  non  (i  vorrebbe  ,  fe  non  grande  ,  fe  non  pie* 
no  ,  fe  non  perfetto  .  Molti  fi  perfuadono  ,  che  lo  debba 
avere  ule^  quando  ha  potuto  aver  comodità  di  dar  fello 

alle 
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^lle  cofe  domeniche ,  di  far  teftamento ,  di  difporre  dell« 
fua  roba ,  d*  ordinare  i  lafciti ,  i  legati  a  guflo ,  e  piacer  Aio  ; 
finalmente  dichiarando  chi  fucccda  erede  ,  di  metter  ìil> 
falvo  ,  che  non  vadano  male  in  mano  di  chi  fe  V  ufurpe* 
lebbc,  le  fue  foftanzc .  Molti  credono  ,  che  poffa  godere 
di  quefta  pienezza  di  contento  uno  ,  che  fta  vicino  a  en- 
trale in  agonìa ,  quando  pcnfa,cha  non  averanno,rc  non 
da  fiate  alla  grande  i  Figliuoli  ,  o  i  Nipoti  col  numerofo 
contante  in  lucchetti  fignlati  ,  che  lafcia  in  caffa  ,  con_* 
la  ricca  fuppellettilc  di  vafi  d'  argento  ,  di  paramenti  di 
Camera  ,  di  fornimento  di  carrozze  ,  di  ftipi  ,  o  tavolini 
di  corto  a  ricco  lavoro  dì  pietre  commelTe;  di  Pitture ,  o 
di  Quadri  preziofi ,  opera  de*  migliori  pennelli .  Molti  fup- 
pongono,  che  gioirà  ,  quando, prima  che  abbia  foddisfat- 
to  alla  Chiefa  con  prendere  quanto  ella  in  quelP  eftrcmo 
contribuifcc  a' Fedeli  di  Viatico,  e  d'Unzione  Tagra,  ab- 
bia prcfo  a  foddisfare  a  fe  ,  inftituendo  Maiorafcati ,  Ca- 
nonicati, Commende,  Doti  ,c  Sopraddoti  ampliflìme  al« 
le  Figliuole  per  imparcotarii  con  le  principali,  e  piùcoa« 
fpicue  Famiglie  . 

Ma  quedo  da  vero  lo  renderà  pienamente  confolato  ^ 
allora  che  in  avvicinarfi  più  a  dare  gli  ultimi  tratti  ,  ve» 
drà  in  vicinanza  i  Demonj,che  afpettano  di  confonderlo, 
e  convincerlo  per  reo  al  Tribunale  di  Dio  ì  baldanzofi  già 
lo  fpacciano  per  fentenziato  al  fuoco,  a* gemiti, allo  lui- 
tee  dé*  denti  nclT  Infenia  ì 

Se  quelli  vedere  non  vede  i  Santi  Angeli  con  in  mano 
sttirìboti  d* oro, die  fumino  odorofi  iocetnfi  ,quée  fitmfOra^ 

E  per  lui  averebbono  da  efière  le  Owp 
«ioni  di  Perfone  appartate  dal  Secolo  ,  e  lìtiratefi  colle- 
gialmente a  vivere  in  Confervatori ,  o  Conventi  aflai  po* 
veri  ^Idie  liirono  di  ouando  in  quando  per  addietro  coil» 
abbondante  vettovaglia  foUevate  da  qudla  miferia ,  ed  ora 
caldamente  lo  taocomandano  a  Dio  :  E  doverebbono  effe* 
re  i  preghi  di  Clauftrali  fcalai ,  mendicanti  ,che  feguttan- 
do  lo  spirito  dd  loro  Sera6co  Padre ,  s*  efercttano  in  an* 
ikctc  mortificaxiqniye  penitenae;  ed  avuti  da  lui  ptik  can- 
tativi fuflSdì  a  n^atencie  la  vita  loro  floiuu,  corrifpoo- 
P.  L  LU  dono 
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dono  €<m  religiofa  gratitudine  in  quel  fuo  bìfozno  al  Be« 
nefactore ,  orando ,  ialmeggiando ,  e  diiciptinaodofi  per  lui. 

Se  vede  TAbiifo  aperto,  un^ofcura  caverna  »  che  ha  da 
elfere  la  Tua  eterna  magione .  Ibit  homo  in  Domum  dterni» 
iéfit  fitét  ;  e  non  altrimenti  un  magnifico  Palazzo  ,  come 
lo  vide  il  Vefcovo  Troilo  ,  di  cui  fi  parla  negli  Atti  dt 
S.  Giovanni  Patriarca  d'  Aleflandria  ,  e  fcritto  a  luminofi 
caratteri  nella  facciata  :  Qiiefta  è  Y  abitazione  di  Troilo 
Vefcovo  comprata  con  trenta  libbre  d'argento ,  che  det- 
te per  limolìna  :  Ed  egli  a  tutto  altro  ha  penfato  ,  che  & 
far  limofine  ;  non  le  fece  di  verità  in  Vita  ,  non  le  ha  fat- 
te per  apparenza  ne  meno  m  Morte .  Ha  lafciato  il  fuo ,  tut- 
to ad  accrefcere  il  fumo  agli  altri  ,  e  non  a  medicare  le 
fcottature  a  fe;  tutto  a^  Figliuoli  ,  che  già.  lo  fprecano  in 
giuochi,  in  gozzoviglie ,  e  nulla  a' poverelli  di  Crifto,chc 
ritrovato  fe  lo  farebbe  per  un  ricco  teforo  in  Paradifo. 

Se  vede  pi^i  Anime  dannateli  per  fua  cagione  ,  o  con-& 
Vangarle,  che  loro  fece,  ocol  mal  efempio  ,che  loro  det- 
te, che  gridano  contro  di  lui  vendetta;  e  non  più,  e  piti 
altre ,  che  vengano  a  ringraziarlo ,  ufcite  di  Purgatorio  con 
leMefle  fatte  celebrare  a  fue  fpefe,  quando  ne  anche  nel 
teftamento  s'è  ricordato  dell* Anima  fua,  non  lafciando  , 
che  alle  Chìefò  0  difpenfiao  de*trentefimi  ,come  in  buoa 
numero  e  doveva ,  e  poteva  ;  che  fi  fiicetano  fi^a  T  Anné 
Ufizj ,  volendo  fcacichi  di  tutti  gli  obblighi  i  fuoì  Eredi  ^ 
perchè  fdalino  meglio,  e  col  denaro ,  che  loro  noa  man* 
ca ,  fi  fcapricctfcanOy  es^tofuperbifcano  più  . 

Se  quefte  figitre  vrae ,  e  »ltre ,  che  non  lobo  meno  fpa* 
ventevoli ,  qu%  oggetti  fi  rapprefentano  a^fuoi  occhi  prU 
Aia  di  fpirare,  come  ha  da  raliegrarfi ,  e-aver  il  cuore,  cte 
brilli;. un* allegreata,  che  fi»  piena,, traboccante,  colmai^ 

Ah  infèlicici!  e  pur  fuccede  così.  Che  molti  s*^appaga«* 
no  d*  accomodare  favi  a  mente  a  giudizio  loro,.  slMnterefi 
delU  Cafa  ,  di  fenderla  florida. ,  profperoTa  conficchi 
fcid  ,  aflbdaca  9,  appuntellata  Ime  co^  Beni  temporali  ìn^ 
abbondanza  :  penfano  di  rimaner  quieti. ,  promettendofi ,  che 
i  f  igUuQli .  o  ^Nipoti  noa  avennno.  da.  ebcse  da  meno  de«w 
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gii  alti!  ;  che  potranno  far  comparfa  nel  Mondo  di  quà  , 
c  non  applicano  a  come  la  faranno  cfTì  nel  Mondo  di  là  s 
Se  faranno  da  meno  di  tanti  Servitorelli ,  di  tante  povere 
Donnicciuolc ,  di  tanti  Campagnuoli  gonzi,  che  nonavcn* 
do  che  badi  a  farfl ,  quando  vivevano  ,  una  Camicia  ,  ave- 
fanno  mefso  tanto  indemc  a  quattrino  a  quattrino,  che^ 
farà  fufficiente  a  far  dire ,  quando  muoiono  ,  una  Mefla  , 
a  far  accendere  air  Altare  d'  un  Santo  loro  devoto  una-» 
Candela ,  quando  fono  in  agonìa;  e  con  la  povertà  fofFer» 
ta  in  pazienza  per  Crifto  ,  e  con  la  Carità  efercitata  con 
ottimo  cuore  col  proffìmo ,  (ì  faranno  fai  vati ,  averanno  bu« 
fcata  una  di  quelle  Sedie  nel  Regno  de'  Cieli  j  dove  ftaro 
da  vero  alla  grande,  e  comparire  glorioil. 

Dice  pur  eccellentemente  Salviano .  Error  dolore  digmr 
§ft  ,  tillum  inrveniri ,  aut  ejìe  poffe ,  qui  iturus  iUicò  ad  Tri" 
hunal  Dei  ^quicquam  aliud  cogttet  preti  et  finem  fuum:  Et  ne* 
gìeCia  fpe  fua ,  atqtie  anima ,  cui  opitulart  aliquatmus  *vel  in 
ultimi s  futi  omni  niCu  ,  omni  rt ,  ac  fnhfìantia  fua  debeat  ^ 
toc  folum  cogitet ,  hoc  folum  animQ  juo  nfolfvat  ,  quam  lautè- 
wes  fuas  comti0  ÌMres.  Hmmm  boe  monjiri  gtmu  eft^ittili». 
irt  quemaugm  ^i^kkre ,  tatrtmt  nt'fin^  ÌÀh*  l.^éEit/^ 
def.  GamoK 

Lafdate ,  hfdate  pare ,  Pmcfentonl  del  Secolo  ^  e  chi  ti 
fiderà  di  vql  «  de*  fadori  »  delie  ètiche  veftre  ^  lafdate  qnaOn 
to  avcfce  ,  ciie  lo  coofundiio  per  le  taverne  bene  fpetfb  , 
set  t  poftnboli;  in  maateoer  cani  ,.e  cavalli ,  (gheM,  «j^ 
bravi,  fcroccooi,  e  paraGti  ^e  non  diano  un  (oldo  a  ooj 
l^overo  Cieco,  che  pace  per  voi  ca Accrebbe  06  Di^s  iUa  ^ 
a  reciterebbe  un  De  profitndit^^  ne  gioVerìa  e  fpegnercjt 
una  favilla,  di  quei  fuoco  ,  ptr  cui  nel  Purgatorio  (  f<^. 

Siiefta,  e  non  altra,  ha  da  eflere  a  lungo  tempo  la  voftra 
anza)  arderete,  e  fmanierete  .  Si  conofce  in  fitti ^ che  è 
veriifìmo  il  Detto  delP  Apoftolo  :  Sapienti^  bumt  Munii 
fiuiti^ia  eft  àptd  Deum  •  Ad  ognuno  di  loro  col  medcfimo 
zelo  tuona ,  e  torna  per  rimptovero  a  dire  Salviano  :  À»^ 
fiUcifJtme  onmhtm  ^  cogitas  q$tam  bene  alti  fafi  te  «mef.^ 
ion  cogitas  qnam  male  ipfe  moriaris  ì  Ibid. 

Non  aedo  ^  che  b  prefunzione  arrivi  in  un  Uomo  a^ 

lil  a  canto 
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tanto  mai,  che  pcnfi,  cfalata  TAnima , d'aver  con  un  fai* 
to  a  gìugner  fu  la  Porta  della  Gerufalemme  cclcfte  ;  che 
abbia  da  efferle  fatto  da  chi  Y  incontrerà  queir  encomio , 
come  alla  Spofa  de'  Cantici  :  Tota  pulcbra  es  ,  &  macula^ 
non  eft  in  te  :  pulita  ,  candida  da  per  fc ,  abbia  a  veftirc_y 
nuova  luce,  nuovo  candore,  come  della  medefima  nellt-r 
nozze  con  l'Agnello  Divino  comprefe  lo  Scrittore  dell'Apo- 
califfe  ;  Ef  datum  eft  UH ,  ut  cooperiat  fe  hjffino  fplendentt  , 
ér  candido  ;  fubito  mefìTole  un  ricco  Diadema  fu  le  tempie 
a  elfer  intronizzato  in  quella  Regia  .  Mi  do  a  credere  ,  e 
rha  da  credere  per  fede,  che  rimarrà  affai  da  nettare  ,  e 
purgare.  Che  non  è  Giobbe  folo  ad  aver  potuto  fgomcn- 
taru  :  Verchar  omnia  opera  mea ^fciens  ^quod  non  parceres  de» 
linquenti  :  Non  è  ftato  folo.  David  a  poter  dire  :  Si  iniqui* 
fates  olferfVif'veris  ^  Domine^  Domine  ^  qui s  fuftmehit  ?  Se  W 
giudizio  di  Dio  è  dunque  cosi  ,  e  1'  Anima  noftra  fi  fco« 
pre  ìli  debito  tempre  al  rendere  de^  conti  ;  e  fino  che  non 
s*  è  pagato ,  e  falcato  ,  il  Debitore  ha  da  dare  prigione  ^ 
ha  da  tiare  in  ceppi ,  e  tra  le  manette  p«rchè  vuol ,  di* 
ce  S.  Gregorio  Papa  »  rìmetoerti  aUstdifetenoiie  degli  Ete* 
di  »  che  te  AC  fctoljgana' ,  che,  fe  ne  libenno  ?  percKè  prt« 
ma  di  morire  non  ti  aggiufti ,  non  t*  afficurì ,  che  fc  qiial» 
die  legame  rimane,  i  servi  di  Dio  con  altro  fiorito,  con 
altro  wetto  infiftemlo  per  la  tua  (alate ,  prefto  1*  abbiano 
da  rompere?  a^Monafterj  «alle  Carced,,agli  Spedali  ,alle 
Pie  Cale ,  a  gli  Orfani,  alle  Zittelle  derehtte  perchè  noa 
compartifci  qualche  fomma ,  non  determini  qualche  fowe* 
Himento  in  benefizio  dell* Anima  toa?-  Fenfanium  tfflj,qnà 

sfndà  agi  per  alhi  ,  iffi  dunt  vivif  ,  per  fi  i  Éfgtsme, 
quippe  ejl ,  liberum  isàn ,  qnam  fofi  ntirnnUk  lihntmm  qmtf^ 
nn*  Dialog.  Lib.  4.  cap.  4S.  ' 

Quando  Ifaia  per  parte  di  Dia  portò  il  fuoefio  awtfo 
ad  Ezechia  Rè  faiato,  che  venuta  era  il  tempo  aver  in 
età  quantoche  giovanile ,  da  UH^mminarfi  per  il  fepolcro  » 
prima  gli  propofe ,  che  doveva  accomodare  le  cofe  fue ,  della 
Cafa,  delia  fua  Corte,  del  fuo  Stato  :  Difpone  Domai  tu^^  quia 
mrims  Prima  di  chiudere  gli  occhi ,  che prov  vedeffe  da  Te. 

i..   -  a'bi« 
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ak^bifogni  ydomedici ,  ed  eftranei,  che  appartenevano  alias 
reale  autorità  :  Dtjpone  ,  iitfpone  ,  non  lo  commctteATe^ 
a*  Configlieri ,  a'Miniftri ,  ne  meno'àl  Figliuolo.  Non  (i  " 
fìdaffe  d  altra  perfona.  Così  ogni  privato  ,  ogni  Uomo,, 
ogni  Donna  ,  che  fappia  d' aver  imbarazzi  per  T  Anima, 

0  di  non  aver  gran  meriti ,  come  che  vilTe  a  cafo ,  e  con 
trafcuragginc ,  di  ncfTun  altri  fi  fidi  ,che  morta  ch'ella  d, 
abbia  da  elTer  follecito  pei  lei  a  pagare  e  pregar^  chi 
rimafe  fuo  Creditore.. 

E  la  ragione  è  chiara  ,  perchè  ,  per  efcmpìo,  fc  non  fi 
prefe  pcnScro  di  reftituirc  Tufurpato  chi  rubò,  e  n'ebbe 
Tufo, il  comodo,  il  godimento , come  fe  Tha  da  pighare 
chi  non  maneggiò ,  e  forfè  ne  anche  guardò  le  cofc  ruba- 
te ,  chi  non  le  ne  fervi ,  chi  non  mai  ne  godette  ?  Ch^ 
(limolo  ,  che  fcrupolo  ha  da  fcntire-,  fe  tarda  ,  fe  non  Ci 
rifolve  ,  fe  non  con  tutto  il  fuo. comodo,  a  farlo  ?  Se  un 
Figliuolo  non  foddisfece  a*  legati  lafciati  dal  Padre ,  che 
ramò  tanto, che  a  fue  grandi  ipefe  lo  mantenne  alli  Scu- 
dj  ',  che  fenza  fine  affaticofli  ,*  e  induftrioffi  a  tirarlo  per 
quella  carica  d*  OBOwvolczaja,.  e  dt  guadagno  ,  che  tenne 
ItiDga  tcnapo  ;  come     dà  imponafe  al  ^^pote ,  nato  po^ 

3dpc>  -  i^  che  11  Nonno  tflipàffiZit  ,  e  non  ebbe  ne  cavéife 
ze ,  ne  conofcimento  àlcnno  di  lui  i  Sì ,  pure ,  dicafì ,  che* 

1  Congiunti  fuppliranho  a*  mancamenti ,  e  rimedieranno* 
a*  difofdint  yccbe  facefti  quando»  eri  vivo^  Chi  più  con« 
giunto  a  te, di  te  nledefimo^ Chk  pi^  ftcetto  pamte. alla 
peilònà  tua^  chl'pi&  proffinK>icfaetuf  Sier gli.  aM* offerse 
vano  ,  che  nòn  per  queflo  mòftrafti< ,  che  t -impotiafsrdi' 
piovvederci  ;  come  ha  da  importar  loro,  che  perqoalun* 
que  grado ,  in  che  ti  fi  accoftinop  hanno  a  diftare  nioltO' 
pili  fempreda  tt^r^  rnsÀ  farà  jrera,  che  formino,  unindiii 
viduo  medeiìnlo  reco?'  i  - , 

.  Veggad  per  chi  fi  riduce  al  capeatsat^^<onfe  l^Apofto» 
lo  parla .  [  Ad  Ephef.  6.  13.  ]  Il  giorno  cattivò  iiLcéflittii» 
£eo(b  delle  Divine  Scritture  è  quello  della  Mòrtoy  perii 
cattivo  incontro^  che  s*ha  col  Oeraonia., Ora  per^ venire: 
con  effo  a  battaglia  in  quello  ftccànot'pencolofò-  j  d]ct> 
S.  Paolo ,  jche  non  laCó  d^amiatfi!  pga^  Cinftiaiioi ,  e  inLM 

tutte; 
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tutte  le  cofe  di  govcrnarfi  con  perfezione.  Accipite  amà* 
turam  ,  «/  pojjìtis  rejtjiere  in  die  malo  ,  6*  in  omnibus 
fcrfeéìs  flare  :  legge  Teonlato  ^  &  omnibus  ferfeéiis  fiore , 
c  S.  Girolamo  a  propofico  noftio  con  pi^  diitrem  :  Ei 
ti/tiwrfa  operati  fiate-.  Seguitando  a  dire  U  Santo  :  Scesa 
égsttrr  Hmfquifque  fe  fiate  pojfe  Ji  umntetfa  funit  operstMi^. 

fitèfHt  etsuàis^nufibsts  ftahilm  figas  gtaiesm  ^érmpm 
m&9€Mtmr  ih  me.  Avanti ,  avanti  a  combattere  eoo  1*  la- 
feroo ,  operi ,  e  fiiccta  ogni  cofa ,  a  che  è  tenuto ,  chi  non . 
Yiiole  avere^a  pentirfepe .  Ogni  cofa  ,  di  che  lo  rimorde 
la  ooTtienza  ^  conduca  a  fine  ,  fe  ne  sbn^i  al  principio 
del  male  chi.  cade  ammalato  <  E  perchè  ne' meno  allora^ 
femprc  fi  può,  o  forprefoda  un  accidente  apopletico ,cbesli 
leva  la  fa  velia,  oda  una  febbre  ardentifiìma  opprefsOyCna 
lo  cava  di  cervello,  non  indugi  Jo  faccia  quando  è  fano* 
•  O  Dio  !  ha  egli  a  perfuaderU  aU*  Uomo  tanto  tiranncg«. 
giato  dali*  amor  prozio  >  che  fe  ne  abbia  un  poco  più  ^ 
che  fi  voglia  tm  poco  più  bene  >  E  cosi  ha  da  efserc^  ^ 
mentre  una  gràn  parte  a  quella  fponda ,  dove  fi  riducono 
fpefso  a  far  teftamento,  non  fi  ricordano  della  loro  falu* 
te  ,  ricordandofi  con  amore  difordinato  de*  Figliuoli ,  e^, 
de*  Nipoti ,  di  taluno  tiratofelo*  da  fanciullo  in  Cafa  ,e  di* 
chiaratolo  fuo  adottivo  ,  perchè  vifìTe  celibe  ,  o  non  ne 
generò  ammogliato.  Nato  quegli  di  bafia  fchiatta , come 
avviene  per  ordinario, e  ftato  il  diletto  fuo,  e  perciò  aU 
levato  con  vezzi  ,e  con  carezze, è  divenuto  audace, info* 
lente.  A  lui  lafcia  quanto  pofTiede.  Agli  aiuti,  che  fpe* 
ra  da  lui  ,  a'  fufifragj ,  alle  Meffe,  alle  preghiere,  che  da 
lui  (i  compromette  »  il  mi ferabile  Moribondo  s'appoggia , 
e  s' abbandona.  A  lui  crede  ,  che,  apprclfatofi  con  finta 
malinconìa  al  letto  ,  giura ,  che  fpedirà ,  e  adempirà  tut- 
ti gii  obblighi  ,  di  che  l'incarica  :  E  non  (ì  vale  dell' ar- 
bitrio fuO  punto  in  quei  pochi  momenti ,  che  rimangono, 
da  provvedere  con  più  ficurezza  all'Anima.  O  fe  ci  riflet- 
tefse,  gli  parrebbe  d'  averla  indovinata  così  bene?  fi  pen* 
ferebbe  ,  pubblicato  che  fia  qucfto  fuo  difpodeftarfi  così 
alfoluto  >  e  libero ,  che  dovelfero  tutti  lodarlo  ,  approvarlo? 
Se  acraUcgccrebbccgU  con  quella  picaciza  di  gaudio ,  che 

oggi 


oggi  predica  II  VaDgclo  :  Ut  gauiitim  'véArtim  Jit  flenum  ^ 
Benché  da  aitii€0»e  divolgatiffimo  si  cafo  ^-è  Mne , che 
fi  irepltchi ,  allegandolo  ancora  molti  accreditaci  Scrìtto» 
fi .  Un  buon  Citudìno  avèa  lafciato  molto  comodo  y  Fi» 
•filiùolo ,  e  con  un  ricco  vaNente  io  beniftabiH^e  denari*. 
Non  s*avca  prefifso  numero  alcuno  di  Mefse  ,o  d?  altre  li* 
mofine  da  farli  dopo  feguita  la  fua  Morte.  Ne  avea  foloi 
moftrato  defiderio  ,  e  intenzione  »  e  il  Figliuola  difpofi- 
sione  a  compiacerlo .  Morì ,  e  paliate  pi&Tettimaiie ,  (eii* 
M  che  aefsuno  ali*Altare  pregafse  per  lui  ,e  neftun  potè- 
IO,  avuto  un  pane  da  quella  Cala ,  «Itcefee  un  Ave  Maria 
peir  lui  y  vi  fu  nel  vicinato  chi  mo6o  a  pietà  lì  volle  ab* 
boccate  col. Giovane:  e  come  era  confapevole  de*difcorfi 
fra  loro  tenuti ,  rappiefentò  ,  che  faceva  un  grand'  erro- 
re>dalla  parte  fua  a  non  corrifpondere  air  amóre  del  Pa» 
d re, e fav venirlo  cSn  aiuti  fpirituali  nc*fuoi  bifogni.  Che 
bilbgno  ,  rifpofe  il  Giovane,  che  bilogao  ha  di  me  il  Sir 
gnor  Padre  ^  Se  è  andato  a  queft*  ora  in  Paradifo  ,  fta^ 
meglio  di  me.  Se  nell* inferno,  mi  difpiace;  non  eli  pof* 
fono  giovare  t  miei  aiuti .  Se  nel  Purgatorio  ,  abbi»  pa« 
zienza  :  è  dovere ,  fe  afpetta  la  gloria  ,  che  fe.  la  meriti  'z 
ci  ftia ,  e  abbia  pazienza  .  Così  ridendo  ,  e  bufFoneggiaiw 
dolalciò  il  Figliuolo  ingrato  ardere  tra  quelle  atroci  Saoi* 
fl»  il  Padre  poco  avveduto..  • 
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VENIT  HORA  »  CUM  lAM  NON  IN  PROVERBIIS 
•    LOQyAR  ,SED  PAL AM  ,  &c. 

A  R  G  O  M  E  N  T  O   T  E  R  Z  O. 

1!  Ora  da  parlare  [enn^a  parabole  ^  quella  che  anyvijeu 
Mgiem  ìm  Ìef$o^  fefier  meiM  s  feemlert 

im  fegobtftM 

A  Sapienza  infìnifa  venuta  dal  Ciclo  in  Terra  ad  am» 
macerare  i  moiuli  ^  li  Y4Ìie  pcx  oxdiiuuio  di  fimìlU 

cudini^ 
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mcbm ,  é    Tpmboìe^  acciò  caplffeio  meglio  ^  t  umStim 
meglio  a  mensorìa  la  iìta^Dottnaa  :  E  fa  cosi  €ptffo 
con  tant^abbondaina  »  che  dìfk  va  Evaog^lifta  i  cW  non 
paflaya  Crifto  d*  alm  niaoiera  mai  ,(e  npn  parabolica* 
mente  >  Et  Jinè  parahoUs  non  hqmehatut  tis  .  Venuto^  per^ 
un  tempo  da  efler  in  coniìderazicne  più  degli  altri ,  verni» 
ta'«n*ora  da  (ingolamcarfi  ,  e  diftingueifi  fra  tutte  le  al» 
tre  ;  ed  è  V  ora  ,  che  precedeva  di  poco  alla  fua  parten» 
sa  dalia  Terra ,  diife  ,che  averla  parlato  chiaro ,  e  non  fi 
laria  pHl  fmito  di  proverbi  ^ne  ili  parabole  :  Verni  ètm^ 
mm  iam  mm'ém  Frowrhiis  loqàitr^érc.  Prima  dunque  »  cbc 
andaiTe  tnoonn^alla  Mortela  che  fpontaneamente  fifot^ 
fometteva ,  proteflò  ,  che  non  mvca  da  cflere  ne  artìfido» 
fo ,  ne  figurato  il  Tuo  favellare ,  ma  chiaro ,  a  peno,  intel- 
ligibile. Penfo,  che  da  una  tale  protella  poffiamo  noi  ap* 
prendere,  che,  quando  s'ha  da  morirè,  abbiafi  molto  ad 
aver  caro,  che  i  Parenti ,  e  gli  Amici  parlino  con  fchìeD* 
rezza,  alla  fvelata,  alla  fcopcrta  circa  il  cattivo  (lato, in 
che  ci  trovano  fabbiafi  a  riconofcere  per  grazia, fe  dico- 
no liberamente,  che  fi  corre  per  le  Folte  al  viaggio  del» 
r  eternità ,  che  non  occorre  più  lufin^arii  con  la  Ipefanxa 
d'averla  a  fcampare. 

Siano  pure,  quando  la  fanità  è  buona,  le  noftre  paro- 
le amene ,  argute ,  cerimoniofe ,  ambigue  alle  volte ,  equi- 
voche, o  per  confidenza  d'affetto  ,  o  per  bizzarrìa  d'  in- 
gegno. Quante  figure,  e  tropi  ha  l'arte  della  Rettorie;^, 
tutte  s'adoperino  in  congiuntura  di  fpaffarfi  ,c  di  ricrear- 
fi  ;  ma  in  tempo  d'  infermità  grave  ,  quando  s'  approili- 
ma  r  ora  ,  che  ha  da  effer  V  ultima  per  chi  ha  tanti  an- 
nunzj  della  fua  chiamata  all'altro  Mondo,  non  fe  gli  ce- 
li ,  non  fc  gli  vada  palliando  ;  fe  gli  dica  ,  sì  bene  con-, 
garbo ,  ma  con  ingenuità,  che  il  Signore  Io  vuole,  che  il 
.  tuo  male  non  ha  piìi  rimedio,  che  i  Medici  lo  fanno  fpc- 
dito.  Chi  manca  in  queflo,  non  feconda  la  Natura  >  e  non 
obbedifce  alla  Grazia  :  Non  folo  manca  alle  parti  della^ 
parentela,  e  delP  amicizia  ,  che  (ì  flima  nel  Mondo  ,  mi 
di  più  a' doveri  della  Carità ,  che  da'Criftiani  vuole  GìcsBl 
iCriilo,  Mi  darebbe  I  fono  anche  per  dixe  ^  (gualche  fofpec- 
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to ,  che  della  Fede'Stfiu  ^  Cattolica ,  non  aveffe  quel  CeAti« 
mento  yCheognanò^diwiyallevaioci  in  grembo  ^  deve  ave- 
te !  Breifemeate  Étk  pme»'*.   (1/  y  r,       \   v''.\:n  v-Y«»r 

*  Non  fi  può-  negare,  che  chi  viene  a  dar  k  nnova  ad  uà 
Infienno ,  che  abbia  iRoteameoft  e  «Olire ,  non  fia  uil* 
acerbo  >  un  duro  «nhafciaione  »  come  A)a  -hrofc«a  dift^ 
dt  feiabboceatofi  coB.'la Moglie  dclRè  Ceroboamo ,  cbo 
llieognit»,idoè  in  ahiioiaiteKtio'era  nudata  pcriotcndei» 
dair  IJoino  Santo  y^fe  fluarìr^hhe  wi  fuorFi^uolo  «adulo 
gravemente- iilforino^J^o  rfiijptsjjm.md$e30mr,mmimft^ 
Sfarfefirr  pm.  Ma  lo  anuidav^  Dior^  1iochdil*nvvì(b  .dalli- 
Motte  ^  oertiffimo  jóafiillibile^^  tenuUo  «aiiea  a  rpira# 
jeHddobitatameMe*  Kob  oosI  tuffi  H'^oitasio  »  vìfitsitM 
ehi  fi  getta,  infermo  »  non  tuctstfonotper  quelito  modamiM 
dati ,  e  fpedifi  ààì  Cielo  aintìmare  a  chi  giace  fn>M90'4ov< 
ftitoco  di' forse  ^  che  morrà  .  Secondo  pero  i  catetvì  fegoi^ 

0  del  malignare  della  febbre ,  o  del  crefcere  dell'  affanno^, 
é  d^l  titoccare^  degli  ^ccideotir.^  fe  ghi  fr«ditai>  ch^  Àdi^ 
fMile  ,  può  eifere  arobafdat»  quefta  un  ^foanmou^fOìhtt 
AOn^  odiofa  fdìfpiacevoie^  ma  non  efiifperante  >)eQflir  te* 
datagli 'da^un^ncmico9k«pilkto(lo  ,  come:r.hlt:dia.CQnofcfi» 
ttj  la  petlbna  bene  affistta^tihe  rama^  ^ao,edcfide« 
ta,'te  procuta  laifua  Calate* ù  m  :.  c^t  9  :n  .  f  :  j 

1  ^Ghiamò'^itiico  tl'Riedeotore  chi  eraicfluiaiebeìdqvaif 
eCfer  morto  .'Riocyd  il  bado  ,  che  il  traditore  gli  d^va  $ 
e-  V  aceoTfe  benignamente .  Amrce  ad  quid  iwniBt  l  perchè 
ifl-fatti  'fervivalo»  di  coppiere  ,  come  dic^  tl<}riroftomo| 
a' bere  il  calice  ,  cbe  |^li  avea  preparato,  Eterno fPadre»;| 
Bra  frumento  quel P  Uomo  perduto  c,  che  (ì  recupei*flef«| 
tànti  ,e  tanti  Uomioi  alla  divtna  grafia .  Un  ammal^tch^ 
fehe  ,  che  non  fi  muove  da  interetre,ne  da  paffione^cbi 
fi  piglia  queir impacdo  di  dirgli  ,  che  rprov vegga  airAni" 
ma  i  perchè  del  tempo  ne  rimane  pofo  per  lui ,  non  è  àx^ 
vere  V  che  ky^nccva  ,  e  lo  tenga  perrAmico  ?      f  > 

Antt  Mortem  beuefac  Amico  . tuo.,  ponfigUa  V  Eccle/ìafti«i^ 
c?6,cao.  14,  ì j..Sa,tin  die  fcnfo  sMia  daintendw  ,  peirn 
fhè,  m<:«roxb«  faxà^colui  ,  che  poteva^ far^del  jb«ìp  ^  nojj^ 
ha  queiia  facoltà  y  ^ttcfta  b»(Vìa;tpiù  a  poterlo  fare S&.Qe 
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Cerva  dunque ,  quando  è  vivo  .  Ma  non  difcoavleoe  a  iiv 
tenderlo  ancora  della  Morte  degli  altri,  che,  avanti  che 
(pi  ri  no ,  come  Amici  hanno  da  tovveatrfi^da  trattarG  cott 
ftdeità .  £  quale  può  effer  maggiore ,  che  dire  loro  il  ve- 
lo ,  quando  il  loro  fteffo  amore  proprio  gì*  inganna  ,  gli 
tradifce?  che  far  fa  per  loro,  che  fi  confuma  la  loro  vita» 
come  una  candela  fi  ftrugae,  e  fe  ne  va  via  ? 

Di  quelìi  Amici  fi  fc  arieggi  a,  percbd  fono  ancora  Tcar* 
fi  quelli  ,che  asgradifcano  quefte  nuove  :  Che  in  tempo  , 
che  fono  fani ,  U  raccomandino  a  qualcheduno ,  pregando- 
lo,  C  fcongiurandolo ,  che  per  qualunque  rifpetto  non  la« 
fci , conofctucolì  irrimediabile  il  (uo  male, di  notificarglie* 
lo,  fuori,  come  fi  dice,  de*  denti  .  Chi  lo  fepj>e  fare  con 
generolità  da  fuo  pari,èiUto  nel  caduto  fecolo  il  Cirdi- 
nale  Leopoldo  de'  Medici  .  Così  lo  racconta  nel  fecondo 
Tomo  delle  fue  lettere  direttive  il  Padre  Sigifmondo  del- 
le Scuole  Pie  con  quefte  parole  .  Il  Cardinale  Leopoldo 
diTofcana  Principe  di  gran  Religione  ,trovaadofi  nclT  ul- 
tima infermità  ,  diffe  affuo  Maeltro  di  Camera  :  Bali  Stu- 
fa ,  mi  (ìetc  rtato  fempre  fedele  :  vi  prego  ad  eflermi  adef- 
fo  più  che  mai  con  avvifarmi ,  quando  faiò  in  pericolo  del- 
la Morte .  E  quando  V  avvisò ,  egli  cordialmente  abbrac- 
ciandolo :  ve  ne  ringrazio  ,  difle  :  queito  vuol  dite  ,  eifet 
buon  Amico. 

E  buon  Amico ,  e  buon  Parente  fu  pureiìgloriofo  S.Car- 
lo .  Avuto  avvifa ,  mentre  veniva  a  Fiorenza  accompagnan- 
do r  Arciducheflfa  Giovanna  d*  Audria  ,  Spofa  del  uraa- 
duca  Franccfco  ,  che  Pio  IV.  Sommo  Pontefice  fuo  Zio  (la- 
va male,  fubito,  dice  il  Giuffani  Scrittore  della  fua  Vita, 
prefi  i  cavalli  da  pofta,  fe  ne  corfe  velocemente  a  Roma; 
dove  giunto  , prima  d'ogni  altra  cofa  ,  volle  parlare  a'  Me- 
dici, e  fapere,che  fperanza  v'era  delia  vita  dclP Infermo: 
c  intendendo ,  che  il  cafo  era  difperato ,  entrò  coraggiofa* 
mente  al  letto  del  Pontefice ,  e  fenza  moftrare  fegno  veru- 
no df  mellizia,  P  avvisò  deftramente  d'elTer  giunta  V  ora 
del  Aiiotranfito ,  e  porgendogli  la  facra  Immagine  del  Cro« 
cilMb ,  con  molte  pietofe  parole  efortollo  a  non  applicare 
td  «Ino  allora,  che  a  cimetteifi  neUe  maoi .  e  aci  volere 
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di  Dio.  Vi  fupplico j  Beatiffimo  Padic^  fbggaoitc^  efati 
ftccome  non  avete  negato  mai  grazia  veruna  ,  coiì  dt 
ptefente  mi  concediate  quella ,  die  defideio  piU  di  tutte  r 
£  avuta  promeiTa ,  che  glie  la  Riebbe  :  Seco  la  giana^  ^ 
elle  domando  [  ripigliò  ìi  Santo  Nipote]  Che  cflèndo  giù* 
dicata  la  voftra  infermità  mortale  y  non  vogliate  per  quo- 
fio  poco  fpazio  di  tempo ,  che  vi  lefta ,  penfaie  ad  altrL» 
còfa,  che  alla  falute  deirAnima,e  a  £m  la  maggior  pre« 
parazione,  che  fia  poffibile  per  il  tremendo ^  e  pezicoloib 
palfaggio  della  Morte  • 

Ma  quefte  erano  perfone  facre  ,  date  allo  ftudio  noflu 
meno  delle  lettere,  che  dello  rpirito^eferciutcG  per  loro 
coftume  a  coltivar  la  Devozione,  perdò  non  offendeva^ 
no  di  chi  dava  loro  avvifo  d^aver  a  morire;  non  fi  fpavea» 
tavano  deUa  Morte:  Il  dubbio  farebbe  d*un  Perfonagmo 
grande  y  o  efTeminato,  o  ambtziofo:  D' uno  di  fovercnio 
attaccato  al  vivere  ;  che  per  campare  non  la  guarda (fe  a 
gettar  via  tefori  :  £  fe  ne  ha  V  efempio  in  Luigi  XI.  Rd 
di  Francia ,  che  dato  in  mala  difpofizione  dì  fanicà ,  oltre 
tutt'  i  riguardi  per  poterne  riforgere  ,  a  fine  che  fulTe  il 
Medico  attento  alla  Tua  cura  ,  affegnolli  di  paga  diecimi« 
la  feudi  d' oro  ogni  Mefe  .  Con  un  tale  ammalato  chi  (i 
può  prender  ficurtà  a  ufar  feco  di  quefti  tratti  d' amicizia  i 
Chi  poteva  ufargli  con  Luigi ,  allora  che  ogni  dì  peggio- 
rando ,  più  era  inquieto  ,  e  voionterofo  di  guarire  ?  Per  uno 
di  baffa  fortuna  quanto  era  mai  ragionevole  il  fofpetto  , 
che  fuflc  per  effergli  nociva  la  troppa  fchicttczza  dicendo 
il  vero  a  un  Rè ,  che  tanti ,  al  folito  delle  Corti  ,  adula- 
vano .  £  pure  fi  trovò ,  e  fu  S.  Francefco  di  Paola  y  venu- 
to  di  Calabria  per  le  importune  inftanze  del  medefimo  , 
e  d*  ordine  del  Papa.  Vifitato  che  T  ebbe  nel  Cartello  di 
rieÌlìs,ove  Luigi  erafi  fermato, fubito  gli  fece  intendere, 
che  non  era  in  piacimento  del  Signore, che  rifanaffe  :  Si* 
re,  morrete  di  quello  male  ,  perciò  andate  difponendovi 
con  atti  di  Criftiana  Penitenza.  Penfate  airAnima  ,  pen« 
fate  a  voi,  folo  a  voi  ,  e  non  a* maneggi  politici  più  :  il 
Regno  temporale  è  vicino  a  perderli ,  non  perdete  quello 
del  Cielo  .  Eiequentate  i  Sagramcotl  ^  lafoate  i  jnedica* 
medtit  Mflun  z  £quaa« 


4*0       pOMEKlCA  QUIKTA^ 

'Eóq^àailo  anche  fi  difgafcl  y  e^ontoli ,  e  dolgaG  deìtx 
cattiva  nuova  V  Ammalato,  pee  cpiefto  ha  da  laUnftrc  chi 
KptàkfSà  <  dVefìfbre  aimicoileale-  ^l^d'  a«  vilario  tielfuo  pierieolo  > 
Si  difguiterà  dvpnacipio .  Ma'  che  gufto  ^gli^iMuriQfifà  y^M, 
durare  poi  fempre,3iii:4iCgu(h)  di  pochi  giovni  ^  ami  boi* 
IKifpcflb:di>  poche  ore  9  umiliatoti  avanti  :a  Dio  ^  ^fitornft* 
togli  in  graaia-con  una  buona  Confeinone  ,a(r]curato(ì  eoa 
foddtsfare  il  proflimo  in  tutt'  i  Tuoi  debiti  ,  o  di  fama  ,  a 
dr roba,  che  gli  potclTe  aver  tolto?  Paflato  ,  che  farà  fe- 
licemente air  altra  vita  ,  chi  rimane  (i  confoìerà  d'averlo 
ciifgui^aro  per  breve  tempo  :  £  faranne  con  qualche  fuaj» 

tlorra  le  dichiarazioni  ,  come  P  ApK>(iolo  nella  feconda^j 
piftola  a' Corinti  fecele ,  dopo  che  gli  avea  fgridati,  t-# 
mortificati ,  conofcendo  il  frutto ,  e  1  emendazione  loro  v 
fx  ft  contri fta^i  'vos  in  eptftola  ^  noa  me  pwnttet  :  &  fi  paeifi- 
feret  ^:*vidcns  quod  Eptfiola  illa  {^(^  fi  ad  boram  )  tvos  cou^ 
tri  fi  avi t ,  nunc  gaudeo  ,  non  quia  contrtfiati  eftis^^fci  fKftf 
€OHtriftatt  eftis  ad  poenitentsam  .  2.  Con  7.  8.  T 
*  il  Demonio  è  quello, che  pcrelTere  noLtro  nemico,. prò» 
cura  di  nafcondere  V  ora  ,  e  il  tempo  vicino  della  noflra 
Morte.  Anche  quando  non  fe  ne  può  più  di  forze  ,  e  che. 
la  complelfione  è  protrata  affatto ,  vuol  dare  a  credere 
che  la  Morte  è  lontana  :  Domani  a  quel  quarto  di  Luna , 
a  quella  terza ,  o  quarta  cavata  di  fangue,  a  quella  prefa 
di  polvere  chimica,  darà  volta  il  male,  s'alleggerirà  la-# 
febbre ,  fi  evacueranno  tutt'  i  mali  umori  .  Mai  fi  dichia* 
Va ,  che  il  punto  fia  vicino ,  fe  non  forfè  per  mettere  in  difpc- 
razione  qualche  gran  fciagurato.  Vcggafi  come  rifponde^ 
va  quando  per  mezzo  degli  Oracoli ,  m  così  alta  venera- 
zione appreffo  i  Gentili  ,  era  interrogato  fopra  il  tempc» 
del  morire.  Quante  anfibologie  ufava  a  ingannare  gliUo« 
mini  .  Che  non  morrebbe  quel  Virtuofo,fe  nonaddormen^ 
tatofi  nel  tal  pofio  ;  ne  quel  Guerriero ,  fe  non  azzufTatoii 
con  la  tal  fiera  ,  ne  quell'Imperatore  ,  fe  non  valicato  il 
tal  fiume:  Tutte  cofe,da  che  potevano  fiat  lontani , e pex 
confeauenaa  lontani  anche  dalla  Morte ,  e  vivere  affai  plli^ 
che  gft  anni  lunghiffimi  di  Nefiore .  .  •       ..,  ^ 

S*avvifi  dunque  9  s*avfUi  du  xxuioxt^  Siamo  gli  Aimci^ 
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69ne  i  Parenti  /  che  pàrlino  feàz^amt^j^Bi»  e  badino 
farglielo  iat^K  bene,  che  non  diairect»  al  DemooioHi 
indugiate  afcpMpftraftifi  .  Non  Ha  un  amore  ftol><l6^,  me- 
lonfoycbe  lattenga  la  Moglie ^ ola  Madre  daufarecoMo* 
fo  pili  cari  qacfttf  tcmfidenzà  ;  qnjriittt  die:^pò<fià  a  chi  lui 
occhi tiplo  di  carne  parere  indifereta  ;  iquantp che  V acnmap 
laTo , uditofi , inori  d'ogni  Tua  erpettaalcAie ^^talFe  all'alcio 
crolli  it  4:ap04|  rofpiri  $,piaogai^  b^tta  (  Se  ha>taop 
fa  l^a  ,  maoò  a  ouipo,  $* alteri  ^  (ì  corrucci .  Nón  ìhper- 
dano  d*anhno  o  Parenti.^'  o  Amici  ^  non  ti  peiirana  d' cf* 
iéiù  iooltiati  aqaei  re^o;'poidiè^fir^lut  morrlio  buo- 
na^ difpofizlone ,  avprà  la  forte ,  cheta  P^iadifq troverà  chi 
gli  rafciughi  le  lagrime ,  chi  gfi  riempia  il  cuòre  di  fea^t* 
f^,  e^di  dolcezza.  Condde  ri  no  quanto  è  meglio  per  uno^ 
allungo  vilTuto  fchiavo  del  peccato  5,  che  pianga  poch^ 
ore,  acciò  non  abbia,  dopo  eh' è  morto ,.a  ftridere , a ur^ 
lare  per  Tempre  .  Gomc  S.  Agoiiino  di  fife  di  coloro  ,  che 
infangati  nelle  carnalità  ,  non  fe  ne  confelTano ,  fopra|fatti 
ida  una  cfecrabile  erlibefcenza .  Melitir  efi  modica  amarituéto 
su  faucihus  [  e  noi  diremo  in  auribus  ,  al  primo  colpo  , 
che  del  fuo  aver  a  morire  fente  V  infermo  ]  quam  diernur 
ixuciatus  in  tvifcertbus  .  Chi  per  quefta  via  di  Carità  vcta 
^riftiana  è  ftato  fervi to ,  crediamo  ,che  non  averà  gratitu- 
dine dopo ,  quando  farà  libero  da  ogni  male ,  anzi  quan- 
do farà  nel  poirefTo  d'ogni  Bene?  che  dal  Cielo  non  man- 
derà delle  benedizioni  a  chi  dette  a  lui  delle  malinconìe^ 
allora  che  intimò  ,  che  cfalata  V  Anima  ^Jotterca  'UL0 
breve  marcirebbe  il  Corpo? 

Poveri  Infermi  ,fe  tocca  a  certa  tazza  di  Parenti  ama»« 
darvi  in  Paradifo  ,  volete  arrivarvi  ,  o  tardi  ,  o  mai  .  Se 
non  fvelano  ,  e  fcoprono  a  voi  chiaramente  in  che  (lato 
fiete,non  giungete  a  vedere  in  Cielo  fvelata  tabella  fac« 
eia  di  Dio.  A  S.  Pietro  dilTe  Crifto:  Caro ^  & Sanguis  nok 
vawlafvit  tibi  ;  che  non  erano  ftati  t  Parenti  a  dare  a  lui 
»1  conofcimento  del  FigFiuolo  di  Dio  fatt'  Uomo  .  Così  a 
più  d'uno,  che  muore,  farà  profezìa  il  dire,  che  non  fa- 
ranno i  Parenti  a  meritare  a  (ui  la  vitiooe  beaciEca  ;  Gr* 

'  Che 
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'  Che  mafavìslìa  ,  che  i  moribondi  per  ccceUb  ir  aéofi 
potuto  loro  da*  vìvi ,  ù  dannino  »  fe  per  amore  de*  moni 
anatì  fmodeiacamente ,  poco  meno ,  che  catti  i  vivi  noou 
andavano  dannati  ,  elTendo  1'  Idolatrìa  originata  da  qnd^ 
!fto,  daU*  amore  ftrabocchevole,  che  i  Padri  portavano  a* 
N  Figliuoli  y  adorando  V  immaigine ,  giacché  dalla  Morte  ra« 

J^ita  la  perfona,  pih  non  gli  potevano  converfare,  ne  dar 
oro  un^ occhiata,  ne  dare,  ne  udire  da  loro  una  parola  ì 
Aarbo  tnim  lu£in  doitMS  F^ier ,  cit9  fifi  rapti  filii  feci$  iwuh 
gtfwm  ;  dr  ilUm ,  qui  tmnc  quafi  homo  mortuus  fnfrut ,  mmc 
tMmqum  D€tm  min  €f^%  •  Si  legge  nella  Sapienza ,  cap. 
14.  ly. 

£^  però  più  facile ,  che  fi  lagnino  i  Padri ,  e  apprendano 
per  difamorati  i  Figliuoli ,  qua (i  che  vogliano  più  prefto, 
che  Tetà  loro  accalciata  non  richiede,  mandargli  alla  fé** 
poltura  ;  fe ,  incerelfati  più  affai  per  il  bene  fpi rituale  de'  Ge« 
nitori ,  che  per  il  temporale  dell' eredità  dovuta  loro,  fan* 
no  initanza  per  il  follecito  armarfi  de'  Santi  Sagramenti  ; 
Se  non  fi  danno  pace  fin  che  non  gli  veggono  raffegnati 
in  Dio ,  e  che  abbiano ,  quando  fono  in  conofcimento ,  tut* 
ti  gli  aiuti ,  che  i  Sacerdoti  pofTono  dare  a  chi  non  ha  ora» 
mai  pili  forze.  Gloria  farebbe  de' Giovani ,  fe  i  Vecchi  fi 
lamentaifero  di  fimile  importunità  mofìrata  per  il  vantag« 
gio  deir  altrui  cofcienia  ,  di  poter  rifpondere  come  quel 
Filofofo  Anacarfi  Scita,  a  chi  l'imputava,  che  non  avef- 
fe  amore  alla  Patria ,  mentre  in  tempo ,  che  quella  era  tut- 
ta  in  fazioni, egli  ritiratoti  attendeva  a  fe,alla  virtù.  Ad 
uno ,  che  fcandalizzatofene  fi  fece  a  dirgli  :  HulUftc  Uhi 
Patria  cura  eft  ?  Anacarfi  modeilamente ,  fporto  in  alto  il 
braccio ,  rifpofe  :  Mtbt  fverd  VatrU  cura ,  quidm  firn* 
maeft^dtgttum  in  Coelum  tendens ,  Cosi  con  l'aitaccendarfi 
che  non  perifca  l'Anima  ftacoata  dal  Corpo,  non  oftante 
che  patifca  un  poco  di  noia, e  d'amaritudine , udita  il  Pa* 
dre  la  nuova,  che  debba  a  momenti  fcpararfi  dal  Corpo i 
il  Figliuolo  moiira,  che  ama  da  vero  il  Padre.  La  fua  im- 
portunità è  lodevole,  fiudiandofi,  che  facciano  quelli ,  a* 
quali  porta  più  obbligo  ,  il  bel  cambio  della  Terra  col 
Cielo  ^  dell*  efilio  con  la  Patria  •  £d  egli  pure  a  chi  avef« 
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ti  akfoTencimeBto  fi  dichiari,  che  nella  filiale  bcnei^oleii'* 
la  000  cede  a  veruno  :  Mibi  Bmrit ,  gut  Matris  cura  efi  ^ 
dir  tpiiim  fitmmM ,  alla  maoiera  però  CrìAiana  Cattolica  » 
itgttum  i»  Cmlttm  tenintf^  io  riguardo  a  fargli  falvi. 

£  chi  non  ha  da  procurare  ,  che  il  Tuo  Proffimo  fi  fai- 
vi  ì  Non  è  atto  fcmplice  officiofo  d'  amicizia  ,  che  pafli 
fra  gli  Uomini ,  è  atto  doverofo  di  giufìizia ,  chelocomao* 
da ,  e  Io  vuole  Dio:  Mémda*vit  unicuique  de  Froximo  fuù^ 
ò  fece  intendere  per  roezzodclVEccletìaftiGO* -Sono  i con- 
cetti peffimi  di  Caino  ,  di  non  s*  avere  a  pigliar  penfiero 
del  fuo  fratello.  Diviene  omicida  chi  potendo  gridate  ad. 
«no ,  che  fugge ,  incalzato ,  fcnza  che  fe  neavvegga  ,  da*oebi 
mici^^fta  ebeco:  chi  da  un  incendio ,  con  alzare  folaroen» 
te  la  voce  ,  potendo  fottrarre  chi  vi  dava  dentro  ,  noa^ 
apre  bocca.  Tutti  quefti  pericoli  di  morire  di 'motte  eter« 
na  »  di  cadere  nella  fornace  infernale  può  incorrere  eh' 
muore  di  quella  Morte  ,  che  non  fi  difpenfa  a  neffuno 
de'  figliuoli  d'  Adamo  ,  fe  non  è  avvertito  con  libertà ,  fen« 
9a  tergiverfazioni ,  fenza  parabole,  che  fta  in  pericolo, che 
i  nemici  lo  ttringono  ,  che  Tono  per  venire  alP  ultimo  ,  e 
più  terribile  affalto  ;  che  il  fucro  s'alza  da  quella  voragì« 
ne  maledetta  più  cubiti  ,  che  non  faceva  dalla  fornace  di 
Babillonia  ;  e  mai  ,  e  mai  (ì  fmorzerà  ,  e  mai  ufciranne^ 
chi  vi  precipita  .  A  chi  è  duro ,  a  chi  è  infenfato  ,  a  chi  è 
morto  »  non  fi  fve&liando  alle  fcofle  ,  che  un  caritativa 
avvifo  gli  dà  ,  s'  alzi  più  la  voce  ;  e  come  Griffo  al  Fi- 

flio  della  Vedova,  dicafegli ,  che  fi  parla  per  lui, che  la 
otta  va  a  ferir  lui  :  O  giovane,  o  attempato,  che  pofia 
cffere ,  quando  il  male  aggrava ,  fe  gli  fchiudano  le  orec- 
chie. A  voi  ,$1,  a  voi,  chi  ha  feco  parentela,  gridi  ;  chi 
profelTa  d'  efTer  amico ,  efclami .  A  voi  mi  io  intendere  ^ 
che  vi  compungiate  delle  colpe  commette ,  e  vi  gettiate 
Belle  braccia  della  divina  Mifericordia .  Su ,  ora  che  fugge 
.  U  tempo  ;  voi  fiete  il  chiamato  a  rendere  i  conti* 
.  Su  oia^in  ordine ^voi »  tthi  dicQ,fur^c^ 
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X#  C^ujitn  EnUfiafticbe  fcanJghff  ,  m$fimifi 

■    ■  ■   .  '  '  '   •  ■ 

PRedifife  Crìfto  &*fuo2  Discepoli',  che ,  feguitatìdo 
mdftraffi  fedeli  vetfodi  Lui ,  diverrebbotio  odiofi  ai 
malvajri  »  ché' incorrtrdibono  il  biadino  di  quanti 
ini  mi  cavano  la  fila  Dottrina  ,  e  pcrderebbono  la  graziai 
de*PoDtefìci  del  Giudaifmo ,  e  de'  Farifei ,  a  fegnocbe  gl^ 
<éiiQCerebbono  via  dalle  Sinagoghe  ,  che  é  quanto  direj/*, 
^hc  gli  fcomunichcrebbono  :  Conìè  appunto  con  queftovo^ 
tóbolD  di  Scomunica ,  e  con  una  ferma  {Imile  di  privare^! 
ihoi  Figliuoli  dirubl)idienti  della  comunicazione  con  gli 
altri  ,"e  della  participazidne  de'  Beni  fpirituali ,  ufa  per  ga» 
iftfgo  la  Chiefa  noftra  Madre .  AvvifolH  anticif>atamentf_^ 
Crifto ,  acciò,  dato  che  fi  fuffe  il  cafo  ,  non  fi  perdeffero 
d*anirno,  e  per  la  vergogna  di  véderfi  aborriti  dagli  Uo« 
mini , e  perle  fpavento  di  credcrtì  in  difpetto , eindifgra* 
zia  di  Dio;  perchè  farebbe  ftata  una  mortificazione  a  tor* 
tOjtin  rifeneimento  iniquo',  ing^ufto ,di  cuori  appaffìona» 
ti  .  Si  mantepelTero  coftanti  a  glorificare  il  fuo  Nome  ,'C 
lenza  paura  a  dìvolgare,  e  difendeteli  fuo  Vangelo.  Mji 
quando  un  Criftiano  malvi'verite'è  ftato  condannato  a  ri* 
'  tnaner^  filori  de' meriti  di  Giesìi  Crifto  per  Sentenza  fulnrti^ 
fiata  gìbftamente  contta  di  lui  ;  deve  apprertder  bene  Io 
ftato  infelice ,  in  che  fi  t/ova  ,'e  fehtirne  dolore  ,  e  pro- 
curare cori  le  foddisfazipnj  debite  di'totnare  in  grazia  di 
bio,  e  della  Chie;fa  ,  quanto"  più  prcfto  gli  è-poflibile  '.  E 
quegli,  a  cui  .è'ftara  mipacciatà  ,  rimuovere  ógni  bcCafio*- 

t»\  prima  che  fe  gii  fuljxùoi;  fcichè  le  Cenfure  Ecé4efia» 
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Iktche  ,  e  la  Scomanica  in  particolare ,  fono  fcandalofo 
meritateli  in  vita;  doloiofe  »  e  liifonoievoli  ritenuteti  in^ 
Morte. 

Sono  fcandalofe ,  mercè  che  fcoprono  la  Superbia  ,  da 
cui  fi  lafcia  domioare  chi  le  incorfe  ;  lo  fanno  modrare  a 
dito  per  un  Uomo  viziofo  ,  imprudente  ^  iiidifciplinato  ; 
awilifcono  la  Tua  età ,  la  fua  prbfeffione  ;  fervono  di  peflì» 
mo  efempto  a  chi  dalla  natura  è  male  inclinato ,  a  cammi« 
nare  per  la  medefiniafattiva  ftrada ,  ridendofi  d*un.0iftt» 
gO)  che  non  gli  cava  i  denari  di  boifa,  ne  gli  nietteicep» 
pi  a*piedi>  che  non  poÉi  andare ,  e  Qaae  ^  e  vivere  come 
taceVa-prìma . 

Sono  fcandalofe  a*  buoni ,  che  compaifìonano  la  di  lui 
cecità,  r orinazione ,  la  durezza  del  Tuo  cuore  ;  che  con» 
fiderano  il  pericolo  di  poter  effer  egli  ogni  dì  più  ingan* 
nato  dal  Demonio,  di  lirarfi  Tira  dal  Cielo  addofìTo  ,  ^ 
fopra  la  fua  Cafa ,  e  fopra  la  fua  famiglia  ,  come  ^er  piìi 
avvenimenti  è  noto. 

Ne' Secoli  della  primitiva  Chiefa  vedevafi  per  ordina* 
rio ,  che  chi  era  fcomunicato ,  era  invafato ,  e  travagliato 
anche  nel  corpo  dalli  Spiriti  infernali.  Per  fare,  che  fc  ne 
guardaifero  gli  altri ,  il  Signore  permetteva ,  che  s' impof- 
le^alTe  il  Demonio  di  colui  ,  che  alla  Chiefa  era  con« 
tumace ,  e  caduto  in  fentenza  di  Scomunica .  Tanto  fi  de* 
duce  dalle  parole  di  S.  Paolo ,  che  in  Corinto  fcomunicò 
chi  commcflb  aveva  il  peccato  enorme  dell' inccfto.  ludi" 
'ea*vi  eum ,  qui  fic  operatus  tfi  y  t radere  buiufmodi  Satann 
f  interitum  carnit  .  Dice  fopra  quefto  paiTo  Cornelio  a  La- 
pide :  Ex  quo  coìligitur  excommunicatos  olim  Demoni  tram 
ditos  ,  ut  dtfcerent  excommumicationem  timere  ,  etiam  ab  eo 
corporaliter  fuijje  dinfexatos^  6*  quajipojfejjos ,  E  lo  confet- 
jna  col  fentimento ,  che  n*d>beìro  più  anrichi  Padri ,  fra  i 
quali  Teodoreto.  Paolino  nella  VttariU  S.  Ambrogio  rac« 
«onu  ,  che  non  tardò  11  nemico  a  cormetiuiie  un  certo 

gubblico  Soomilnicatò  ,  a  tempo  che  il  Santo  governava 
I  fua  Chiefa  di  Milano^:  Appena  proferite  leterribilt  pa- 
iole ,  Démott  eadem  mmmtù  mm  abripiens  difcerfere  c^pif. 
Per  evitare  lo  fcandalo^cbe  (i  pigllerebbe  du  pfifervaf- 
,  Nnn  fct 
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(c  ,  che  fuflTc  negata  la  Comunione  a  chi  fi  mette  fra  gli 
altri  alia  banca,  dove  li  comunica,  e  il  Sacerdote  avvcr- 
teotementc  Io  paflTafìTejC  non  glie  la  deffe  ;  vogliono  tut- 
ti i  Cafifti,  che  il  Sacerdote ,  che  V  ha  confefTato  ,e  trova- 
tolo  incorrigibilc ,  non  ha  potuto  aflblvcrlo,  con  tutto  ciò, 
fe  in  pubblico  s'  accofta  il  falfo  Penitente  all'  Altare  ,  la 
comunichi  ,  mentre  la  malizia  c  occulta  ,  perchè  alcuno 
non  foPpctti  male  di  lui  ,  nefTuno  detragga  alla  di  lui  fa- 
ma. Se  poi  quella  è  maniferta ,  in  modo  che  a  farlo  emen- 
dare fiabi fognato  venire  alle  minacce ,  a  gli  fpaventi  difo* 
lenni  condannagioni ,  fpirituali ,  ecclenaitiche,ede(fonon 
ne  abbia  fatto  cafo  ,  ed  elfo  finalmente  fe  le  abbia  meri- 
tate ,  non  farà  un  grave  fcandalo  ?  non  darà  egli  giufta 
motivo  a  difcorrerll  di  lui  eoa  vituperio  della  Tua  capo» 
nerìa ,  e  perfìdia? 

Può  cflerc  dì  edificazione, che  fi  fappìa  d*unCriftiano, 
che  non  ha  più  aiuti  dal  Cielo ,  ne  dalia  Terra  :  che  l'abo- 
mina Dio,  che  lo  rifiuta  la  Chiefa;  che  è  mercante  fpiri* 
tuale  fallico,  e  non  teforeggia  più  co' Meriti  diCrifto^con 
le  Orazioni  de'iFcdeli  Tuoi  Fratelli  ?  che  di  fua  volontà  s*è 
fatto  fchiavo  d' un  Tiranno ,  il  più  crudele ,  che  polfa  ef« 
fere ^  s'è  refo  lodibrìo  ,  e  fchemo  de'  nemici ,  t  più  fieri  ^ 
che  fi  poffano  mai  dare  ;  che  fano  per  alno  di  cervello  , 
opera  da  pazao ,  ridendo  in  tempo  y  iche  doverla  piagne* 
le  ;  facendofi  bello, che  fe  ne  parli  per  i  circoli ,  e  per  la 


fimi  eiiai  ixtrd  Sodeioiim  Chrijlt  ,  dr 
0is  tnm0fi  ^aUai  Ormimihm ,  Suffraga s  y  Sacrificus ,  Sa» 
iìtammit ,  Ùti  ffm&i<m9 ,  €MrapafiorMl$ ,  expo/iti  metirfi» 
fm$ ,  ^  tirannidi Diaholi ,  m9  in  iot  mggit ,  qum,  «He  grafsc^ 
,fury^  ìh  omne  màbm  impellaf  y  feri  ve  il  memorato  a  L»* 
pide  Copra  il  Capo  quinto  deir£piftoia  prima  di  &  Paolo 
a'Corintj. 


UEattefimo  ,  delia  Scomunica  ;  da  guardarfene  più  chc^ 
non  fi  guarda  qualfivo^lia  Uomo  da  chi  lo  può  ferire  con 
fpada  y  o  uccidere  con  ptftola»  o  far  ardere  dalle  fiamme» 

9  fbxaMic  dalle  fiere  ;  Hncfimà  i»  tn$lUmgiat^ 
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gf0bhfqu9  fit ^quàm  fiquis gUiio  ftfimtir yfifl$mmts  nhfum 
mtrttKT  Ji  firis  fMiHmfmTf  zfkmò  5.  Agoftlno  [  De  cor«» 
xept.  &L  mt\  ]  £  fogeiunge  nel  Trattato  Zf,  in  loannem  ? 
Kibit  Jicaihm  j[ormiéUir9  Cbriftiénam ,  qumfiftiféti  aeor» 
fm  Cbriìii  :Si  emm  fepmmmt  é  twfin  Cbrtfli ,  non  ri7 
memimm  tins^  non  vegetgnar  Sftrif^  oint:  Quifqnii  an$m 
^trifmm  tins  non  Mti ,  bic  non  eft  ei»s  •  Che  il  Criftiaoo 
di  neflbna  cofa  più  s*ha  da  prendere  fpavento ,  cbe  d*  ef« 
fer  feparato  da  Grido ,  d' effer  membro  reciro  da  quel  Gor« 
che  ha  Grido  perGapo;  di  non  partecipare  dello  Spì« 
ftto,  e  della  Vita ,  che  riceve  T  Anima  da  Giesù  Grido. 

Può  eifere  di  edificazione ,  che  voglia  in  pro?a  liildbnit« 
tarfi,  e  illordarfi  ;  agli  occhi  degli  Angeli  comparire  for* 
^idoy  domacofo;  in  faccia  degli  Uomini  infame ,  e  non  fi 
ne  pigli  fadidio  ,  fé  ha  puoco  ftifflOlo  di  riputazione ,  fa« 
pendoli ,  che  le  Creatore  mededme  irragionevoli  modraro* 
00  di  rifentirfene ,  anzi  le  infenfate  (i  vide  per  miracolo  , 
che  ne  patirono ,  e  non  la  paffarono  fenza  danno ,  qualo« 
ta  con  una  forma  quali  che  di  Scomunica  furono  male» 
dette  ? 

Enrico  Gran ,  Scrittore  Tcdefco ,  tra  i  molti  prodigio^ 
avvenimenti  compred  nel  fuo  Libro  intitolato:  Specchio 
d'  Efcmpj,alla  didinzione  terza  racconta,  come  in  Saflb- 
Dia  certo  Abate  per  nome  Gorrado,  portava  un  preziofo 
anello  ,  che  in  occafione  di  lavarfi  le  mani  pofato  ,  e  di- 
menticatofi  di  ripigliarlo ,  fu  involato  da  un  Gorvo  dome-» 
dico .  Per  quante  domande  poi ,  che  fece ,  non  edendofi  ri- 
trovato,  volle ,  che  il  Prepodo  di  quel  luogo  foggetto  al- 
la Badìa  pronunziadc  contro  il  ladro  fentenza  di  Scomu- 
nica. Il  Gorvo  cominciò  fubito  a  dimagrare,  a  fpogliard 
delie  piume  ,  a  gettar  le  penne  ,  e  ogni  dì  a  parere  piìl 
languido,  e  infermiccio  .  Per  quedo  fofpettarono  alcuni  , 
che  il  furto  per  ancora  nafcofo,  avede  potuto  cflerne 
caufa.  Vifttarono  T albero, dove  teneva  il  nido, e  appun- 
to dentro  vi  trovarono  Panello  ;  e  a  richieda  del  medeù* 
mo  Abate  ribenedicendolo  il  Prepodo ,  tornò  V  uccello  a 
eifer  fano ,  e  follazzevole  come  prima . 
*  ,  Il  Padre  F.  Luigi  di  Granata  ,  nella  feconda  Parte  del- 
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fbo  Catechifmo  nana  il  cafo ,  celebre  dt  quei  dì  affai  neK 
la  Spagna ,  fucceduto>in  Vagliadolid d*  aa  Ladro  »  che  y 
arrifchiatofi  a  rubare  un  Vaio  d*  argento ,  1*  avea  nafcofo 
dentro  V  incavo  d'  un  albero  alto  ,  e  groflb  di  iiifto.  Fa 
mandata  la  Scomunica  à  cbt  Taveffe  prefo,  o  ritenerselo 
apprefso  di  fé ,  e  pubblicata,  eoa  la  foleonità ,  che  fi  deve.. 
£d  ecco  r albero  che  a  poco  a  poco  perde  le  foglie, io« 
trìftifcono  i  rami ,  é  danno  fegno  9  che  fino  alle  barb^ 
egli  abbia  da  inaridire.  Alla  nne  trovato  da  chi  usò  per 
oueft* effetto  ogni  diligenza  ,e  refrituito  al  Padrone, e  in«^ 
ueme  profciolto  ognuno ,  che  ci  avcffe  avuto  parte ,  V  al- 
bero tornò  aeffer  verde, e  bellone  frefopicome  già  età,, 
con  maraviglia  univerfale . 

Un' Anima  ,fopra  di  cui  cade  la  Scomunica  ,nonèper- 
cctiibile  quanto  rcfti  deformata  ,  quanto  fconciamcnrc^ 
fcontraffatta  dal  fuo  naturale .  Per  quanti  altri  cfempj  ft 
potrebbe  dare  ad  intendere  ?  Ma  bafti  quello  faputo  ora- 
mai ,  e  rifaputo  ,  che  fi  legge  nella  Vita  di  S.  Antonino 
Arcivefcovo  di  Fiorenza  ;  allorachè  pregato  il  Servo  di. 
Dio  a  ufarla  in  una  poco  dicevole  contingenza  ;  per  ren- 
der capace, che  bifognava  andare  abclPagio^e  non  fcnc 
valere  ,  fe  non  quando  ogtti  altro  fpirituaTe  rimedio  fuffc 
ftato  inefficace  ;  prcfe  un  pane  ,  e  fopra  di  efl'o  dette  Ic/ 
parole  ordinate  a  fulminare  quefta  Cenfura  ,  quello  di 
bianco  diventò  nero  ;  e  dette  le  altre,  con  che  s'^fsoivOf^ 
00  gli  Scomunicati  ,  fubito  ritornò  bianco. 

Or  fe  a  caufa  di  non  pericolare  in  punto  di  Morte,  de- 
ve l'Uomo  fare  tutti  gli  sforzi  ,  aprire  gli  occhi  a  guar- 
darfi  da  tutte  le  occadoni  ,  che  pofsono  mettere  in  dul>- 
bio  la  fua  eterna,  falute  ;  deve  1*  Uomo  rimuovere  a  tempo, 
quanto  pub  efsere-  d!  intoppo  a  ()3irare  in  grazia  del  Signo- 
re y  a  fare  quel  pafsajggio  fenza  leanguftie ,  e  gli  affanni ,  che 
reca  ^IP  Anima'  il  timore  d'ayerfi  a  perdere ,  citato  al  Tri- 
bunale di  Dio.;  come  Qon.ha.dunaae  da.  ftat  piuto ,  nuan* 
do  è  fano ,  in  tutte  Tevà  »  In  tutti  gli  anni  »  di  non  u  me- 
ritare quefto  gaftigo  >  Se.  rinoorreMe-mai «.  come  oon  ha. 
da  ef$er  foUecito.  a  liberarftne  ,  a  rtconelitarfi.  immanci* 
MKe  p^t  m!SWkiitì3k  CoddhfwQal,  ch^  fon.  nec^f&arie  », 
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con  la  Santa  Chida  ;  come  non  gb  ha  da  calere  di  coir- 
Cervarfi  membro  unitole  noaYeciToi  vivo, e  non  morto 
e  non  putrido  nel  Corpo  ,  che  tuct*  1  Fedeli  compongono* 
fono  il  Capo  ^  che  à  il  Redentore  ?  Oh  che  le  Cenmrc^ 
JBcdeiiaftiche  ,  quanto  fono  fcandalofe,  allora  che  fi  eoo* 
craggonain  Vita  v  fono  altrettanto  doloiofc,  e  difonot» 
voli ,  quando  fi  ritengono?  in  Morte i  " 

dottrina  comune,  approvata»  confermata» che 
ammmticMiì  ,  quMtnmcuneiut  fmmfnmt  »  ér  wwrim$tur  iit^ 
gratta  ,  non.  poffunt  ad  Coelum  *volart  ^  mcmfiùm  hiMificM 
Jfui  y  dontc.  fuerint  ahfoluti  ,  come  afferma»  Giovanni  Vi- 
guerio  nella  fua  Somma  Tomiftica..  Chi  meritò  per  un-* 
qualche  fuo  delitto  d*  efser  punito  in  quelìa  guifa  ^  chi  of« 
fefe  Dio  con  un^  tal  colpa,  che  avefse  annelTa  la  Scoma* 
nica non  oftante  che  ravvedutofi.  la  pianga. la  detcfti  ». 
e  fe  ne  confeflì  ,e  in  quello  ftato  d'eflfere  di  nuovo  accet« 
to  a  Dio,  d'eflerfi  rimeffo  in  grazia  di  Dio,  egli  muoia» 
non  va  in  Pa radilo  :  Seguita  nel  Purgatorio  a  gemere  tra 
quelle  fiamme  ,  dura  a  fentire  quei  dolori  ,  quei  tormen- 
ti acerbi  nel  Purgatorio,  a  effer  privo  della  Yifione  bea- 
tifica ,  della  gloria  eterna  fofpirata  :  E  bifogna  ,  che  lo 
fciolgano  innanzi  da'  legami  fpi rituali  ,  con  che  fu  ftrct-  / 
to  ,  e  che  fia  la  Chiefa  riconofciuta  per  la  fua  autorità 
di  legare  ,  e  fciorre  le  Anime  ,  fecondo  il  loro  merito  ; 
altrimenti  non  efce  da  quella  Prigione  ,  non  fc  ne  può 
volare  libera  al  Cielo.  Dunque  non  diremo  ,  che  fiano 
penofe,  e  dolorofe  di  là,  oltre  ogni  credere  ,  le  Cenfurc 
Ecclefiaftiche  per  chi  trovandofene  annodato  »  parte  per 
r  altro  Mondo  ? 

•  Ma  foggiunghiamo  ,  che  fono  anche  difonorevoli  a  chi 
muore, quando  la  Scomunica  e  delle  maggiori  ,  e  il  Giu- 
dice lo  dichiarò  per  pubblica,  e  folenne  Sentenza  indegno 
della  convèrfazione  degli  Uomini ,  incapace ,  inabile  di  (ta* 
re  in  Luogo  fagro  :  Non  è  egli  vero  ,  che  allora  fi  fep- 
pellifce  il  Tuo  corpo  , come  quello  de'  giumenti  difprezzc» 
volmente  alla  campagna,  fenz*  accompagnatura ,  fenz'  alcu-^ 
na  religiofa  pompa  ì  Che  fi  vuole  di  più ,  fe  Dio  ha  fatto 
in  queuo  cafo  delle  dimoQrazioQi  (ìngolarilfime ,  facendo,,  . 
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che  i  Marti  tòn  la  Scomunica  ,  e  fepolci  i  loro  Corpi  né^ 
Qmitcrj,  o  nelle  Chiefc  ,  fia  per  ignoranza  di  chi  era  de* 
putato  a  queir ufìzio ,  o  per  fregolato  affetto  de'  Parenti^ 
acquali  non  rofTerfe  il  cuore,  che  foggiacelTcro  i  cadaveri 
de*  loro  più  cari  a  queir  ignominia;  i  Morti ,  dico ,  apparire 
fero  a  fare  inftanza,che  ne  foflcro  cavati ,  e  fepolti  in  luo- 
go profano .  Così  racconta  il  citato  Viguerio  ,  che  a  fuo 
tempo  avvenifle  nella  Diocefi  di  Rodez  nella  Provincia-* 
di  Linguadoca  in  Francia  ,  che  cflcndo  ftato  fcorounicato 
un  Cherico  dal  fuo  Vefcovo  ,  dopo  due  anni  comparve./ 
r  Anima  ad  uno  (ìatogli  fedele  Amico  a  chiedere  ,  che^ 
fuflfero  dififotterrate  le  fue  offa  ,  fino  che  il  Prelato  ufafle 
carità  feco  d'affolvcrlo:  £  che  avendo  il  Prelato, dopo  il 
di  lui  diffotterramento ,  così  fatto  ,  e  rimefle  poi  di  nno- 
yo  in  Luogo  facro  le  offa  ,  fu  da  molto  Popolo  conventt* 
to  per  curiofità  udito  il  Cherico  a  voce  intelligibile ,  che  ne 
fendeva  loro  gratie ,  e  proteftava  ,  che  non  prima  avea_» 
potuto  andare  al  Paradifo,  ferratefegli^fìno  ad  efiere  ca» 
nonicamcntc  profciolto,  quelle  porte. 

E*  noto  ciò ,  che  narra  S.  Gregorio ,  Lib.  2.  Dialog.  cap. 
2^.  che  il  Patriarca  S.  Benedetto,  avendo  fatto  intendere 
a  due  fue  Monache  linguacciute  ,  e  facili  a  mormorare  , 
che  s' emcndaffcro  ,  fe  nò  ,  che  le  fcomunichcrebbe  ;  effe 
come  prima  fcorrette ,  giunfero  a  morire, e  furono  fepol- 
te  al  -folico  in  Chiefa .  u  na  loro  Balia  offervò  una  cofa  di 
fommo  ftupore ,  e  fu ,  che  quando  il  Diacono ,  fecondo  il 
cofttune  di  quei  tempi ,  fi  volgeva  al  Popolo  a  dire  ,  che 
fe  neandaflc  via  chi  noo  comunicairai  con  gli  altri  ne*Mi* 
fieri  del  divino  Sacrifizio  »  le  due  Monache  ufcivano  dal? 
la  Sepoltura ,  e  partivano  di  Chieb  :  E  quefta  vifiooe  eh» 
bela  più  fiate ,  fino  a  che  il  Santo  ragguagliatone  leriboi 
nedifle  ,  e  pregò ,  e  fece  oblaaion»  all'Altare  per  loto  ;  • 
da  lì  in  poi  mai.piì)  furono  vedute  ne  da  quella  Donna  ^ 
oedaaltreperCdne, 

S.  Godeardo  Vefcovo  Ildefdmenre  nella  Saflbma  infe* 
fiore,  avea  fcomuoicati  alcuni ,  i  quali  in  tempo  ,  che  il 
Santo  celebrava ,  entrati  in  Chie(a  ,  vollero  perfiftere  a^ 
fltatri*  AcGortofenc  fi  rivoltò  dall*  Altare ,  e  diffei^flmr* . 

ft9 


Digitized  by  C 


DJtW  JiSCEKSlOHE.  ^^^^ 

fh  ^vMs  mmhs^  qui  efth  fmmmniti^i ^in  mnmt  Spi» 
ffft  SmSi ,  dr ftm&ét  Ohtiitmùt ,  ut  ìxìMÌs  di  Bcclefia. 
Q^rUi  per  queito  non  fi  moflero  •  Ma  ecco  die  alcuni  ^ 
moaA  m  peno  innanu ,  e  che  non  fi  (apeva ,  che  fbflero 
Scomankad ,  ufciiono  ni  Sepoltura  ,  e  andarono  hon  ài 
driefa.  Il  che  veduto  da*  temerari,  nfdfono  ancor  effi  loro 
dBecro .  Finita  la  Meifa  il  Santo  Vefcovo  portatofi  fiiori  ^ 
con  refempto  deli*  Ubbidienza  de*  Morti  (gridò  acremen»' 
te  i  Vivi ,  e  proteftò ,  che  nel  dì  del  Giudizio  t  Morti  fa« 
rebbono  Àati  i  loro  accufatori ,  fé  non  davano  le  foddisfa* 
nani  debite.  £  voltatofi  poi  a'  Morti  dìfTeiEgo  ^s^from 
fnifém&miM  Domini  mfiti  Ufu  CbriSii  abfol*vo  a  fintene 
tia  excomunicationis ,  qua  me  ujque  futratis  innodati  :  ìjlu 
Homim  Fatris^  &Filii^  &  SprìPns  Salili ^  Amen ,  Ite^re^' 
n)9Ttimini  ad  Iota  wefira  ^  ér  in  pace  requiefeiìe  adventmtUÈ 
htdieis  pféefiolantes ,  Allora  i  Morti,  chinato  il  capo  , 
congiunte  infìeme  le  mani  ,  come  in  atto  di  ringraziarlo, 
tornarono  ciafcuno  a  deporre  di  nuovo  il  fuo  corpo  nella 
tomba,  in  che  prima  ftava  ,  e  non  fecero  più  alerò  movi» 
mento*  AéU  Sanél.  fub  die  4.  Maii. 

NELLA  MEDESIMA  DOMENICA 

« 

.   H-fiC  tOCUTUS  SUM  VOBIS ,  UT  ,  CUM  VENERIT 
HORA  f  COEUM  REMXNISGAMim  * 

ARGOMENTO  SECONDO 

Vera  y  che  mette  la  Memoria  ad  ogni  /memorato  della 

tme  oeeafam  »ma  di  foter  aeftttfiat  marita  ^ 

f  fsharJS* 

NEI  Sermone  ,  che  fece  Crifto  la  notte  dell'  ultima-* 
Cena  ,  predifse  agli  Apoftoli  di  grandi  avverfità, 
che  incontrerebbono  ,di  gravi  perfecuzioni  ,emali  tratta* 
menti ,  che  farebbono  loro  gli  Uomini  ,  sì  Ebrei ,  come> 
Gentili ,  in  opporfi  alla  Predicazione  del  fuo  Vangelo .  Pro- 
curi di  xiacuorargU  coaUfromf^fla  del  divino  aiuto,  eoa 
.     "  -    -  .... 
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ìa  fperanza  del  ]>reinio,che  prepameì)be  loto  nel  Cielo: 
Animollt  y  t  coiuorcoUiy  foggiungendo  ^  che  a  quello  fine 
glie  lo  diceva  ^  percliè ,  rarato  che  hSk  il  tempo ,  che  s*a« 
ve^fe  da  eifetcoafe  ,  tCDeflero  bene  a  mente^  che  km»  erju 
fiato  pronofticato  >  e  non  fi  rgoteeotaiflcro  percib  ,  e  nofi 
fi  fmarriffcro,  come  allo  fcoppiotl^una  tempera  ,chefttt- 
V  ic  loio  fopiagg'tiiiita«airiiiiprovvì(b  .  lotn$us  firn  «0« 
Ins ,  ut  cum  nfcnerit  ìfora,  eoram  fmùiifiamtnì . 

Quello, che  deùderò  il  Signore  agli  Apoftoli  per  loro 
fpirituale  godimeoco,  avviene  fpefTo  a  non  pochi  de*  mon- 
dani per  loro  pena ,  che  al  tempo  della  Morte  fi  ricordi- 
IK>  di  quanto  Bene  potevano  aver  fatto  ,  di  quante  occa- 
(ioni  hanno  avute  di  vivere  in  grazia  di  Dio  ,  e  morire 
con  pace ,  e  con  fidanza  della  loro  falute .  Che  fi  rammen* 
^  tino  de'falutiferi  avvifi  di  quel  Maefiro,  quando  andava- 
no alla  Scuola  ;  delle  grida  di  quel  Predicatore  udito  quan*  ' 
do  erano  Giovani  per  curiofitìl  in  una  Quarefima  ;  delle 
riprenfioni ,  e  delle  minacce  di  quel  Con  feffore,  a' cui  pie- 
di per  cerimonia ,  e  per  non  dare  fcandalo  a  non  fi  confef-  • 
fare ,  che  nella  folennità  della  Pafqua ,  tornavano  alle  volte. 

Sia ,  quanto  poffa  mai  portare  la  difgrazia ,  fia  un  Uo- 
mo di  memoria  labile  ,  fmemorato ,  dimentico  :  perda^  , 
quando  è  fano ,  le  Tpccie  di  quel  che  di  momento  in  mo- 
mento gli  da  fra  le  mani ,  avvici nandofi  quell'ora  in fom- 
mo  pericolofa  ricorderaffi  pergiufto  giudizio  di  Dio  delle 
congiunture  ,  le  piti  propizie  a  poter  eflere  fiato  un  Uomo 
da  bene,  un  Criftiano  di  timorata  cofcienza .  Ed  oh ,  fc-/ 
non  l'ha  fatto, che  rammarico , che  difpiacere,chc  affan- 
no da  non  porerfi  per  veruna. guifa  rimediare!  Che  gemi* 
ti  darà  un  Infermo  a  quella  viva  ^  infolita ,  e  odiofo  re« 
minifcenza? 

O  che  perduta  fi  fia  la  comodità  di  far  bene ,  o  voluta 
r  occafione  di  far  male ,  è  fempre  in  punto  di  Morte  un^ 
..dolorofo  ricordarfene.  O  che  trafcurata  fi  fia  la  virtti  ,  o 
ieguitatoil  vizio;  o  mancato* a  far  un  atto  meritevole  di 
ilode ,  o  (àÉto  at  contraiìo  un  altrovdegno  di  btafimo  «  a^ 
fowefiirieiie.alIòni  4|iiando  fi  cammiui  a  eflèr  ptoiEeiTato, 
i  un  gran  eonnento  ;  d  una  ftretu  4a  fiir  morire  chi  noa 
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fuife  in  qudPora  moribofido.  £  chi  fi  ricotderà  di  quelle 
voci  fegrete,  con  che  gli  parlava  Dìo, a  invogliarlo  del- 
la devo2ione ,  di  quel  fimoffi  dopo  conuneflo  il  peccato , 
di  quei  picchi  al  cuore  aood  coodefccndere  più  a  quel  mal 
penfiero ,  dì  quei  colpi  a  divertirlo  dairaccordarfi  co*cac* 
rivi  Compagni  a  cadere  in  quella  fcelleratezia^acooTeii* 
tire  4  4ilel  mdimeotò ,  noo  patiià  i  morendo ,  di  quel  fib- 
ghiosio^cbe  la  fam  Abigaille  fosgerì  a  David; non feiw 
tirà  penecrarfi^  e  trafiggerà  fin  air  Anima  dalcordoglio) 
Al  procedere  auftero  del  Viceré  d*  Egitto  co*  Giovani 
ligltHoli  di  Giacobbe  f  andati  ^'e  tornati  a  fare  in  quella 
.  Corte  provvifione  di  grano  in  quegli  anni  d*  univerfale  ed» 
leftìa;  al  fofpetto  rtiodrato  da  quel  Principe,  che  fufleio 
vagabondi  ^  gente  di  mal  affare  ;  giuntatori ,  fpie,  temet- 
tero della  vita:  Carcerati  «e  fcarcerati;  corretti  a  toma* 
le  indietro,. quando ,  ptefo  coniato  erano  un  pezzo 
di  lirada  innanzi  ;  come  ladn  colti  col  furto  ne' loro  fac^ 
chi  appiattatovi  fenza  loro  faputa ,  fi  pianfero  per  morti , 
•con  un  capefiro  oramai  alla  gola.  £  che  differo  mefchint 
in  quel  frangente  ?  Che  diife  chi  era  il  maggiore  ,  il  pti- 
inogenito  di  loro  dodici?  Ricordava  agli  altri  le  parole, 
che  dalla  fua  bocca  avevano  udito ,  quando  trattavano  d*  uc« 
cidere,e  poi  di  vendere  agrifmaeliti  Gìureppe,il penul* 
timo  prefo  a  onta  ,  e  aftio  per  eflTere  più  amato  dal  vec- 
chio Genitore.  Equthus  unus  Ruben  aif  iKumquid  non  di" 
.  xi  ttohii  :  Holi94  ftccare  in  Vuerum  ,  ^  non  audifìis  mt^  ? 
Ln  fanguis  eiui  exquiritnr  •  Sono  trafcOrfe  più  ftagioni  da 
che  unifte  a  commettere  quel  gravifiimo  eccelTo  di  ven- 
dere il  voftro  fangue ,  di  dare  un  innocente  per  fchiavo  a 
chi  era  barbaro  di  coOumi,  e  di  fetta <  Gridai,  ftrepitai, 
diceva  Ruben ,  che  nqn  lo.  facefte  :  m*  oppofi  ,  contradifii 
guanto  feppi ,  e  a  voftrò'nodo  lebbc  nondimeno  a  fucce- 
4tere  ^  aowano  al  vento  la  mie  elbftatioDi  ^  Adeflb  rioDf- 
ilateveae,  e  coOfiHiciecevt  «  Non  è  il  Principe,  che  ci  moa- 
tlfica ,  è  Iddio ,  che  fi  vendica  :  non  9  la  Sovranità  umana, 
d  la  Pinfiiitia  divina^  che,  tarda ,  ma  non  bftia  idii  peccà 
smpunitt».  Hfiif»  éutdiìlistm^  en  fangnitMnt  w^Uw^i, 
it.CosI  allftiiflMiia  dìitt  lapi^ 
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litig) ,  e  brighe,  (arà  faci  Io  ,  die  (i  npprefentlno  i  buoni 
avvertiiiieiict  y  che  a  ftare  in  pace  gli  davano  i  Padri  SpN 
fltoaH.  Se  detrafife  aU* alerai  fiuna  >fe  ufarpoiE  dcir altrui 
lOba»  è  credibile  ,  che  fovverranno  i  fanti  conitgU  »  che 
riceveva  da  Perfone  incegrìtà ,  e  di  letteratura  ,  perchd 
§t  ne  rimanelfe,  perchè  rattrenaife  la  Tua  collera,  la  fua^ 
ambizione;  perchè  fi  levaffc  (cadutovi  per  fua  deplorabi- 
le difgrazia  )  dal  fangodella  carnalità,  fi  toglieffe  dal  giuo* 
co,  dalP  ubriachezza  ,  o  da  qualunque  altro  mai  abisO  j, 
che  prefo  aveflfc  infelicemente  a  dominarlo. 

Leggefi  negli  Annali  Ecclefìaftici  ,  che  V  Imperatore-/ 
Maurizio  dette  a  S.  Gregorio  Papa  ,  primo  di  quefto  no- 
me ,  di  gravi  difgufti  per  alcune  leggi  inique  promulgate 
da  lui ,  <r  impedimento  al  fervizio  di  Dio ,  e  al  decoro  della 
fua  Chiefa.  Il  Santo  s'oppofe ,  fi  dolfe ,  fecene  per  lette- 
re ,  e  a  bocca  per  i  fuoi  Àpocrifarj  ,lamentanze  ;  ammo- 
bililo da  Padre  ,  mìnacciollo  da  Giudice  ,  ma  non  fc  ne^ 
vide  profitto.  L'Imperatore  con  la  pofTanza  militare  alla 
.mano  ,  col  fa  (lo  di  quella  fuprema  laicale  Dignità  fe  ne 

•  fece  beffe.  Ah,  verrà  tempo,  con  affetto  degno  del  Tuo 
cuore  tornò  S.Gregorio  a  dirgli ,  verrà  tempo  ^ che  pren- 
derà Iddio  a  trattare  la  fua  caufa  :  darà  Egli  orecchio 

miei  preghi ,  a*  miei  fofpiri  :  afcolterà  i  Ministri  umiR 

•  del  Santuario  ,  e  abbaiferà  i  ^incipi  fuperbi  del  Secolo^ 
•Al  Tribunale  dell*  Etamo  Giudice  [  feri  ve  in  una  delle  fue 
:£ptftoIe]  vi  htk  tmfaodaco  ^eHo  ,  che  adelTo  protetto 
^.alla  Secenità  Voftra'.  Coitofeerete ,  ^quando  "fiiremo  a  reo* 

dm  i  axict  »  fe  ora  parlo  a  pafilone  ,  o  per  selo  dellai^ 
gloria  cB  Dìo ,  e  per  débito  del  mio  uffietopaftorale  •  1 
3ie  lo-cofiotcefl^  anche  prima  ,*'fe  lo  pu^  ognuno  ImiMi^ 
|;iaare,airediato  ,aMgttftiato Maurilio  da  quello  taifté  ca^ 
&aittìb.cbe  infieme  ropraggiunftro  a  privarlo  dell*  Impe^ 
jrio ,  delle  rìccfapezze ,  dell*  onore,  de*  fijgliuoli'^  tutti*  fcanna» 
tigli  fu  gli  occhi ,  della  viea  propria  :  Ognuno  può<frederlo 
dai  fentire,  che  foveoir  ripeteva  piangendo,  e  battendoli 
^rte  il  petto*^  hfmt^^Dmine^jlfrSum  iuikium  tmn4'. 

S»  Girolamo  dopo  aicuoe  Vite  di  Servi  di' Dio,  life^ 
Wria-  SP^4iieitoMràcO'deM^MakO)f^^ 


DELV  A^SCMKSIOHE. 

Santo  od  MaRirologio  Romrae,  taeconta,  che  itato  un 
ftmo  nd  MoMfftero  con  raro  dempio  diqadle  virtù ,  che 
a*  Solitati  ancìdii  erano  tanto  à  cuore ,  dì  Obbedienza  ^  di 
Aftinenaa ,  di  Taciturnità  ,  e  fopra  ogni  altea ,  di  Orazio- 
•e,  e*^i  CoDiemplaaione ,  s*  invoglio  di  £ire  una  j^ta  al- 
ia Patria  per  rivedete  i  Tuoi  Genitori, e  participare  anche 
»  loro  il  ilio  bene  apprefo  in  qnd  tenore  di  Vita  Eremiti* 
ca  ,  indirizzandogli  meglio  di  quando  sella  foa  ufcita  di 
Cafa  eli  lafciò  ,  e  infervorandogli  per  il  fervido  di  Dio. 
Conobbe  V  Abate  ,  fubico  che  glie  ne  fece  parola  ,  chc# 
qudta  era  una  trama  infernale  per  metter  lui  in  qualche 
rifico  dì  perderfì  ,  ed  cforcoUo  a  levarfelo  dal  penderò. 
Malco  nò  ;  più  che  mai  fi  fece  forte  a  intifcere ,  che  fe  ne 
contentaffe  per  fare  quefc*  atto  egregio  di  catità  a  Perfo*  * 
i>e  di  così  alto  merito  fopraun  Figliuolo,  Prometteva  ,che 
dimorato  fuori  un  mezz'  anno  ,  infallibilmente  farebbe 
tornato  allMntermeflTa  offervanza  Motiacale  :  che  averla  poi 
in  perpetuo  fiiro  il  piede  nel  Mop.aftero  ,  ne  più  applica* 
to  a  rivedere  il  fecolo ,  a  ingerirfi  nelle  cure  della  carne, 
e  del  fangue .  T' inganni ,  credimi ,  Fratello ,  riprefe  a  dire 
r  Abate,  t'  inganni  a  darr,  ad  intendere  ,  ch$  tutto  paflc- 
là  con  r  agevolezza  ^  che  fupponi  .  Non  è  quefta  un'in- 
fpirazione  di  Dio  ^  è  un  lacciuolo  ,  un  trabocchetto  del 
D  emonio.  Voglio, che  riefca  di  far  frutto  per  altri  nella 
Cafa  paterna,  ma  prima  che  ci  arrivi, prima  checiricon- 
duca  a  quefto  fanto  luogo, che  accidenti  ftrani  fi  poflbno 
dare  ?  Sarà  così  felice  V  andata  ,  e  così  facile  il  ritorno  ^ 
come  t*  immagini  ?  Preveggo  qualche  gran  tribolazione-/ 
apparecchiata  per  te  ,  povero  Malco  :  preveggo  qualche 
gran  di  fgrazia ,  che  «abbia  dafuccedcre.  Ti  pentirai  d'ef- 
fetti aUontanato» quando  non  vi  farà  più  tempo:  ti  ricor- 
derd  delle  mie  parole,  che  ora  non  ti  piacciono, quando 
non  vi  farà  più  rimedio.  Udì,  e  non  udì  Mako  ifavjcon* 
figli  del  fttO  Prelato  ,  perchè  volle  ad  ogni  modo  partire 
coli  fiducia  ,  che  bene  gli  paiTerebbe  il  viaegio  ,  e  prefto 
|iugnercbbe  a  dare  quefta  contentetca  al  Padre  ,  e  alla^ 
Madre.  Quello ,  che  per  via  'avaotatofi  nel  folto  d*uaabo- 
fimglta  «vveoifife  »id ,  e  ad  altrlfin  atnunera  di  fertama 
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accompagnatili  per  far  fronte  a*  ladroni  foUti  d*  infeftafe 
.  quelle  contrade  »  fl  narra  per  minuto  da  S.  Girolamo ,  che, 
quando  era  fanciullo  ,tniefelo  di  bocca  del  medefimo  -MaU 
co  •  Furono  tutti  picfi  da  una  fqoadra  a  cavallo  di  Sara^ 
dm»  Uomini ,  e  Donne.  Indiftribuire  quei  Barbari  la  prò* 
da  ,  fu  Malco  appaiato  con  una  femmina  maritata yjchc^ 
in  quella  mifchia  perduto  avea  il  Marito,  fatto  ancor  egli 
fchiavo  d*un  altro  Padrone.  Fugh  dato  incarico  di  atcea-  ,  . 
ci  ere  al  beftiame,  e  pafcere  le  pecore  #  Fu  apprelTo  da  chi 
Tavea  incatena  coferetto  a  dare  la  mano  a  quella  Donna 
In  contrafltfgno  di  prenderla  per  Moglie  ;  il  che  per  niuii 
modo  inducendofi  a  fare,  e  d'accordo  neireiìrinfeco  mo« 
ftrando,  che  raveffero  fatto  per  non  irritare  queir  Uomo 
feroce  ,  e  fcguitarc  a  vivere  col  timore  di  Dio  ,  quinto 
pianfe  in  quella  dura  fchiavitudine  ?  Allora  alla  mente  gli 
fovvenivano  i  pronoftici  infaulh  della  Tua  pellegrinazione: 
Quanto  s'era  adoperato  a  diflTuaderlo  il  Tuo  buono  Abate; 
quanti  preghi  ,  quanti  fcongiuri  avea  udito  fargli  ,  fino 
buttatofcgli  appiedi  aufarc  gli  ultimi  sforzi , perchè  firav- 
vedcflc  ,  e  non  fl  volelfe  efporre  a  una  manifcfta  troppo 
lagrimevole  tragedia  .  Dumfolus  in  Eremo  fedcham  ^  fono  le 
parole  fteflTejChe  raccontò  Malco  tornato  iii  libertà  al  San- 
to Dottore ,  c<tpi  mecum  tacitus  'vol'vere ,  ùr  intcr  multa  con» 
tuhernii  quoque  Monacborum  recordart  ,  maximèque  l'ultum 
fafrii  mei ,  qms  m  nmàUrm ,  $€MMerm  ^.perdideratqne . 

Le  fciagure  avvenute  a  coftoi  »  di  perderfi  nel  cammt* 
no  ,  d*  incappare  in  chi  ftava  alla  pofta  per  dare  a*  paC* 
feggieri  ralsalto  ,  occorrono  (pc(so  fpefso  a  molti  »cho 
.vogliono  rifotverfi  di  proprio  capo  a  fare  delle  moftt^. 
A  mntomerabili  perfone  ,  che  internatefi  nel  Deferto  di 
.quefto  Mondo  ,  datefi  a  guidare  da  fe  maneggi  «  e  aSiri 
temporali  fu  la  fede  oopceputa  ,  che  ne  riufcirebbono  a^ 
lalvamento  ,  fi  trovano  poi  fchiave .  Ogni  giorno  di  pa« 
recchì  fuccede  »  che  fi  vigono  ,  come  dice  David  ,  alle 
porte  della  Morte,  e  non  fi  pofsono  più  fciorre  :  Si  tro« 
vano  ftretti  a  piU  nodi  da*  peccati,  dalle  indegnità , dalle 
brutture  ,  che  non  averebbono  commefse ,  fe  ave&ero  ub« 
bàd&co  a*  loro  Coofefsoh.  In  altto  fcaco  di  quiete  ,  e  di 
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ptce  fe(^ifci^cl)^no  lidotd  al  capésiiale  ,*  fe'ptr  un  uùle 
anche  di  fpirito  idcatofclo  a  capriccio  non  avcTseio  la* 
fciato  il  fervizio  di  Dio  ,  che  avevano  fra  mano:  amfie* 
IO  badato-più  a  fantifìcire  TADima  propria^,  che  ad  ave- 
re lelo  '  psc  r  aluui  •  Quanto  ù  doiraimor  vedcndcQ  fpe* 
dici  ?  QiiaQto  (i  rammaricheranno  ,  a  una,  a  una  jricor* 
dandoli  di-tutte  le  induftrie  ufate  da*  buoni  Compagni  » 
da'  Parenti  ,  da*  Superiori  amorevoli  a  tenergli  faldi  nei 
cominciati  fervori ,  nella  pratica  degli  Efcrciz)  devoti  tu» 
tsaivcli  in  gioventù;  a  impedi];e,  che  non  sMnrepidir$éiO^'* 
cbe-noo  (i  Tviafsero  fuori  de'  loro  occhi  >  Vogliamo  ere»' 
dere  ,  che  diranno  moribondi  ,  nel  nio4p  ,  che  pofsono  • 
dire  :  Male  mi  fra  d'  aver  fatto  il  fordo  alle  voci ,  che  Dio 
per  mezzo  degli  Uomini  mi  faceva  intendere  ,  acciò  noa* 
cadefsi  in  potere  de*  Malandrini  d'Inferno  ,  acciò  mi  va» 
leiTi  di  quegli  aiuti  ,  che  per  non  avere  accettato  allpia^* 
con  la  ricordanza  mi  tormentano  adefso?  '< 

Aggiungali  un  Gafo  tra  molti ,  che  fe  nc  offerì rebbono, 
occorlo  in  foggetto  di  chiariflìma  fama  ,  e  vicino  più  al« 
l'età  nottca.  Dice  lo  Scrittore  della  Vita  dell*  Imperator 
Carlo  Qyinto,  che  quando  era  giovanetto,  e  non  faceva  " 
altra  figura  ,  che  di  primogenito  dell*  Arciduca  Filippo  Go- 
vernatore della  Fiandra  ,  moftrava  poco  genio  allo  Stu- 
dio,  particolarmente  della  Lingua  latina .  Vivace  di  fpiri- 
to non  fapeva  fo^gettrfi  aU*  imparate  de*  vocaboli ,  e  al 
a^ftumate  Mk.uatì  proprtedi  Quella  Lingua.  Lo.&lkct-. 
cava  il  Tuo  Maeftro  i  eheera  quel  Letterato  tnfigne ,  Adda* 
no  Floremio ,  poi  col  tempo  aflunto  al  Papato  col  mede- 
(imo  nome.  L^eforuva  ,  T animava  ,  perchè  apprendefCb 
apailate  con  le  regole  di  quella  Grammaiìea  correttamea* 
te  »  c  fpeditamente .  Indarno  però  fempre  ;.Oade  aocdb» 
'  fi  di  collera  »  e  di  pena  un  giorno  diffe  a  Carlo  t  Verrà  ^ 
verrà  un  tempo, che  voi »oPrìocipe,vorréte(iper. parlar  . 
btino ,  e  intendere  il  latino  «  e  non  averete  la  grazia  :  A 
die  fervirà  ricordar  Cenere  morderfene  allora  le  mani?  Fu* 
profÌBÙa;  perchè  eletto  Carlo  lmperatore',e.fira  le fuevo-* 
nute  in  Italia  fermatofi  in  Genova  una  Tolta  gli  fu  recl- 
uta in  preCeou  di  tutto  il  Senato  una  lunga  ^  ed  clegaa^ 
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te  Orazione  latina.  E  non  capendo  quello, che T Oratore 
fi  volcflc  dire  ,  c  pur  bifognando  far  moftra  d'  averlo  in- 
tcfo,gIi  vernicio  morfc  le  dita, e  in  quei  panco  ricordof- 
ii  di  ciò  ,  che  Adriano  gli  avea  minacciato  ;  con  qualche 
vergogna,  che  non  intendcfTe  il  parlar  latino  chi  era  Mo» 
uarca  ,  c  Imperatore  de'  Latini .     •        ..  • 

QnCila  ver^TOgna  ,  e  pib  quefto  dolore  di  noti  aver  ap- 
prefo  le  Virtù,  c  Virtù  Criitiane  ,  a  volerlo  noi  sfuggire 
in  Morte  :  Queil'  infaufta  ricordanza  di  non  aver  attefo  * 
a[la  Vita  fpintuale  ,  di  non  aver  approfittato  fotto  1a^  • 
difeiplioa  d^  eferdimi  Maeliri  nella  :Sci«iiza  unicamente^  ' 
neceaaffia  delia  iatate poterfeoe  efimete  neir  itlrinnL. 
ora  detta  vita  j  bifogna  ,  che  iti  vfca  fi  iaccta  capitale^ 
de- documentile  degli  amtmidrtranMnict  dhnci;  bifogna  In 
s^ofCBfl»',  «  quando  s*  2  fanr  «  quando  ^-t  lobufti ,  che  fi  - 
^ccta.  frotte  degli  awifi  ,.de*a»nfigli delle  ^pfecantioni  t 
di  «ili  ce  le  fa  io  caiitìk  fanta  ,  e  petcbd  ci  ama^,  come> 
ama  fenz^alcan  fooinrerefse  ,e  fenia  paflìoae  chi  ama  da 
vero  Dio .  Non  troverenioydie  fi  pigliafìTero  difgufto,  ne 
fi  Cttcba^iD'{lnbto!allaMom,licordando(i  di  qtielio , che . 
udito  a^revano  in  età  tenera,  e  fanciuliefca ,  Betoàrdada 
Aleta  fua  Madre,  Anaftada  da  Flavia  Madre  fuaparimen* 
te,  Bafilio  da  Macrina,  Vincìflao  da  Ludmilla  Avole»  o 
Nonne  loro  ,  Bernardino  da  Tobbìa  faa  Cagina  ,  Donne 
tutte  di  pietà ,  e  di  virtù  grande ,  che ,  perchè  s' allevafle* 
IO  bene ,grin(lruivano,  gli  avvertivano  ;  ed  e(il  attenti  a 
quanto  era  loro  detto ,  lo  ponevano  in  efecuzione.  E(ìì,  e 
più  ,  e  pili  altri  ugualmente  docili,  e  bene  inclinati  ne  te- 
nevano conto  ,  non  fé  lo  prendevano  a  ri fo  ,  come  una^ 

f ran  parte  de' Giovani  d*  oggi  ,  che  (i  burlano  delle  Ma* 
ri,  quando  gli  riprendono;  fi  ridono  de'Maellri  ,  quan* 
do  vogliono  loro  infegnare  ,  come  abbiano  da  vi  vero  ; 
ftanno  lontani  da' Sacerdoti ,  s'accodano  meno  che  poffo- 
no  a' Confeflìonarj  per  non  efìfcrc  contraddetti  ,  per  non^ 
s* obbligare  a  intendere  altre  maflìme  diverfe  dalle  loro  , 
chi  kuo  citi  ,  chi  replichi ,  e  inculchi  loro  la  Docuiaa^  , 
4'   e  le  Verità  evangeliche,  '*  *    *  * 

IL  FINE. 
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•  APP  R  O  V  A  Z  IONI.  V 

IL  MohO'  RffV.  F.MgeJhù  fhuiiù  Bmtfn%kri  i^Skrmifi 
cofftenn  di  kggnt  il  frefetae  Likn  ,  di  ritonofcm  fi^ 
*vifia  cofit  édcmM'  fefttgnmne  atta  Smm;  Pfdt  ^  9  i^knm 
tommiy9,diHfiriu\Um.HìUtii^IH€f^^ 

Tommalò  Buona  ventura  Axcivefcovo  di  Firéoià« 

•   illiiftrtft.  e  Keifereniifi.  Monfig, 

Colla  pojjthilt  attenz,Ì09ie  ho  letto  il  prcfente  Libro  i/itito* 
iato  :  La  Morte  in  Confiderazione  &c.  del  M,  Re^.  Padre 
Ciò:  Stefano  di  S.  Niccolò  delle  Scuole  Pie  ,  e  ho  ritro^vato 
in  effo  dottrina  tutta Jana  in  Ffde ,  &  morihtts  ,  onde  può 
gioruar  non  poco  a  rifijegliar  la  pietà  di  chi  morrà  di*vota* 
mente  leggerlo .  In  fede  Ò'r.  Dal  Conv.  della  SS.  Ìiun%iat0 
lu  Dicembre  1716. 

Umilifs .  e  OWigatifs,  Serro. 
Fra  Placido  Maria  Bonmùeii  Servita 

Mitefa  la  foprrfcriuaRelawiieJifiampi*' 
Tofflinab  BaoiiaveiminL  Axclvcfcova*  di  FireiiWr 


1/  Molto  Rero.  P,  Lettore  Anton  Vrancefco  da  Marino  Mirr, 
Oflerfv.  Riformato  ^  Confultore  per  quefta  S.  lnquifiz,ione  ^  fi 
compiaccia  di  leggere  con  la  [olita  fua  attenzione  il  prefente 
Libro  ,  e  oJìer*vare  ,fe  in  e[fo  ^vi  jìa  cofa  alcuna  repugnantt 
alla  S.  Fede  ^  e  buoni  coftumi  ^  e  riferifca.  Dat,  nel  S»Uf,dà 
^iren^Le  quefto  dì  26.  Dicembre  1716. 

F..¥uiceiizo  Conti  da  Bergamo  loquif.  Gol  di  Wìxm^ 

•  P«r  ùfdwe  dèt  Kntenndp.  Fàt.  Mkeftro  Vincenzo  Co9^ 
Ir  InquifUm-G^Bi  dd  8.  Uf.  di  Fiftma  ho  riofifto  ^  e  lettt^ 
fon  «MI  minm  mttntàwv^  the  foddtjfèiiimtf  U  pefmn  Ui» 
èro  inii$dmO'i  La  Motte  io.  Coofidcraaione      dH  P.-  Jfr 

.  Km 


jgji^t/.  Ciò:  Stefano  di  S.  Kieeoìò  delle  Scuole  Vie ,  ne  ho  ri- 
irovMto  in  ejfo  cofa  alcuna  ripugnante  alla  nojlra  S.  fede  Cat- 
toliea  Romana,  ne  abbuoni  cojlmmi  ^  ma  Dottrina  in  «vero  da 
far  fvimtfe  trifiianamente  chi  la  legge  con  attem:,tone  ,  o 
ì'efercita  ^oé  rjoptrt^  .per  foifh^tmmtiU  morire  .  £  infedt 
manopr.  PalCminéMt  MifirmàM4S.  Franeefeo  diFiefn^ 
U  li  24.  Gm.  17x6.  aè  Ut, 

F.AaconfjtaQceTco  di  Maxino  Cofifult.  delS.Uf.diFir 

Jb9efa  la  foptafcriha  RHéntJuti ,  Ji  /lampL 
^  .  F.  Vii^pqizQ  Coa4  4«  B^^Hno  loqiùf.  Geo.  dì  f  uenze. 

Fdsppo  Bnonanoii  Sen.  Au£t.  di  &  A.  R. 

•  .  •  .,        .       •  •     ■   *       !  ,  . 
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